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STORIA CRONOLOGICA 

' CITTA DI FIRENZE 

0 SIANO 

ANNALI DELLA TOSCANA 

Che poflòno fervire d’ Uluftrazione , e d’ Aggiunta 
agli Annali d' Italia del Signor Propolto 
*** . Lodovico Antonio Muratori » 






GIUSEPPE MARIA MECATTI 

Accademico Fiorentino , Protor.otario Apoftolico , Cappellano 
d’Onorc degli Eferciti di Sua Maeftà Cattolica, A patifta, 

e Paftor Arcade > 

PARTE PRIMA 

Contiene dalla Fondazione di Firenze fino all’anno MCCCCXXXV. 
in cui incominciò ad aver la Maggioranza nella Repubblica 
la Sereniflima Cala de’ Medici . 
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iN“napoli mdc 

NELLA STAMPERIA SIMONIAN 

* Con licenza de Superiori . 
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ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
IL SIGNORE 

DON BARTOLOMMEO INTIERI 

Signor Mio Padrone OfTervandiflimo. 



O non potea meglio, che a VS. 
IlluHriflima indirizzare quella 
mia Storia Cronologica del- 
la Citta’ di Firenze , o fiano 
Annali della Toscana , nell’ 
occafione , che io mi fono deter- 
minato di dargli alla Luce . Im- 
perciocché frattandofi in erti principalmente degli 

Uomini famoli nelle Scienze, nelle Arti, e nelle 

a z nobili 




nobili Difcipline,che ha prodotto Firenze, e il fuo 
Dominio ; e che perciò , colle loro illuftri Opere, e 
colle loro degne Azioni , o hanno recato , o hanno 
accrelciuto gloria e fplendore alla loro Patria; 
e chi meglio di Voi può aver luogo nel nove- 
ro di quelli gloriofi Cittadini , mentre sì grand’ 
ornamento Voi liete alla Patria Volìra , e le 
fue glorie sì copiofamente amplificate ? Voi 
dopo d’aver dato un gran faggio di Voi nella 
Vollra tenera età in Firenze; dove da Giova- 
netto folle educato ; Ve ne paflalle fui bel fiore 
degli anni nel Regno di Napoli; ove converfan- 
do di continuo con Uomini grandi , e di finilfi- 
ma dottrina, capacità, e intendimento forniti, 
accrefcelìe col mezzo della loro amicizia f in- 
finite Vollre cognizioni , e potelle poi atten- 
dere agli Studj più fodi e più proficui , e i 
quali perpetuano gli Stati , ed i Regni ; mentre 
hanno la mira a lìabilire , e a dilatare il Com- 
mercio ; a coltivare le Campagne , e renderle 
fruttifere e beate ; e a felicitare i Popoli , ed 
i Principi, che gli governano; ficchè in breve 
tempo, molto comodo, ed utilità ne fentirono 
i Volìri Amici, e tutti coloro, i quali alla Vo- 
ftra direzione , e governo le loro pofleffioni af- 
fidarono , mettendo infieme coll’ ajuto Voftro 
molte ricchezze , e profperando in tal ha 
anche i Coloni, vifluti fino a que’tempiffn an- 
guille , mentre non erano mai priifla ricorfi 
all indullria dell’Arte, contenti di quello, che 
. la 
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la benigna Natura fpontaneamentc ad effi com- 
partiva. Quindi è, che Vi conciliale l’Amore 
univerfale ; e i Principi , e i Perlònaggi più 
coTpicui, e più chiari , la Voflra amicizia arden- 
temente desiderarono : della quale , ficcome del- 
le Ricchezze da Voi accumulate, non Ve ne 
liete mica fervito mai per pompa , e per ludo; 
mentre affabile e manieralo fèmpre trattafle 
con ognuno : i bifognofi Tempre follevafle ; gli 
Amici Voftri con potentiflìmi ajuti largamen- 
te beneficafte : gli Studj , e le Arti validamen- 
te promovefte; e nato unicamente pel Pubbli- 
co Bene, tutto ciò, che all’ Utilità Pubblica po- 
tea conferire, con tutte le Voftre forze proteg- 
gefte, e folidamente corroborafte . E per vero 
dire, la Macchina, o fia la Stufa da Voi nuo- 
vamente ritrovata per la perfetta Confervazio- 
ne del Grano, e pubblicata poi per beneficio 
dei Napoletani , e di tutte le altre eflere , e 
più remote Nazioni con tanto loro vantaggio: 
La nuova Cattedra da Voi eretta in quella 
Regia Univerfità fopra il Commercio , e fopra 
la Tua Propagazione , e da Voi conferita al 
Chiariflimo Don Antonio Genove/i , Amico Vo- 
llro degniflimo : La Gioventù di buon’ indole 
da Voi allevata, ed ajutata, e di tutto il ne- 
ceffario per la fua vita comodamente provve- 
duta; non fono chiariffimi argomenti, che Voi 
dimenticatovi infino di Voi flefTo , altro non 
volete, altro non peniate, ad altro non anela- 
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te che al Ben Pubblico, ed alla Pubblica Uti- 
lità? Voglia il Cielo, Voglia il Signore Iddio 
concedervi ancora lunga vita per potere effet- 
tuare i Voftri difogni ; d’alcuni de’ eguali Vi lie- 
te degnato di farmi partecipe , e 1 quali non 
tendono ad altro, che alla Felicità Pubblica, e 
Pubblico Comodo , e i quali veramente fono de- 
gni di Voi . Quelli Voftri continui defiderj di 
recar giovamento ad ognuno, danno a divede- 
re , quanto fia grande e generofo il Voftro 
Cuore ; e che nobili fornimenti Voi nudriate 
nel Voftro grand’animo. Non fono quelle malii- 
me, ed idee, che li trovano innate nelle mentì 
di tutti i Popoli : e reca grand’ ornamento alla 
fua Patria chi va fregiato di così pregevoli ed 
inligni Caratteri . A Voi adunque , come ad 
una delle più chiare Luci di Firenze, conten- 
tatevi, eh’ io V’offerifca quella Fiorentina Ifto- 
ria, che tratta degli Uomini illuftri e grandi 
di quella dotta ed induftriolà Nazione, e che 
pure riceve lume da Voi; nella guifa appunto, 
che le altre Stelle lo ricevono dal Sole . Cosi ven- 
go a dare un fogno della mia vera rilpettofa 
amicizia inverfo di Voi, e della ftima,che io 
fo del Voftro Merito ; e così col prefontarvi 
quello piccolo tributo del mio oflequio vengo 
a fodisfare, almeno in piccola parte, a miefìe 
tante obbligazioni, che io Vi profelfov' Rice- 
vetelo adunque benignamente , e Elicendomi 
fompre più degno della Voftra amicizia , e pa- 
dronali- 
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dronanza; con lieta e ferena fronte continua- 
tamente mi riguardate : e deaerandovi dal 
Cielo ogni bene e profperità ? con tutto lo fpi- 
rito mi dico. 

ma 

Di VS. IH. 



- Napoli 2p. Dicembre 1755. 



1 



JDevotì/s . , ed Obbltgatifs- Serv, 

Giufeppe Maria Mecatti. 

« 
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AL BENIGNO LETTORE. 



N Iurta cofa ne' miei Studi mi ha recato tanto di- 
letto , e piacere , quanto il lecere la Storia , e 
particolarmente quella della mia Patria. Impcr- 
ciocché io aveva imparato da Cicerone , che per 
un Cittadino non fi potea dare una mojiruofità 
pii* orrenda , quanto l' e fere come Forejìiero , e pellegrino , 
fenga faper nulla della Patria , dove uno è nato , ed alleva 
to ; e dei Cittadini , che fono vi futi avanti di lui . Per 
quello nella mia tenera et ho proccurato in que ’ rimajugli di 
tempo , che mi avanzavano y di trafeorrere per divertimen- 
to qualche Scrittore ai Fiorentine Storie * ancorché allora , 
o non ben capi [fi quello , che mi leggeva ; o non ben japeffl 
iifcerncre , fé favolo fi, o veritieri potevano e fere tutti que * 
racconti , che da quei tale Scrittore fi facevano ; non aven- 
do tanto criterio da formare un gtu/io giudizio ; e perciò re- 
putava effere jlato vero tutto quello , che in que' Libri ferino 
io ritrovava. Crefciuto negli anni , e negli jludj , incomin- 
ciai ad alfaporar meglio la lettura della Storia , e nell' oc - 
cafonesche nel? amo ijió. mi portai a Roma col?Eminen - 
tijftmo Signor Cardinale Peroni, il quale era allora Potante 
di Segnatura , e della Congregazione dei Riti , e del Buon 
Governo , e mi poft a fervido in qualità di Segretario , net 
tempo di cinque anni, eh’ io fletti con efo lui , non feci al- 
tro , che /correre la ricca , e copio] a fua Libreria , e mi fer- 
mai /penalmente fu gli Autori delle Fiorentine Storie , e 
notai , che erano molrtjfimi i noflri Scrittori , ma che quafi 
tutti ferivevam nel? ijteffo tempo ; e mi venne nel? animo 
di ordinare una continuata Storia della mia Patria , dalla 
fondazione di Firenze , fino ai tempi , ne' quali io vivo . Que- 
fla idea fi radicò viepiù in me , dopo ? anno *730. in cui 
entrai al medefmo ferv'tzio di Segretario col Signor Sudde- 
c*no Marchefe Gabbri elio Riccardi , non tanto prefo dalia 
wtedefima volontà , che io nudriva pel? avanti , quanto an- 
che pella comodità , che giornalmente mi f prejentava di 
due nobil tflime , e copiofljftme Librerie di Manojcritti , e di 
labri editi , che fono in quella llluflrijflma Cafa ; una dette 

b quali 
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quali fu Infoiata da que' ricchi Mecenati delle Lettere , e dei 
letterati , anche per ufo pubblico dei Fiorentini ; e P altra 
è fiata accumulata , e raccolta dal prefato Signor Marche fé • 
Suddccano con grandiffima JpeJa , e fatica , trovando ft in 
cjfa dei Codici Orientali , Greci , Provengali , Latini , e To- 
fani , e cf altre Lingue ancora , e fra ejji ve ne fono de' ta- 
riffimi y de' quali mi bafla rammentarne uno , e quefio fta il 
famojo Codice Davanzali delle Storie Fiorentine di Giovanni 
Villani . S' aggiunge , che avendo io fatta nell" anno 1736. 
Società col Signor Dottore Giovanni Lami Bibliotecario del- 
la antica Libreria di quella Cafa , nel f Edizione degli Aned- 
doti , che furono poi intitolati Deliri* Eruditorum , ed aven- 
do copiato la maggior parte di que' Libri , e Brevi, e Diplo- 
mi , e Carteggi , e Frammenti d' ljlorie , e Privilegi ■> che 
fono regifrati in detti Aneddoti , mi venne fatto piu , che 
mai di notare , e r accorre molti fatti , 0 che non erano in- 
dividuati da' no fili Scrittori , 0 che erano da loro flati In- 
foiati , 0 in qualche parte alterati , ficchi finalmente mi poft 
a difendere una Storia , la quale to aveva in mente di pubbli- 
care, arricchita di Diplomi , di Carteggi , e di varj Docu- 
menti , per autenticare la di lei verità , nello fendere la 
quale non ci pofi meno , che lo fpagio di quindici anni, do- 
dici de' quali ebbi f onore di fpendere in fervire detto Signor 
Marchefe Suddecano Gabbriello Riccardi , come nel corfo di 
que fta mia Storia ho bene due volte accennato . ZJfcito dal 
fuo Servigio , mi pofi colfEccellcntiJfimo Signor Principe d'Ot- 
t a/ ano Don Giufeppe de Medici , ed avendo un pegrgo pri- 
ma frequentato l' amicigia , e familiarità del Reverenti ififmo 
P. Alcanio dell' Ordine de' Predicatori , Minifro Plenipoten - 
giario di Sua Maefìà Cattolica , e Incaricato degli Affari del 
Re delle due Sicilie : e avendo piu volte ragionato con loro di 
que fa mia Storia ; tanto f uno , che l' altro mi ftimolarono a 
darla alla luceva f Opera era lunga, e dif afrofa, e d’ una 
fpefa , che io non me la potevo addoffare ; ficchi- io andava 
pigliando tempo , procraf mando da un giorno alt altro ; pro- 
mettendo fempre , e non venendo mai alla com lufione del 
fatto . Finalmente tornato dalla guerra di Lombardia > e di 
Provenga j dove io aveva campeggiato due anni - e venuto a 
Napoli , mi feci venire i Mano fritti della mia Storia , e 
fattane una compilagione , mi nfolvei , per i tanti Jitmoli, 
che mi davano i miei amici , di promulgare intanto que fa ; 

e pcr- 
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e perfiflendo in quella mia rifoluzionc , alla fine pófi mano 
alC imprefa , nella Jeguente maniera . 

Per non fare un ammaffo di cofe , e perchè la Città di 
Firenze è fiata fioretta a que Principi, che hanno di mano 
in mano dominata /’ Italia , finché non pre/e il governo di 
Repubblica ; e anche perchè governandofi in Repubblica , fi 
mantenne in perfetta Democrazia fino a tanto , che Cofano 
Padre della Patria non ritornò dall' efiho : e ritornato poi 
dall' e fili io Cofano, ficcome il Governo , di Democratico pafsò 
in Arifiocratico ; e d’ Ari fiocr anco in Monarchico ; ho davi fa 
quefia mia Storia in due Parti . La prima contiene dalla 
fondazione di Firenze , fino a che fi reffe Firenze in per- 
fetta Democrazia : e la feconda da che fi alterò il Governo , 
e cadde nell' Ari fiocrazja , e finalmente nel Principato . Le ho 
poi dato il titolo di Storia Cronologica della Città di Firen- 
ze, perchè per via d’ anni nella guifi, che fa il Calmet , e 
il Botluet della Storia Generale , ho di fittiti tutti t fatti , 
che fono occorfi in ttrerrget ed ho detto Annali di Tofcana , 
perchè non foto accenno quello , che è avvenuto in Firenze , 
ma anche quel eh' è occorfo in Tofcana , e nell'Italia ancora , 
avendo avuto i Fiorentini rapporto con varj Principi Italiani, 
co' quali, o hanno fatto putirà, o hanno fatta Lega , e co 1 quali, 
o fono vi /futi in Società , e d accordo , o hanno avuto briga , e 
contenzione .E per quefta cagione ancora ho detto, che po/fono 
fervire d illufirazione agli Annali delta felice memoria del 
chiarifiimo Stpnor Lodovico Antonio Muratori : non perchè 
molte di quefie cofe detto Signor Muratori non le abbia det- 
te , ma ne ha la fa afe molte altre ; e parecchi appena le ac- 
cenna, difiendendoft per altro ; e talora anche di foverchio, 
come buon Cittadino della fua Patria ; a raccontare alcuni 
fatterelli d alcune bicocche , e luoghicciuoli di Lombardia , che 
non montan gran cofa , e lafctando fatti illufiri di fepn ala- 
ti ffime Città di Tofcana, come farebbe de' £jf ani , de' Sane fi, 
de' Lacche fi , degli Aretini , de' Volterrani , Piflolefi , Stimmi- 
niatefi , Pratefi , Sangimignanefi , Pefctatini , e d altri Popoli ; 
cofa che malvolentieri fi è J entità da que’nobiltffimi Cittadini . 

La prima Parte , propri amente parlando, fi può chiamare 
Storia Cronologica , perchè le cofe allora occovfe , fi narrano 
da me con della brevità , e fi accennano piu tofio , che fi 
raccontano: Ma nella feconda Parte non fembra ,che fi man- 
tenga da me il mede fimo tenore ; augi pare , che io mi di- 

b z lun- 






lunghi talora, anche fuori del dovere , raccontando fi cofe , che 
non fola , non fon Juccedute in Firenze , ma tampoco m Ita- 
lia : onde temo , che mi s' imputerà , che io fa u/cito dall 
ordine propofo , c che prometta di fare una cofa , e ne faccia poi 
un altra. Per altro chi offerverà bene tutte quelle cofe, che 
io narro , hanno rapporto ai Fiorentini grandiffimo . Perchè 
mi dilungo nella vita di Leone X. e di Clemente VII. piu 
di quello , che io faccia degli altri Pontefici , de' quali non 
mi curo di raccontare , fé non qtie’ fatti , i quali intere /fono i 
Fiorentini , perchè dal Pontefice Leone , ne venne la gran- 
dcgT^a della Cafa Medici , e da Clemente ne venne il Prin- 
cipato . Narro molte cofe occorfe in Francia nel XVI. Seco- 
lo , sì perchè allora ne viveva Caterina de Medici Madre 
di Errico III. , e sì anche perchè Errico IV. prefe per mo- 
glie Maria de Medici , quando fi fece Cattolico ; E racconto 
minutamente le guerre feguite in Germania alla fine di det- 
to Secolo XVI. tra i Turchi , e /’ Impera dorè , perchè in a- 
juto dell Imper udore vi furono molli foccorfi mandati dal 
Granduca di Tojcana ; e Giovanni de Medici Figliuolo na- 
turale di Cofano Primo ebbe molta parte in quefia guerra : 
Sicché per unverfo o peli altro, pare , che anche quelle cofe 
lontane appartengano a Firenze, ed ai Fiorentini. Oltre di 
che pochi de' nojlri Scrittori le raccontano : eppure apparten- 
gono anche a noi : ed io che ho cercato <S di ufirare la mia 
Patria quanto ho potuto, ho creduto di fare una gran man- 
canza a lanciarle ; e a narrarle ho creduto di accrefcere alla 
mede fitma fufiro e decoro * 

Non paffa poi la mia Storia t anno 1600. che vale a 
dire manca piu cf un Secolo e Me 7^0 per renderla compita 
fin ai prefenti tempi ; non perchè io mi fta Jlraccato ( come fi 
fuol dire) fui buono , e lafici il filo poco dopo ,cbe terminano gli 
altri , rincrefcendomi di riferire quelche è avvenuto nel Prin- 
cipato: Che anzi io fendo liberamente la vita del Granduca 
Francefco , e dico qualche cofa del Granduca Ferdinando I. 
ed ho varf materiali per ordire il rimanente fino ai pre- 
fenti giorni: Ma per far bene ciò , ci vuole la mia profeti- 
Za nella Patria, il vedere varj Archivi , e memorie, e far 
dei ri/contri , che lontano non pojfo fare , e che dandomi fi una 
tale opportunità non ricufo di addogarmi quefia fatica , e 
applicazione in onore della mia Patria , e in fodisfaziwe 
de miei Cittadini . 



Nè 
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Nè per tutti gl, accennnti morivi follmente io ho di - 
fieja quefia mia Fiorentina Ifiona . Evvenc un altro , che 

j0rJe Jn l ? r,nn P aie ,* W'Jto fi è, che ho voluto , che fer - 
va cfulufiragione a var, Tomi , i quali attualmente fio per 
d a, e alla Luce , e che contengono tutte coje , le quali ili,,, 
ijf ano Firenze .11 primo che è già fuori , contiene La Storia 
Genealogica delle Famiglie Nobili Fiorentine in oggi efi/len- 
tt ; il Senatortfia ; e il Priorifia Fiorentino ; per ifchianre il 
quale Jerve principalmente que/ia Storia Cronologica . Il facon- 
dolche fia fitto , Torchi contiene la Difefa di Firenze di Pao- 
to Mini : La nota di tutti gl' Im per adori di Occidente, e d'Orien- 
te, de, Goti, Longobardi , Carolini , Marc he fi di Tofiana , 
Confili , Capitan, , Potejtà , Gonfalonieri , e Principi , che hanno 
governato Firenze fino a, prefinti fico/, con gl, avvenimen- 
ti piu / ingoiar i , come dilatazione di dominio Amba feerie 
Guerre y e Trattati occorfi nel Governo, ed Impero di chi ha 
avuto tl dominio fipra Firenze : Colla nota , o fi, ano piccoli 
Llog/ de Perfonagg, Fiorentini ,1/ufiri in Santità ; e nei fu- 
prem, gradi come d, Pontefici , Cardinali , e d, Cittadini, 
che hanno po/f ed uro Stati, e Signorie; e degli Uomini Ritro- 
vototi delle Arti . L altro Tomo conterrà gl, Uomini dlufiri 
»e!le Armi e nelle Art, nobili , e Liberali . Il quarto gli 
Uomini i lufiri nelle Lettere, , quali fino già trap affati. Il 
quinto gli Uomini illufiri nelle Lettere non filo Fiorentini, 
ma Tojcan, e pre finemente viventi, effendomi fiata chie- 
fia una tal notizia da Altijfimo Perfonagg, o , a cu, m, dar h 
/ omre a indirizzargliene . E il fifio finalmente conterrà la 
nota d, tutti que Cittadini , che hanno perduta la Cittadi- 
nanza Fiorentina , e d, quell, che F hanno acqui fiat a , fe- 
condo , nuovi regolamenti fatti da quel Governo ; i quali 
fi fimo buon, o cattivi non appartiene a me il giudicarlo. 

J"ffi° ^que fi deduce , che que fi a Storia Cro- 
oiogtca è fiata da me fatta principalmente , come per co- 
modo, ed intelligenza d, quefie Fiorentine Memorie , e che 
è qua fi neceffana per ifpiegarle , e ben capirle ; di modochè 
quantunque poffa andare fpartit amente , e da Je ; non poffo- 
no però cosi bene andare gli altri Tomi delle Memorie Fio- 
rentine , filila quefia Storia ; almeno una fi dà la mano colf 

altra ; e cosi fi vengono a intendere chiaramente tutte e 
due . 

Ho poi a quefia Storia Cronologica pofio un Indice delle Cit- 

— itrì . , 

ta, 
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tà , T erre , e Luoghi , che vi fi commemorano; ed ho ind'tv iduati 
i fatti piu pr incipali Inficiando da parte i nomi degfilmpera- 
\lori d' Occidente , e d' Oriente , e di tutti gli altri Principi t 
e Marche fi , e Gonfalonieri , che hanno governata Firenze , 
e la T oficana : perchè il Priorijla , // Senatorijla , t A» Je- 
conda Aggiunta alla Parte Terga , £ altri Tomi tutti , 

io ho promeffio di dare alla luce , fono un copiofijfimo In- 
dice a auefia mia Storia ; ed è forfie fioverchiamente dipin- 
to quello , che ho fatto . 

Nè la promulgagtone di quefia Cronologia torri il luo- 
go all' Edizione della Storia grande Fiorentina , che io me- 
ditava di fare : augi fari un Prodromo della mede finta , e 
mi faciliterà detta Edigioue , in cui come per nota fi vedran- 
no Diplomi , Carteggi di Segretari della Repubblica Fiorenti- 
na , Trattati I fiorici. Documenti , Ificrigioni , ed altre cofie dot- 
te , e curiofie, che la renderanno compita , ed ornata , e colle 
quali fi dari fiera pr e maggior pejo ai Racconti , che nel Te fio 
di quefia Storia fi troveranno . 

Ed ecco quello , che ho intefio di fare con quefia Pubbli- 
cagione di Storia Cronologica di Firenge. Spero, che pel Fa f- 
fetto\ e propenfione , che hanno per me i Signori Fiorenti- 
ni , < i Signori Tojcant , ad intuito de' quali particolarmente 
io mi fon me /fio a Jcnvere , e i Signori Italiani tutti , in di 
cui lode pure ridondano tutte le glorie di una Città Italiana , ed 
a loro Compagna , applaudiranno quefio mio pen fiero , e che 
mi proteggeranno , e infiammeranno anche i loro Cittadini , 
a farne una filmile della lor Patria; di modochè colla mag- 
giore velocità , che io potrò mai,pojfa compire alle mie pro- 
mefifie , e foddnfiare al laudevole loro gemo, che hanno per le 
lettere , e particolarmente pella Paterna Storia. 
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Delle Città, Terre , e Cn/ìella , e d' altre co/e rimarca- 
bili , che contiene la prima Parte di que/ìa Storia 
Cronologica . 



A Bate di Pacciano Signore di Pi- 
ftoja . 130. gli è tolta da Fi- 
lippo Tedici fuo Nipote . 131. è 
fatto dal medefimo prigione .131. 
Abate di San Piero di Perugia . 
3 *?• . 

Abati . Bocca tradifee i Fiorentini . 
69. Neri avvelena due Cerchi Neri 
in un migliaccio , e Pigello Por- 
tinari , e Ferrano Bronci . 97. ab- 
bandonano la Città , e vanno in 
Sicilia . 100. Neh mette fuoco nel- 
la Città , e fa ardere mille fette- 
cento Cafe . 102. giuftiziati dal 
Bargello . 120. Lamberto delle Maf- 
nade di Mailino fatto impiccare 
dal Duca d’Atene . 188. 
Abominazioni cofa fiano . 303. 
Accademia Fiorentina riceve de’ Pri- 
vilegi da Carlo IV. 253. 

Acciainoli forgono in Firenze . 82. 
rimangono fuperiori nello Stato . 
92. Dardano Àmbafciadore al Re 
Ruberto .115. fi riappacificano co’ 
Giandonati . 1 20. Donato al Re Ru- 
berto , e a Carlo Duca di Calabria. 
138. Alamanno. 139. hanno gran 
familiarità col Re Ruberto . 140. 
Alamanno . 141. Donato . 160. Ac- 
ciajuolo. 166. falliscono . t8t. Fra 
Agnolo Vefcovo di Firenze. 183. 
Capo d’una delle tre congiure «in- 
tra il Duca d’Atene . 189. vengono 
in favore, c poi contra il Duca d’Ate- 
ne. 190. il Vefcovo fa Parlamento 
per accomodare la Città. 191/4 par- 
tecipare i Nobili del Governo . 194. 
tforta i Nobili a lafciare il Gover- 



no .195. Niccola fatto Cavaliere, 
grande , e ricco dalla moglie del 
Principe di Taranto . 205. Niccola 
viene a Montegufoni col Principe 
di Taranto . 207. Niccola, e il Ve- 
fcovo l’accompagnano in Avigno- 
ne . 207. Lorenzo Figliuolo di Nic- 
cola. 209. Niccola fa comprar Prato 
alla Repubblica dai Reali eli Francia. 
2 ri. Lorenzo figliuolo delGranfint- 
fcalco portato alla fepoltura con gran 
pompa . 222. Niccola Gran Sini- 
scalco in Firenze. 227. Si fa una 
Legge , che tendeva contra di lui. 
240. manda due Galee a lue fpeft 
in fervizio della Repubblica . 243. 
Niccola muore . 254. Agnolo fu» 
figliuolo gli Succede , ed è fatto 
metter prigione dalla Regina Gio- 
vanna . 254. Alamanno. 277. An- 
dreuola , e fuo Parentado nobilillì- 
mo . 291. Donato . 296. Agnolo Ve- 
fcovo di Firenze . 298. Donato pi- 
glia in confegna ilCafferctto d’A* 
rezzo. 299. Donato de’X. 305. a 
Bonifazio IX. 30 6. efiliato a Bar- 
letta. 322. il Cardinale muore . 350-, 
Agnolo alla Regina Giovanna . 358. 
I Figliuoli di Franco efentati dalle 
gravezze a rifleflb del Duca d’Ate- 
ne, e di Tebe. 359. Angiolo fe l’in- 
tende con Gofimo de Medici ; è pre- 
fo , melilo alla corda , e confinato 
nell’ Ifola di Cefalonia . 395. è 
richiamato dall’ efilio . 398. 

Accorambono d’Agubbio gli è leva- 
to , ed annullato l’ Ufizio di Con- 
fcrvadore . 172. 

D'Ac- 
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D’ Acquabella Santa Maria Mona- 
(tero . 31. 

D’ Acquafparta Cardinale mandato dal 
Papa a -chiedere ajuto contra iGv 
lonncfi . 94. a comporre le fazioni 
de’Bianchi , e Neri . 96. parte di Fi- 
renze , c la lafcia interdetta . 97. 
torna in Firenze , c di nuovo l’in- 
terdice . 99. 

Accordo famofo Grurifconfulto del 
Diftrctto Fiorentino . di. 

AJ inaldo Fiorentino , detto anche 
Amizzone . 21. 

Adimari Tegghiajo d’ Aldobrando , 

non è di parere che facciano la 

J juerra di Siena . d8. Buonaccor- 
o Bellincione . 70. Forefe Con- 
dottiere di Guelfi a Modena , e 
Reggio . 70. gli Adimari fanno ma- 
trimoni con gli Ubaldini . 73. So- 
no Capi di Fazione . 79. Si riappa- 
cificano co’ Donati . 80. Forele con- 
tra il Popolo. 92. Baldinaccio , e 
Corfo -contra i Donati . 97. è efi- 
liato . 97. 99. Nello è decapitato. 
100. Antonio dichiarato ribelle. 
«8t. Antonio Capo della congiu- 
ra contra -il Duca d’ Arene è rite- 
nuto . 190. il Popolo io rivuole, ed 
è fatto Cavaliere dal Duca, e ri- 
lafciato . 191. Talano Cavaliere 
eletto per accomodare la Repubbli- 
ca . 192. Antonio favorifee il Po- 
polo . 195. Antonio , Fratelli , e Ni- 
poti fi fanno Popolani . 190. An- 
tonio Ambaiciadore . 206. Dona- 
to . 243. Vieri dichiarato ribelle. 
275. PugeHo bandito della Perfb- 
na . 296. Andrea confinato . 303. 
Filippo Ambaiciadore in Geno- 
va. 314. varj cfìliati,c dichiarati 
ribelli. 333. Alamanno Arcivefco- 
▼o di Pifa fatto Cardinale . 355. 
toma dalla Legazione di Francia. 
?d2. ... 

Adotto Giovanni da Cavigliene Vi- 
cario dell’ Iraperadore in Tofca- 



n* • 94- 

Adorno Antonio Doge di Genova 
chiede Ambafciadori per fermar la 
pace fra il Conte di Virtù , c i Fio- 
rentini . 314. 3i<5. 

Affrico. Torrente vicino a Firenze. 
99- *°7- 

Suor Agara Iflirutrice del Convento 
delle Murate. 400. 

Agli fi fanno Popolani. 198. Cipolla 
cle’Dieci di Balla. 338. 

Agli.iuo Cartello in filile Chiane . 33*. 
Agiioni Cala potente popolana . 90. 
Agnello Giovanni prende la Signoria 
di Pifa . 252. cade da cavallo, c li 
rompe una cofcia , -e perde la Si- 
gnoria . 207. 

D’ Agnolo Petzajo Francefco de’ X. 

303. Lorenzo Malifcalcode’ X. 323. 
Agolla Cailcllo fatto fabbricare in 
Lucca da Caltrucoio . 179. 

Agolla abbandonata dai Fiorentini * 

S. Agricola Martire donato da S.Atn- 
brogio ai Fiorentini . 5. 

Aguto Giovanni Conduttore degl’In- 
ghilefi al foldo de’ Pilani 245. de- 
vaftano tutto il Contado Fiorenti- 
no . 245. forprendono gli accam- 
pamenti delPAncila . 246. disfanno 
la Compagnia del Cappelletto . 247. 
(corrono Ripoli , e predano il Ca - 
Tentino . 247- entrano trionfanti a 
Pila . 247. L’ Aguto viene ad ac- 
camparfi a San Salvi . 249. è in- 
corrotto , e rella folo al fcrvizio 
dei Pifani . 250. è rotto dai Fio- 
rentini , e C ritira a San Sovino. 
251. viene per liberar Samminiato 
dall’ alfedio, e non puh . 2^9. fa 
fatto d' arnie , e Giovanni da Reg- 
gio Generale de’ Fiorentini, vi re- 
ità prigione . 159. fa prigione Rolfo 
de Ricci . 262. fcuopre un tratta- 
to. 266. I.icchejggu rrenza . 207. 
viene al fervi*» dei Fiorentini . 
270. 28Ó. 289. è mandato contro 

la 
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la Compagnia dell’ Uncino . 194. 
viene a fervir la Repubblica per un 
anno . 304. 307. corre pel Moda* 
nefe , e Reggiano . 309. dà molte 
percoflc al Conte di Virtù . 310. 
due volte fa azione col Vcrmo , e 
Tempre riporta vantaggio. 313. i 
richiamato in Tofcana . 314. batte 
le genti del Vifconti . 315. muo- 
re , cd è fepolto in Santa Maria 
del Fiore a fpefe pubbliche . 320. 

Ajatico prefo a’ Pifani . 240. riprefo 
da’ medefimi . 242. confegnato ai 
Fiorentini da Piero Gaetani . 341. 

Alagna . 272. 

Alamanni Neri . 233. Boccaccino per* 
fuade lo Sforza ad andarfene. 384. 

Alarico Taccheggia Roma , e ftabih- 
fee l' Imperio in Italia . 7. 

Albergati Bologncfe Cardinal Santa 
Croce Monaco Certofino mandato 
in Firenze dal Pontefice per far la 
pace . 37 6. ritorna a trattarla . 378. 

Alpergotti chiamano in Arezzo Car- 

10 01 Durazzo . igo. 

Albergarti Lodovico Ambafciadore in 

Genova. 314. a Venezia. 327. 

Allicrighi fatto Cavaliere da Carlo 
Magno. 11. 

Alberti Gottifredo Vcfcovo di Firen- 
ze chiamato Santo Vefcovo . 41. 
Conti di Mangone . 89. potenti Po- 
polani . 90. Donato decapitato . 100. 
Berto d’Azzolino Conte di Ccrtal- 
do. 122. Alberti Jacopo. 174. Ja- 
copo . 221. Giovanni Cavaliere 
Commiffario di Mugello. 221. Con- 
te Tano da Montecarelli prefo , e 
decapitato . 239. vendono alla Re- 
pubblica Cerbaja . 241. Niccolajo 
Ambafciadore a Urbano V. 25 6. 
Cipriano . 262. Niccolajo grand’ 
Elemofinere muore . 272. Benedet- 
to contra 1 Capitani di Parte . 274. 

11 Governo fi raccomanda a lui. 
277- la tiene dalle Arti Minori. 
284, 2S7. caccia la feccia de'Ciom- 



xvì} 

pi . 294. fanno gran felle peli’ ac- 
quilo d' Arezzo . 300. Benedetto , 
e Cipriano rimoffi dal Governo ,~c 
confinati. 303. Cipriano Alberto, 
Nerozzo , e Piero eli Itati .319. Ric- 
ciardo cliliato ■ 322. varj eliliati . 
e dichiarati ribelli ■ 333. Gherardo 
gli ò lalvata la vita . 333. Picroz ^ 
zo decapitato, e tutti gli altri cac- 
ciati . 358. liberati da ogni bando . 
37 9- richiamati alla Patria . 398! 

Albertinelli , o Bcranelli Famiglia an- 
tica Fiorentina. 

Albizzi forgono in Firenze . 82. An- 
tonio . 160. fono nella congiura 
contra il Duca d’Atene. 189. An- 
tonio è Luogotenente per rafiettar 
lo Stato. 192. Ambafciadore al Re 
d’Ungheria . 206. Piero . 221. fi 
armano contra i Ricci . 225. Ami- 
co. 233. Piero potentilTimo Citta- 
dino. 261. fi appattumano co’Ric- 
ci . 263. Piero , Pepo , e Francefco 
privati degli Ufizj. 263. leggi Tevere 
contra di loro . 2 66. Piero . 274. è 
dichiarato ribelle . 275. Aleffandro: 
gli è bruciata la Cafa . 277. Alberto 
meffo in fofpetto . 285. Piero de- 
capitato . 281$. Maio al Duca di Mi- 
lano. 321. de’Dieci . 323. va a pe- 
ricolo d’ efiere ammazzato . 32J, 
Mafo Ambafciatore a Celare. 333. 
335. al Pontefice. 339* de’X. 344. 
Luca Statico peli’ acquifio di Pi- 
fa . 347. Mafo a Gregorio XII. 348. 
Sindaco a Ladislao. 354. Rinaldo 
alla Regina Giovanna. 358. Anto- 
nio Compilatore degli Statuti Fio- 
rentini . 359. Mafo muore . 360. 
Rinaldo ad incontrare il Papa a Mi- 
lano . 361. lo riaccompagna. 364. 
Rinaldo Commiffario per la guerra 
di Lucca . 382. prende gelosia di 
Cofimo de Medici , e cerca di ro- 
vinarlo. 393. fi pente , che Cofimo 
non foffc difertato . 394. fi arma, 
ed è confinato con Ormannozzo fuo 
c Fi- 
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Figliuolo . 598. Luca Fratello di 
Rinaldo chiamato a difendere il Pa- 
lazzo . 598. aprono Cafa in Ce- 
fena . 399. 

Alderotti Matteo confinato, e gli al- 
tri ammuniti . 303. 

Aldobrandini San Pietro Igneo Car- 
dinale . 31. fono nella congiura 
contra il Duca d’Atene. 189. Lui- 
gi . 263. Ruberto a Carlo di Du- 
razzo . zo z. 

Aldobrandino d’ Ottobuono parago- 
nano a Fabrizio Romano . 66. ono- 
ri a lui farti dopo la fua morte . 
67. è lira fcinato il fuo Cadavere 
dai Ghibellini . 67. 

Alepri fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 1 1. 

Alèffandri . Ramo degli Albizzi di 
Niccolajo, che (i fepara da quefta 
Cafa . 264. Niccolajo fianco per 
la compra di Pifa . 347. chiamati 
a difendere il Palazzo . 398. 

Aleflàndro III. in Francia fa Cardi- 
nale Ugo de Ricafoli . 45. riceve 
in Venezia all’ ubbidienza Federi- 
go Barbarolfa . 47. muore. 47. 

Aleffimdro V. dichiarato Papa dal 
Concilio Pifano .352. Ila in Pi- 
llola . 352. va a Bologna, c muo- 
p-.JU- 

Alfani Jacopo pretta danari al Vica- 
rio dell’ Imperadore in Satnminia- 
TO. 94 - . 

Alfonfo Re di Caftiglia eletto Impe- 
radore . 67. 

Alédofio Signor d’ Imola fatto pri- 
gione dal Duca di Milano . 3 69. 

Alighieri Cacciaguida va all'acquitto 
di Terra Santa . 43. Dante fi trova 
preferite alla Battaglia di Campaldi- 
no . 87. è de’ Priori . 97. muore di- 
ttato in Ravenna. 125. 

Aliotti fi fanno Popolani . 198. 

Alpi Monattero di Santa Maria , e 
di San Benedetto . 24. 

Altopafcio.I Fiorentini vi fono dif- 



fatti da Caftruccio . 135. k prefi» 
da Callruccio .13 6 . è delfina» da 
que’ della Lega pc’Fioiearini . 173. 

Attuiti (orgono in Firenze . 82. ri- 
mangino fuperiori nello Stato. 92, 
Guglielmo fa prendere i Tarlati , 
e caccia gli Ufciti d’Arezzo. 18*. 
è fatto decapitare dal Duca d’A- 
«ene . 184. nella congiura contra 
il Duca d’Atene. 180. Binilo elet- 
to per accomodar la Repubblica. 
192. OddoAinbalciadore.2o6.il!. 
Stoldo Ambalciadore a Urbano VL 
213. de’ Dieci. 299- 304. varj di- 
ttati , e dichiarati ribelli . 333. Gu- * 
glieimo a guardia di Librafatta. 
J 42 - 

Amalfi acquittata dai Pifani , e vi tro- 
vano le Pandetre . 42. 61. 

S. Ambrogio Vefcovo di Milano con- 
fegra la Bafilica di San Lorenzo . 5. 
Miracoli da lui fatti in Firen- 
ze . 6 . 

Amidei Bongianni . 47. Lambertac- 
cio ammazza Buondelmente . 55. 

Amideo Duca di Savoja entra in Le- 
ga co’Veneziani , e Fiorentini coa- 
tta il Duca di Milano. 375. viene 
a Vercelli*. 377. ha dal Duca di 
Milano Vercelli , e la fua Figliuo- 
la per moglie . 379. 

Ancila fabbricata da’ Fiorentini con- 
tra Figline . 57. abbandonata d<^ 
Fiorentini. 112. corfa da Saccone. 
222. prefa dai Pifani . 246. 250. 

D’Anchiano Signori . 118. 

Ammonizione cafa fia . 264. Legge 
fetta per reprimerla . 274. 

Ampi nana Contado in Mugello. 151. 
refiituita dalla Repubblica al Con- 
te da Battifole . 198. 

Amieri Mercanti fallirono . 14*. fi 
fanno Popolani . 198. 

S. Andrea Badiola dietro Mercato Vec- 
chio in Firenze coftituira per Mo- 
naftero di Donne . 15. 

Andrea Filano Maefiro di getteria 

lavo- 
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la ver* le famofe porte di San Gio- 
vanni . 155. 

D’Andrea Bernardo , de' Dietà . 299. 
f*4» 

Andrearto Figliuolo di Carlo Martd- 
lo Re d'Ungheria prende Giovan- 
na I. léo. trovato rt rango lato . 203. 

Anghiari . 42. ceduto dai Fiorentini 
ai Perugini nella compra d’ Arez- 
zo. 170. (ì dà a Saccone . 1 19.373. 

Annunziata di Firenze . do. 

Dell’ Amelia Filippo eletto dal Ca- 
pitolo per Vefcovo di Firenze , e il 
Papa annulla l'elezione . 183. Tad- 
deo viene in favore, e poi contro 
al Duca d’ Atene . 190. i Luogo- 
tenente . 192. Filippo Vefcovo di 
Ferrara. 21 1. Simone . 22 6. Alef- 
fandro a Gregorio XI. zòo. Aleffan* 
dro a Urbano VI. 273. Bartolom- 
meo a’ Perugini . 330. Mafo de’ 
Dieci . 386. Antonio ribandito. 
394-, 

D’Angiò Luigi Duca , adottato dalla 
Regina Giovanna Prima contra 
Carlo da Durazzo . 297. gli li man- 
dano Arabafciad ari , e tundra d’ef- 
fer cnmmofTo co’ Fiorentini . 298. 
muore a Bilceglie in terra di Bari . 

, 2 "*. 

D’Angih Luigi viene a Livorno con- 
tra il Re Ladislao, ed è dichiarato 
Re di Gerufalemme , e di Sicilia, 
e Gonfaloniere di Santa Chiefa. 351. 
va a Roma , e riduce all’ ubbidien- 
za della Chiefa Cctona , Viterbo, 
Orvieto , Mahtcfiafconc , e altre 
terre . 352. va in Provenza. 352. 
toma in Italia . 3^3. La fua arma- 
ta è rotta, e diilìpata . 354. Vie- 
ne a Roma , e entra nel Reame . 



3,55- 

Anichino di Riccardo . Vedi* Ric- 
cardi . 

Anichino di Mongardo . 236. 240. in- 
torno a Firenze nel piano di Pcre- 
tola . 249. lì fa far Cavaliere . 249. 



è corrotto dai danari dei Fiorai- • 

tini . 250. 

Anlclmi Ghino . 263. Giovanni de- 
capitato . 28 6. 

Antellcfi failifcono. 181. 

S. Antimo Badia. 29. 30. 

D’ Appiano Vanni fatto prigione. 
315. Jacopo ammazza Piero Gam- 
bacorti , c fi fa Signore di Pifa . 318. 
afpira alla Signoria di Lucca. 323. 
è nemico de’Fiorcntini . 324. Van- 
ni muore. 317- combatte in Pifa 
colle genti del Duca , e refi a fupc- 
riore. 327. Jacopo muore, e fuc- 
cede Gherardo , che vende Pifa al 
Duca Giangaleazzo . 329. reità Si- 
gnore di Piombino , e deli’ Ifola del- 
1’ Elba , e di altre Cartella . 319. 
gli tocca a rtar nel fuo Stato . 391. 

Aquila travagliata da Braccio . 3 69. 

D’Aquileja Patriarca dichiarato Signo- 
re di Sicni da Carlo IV. 127. è co- 
rtretto dai Sancii a iafciarc la Si- 
gnoria . 228. 

Aragona . Il Re fa lega co’ Fiorenti- 

01 • 373- . „ . 

D’Aragona Caroccio , e Brafio riman- 
gono morti alla battaglia di Mon- 
tecatini . z 1 8. 

Aragonefi vengono in Sicilia . 81. 
Pietro d’Aragona beffa il Re Carlo 
d’Angib . 82. L’Infante rompe i Pi- 
fani . 139. gii caccia aifatto dalla , 
Sardegna. 131. 

Dell’ Arca fatto Cavaliere da Carlo 
Magno 11. Cavaliere dato ad Ar- 
rigo li. per tenergli compagnia. 2 6. 

Archino prefo ai Pifani . 7 6. riprefo, 
e donato ai Lucchefi . 78. 

Arcolano ammazza il Landini, c in- 
troduce i Fiorentini in Volterra, 
zito. 

Ardinghelli Bernardo fopraintcnde al- 
la Fabbrica di Firenzuola . 1 57. 
Francelco Ambafciadore . 301. de’ 
Dieci. 327. 338. Sindaco a Ladis- 
lao . JS4. 

c 2 Ardui- 
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Ardinghelli Famiglia Potente di San- 
gimignano. ai». 

Aretino Lionardo Segretario della Re- 
pubblica . 367. 

Aretini rotti dai Fiorentini . 45. co’ 
danari imprecati da' Fiorentini (i 
liberano dal Conte Guido . 66. fan- 
no lega co’ Fiorentini . 66. rinno- 
vano la lega co’ medefimi . 67. pren- 
dono Cortona per ifcalata. 68. fi 
dividono in Guelfi , e Ghibellini . 
85. Gli Aretini Guelfi chiedono 
ajuto dai Fiorentini . 85. Gli Are- 
tini Ghibellini corrono fino alle 
Porte di Siena , e fanno ribellar 
Chiufi. 85. fon rotti a Campaldino. 
87.prendono Laterina. 103. cacciano 
i Tarlati , e fanno lega co’ Fioren- 
tini . io3. ricevono Arrigo V. 1 14. 
morto Arrigo V. fe ne partono co' 
Ghibellini . 116. fanno pace co’ 
Fiorentini . 117. fon venduti alla 
Repubblica da Saccone . 1 67. fan- 
no lega effi , i Fiorentini , 1 Sanefi, 
e i Perugini . 199. rianno dalla Re- 
pubblica alcune Cadetta . 210. i 
Guelfi fanno lega co* Fiorentini , 
Sanefi, c Perugini . 118. cacciano 
i Corbizzi . 218. fanno il Giura- 
mento a Carlo IV. ed e (Ti otten- 
gono varj Privilegi • *3°. fanno 
lega. 139. 

Arezzo . Manda il fuo Vefcovo a Ro- 
ma pel Concilio celebrato folto 
Agatone . 9- dichiarata foggetta all’ 
Imperio Romano da Lodovico Pio. 
i3.otticne varj privilegi per la Chie- 
da Aretina . 13. 11 Vefcovo ha mero, 
c mido Impero fopra varie Cafiel- 
la. 26. 38. è fpianata da Arrigo V. 
39. prefa in protezione da Federi- 
go Barbarofia . 45. 54. prefa dal 
Conte Guido Guerra . 66. data in 
guardia ai Guelfi dal Vefcovo liber- 
tini . 72. 78. fi divide in Guelfi, 
e Ghibellini , e fon cacciati i Guel- 
fi. 85. ne è fatto Signore Gugliel- 



mo de Pazzi Vefcovo. <3. è arte* 
diata dai Fiorentini . 87. torna fotto 
i Tarlati . 108. è a (Ted1.1t a dai Fio- 
rentini . 110. fi libera dall’alfedio. 
no. riceve Arrigo VI. 113. Gui- 
do Vefcovo viene contra i Fioren- 
tini . 125. piglia varie Terre d’U- 
guccione . 1 27. dilata il Tuo domi- 
nio , e piglia Cittì di Caftello. 1 29. 
non fi vuol movere contra i Fio- 
rentini . 137. prende Laterina, ed 
è fcomunicato dal Papa . 139. di 
nuovo fco. nimicato dii Legato. 141. 
pone in Milano la Corona di ferro 
a Lodovico il Bavaro . 743. alcerca 
con Ca lruccio , per aver egli fva- 
lìgiatogli Ambifciadori Pifani. 144. 
muore pentito a Montenero . 144. 
Piero Saccone , e Dolfo perdono la 
Signoria della Città . 144. Sac- 
cone la vende a’ Fiorentini . 169. 
fi perde da’ Fiorentini . 193. fi fa 
congreffo per la guerra contra l’Ar- 
civefcovo di Milano .213. acquifta 
molte Cafiella dei Tarlati . 239. 
tengono de’ trattati col Legato . 
169. riceve Carlo di Durazzo . 290. 
Taccheggiata. 292. prefa dal Conte 
di Conila . 298. comprata dalla Re- 
pubblica . 299. 

Argenta perduta dal Legato, idi. 

D’ Armignacche Conte combattuto , 
e vinto , e fatto prigione muore 
in Alelfandria. 313. l'efercito del 
Conte fi rifolve. 314. 

Armignacche Conte fatto prigione a 
Ferrara. 139. 

Arno me (To in buon letto. 301. 

Arnold Noferi de’ Dieci . 299. 304. 
a Bonifazio IX. de’Dieci . 323. 

Arrighi Corfo de' Dieci . 382. Mat- 
teo a Urbano VI. 274. de’ Dieci . 
299. 304. al Re di Francia . 307. 
de’Dieci. 323. 

Arrigo fratello del Re «TAragona vie- 
ne colle Galere a Genova . 372. Il 
Re fa Lega eoi Duca di Milano . 37 6. 

Arri- 
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Arrigo Conte di Fiandra prigione dei 
Milanefi. i^o. 

Arrisoli, fa molte donazioni avari 
Monaitcri . 14. 2<j. fa coronare in 
Roma da Giovanni XII. Corrado 
fuo Figliuolo . 26. muore . 27. 

Arrigo III. concede molti privilegi a 
di veri! Monafteri . 28. muore. 29. 

Arrigo IV. è fcomunicato da Grego- 
rio VII. 31. raduna un Concilia- 
bolo in Vormazia contra Gregorio 
VII. 33. è ribenedetto dal Papa. 
34. ritorna contra Gregorio VII. c 
ailedia Firenze , ma in vano . 34. 
lì fa coronare in Roma dal Tuo An- 
tipapa , c viene a Siena. 34. riap- 
pacifica i Pifani , e i Luechefi . 38. 
e muore . 381 

Arrigo V. non olferva le promelfe 
fatte al Papa . 38. viene a Firenze, 
e Pifa . 38. ipiana Arezzo . 30. di- 
chiara Matilde Vicercgina della Li- 
guria . 39. muore. 41. 

Arrigo VI. intima ai Fiorentini , che 
non tacciano guerra ad Arezzo , ma 
non l'obcdifcono . no. mandi Am- 
bafeiadori in Firenze, no. non i 
voluto ricevere in Firenze, in. 
piglia la Corona di ferro in Mila- 
no. 111. piglia Vicenza, Padova, 
e Cremona .iti. lafcia in Lom- 
bardia vari Vicari , che fe ne fanno 
poi Padroni . nz. manda nuovi 
Ambafciadori a Firenze , che fon 
cacciati, e fvaligiati . 1 tz. viene a 
Pila. 11 3. va a Roma, e fi fa in- 
coronare in San Pietro. 113. arde 
le Ville de’ Perugini. 113. prende 
varie Cadetta de' Fiorentini , e vie- 
ne a porre l'aftedio a Firenze.i 14. 
lo leva . 1 14. riceve aiuto dai Pi- 
fani , e va a Poggibonfi , e piglia 
Barberino , e San Donato in Pog- 
gio . 1 14. va a Pifa , e fa proceffo 
contra i Fiorentini , e il Re Ru- 
berto . 11 5. va a Siena, e di 11 ai 
Bagni di Macereto , e paiTa a Buon- 



con vento; e muore, itfj. \i 6 . 

Artcmanno Conte licenziato dallol- 
do dc’Fiorentini . 24 6. 

Arti Maggiori , c Minori governano 
Firenze . 72- tanto le Maggiori, che 
le Minori, e quelle degli Sciopera- 
ti , e dell’ infima Plebe governa- 
no . 279. 

Animino prefo dai Fiorentini . 133. 
prefo dal Conte Beltramo . 143, ce- 
duto dai Piftojefi ai Fiorentini. 150. 

Afcefi in poter del Duca di Milano . 
33 *- 

D’Àfcefi Giulio col fuo Figliuolo Ara* 
ziato dalla plebe Fiorentina . 191. 

Alciano nel Sanefe . 46. prefo dai Fio- 
rentini , 60. 

Afciano Cartello de’ Luechefi avutoli 
da Martino nella pace . 174. 

D’ Afciano Guido Sanefe combatte, 
e vince in duello il Brettone . 276. 

D’Afcoli . Cecco condannato dall’In- 
quifizione in Firenze . 144. Alcoli 
u ribella dal Legato . 267. 

Afinalunga ribellatali dai Sancii . lai. 

Dell’ Afino Giorgio decapitato. 3)t. 

D’ Atene Duca Vicario del Duca di 
Calabria . 140. fa i Magiftrati e 
modo fuo . 140. 

D’Arene Gualtieri arriva ne! Campo 
de’ Fiorentini . 183. è fatto Capi- 
tano, e Corife rvaaore del Popolo, 
e poi Generale delle armi . 184. 
condanna alla morte Ridolfo Pu- 
gliefi , Giovanni de Medici , e Gu- 
glielmo Attuiti ; e alle carceri , c 
in efilio Naddo Rucellai , e Rollo 
de Ricci . 184. è applaudito dai 
Grandi , e dal Popolo , ed è fatto 
a voce popolare Signore di Firen- 
ze a vita. 18^. fifa riconfermare. 
i 8 < 5 . depone 1 Priori. 186. prende 
il dominio d’ Arezzo, e di Pi ilota. 
186. Colle, e Volterra gli fi dan- 
no fua vita durante . 18 6. fa la 
pace co’Pifani , che pagano un cen- 
to, e fa rilanciare Barga , e P 1 etra- 
fa a ta 
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finta ai Fiorentini . i8<5. libera Sac- 
cone , e artòlve gli Ubaldim , i Pal- 
li , e gli Libertini . 186. riceve una 
Lettera Oratoria dal Re Ruberto. 
t 86. fi volge dalla parte del Popo- 
lo, e mette in fofpetto i Grandi . 
187. è librinolo, e avaro. 187. fa 
impiccare Piero di Piacenza, e Nad- 
do Ruccllai . 187. ritorna a favo- 
rire i Grandi. t88. fa lega co’Pi- 
fani , e vive con gran cautela . 188. 
fa attanagliare, ftrafeinate, e im- 
piccare Matteo di Marozzo , e Lam- 
berto Abati. 188. ordina varj fpet* 
tacoli . 189. fa tagliar la lingua a 
Bottone di Cino . 189. gli fi fcuo- 
prono contro tre congiure. 189. fa 
ritenere Antonio Adimari , e il Po- 
polo corre armato , e lo richiede , 
e il Duca lo fa Cavaliere, e lo ri- 
lafcia. 190. leva le fue infegne,e 
concede varj fuoi Miniftri alla fu- 
ria popolare . 191. 192. cede al go- 
verno , e Signoria di Firenze , e 
parte dalia Città. 193. ratifica la 
ceftione della Signoria . 19;. ricorre 
al Re di Francia ,e fa quercia con- 
tra i Fiorentini , ed erti lo dipingo- 
no per traditore . zoo. protetto dal 
Re di Francia . 204. gli fi leva la 
taglia . 208. 

Attendoli Michele da Cutignola Ca- 
pitano de’ Fiorentini . 387. ripiglia 
molte terre, che avea già prefo il 
Piccinino . 588. dichiarato Gover- 
natore dell’ Efercito . 390. rompe 
col Tolentino le genti Duchefche. 
390. non feguono il corfo della vit- 
toria . 391. viene in Firenze , ed 4 
regalato dalla Repubblica . 391. al 
iervizio del Papa contra il Forte- 
braccio. 395. 

Atone Conte di Parma , e di Canof- 
fa . 19. 

Ave Maria delle ventiquattro , quan- 
do incommciaffe a Tuonare in Fi- 
renze. 374. 



Averfa nel Regno. 254. 

Avignone Sede del Pontefice Clemen- 
te V. 109. 153, idi. 163. 180. 183. 
2t9. 253- I afe iato dal Papa. 270. 

D' Augnila Vefcovo Vicario di Car- 
lo IV. in Pifa . 228. 

Anlla nella Lunigiana. 14. 

Avvogadori Principali di Brefcia fan- 
no ribellare quella Città , e la dan- 
no ai Veneziani . 375. 

D* Auftria Duca preio , e fatto mo- 
rire con Corradino in Napoli dal 
Re Carlo d’ Angiò . 75. è il Duca 
dichiarato Re de’ Longobardi da 
Carlo IV. 236. Duca Leopoldo 
viene in Italia , e torna in Aletna- 
8 na • .? 34- 

Bacherelli Roflo primo Priore pel 
Serto di San Piero Scheraggio . 82. 

Della Badefla Lodovico de’Dieci . 343. 
compilatore degli Statuti Fiorenti- 
ni . 359. de’ Dieci . 391. 

Badia di Buonfollazzo . 22. 

Badia di Firenze edificata da Guilla 
Madre del Marchefe Ugo. 21. do- 
nazioni fatte alla medefima . 22. 
dichiarata Monaftero Imperiale , e 
Reale. 27. faccheggiata , e taglia- 
tole il Campanile, e perchè. 106. 

Badia di Settimo edificata dal Conte 
Lottieri . 21. 28. 31, 23 6 . 

Baglione Baglioni Podertà di Firenze 
per lo Duca d’Atene fcappa in Cafa 
Albizzi . 191. 

no a Vignone dei Sanefi disfatto 
ai Fiorentini . 59. 

Di Bagno Conti prendono la parte 
di Milano. 330. vari di loro efilia- 
ti, e dichiarati ribelli . 333. 

Bagni di Montepifano gettati a ter- 
r* 343- 

Balbifchio Cartello del Conte Guido 
comprato dai Fiorentini . 16*. re- 
rtituitogli dai Fiorentini . »9S. 

Baldefi Andrea gli bruciano la Cafa. 
*77- . - 

Balduinetti Francefeo ambafeiadore ai 

Vf- 




Digitized by Google 



I N 'D l I 

Veneziani .. 1 66 . 170. 

Balduina Imperatore di Cortantino- 
poli in Firenze . 77. 

Dei Balza . Beltramo mandato in Fi- 
renze dal Re Ruberto , e rimanda- 
to dai Fiorentini. 119. ritorna in 
Firenze coatra Cartruccio . 117. pi- 
glia Santa Maria a Monte . 14?. 
contra il Bavaro.149. Capitan Ge- 
nerale deTiorcnttni nell'inaprefa di 
Lucca . 155. Leva le genti , e fe 
ne torna a cala . 155. torna a ri- 
metter l’alTedio a Lucca, e riviene 
a Firenze. ìóa. fimfee la fua con- 
dotta . ió«. 

Banca della Condotta militare eret- 
ta . 320. 

Bandiera Guido . Cavaliere fatto da 
Ciompi . 2H2. 

Bandini Jacopo fa aver Pillola ai Fio- 
rentini. 146. Domenico. 13 j. de- 
capitato . 140. 

Barbadori Gabbriello Signor di Pifa 
vende a’ Fiorentini la Cittadella , c 
varie Terre di Fila . 34:. 

Barbadori Don irò ri Sponde a Grego- 
rio XI. arditamente . 168. è pre- 
miato dai Fiorentini . 173. Amba- 
feiadore a Urbano VI. 173. a Carlo 
da Durazzo. 185. acculato d’aver 
parlato con gli Ufciti . 286. deca- 
pitato . >37. Bartolommeo de’Die- 
ci . 323. confluito per tre anni. 399. 

Barberino prefo da Arrigo VI. 114. 

Barberino di Mugello prefo dall'Arci- 
vefeovo. zi 3. demolito dai Fioren- 
tini . 119. 

Da Barberino Niccolò . 214. 

Barbialla prefa dai Duchcfchi . 390. 

Da Barbiano Conte Alberigo Con- 
dottare della Compagnia della Stel- 
la in quel di Siena . 288. entra in 
Val di Serata , ed è rotto in buona 
parte dalle genti della Repubblica. 

289. Conte Giovanni fuo fratello 
latto prigione. 289. fatto Capita- 
no de’ Fiorentini . 309. rompe d 
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Vermo . 309. 3 14. Barbiano fuo Ca- 
rtello è danneggiato dai Fiorentini. 
311. 323. corre , e ruba fino alle 
mura di Firenze. 324. Conte Albo- 
rigo richiamato in Lombardia. 326. 
al fervizio de’ Fiorentini . 328. 

Bardi Bartolo primo Priore pel Sedo 
d'Oltrarno . 82. Jacopo Ambafcia- 
dore al Re Ruberto. 115. Ridolfo. 
1415. Gcrozzo Capitano de’Fiorcn- 
tini lotto Lucca . 134. 160. in guar- 
dia di Pietra Santa . 1 66. in Lom- 
bardia . 167. redano creditori del 
Re d'Inghilterra di centortantamila 
Marchi di Steriini. 174. fono ban- 
diti di Firenze . 177. è tolta loro 
Vemia,e Mangone. 177. a dodici 
di loro £ mtffa la taglia. 177. fal- 
liscono. 181. Biordo , e Giovanni 
fon dichiarati ribelli . 181. due di 
ueda Cala condannali in danari 
al Duca d’Atene . 187. nella con- 
giura contra il Duca d’Atene. 189. 
Ridolfo eletto per accomodare la 
Repubblica .191. combattono coa- 
tra il Popolo , e fono arie le loro 
calìe. 19Ò. 197. alcuni di loro fan 
confinati . rpt>. citati , e condanna- 
ti al fuoco . 202. fallifcono total- 
mente . 203. Andrea è rimedi» in 
Firenze . 224. vi muore. 233. Bin- 
do . 243. Andrea a Urbano V. 23 6. 
Biodo. 284. legge fatta contra di 
loro , c poi annullata . 2 66. Alef- 
fandro . 167. Bindo a Urbano Vi. 
274. Niccolajo dt’Dieci . 304. G»o--. 
vanni a Bonifazio IX. 306. Piero 
dei Dicci. 382. Simone de' Dicci. 

39*- ’ 

Barducci Pela. Sua ri Sporta ai Re di 

Tunifi . 64. è Priore . ilo. - -I 
Barduccìo da Vefpignano mnore in Fi- 
renze in concetto di Santità. 135. 
Barga alle diara dai Lttcchcfi . 1 3 6. pre- 
ludiata dai Fiorentini . 137. prela 
dai Lucchefi . 138. ceduta ai Fio- 
rentini da Martino . 179. ceduta ai 
mede- 



% 



Die 



Xxitr 



N 



E. 



mcdcfimi dai Pifani , e Lucchefi . 
186. liberata daU’alfedio . 221. 147. 
artediata dai Pifani , e difefa dai 
Barghigiani . 244. difefa dai Bar- 
ghiguni , e dai Banditi Fiorenti- 
ni . 247. 

Bargellini cofa fiano . 2 63. 

Baroccio Gonfaloniere deporto come 
troppo vile . 282. 

Barrì Duca. 412. 

Baroncelli Salvertro Cavaliere . 170. 
Jacopo Statico a Pila . 347. Piero 
de’ Dicci . 357. 

Bartoli Filippo mandato al Duca di 
Calabria . 138. Giovanni Speziale 
fatto Priore da Michele di Landò. 
*79; 

Bafchieri,o del Bafchiera. 33. 
Baftari Giovenco preficde alla fabbri- 
ca di Firenzuola. 157. Franccfco. 
166. Filippo. 209. 

Badìa Cartello in Tulle Chiane. 331. 
Da Battifolle fono i Conti Guidi . 
II Conte Simone eletto Podertà 
della Repubblica Fiorentina . 192. 
accompagna il Duca fuori di Stato. 
193. gli rertituifeono tre Cartella 

r r gratitudine . 198. piglia F ronzo- 
, e regala la Campana ai Fioren- 
tini . 199.212. 

Baviera Duca Stefano al foido de’ Fio- 
rentini in Lombardia . aio. Si raf- 
fredda nel fervizio de’ Fiorentini . 
310. Ruberto Imperadore manda 
Ambafciadori ai fiorentini . 333. 
Beatrice Madre delia ContefìTa Ma- 
tilde refta Vedova . 29. fi rimarita 
a Gottifredo Barbato . 29. intervie- 
ne al Concilio in Roma . 32. muo- 
re. 33. 

Beccanugi Cafa potente popolana . 
-90. fono afTaliti dai Bordoni . 
228. Mofcone ammazza Giovanni 
di Mone . 290. fon bruciate le Ca- 
fe a Bernardo Tuo Padre . 290. Mo- 
fcone fi pdhe alla tcrta de’ Ciotta 
pi . 295. 



Beiforte Conte Arrigo Capitan Ge- 
nerale dei Fiorentini . 249. fa fatto 
d’arme co’ Pilani: 2J7. 

Beiforti Bocchino decapitato . 241. tu- 
multuano in Volterra . 253, 

Belfradelii Salvertro de’ Dieci -313. 

Della Bella fatto Cavaliere dal Con- 
te Ugo . 22. Giano riduce il go- 
verno Popolare . 89. è cacciato dalla 

. Cittì, e muore in efilio. 92. 

Beliaccio Niccolò de’Dieci . 338. 

Bellagi Cardinale Fiorentino Legata 
a San Luigi Re di Francia all'im- 
prefa di Terra Santa. 43. 

Bellinzone ribellato, e prefo da uno 
della Famiglia Sacchi . 339. 

Bellofguardo nome porto da Cartrue- 
ciò. 151. 

Beltrotto Giovanni Inglefe al fervi- 
zio de’ Fiorentini . 310. fa lafcor- 
ta a una condotta di muli , ed i 
porto in fuga dalVermo. 31 6, 

Belvedere. 124. 

Belluno prefo da Carlo Figliuolo del 
Re Giovanni . 171. 

Bembo Generale dell’Armata de’ Ve- 
neziani rompe <|uella del Duca di 
Milano , e piglia Brifello , e Ca- 
rtelnuovo . 376. 

Benci Giovanni confinato . 303. 

Bencivenni Jacopo . 264. 

Del Bene Sennuccio rimcfTo a richie- 
fta del Papa . 142. e Franccfco 
Giovanni confinati . 303. 

Benedetto XI. manda il Cardinal da 
Prato per quietare le difcordic de’ 
Bianchi , e Neri .101. cita a Roma 
vari Cittadini . 102. muore . 103. 

Benedetto XII. prima Cardinal Bian- 
co di Tolofa Monaco Cirtcrcienfe. 
163, 1 B 1 . 

Benedetto XIII. Antipapa prima Car- 
dinal di Luna , non vuol deporre il 
Papato . 320. viene a Genova. 342, 
crea Cardinali . 350. 3 60. 

Benevento prefo dai Re Carlo d’An- 
gii). 7». • . 

Beni 
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Beni de’ Ribelli Fiorentini venduti . 
289. 

Benim Piero confinato . 303. il fuo 
figliuolo condannato in danari. 332. 

Bcntivoglio Giovanni Signor di Bo- 
logna. 333. è uccifo dai Bolognesi. 
33Ó. Antonio luo Figliuolo. 361. 
perde Bologna , e lì ripara a Cartel 
Bolognefe . 368. 

Be nvenuri Marco Ambafciadore. 285. 

Benzi Conti da Feglinc li fanno Po- 
polani . 198. 

Berardi Berardo Compilatore degli 
Statuti Fiorentini . 

Berardinga Cartello prefo dai Fioren- 
tini . 331. 

Bergamo ceduto dal Duca di Milano 
ai Veneziani . 379. 

Bernardone Guafconc al fervizio della 
Repubblica . 3:2. feorre fui Sane- 
fe , e preda il Contado . 324. fa 
morire Bartolommeo da Prato , c 
pone in fedizione tutto l’ efercito. 
325. corre fui Pifano . 32<5. leva gran 
prede nel Pifano . 328. depreda il 
Sanefe , c rende il fuo Generalato. 
328. in ajuto de’ Bologneli . 335. 
è fatto prigione . 33 < 5 . 

Berengario Marchefe di Tofcana , e 
Re d'Italia ftigge in Baviera. 16. 
fa prigione l’ Imperatore in Vero- 
na . i< 5 . 

Di Berto Andrea de’ Dieci. 344. 

Bettino Signor di Grolfeto prigione 
dei Sanefi , vende la terra ai me- 
de funi . id4. 

Bettona Cartello avutoli dal Signor di 
Faenza. 298. 

Bianchi , e Neri in Piftoja , e in Fi- 
renze . 9(5. 

Bianciardi Giovanni . 233. 

Bibbiena prefa da’Fiorentini . 87. pre- 
la ai Tarlati . 238, 

Bientina nel Contado Lucchefe . «8. 
19. in poter de’ Fiorentini . 336. 

Biforco nell’Appennino . 25. 

Biffò! 1 Betto fupera inducilo il Bret- 



tone . 270. 

Bina prefa dallo Sforza , e riprefa dal 
Carmignuola . 377. 

Biliotti Lotto . 93. Matteo Notaio ad 
Avignone. 109. Sandro eletto per 
accomodar la Repubblica. 192. 212. 
Giovanni dc’Dieci . 305. 

Bifcheri Noferi de’ Dieci . 305. 344. 
Giovanni . 347. Jacopo . 380. 

Bifdomini , o Vifdomini fatto Cava- 
liere da Carlo Magno. 11. Cerret- 
ano Cavaliere in Compagnia d’Ar- 
rigo II. 2 6. Oliizzo Legare di Ma- 
tilde in Lucignano . 37. Cerret- 
tieri fatto Cavavaliere dii Duca 
d’ Atene . 18Ò. Configlicre del- 
lo Stato , e degli Amori del Du- 
ca . 187. Giovanni loccorrc Scar- 
pefia , 2 1 6. fono alcuni di loro fatti 
popolani . 218. 

Bobbio - ir. 

Boccaccino Giovanni . 207. manda- 
to dalla Repubblica in Avignone * 
* 54 - 

Boemia Giovanni Re Figliuolo dell 
Imperadore Arrigo piglia la prote- 
zione di Lucca . 1 54. intima ai Fio- 
rentini la guerra . 155. entra ir» 
Lucca. 135. prende varie Cartella 
in Tofcana, e in Lombardia . 133, 
prende Parma , Modona ,« Reggio, 
e s’Jabbocca col Legato . 135. va 
in Germania , e laici» Cirio fuo 
Figliuolo . 15 6. perde Brefcia, e Ber- 
gamo . 138. fa pratica di vender 
Lucca o a Pifani , o a’ Fiorentini . 
139. caccia i Figliuoli di Cartruc- 
cio di Lucca. 159. torna in Ale- 
magna lafciando a guardia di Lucca 
i Rolli diPirma. 139. di dei pri- 
vilegi ai Garzoni di Pefcia . i< 5 1. 
dona Lucca al Re di Francia . 161. 

Bologna viene a Parte Nera . 125. è 
foccorfa dai Fiorentini. 125. i2<5. 
158. in pericolo, che il Legato la 
perda . 1 59. fi perde dal Legato, idi. 
fa lega co’ Fiorentini . 1 66. è lot. 
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tornella dai Peppoli , che cacciaro- 
no i Gozzadini . 172. fottol’Arcive- 
fcovo di Milano . 21 1. fottol’Oleg* 
gio . 227. torna folto il Legato. 
2.30. prefa al Legato . 2ÓS. (otto il 
Bentivoglio . 333. in poter del Du- 
ca di Milano . 336. Gli Ufciti tor- 
nano in Bologna . 336. La Duchef- 
fa di Milano fa la pace col Papa , e 
cede Bai igna. 339. ferbata dal Legato 
al vero Pontefice. 349.Ale(fandro V. 
va a Bologna, e vi muore . 3 5 3. Gio- 
vanni XXIII. rifiede in Bologna. 

Ì 57. va al Concilio di Goflanza , e 
raccio da Montane vende al Ben- 
tivoglio la loro libertà. 359. An- 
tonio Ben ti vogliose è Signore. 361. 
ne è Signore il Legato . 368. li ribel- 
la da Eugenio IV. 393. 

Di Bologna Cardinale Vicario di Car- 
lo IV. in Lucca. 258. è necefltta- 
to a far lega . 259. riceve danari 
dai Fiorentini , e lafcia Lucca in 
libertà . 260. Cardinale confagra la 
Chiefa di Santa Maria Nuova, e i. 
Cardinali, e il Clero vanno a pren- 
dere il perdono. 364. 

Bolognefi feguono Parte Guelfa . 70. 
non vogliono ricevere i Fiorenti- 
ni . 78. hanno aiuto dai Fiorentini 
contra i Ferrarefi . 93. muovono 

t uerra agli Ubaldini . 93. fanno 
.cga co’ Fiorentini . 97. ricevono 
ajuto dai Fiorentini contra il Du- 
ca di Ferrara . 93. fanno la pace 
col medelìmo . 95. s’ unifeono a’ 
Bianchi , e vengono in Mugello . 
eoo. fanno lega co’ Fiorentini , Sa- 
ncfi,e Perugini . 209. arbitri delle 
differenze tra i Fiorentini , e Sa- 
nefi fopra Lucignano . 301. giudi- 
cano, che fia de’ Fiorentini . 302. 
rompono la Compagnia del Conte 
Lazio . 30». fofpettano del Conte 
di Virtù . 304. chiedono ajuti ,e fe 
gli mandano . 335. ammazzano il 
Bcntivoglio. 336. 
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Bollano feorfo dalle truppe di Carlo 
di Durazzo . 290. 

Bombarda quando trovata . 309. 

Bonacolfi Paflerino Picario id' Arrigo 
V. in Mantova . 112. 

Bonifazio Vili. 92. proibifee , che il 
Popolo richiami Giano della Bella. 
92. manda il Cardinale Acquafpar* 
ta , per comporre i Donati , ed i 
Cerchi , e le loro fazioni . 96. chia- 
ma m Italia Carlo di Valois . 98. 
muore . 100. 

Bonifazio IX. riceve Igli Ambafcia- 
dori Fiorentini . 306. ferma la pace 
fra i Perugini , e i Fuorufciti .318. 
fugge in Afcefi . 329. I Fiorentini 
l'accordano co’ Perugini . 330. fa 
lega co’ Fiorentini . 337. manda il 
Cardinal Cofcia all tmprcla di Bo- 
logna . 338. muore. 339. 

Bonterzo Otto . 337. caccia i Rodi 
di Parma . 341. riceve danari da' 
Fiorentini, perchè non s’impacci 
delle cofe di Fifa . 344. 

Bordelia . 82. 

Bordoni in favore di Corfo Donati . 
107. Bernardo , e Bordone fuo Fra- 
tello .132. Chele . 1 66. Paolo Prio- 
re s’oppone alle domande del Duca 
d’Atcne . 185. 187. nella congiura 
contra il Duca d’Atene . 190. Paolo 
è Luogotenente. 192. Gherardo Am- 
bafeiadore . 20 6. fatto Cavaliere dal 
Re d’ Ungheria . 207. Gherardo. 
209. Bordone decapitato . 223. cin- 
que di loro banditi , come ribelli. 
225. 

Borgognilfanti , e Porta al Prato . 79. 

Borgogna. 93. Il Duca. 312. è adi- 
rato co’ Fiorentini . 346. 

Borgognoni al fer vizio del Duca d’A- 
tcne . 18Ó. 1 91$. 

Borgo Buggiano abbandonato dai Fio- 
rentini .155. 167. prefo dallo Sfor- 

«• 354 - , 

Borgomallro Barone mandato dal Ba- 
varo alla Repubblica . 182. 

Bor- 
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Borgo nuovo di Fucecchio . 14. 
Borgo a San Lorenzo prcfo dal Fuo- 
rufciti Bianchi. 100. fortificato. 2 1 < 



Sorgo a San Sepolcro perduto dai Tar- 
lati . 16 ' ;. demolito dai tremuoti . 



BovoTento. id8. 17 1. 

Brancacci Tommafo. 133. Abate Bran- 
cacci Napoletano mandato da Car- 
lo IV. 2-j v Serotino de’ Dieci, 
Felice al Soldano di Babilonia . 387, 
de’Dieci . 386. 

Brancore nel aominio Lucchefe . 14. 

Brefcia fi ribella , c fi dà ai Venezia- 
ni ; 375- 

Brefciani foccorfi dai Fiorentini di 
danari . 122. 

Brandolini Brogliole Capo di Com- 
pagnia . 317. Capitano della Re- 
pubblica muore di pelle a Empoli. 
332. d portato a feppellire in Fi- 
renze . 332. 

Brefcia prela dal Carmignuola, e in 
poter de’ Veneziani . 37 6. 

Brettoni in Italia . 269, 

Briferno Cartello . ^3. 

Brifello prefo dal l5uca di Milano . 
37<S. riprefo dal Bembo . 371$. 

Da Brufcoli Conte Antonio prende 
Bologna. 268. 

Brolio in Chianti. 64. 399. 

Brumiada Abazia . 27. 

Brunellefchi Gabbriello mandato dal 
Re Ladislao a trattare coTiorenti- 
n ». 3JT 

BrunelfcìcEi Betto citato a Roma da 
Papa Benedetto XI. 102. rifponde 
arditamente agli Anibafciadori d’ 
Arrigo V. no. è uccifo dai Dona- 
ti . ai . Francesco fcuopre la con- 
giura al Duca d’Atcne , e lo confi- 
glia ad attaccar pel collo l'Adima- 
rL i 9o. Luogotenente per affettar 
lo Stato . 192. fi fanno Popolani . 
198. Ottaviano dichiarata ribelle. 
23 V Filippo famofo Architetto . 
3 67. vuol allagar Lucca , c cond- 



irvi^ 

pone uns macchina , che non rie* 

Ice . 383. fe n’ affligge . 393. Piero 
mandato ad accompagnare Euge- 
nio IV. 396- 

Bucelli forgono in Firenze . Sii. Talen- 
tino Capitano de’ Fiorentini lotto 
Lucca . 1J4. 

Del Buco Benedetto . 290. 

Bucherelli Cafa potente Popolana. 90. 

Bucine fi dà alla Repubblica . i6s. 

Buggiano prende Capitano Fiorenti- 
no . tst. fi ribella e fi dà allo 
Spinola . i«;3. ritorna fotto i Luc- 
cnefi . t <,6. 167. dato nella pace 
di Martino ai Fiorentini . 173. 

Bugigatto uomo plebeo , che diede 
principio al Governo de’ Ciompi . 
27 6. 277. . 

Buonaccorfi fallifcono . 181. 

Buonagrazia Piero . 233. 

Buonconri cacciati di Fifa dal Conte 
Fazio. 1 66. 

Buonconvento , ove morì Arrigo VI, 

1 18- 

Del Buono Niccolò . 233. decapita- 
to . 240. 

Buondelmonri Signori di Montebuont 
fatti Cittadini Fiorentini . 42. Ri- 
nieri detto il Zingano muore efi- 
liato nell’ Ifola di Monte Criilo , 
effendo flato abbacinato da Fede- 
rigo. 11. 61. Bindo fatto prigione 
dai Buggianefi . 153- fono Padroni 
di Santa Maria dell'Impruncta.i 56. 
Roffo decapitato a torto d-1 Con- 
fervadore . uilL Uguccione viene 
in favore , e poi contra il Duca 
d’Atene . 190. Bindo cede Arezzo 
ai Guelfi . 193. Gherardo , e Fran- 
cefilo . zzi. Uguccione. 133. Ghe- 
rardo . 243. Niccolò sbandito , e ' 
rimeffo alla difefa di Firenze . 247. 
Benghi Capitano di Barga la difen- 
de valorofamente . 247. Uguccione 
ad Avignone . 2^3. Gherardo Ca- 
valiere . 264. legge fatta contra di 
loro , e poi annullata . 2 66. Benghi. ■ 
da tM, 
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266. dichiarato con Aleflfandro ri- 
belle. 275. il popolo brucia la cafa 
ad AlcfTandro. 175. Andrea mandato 
al Duca Stefano di Baviera. 306. 
Pepe è dc’Dieci . 314. Manente de’ 
Dieci. 323. Nanni decapitato. ^55. 

Buoninlegni Domenico Vicario di Vi- 
co. 381. 

Buonuomini Magiftrato in Firenze , 
enfa folfero . 123. 

Borii 'Spinello fatto Priore da Miche- 
le di Lindo . 279. 

Bofcoli Famiglia Aretina chiama 
in Arezzo Carlo di Durazza. 390. 
tenta di far ribellare Laterina . 
292. 

Bollichi Bernardo de’ Dieci . 386. 

Bulini Betto de’Dieci . 328. Piero de’ 
Dieci . 340, Jacopo . 347. 

Cacchiano . 11 Conte fi fa Popolano. 
189. 

Del Caccia Ranieri Poterti iu Arez- 
zo mandato dai Fiorentini . 66 . 

Caccini Giovanni compila gli Statu- 
ti Fiorentini . 359. 

Cacco , o Caca di Reggio chi folle . 

7p. 

Caciole prefo dai Fiorentini ai Sa- 
nefi . 68. 

Caglieri . 77. 

Da Calbulo Conte Francefco Iafcia 
crede la Repubblica delle lue Ter- 
re fituate nella Diogcfi di Benino- 
to . 297. 

Calci diroccato dai Fiorentini . 393. 

Calenzano arfo da Cartruccio . 136. 

Da Calcinala Papi rtraziato da’Ptfa- 
ni. 345. 

Calore Fiume nel Regno di Napoli . 

77 : . . 

Calvi in Val di Greve prefo dai Fio- 
rentini ai Cavalcanti . 103. 

Calvi prefo ai Lucchefi dai Ghibel- 
lini . 70. 

Delle Calze Martino giurtiziato in Fi- 
renze . too. 

Carnaiuoli Alonartero . 28. 29. 54. Il 



I C E. : 

Priore raccomanda fc, e la Religio- 
ne alla Repubblica .297. 

Cambi Giovanni guida l’Efercito con- 
tra gli Ubaldini. 265. accufato a 
torto. 293. 

Cambini Piero arredato dal Duca di 
Borgogna . 346. 

Camerino . 19. 

Campaldino luogo famofo per la bat- 
taglia fra i Fiorentini , e gli Are- 
tini . 87. 

Campana del Palazzo , ora del Bar- 
gello nulla su dai Fiorentini . 

Campanile di marmo di Santa Repa- 
rata eretto da Giotto. 162. 

Campi. 46. 134. 

Campiobbi Carretto Confolc . 49. 

Campogiallo fi ribella alla Repubbli- 
ca . 182. 

Campolcone Monartero di San Gen- 
naro. 27. 43. 

Camporena Cartello comprato dai 
Samminiatefi . 6t. 

Da Campofregofo . Vedi Fregofo . 

Camojano Nanni vuol far ribellar La» 
tcrina . 292. 

Cartacei Vicario di Martino in Luc- 
ca. «77.- 

Cancellieri Bianchi , c Neri in Pi- 
ftoja , e Firenze . 96. Ricciardo . 
212. al foldo de' Fiorentini . 248. 
Ricciardo fugge di Piftoja , e va 
al fervizio di Milano . 334. è cac- 
ciato dalle Montagne ai Pirtoja . 

Canneto nel Brcfciano prefo dalla 
Lega a Martino . 172. 

Canneto Piero Prete , cd un Monaco; 
fatti impiccare . 266. 

Da Cannetolo Batirta fa ribellar Bo- 
logna . 395. .f. 

Del Cane Cionc , gli rubano la Ca- 
fa. 277. Jacopo de’ Dicci. 34°- 

Canonica del Duomo di Firenze ven- 
de alla Repubblica alcune Cartella, 
che poITcdeva in Mugello. 88. 

Canonici del Duomo accresciuti , r 

a ot- 
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a otto fatte le prebende. 377. mandato aFortebraccio . 391. e!et« 

Canorta .19. ro per accomodare le cole di Pila. 

Carùgiani Rirtoro dichiarato ribelle. 393. Capponi chiamati a difende- 
375. Piero condannato in danari . re il Palazzo . 598. 

385. Luigi de’Dieci . 314. Gherar- Capra Arcivcfcovo di Milano dà la 
do accompagna Papa Martino. 2^5. Corona di ferro a Sigi (mondo . 389. 
Cantei mi Jacopo Vicario del Re Rii- Capraja Conte Ridolio Signor di Fi. 

bcrto in Fttenze . 115. _ lenze. 49. fi danno ai Fiorentini. 

Cantino Ciampolo condannato , e poi $3. prefa da’ Ghibellini . 62. prefa 

alToKito in grazia dei Sanefi . 1 00. dar iucche!! . 88. il Conte Ridolfo 

Canziano rilafciato dal Conte d’Ur- muore miferamente in Puglia. da, 

bino al Copre Francefco . 302. Caprefe Rocca, prefa da Canniccio 
Capalle arfa da Caftruccio. z 3 130. * 

Capitani di Parte Guelfa cagione del Caprona diroccata dai Fiorentini. 393. 

tumulto in Firenze . 274. Di Capua. 76. Luigi Conte d' Altavilla 

Capitani detti Bargellini in Firenze. Capitan Generale de’Fiorentini nel- 
1 63. l’Imprefa diSiena. 311. 314. 

Capitano di Popolo cofa folte. 73», Carrara prefa dal Piccinino, 385. 
Caponfacchi , due di' quella famiglia Da Carrara Francefco Capitan Ge. 

decapitati. 100. aerale de' Fiorentini. 306. acquili» 

Capofelvi , o Capofchtoli inValdam- quella Città. 309. conduce gl' Ita* 

bra (pianato dai Fiorentini , 59. nani . 334. Ardiccione al fervizio 

prefo da Arrigo VI. 113, dai Fio* , delia Repubblica .369. Marlìlio in* 
routini . 126. prefo da Bo tardino vitato dal Duca di Milano aricu* 

della Carda . 390. ripido dai To* cerare Padova . 378*. 

lentino. 391. Caraccioli Jacopo Vicario d’ Arezzo 

Cappiano Mon alierò di San Barto- pel Re Carlo di Durazzo , fa dare 

lommeo . 58. Calkllctto prefo da il facco a quella Città . 293. vcrv- 

Caflruccio. 123. 23 6 . de il CalTeretto d’Arczzo ai Fioren* 

Capponi in aiuto de’ Popolani con- tini , e fe ne va in Napoli . 299. 

tra i Grandi . 198. Giovanni fatto Riccardo Granmacrtro di Rodi chic- 

Priore da Michele di Landò. 279. de Ambafeiadorr a Genova , per 

Lorenzo . 399. Gino a Pifa a trat- trattar la pace fra la Repubblica, 

«trac la compra . 342. frconchiude e il Conre di Virtù . 314. forma 

a Pierrafanta , e Gino prende il gli Articoli della pace. 31 6 . 
poffclfo dell* Cittadella . 342. de’ Della Carda Bernardino , o Berardi* 
Dieci . 344. è eletto Capitano di no di Cafa Ubaldini fatto prigio* 

Pifa . 345. Neri Statico in Pifa. ne . 373. li parte dal foldo della 

347. Gino muore . 365. Zanobi fat- Repubblica. 389. entra ncll’Areti* 

to Padrone di Galera. 3 66 . Gino no, e prende varie Cartella ,e ar- 

non giudica r che la Repubblica de la Cicogna . 3 90. s’ unifee col 

ogni di pigli una guerra . 38). Conte di Zagonara , c piglia Li* 

Neri de’Dieci . 382. Aggiunto pcf nari, Gambali» , Pontadera , e Bar* 

Commilfario nella guerra di Lue- bialla, 390. è per elfer forprefo,e 

ca. 382. cuopre Pelerà. 385. ricu« li Calva nella Fortezza di Vigno* 

pera molte Cartella della Lunigia* ne. 390. 

ns 1 c Calci , e tutta la Valle . 389. Cardinali hanno il Cappello rodo . 64. 

chic' 
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chiedono Pifa pel Concilio , ed è 
loro accorci ita . j50.inv1t.nno i due 
Papi al Concilio. 350. 

Cardinali Gregorio farro Cavaliere 
da’ Ciompi decapitato. 283. 

Da Cardona Raimondo Capitano del- 
ia Chiefa rotto aNauri . 130. Ca- 
pitan Generale dei Fiorentini. 133. 
disfatto da Caftruccio , è fatto an- 
che prigione , e menato in trion- 
fo a Lucca. 137. 

Carducci Barrolommco de’Dieci. 383. 
Filippo de’Dieci. 391. 

Carcggi arfo da Caftruccio . 13 6. 

Careflia in Romagna. 176. in Italia. 
79. in Firenze. 82. 101. in Italia, 
e Firenze. 150. 204. 223. 302. 

Carlo di Durazzo vuol venire all’ac- 
quifto del Regno . 284. favorifee 
gli Ufciti . 285. chiede alla Re- 
pubblica danaro in prefitto . 389. 
viene ad Arezzo, e feorre il Con- 
tado Fiorentino come nemico. 290. 
fa la pace. 291. feri ve d’aver con- 
qu illato il Regno , e fe gli man- 
dano Ambafciadori . 292. attedia il 
PapaTn Nocera.300. fa rapprefa- 
glia ai Fiorentini . 301. paffa in 
Ungheria, ed è uccifo. 30 r. 

Carlo IV. Imperadore concede aTio» 
rentitii ciocché domandano . 22 6. 
s' impadronifee diSiena. 227. s’in- 
■corona in Roma. 227. fa Signore 
diSiena il Patriarca d’Aquiieja. 227. 
incorona a Pifa Zanobi da Strada 
Poeta. 228. lafcia Vicario in Pifa 
ilVefcovo d'Augufta . 22ÌL dà dei 
Privilegi agli Aretini , Volterrani, 
e ad airri . 229. 230. dichiara il 
Duca d’Auflria Re de’ Lombardi. 
236. fa il Vcfcovo di Firenze Prin- 
cipe dell’ Impero , c dà dei Privi- 
legi all’Accademia Fiorentina, ai 
Lucchefi , e ad altri . 253. torna 
in Italia . 257. rampogna il noflro 
Comune , affine di cavar danaro . 
857. viene a Lucca , e manda le 



Tue genti a predare fui noflro Con- 
tado . 257. I Fiorentini radunano 
gente . 257. L'imperadore va a Ro- 
ma , e gli fono dal Papa racco- 
mandati i Fiorentini. 258. riceve 
danari , e accorda aTiorentini tut- 
to ciò che poffedevano. 258. tor- 
na in Alemanna. 258. 

Carlo VI. Re di Francia manda Am- 
bafeiaderi alla Repubblica . 304. 

Carlo difcicciato dal Regno daLadif- 
lao. 331. 

Carlo Magno viene a Roma, e ab- 
batte ia potenza dei Longobardi , 
e fa molti doni alla Chiefa . u. 
Torna a Firenze, e fa varj Cava- 
lieri, e rcflaura la Città. 11. dona 
alla Sede Apodolica una parte del- 
la Tofcana Longobarda . 12. E’ co- 
ronato Imperadore, e palfa l’Im- 
perio ne’ rranzefi . 12. Fonda in 
Firenze la Chiefa de’Santi Apoftoli. 
12. muore .12. 

Carlo Conte di Provenza , e poi Re 
di Napoli invitato da Urbano IV. 
a venire in Italia contra Manfre- 
di . 71. viene in Italia, ed è co- 
ronato a Roma .71. prende San 
Germano . 71. vince il Re Man- 
fredi , occupa Benevento , e s’im- 
padronifee del Regno. 72. prende 
il dominio di Firenze per dieci an- 
ni , c viene in Tofcana . 74. fa 
l’affcdio di Poggibonfi , e va con- 
tra i Pifani , c in favor dei Luc- 
chefi , e poi torna in Regno . 75. 
fa fatto d’arme con Corradino.e 
lo prende, e gli fa tagliar la tefta. 
75. viene in Firenze con Gregorio 
X. e fialdoino Imperadore. 77. è 
in Firenze , c va in Viterbo per 
affifterc alla Creazione del Papa. 
81. Gli fi ribella la Sicilia . 8t. palla 
di Firenze . 82. muore. 83. 

Carlo Principe di Salerno, poi Carlo 
li. Re di Napoli paffa di Firenze. 
8z. i fatto prigione dai Doria , è 

«on- 
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condotto aMeflìna. 83. La Regi- 
na Goftanza gli falva ia vita , e lo 
manda in Catalogna . 83. giunge 
in Firenze , liberato dì prigione , e 
dona molti privilegi . 8À 93. chie- 
de ajuti per la fpedizione di Sici- 
lia . 94. muore . 109. 

■ Carlo di Valois Fratello del Re di 
Francia . 98. viene in Firenze , e 
ia Città fi commove cantra di lui. 
98. inette nel Governo tutti uo- 
mini di Parte Nera |. 98. dichiara 
ribelli i Bianchi partiti di Firenze, 
e va in Sicilia . 99. 141. 

Carlo Figliuolo del Re Ruberto in 
Firenze , e rimane morto alla Bat- 
taglia di Montecatini . 118. 

Carlo Duca di Calabria riceve la Si- 
gnoria di Firenze per dieci anni. 
138. arriva in Firenze. 140. i Sa- 
ncii gli danno la Signoria per cin- 
que anni . 140. gli nafee in Firen- 
ze un figliuolo , che li chiamò Carlo 
Martello . 142. parte di Firenze . 
145. muore in Napoli , e Firenze 
rimane libera . 149. 

Carlo Martello nato m Firenze , e 
morto di lì a pochi giorni . 142. 

Carlo Figliuolo di Giovanni Re di 
Boemia alla guardia di Lombardia, 
e di Lucca . 1 5 6. entra nella Lega 
contra Martino , e prende Belluno, 
e Feltro . 171. incoronato Re de’ 
Romani . 204. fatto Imperadorc. 
zio. non vuol venire in Italia. 
»». piglia la Corona di ferro a 
Milano, e viene aPifa. 230. 

Carmignano . 44. i Fiorentini dif- 
fanno la Rocca . 58. ioy. 124. lì 
dà a' Fiorentini . 132. 134. prefa 
da Cartruccio . 1 5 6. prefo dai Fio- 
rentini . 148. ceduto a’ medefimi 
dai Pirtojelì . 150. 

Da Carlona Benedetto Calzolaio. 274. 
fatto Priore da Michel di Landò. 




tato. 32 6. 

Carmignuola parta al fervizio dei Ve- 
neziani . 374. è fatto Capitano 
della Le°a . 375. piglia Brefcia . 376. 
fa due fatti d’arme. 377. lì volta 
a Calai maggiore . 377. prende la 
Bina già Hata tolta dallo Sforza , 
e Cafalmaggiore , e Pompeiano. 
377. prende Chiari , Orcmuovi, 
Orciveechi, Roccafranca , Potoglio, 
e Valdimonaca . 378. è barrato 
dallo Sforza. ^88. entra in fofpet- 
to de’ Veneziani , e gli fanno ta- 
gliar la teda . 390. 

Carmine di Firenze fuo principiojd. 

Carnefecchi Paolo de’ Dieci. 343. 

Carolinghi conquirtano l’Efarcato di 
Ravenna, e lo danno alla Chiefa. 
10. finifee il loro imperio . 14. 

Da Carrara Albertino entra nella Le* 

£ . 171. gli refta nella Pace Pa- 
va . 173. Francefco ci manda 
ajuti contra la gran Compagnia . 

237. 

Carnllo Cardinale Egidio Legato del 
Papa in Italia. 224. 

Carroccio di marmo levato diFiefo* 



le . 25. 58. 

Cartagine prefa dai Pifani , e il Re 
facendofi Criftiano , gli danno la 
libertà , e gli rendono il Regno. 17. 

Carucci Ruggieri confinato . i<>3- 

Della Cala Agnolo incontro Martin 
no V. 361. 

Calagli a in Mugello fatta edificare 
dai Fiorentini. 12 6. 

Cafali Uguccione Signor di Cortona 
Raccomandato della Repubblica. 
303. 

Calàmatta famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone I. 20. 

Cafalmaggiore prefo dal Carmi gnuo- 
la. 377. 

San Cafciano prefo da Arrigo V. 1 14- 
arfo da Cartruccio. 119. 

San Cafciano Rocca , e Cartello ia 
Romagna prefo dai Duchcfchi. 371# 

C>* 
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Cafcina prefa ai Pifani . 241. 150. 

Calcinino . 68. donato al Conte Gui- 
do da Ottone IV. 54. predato, e 
fcorfo dagl’Inghilefi . 147. 

Cali agno Villaggio venduto alla Re- 
pubblica dai Conti Guidi . 234. 

Cartel del Bofco nel Territorio Pi- 
fano . 57. 

Calici di Decimo donato alla Chiefa 
di Lucca . 34. 

Cartel di Piano prefo agli Ubaldi- 
ni. 99- 

Cartel Montorio. 47. 

Cartel!' Imperiale . 114. 

Cartella de’ Lucchefi , che dovevano 
limanere ai Fiorentini per la pace 
fattali co’ Veneziani , e Martino. 
« 73 - 

Cartell ani 33.fallifcono. i8t. Michele 
a Gregorio XI. 169. gli bruciano 
la cala. 277. Lotto de’ Dieci . 299. 
Vanni contra i Figliuoli di Sacco- 
ne coll'efercito . 300. Otto a Ur- 
bano VI. 304. de'Dieci . 305. 321. 
427. Ambafciadorc nell' efercito del- 
la Lega . 339. de’ Dieci . 344. Meo. 
347. alla Regina Giovanna . 358. 
Matteo con Martino V. 364. de* 
Dicci . 368. CommilTario nd Cam- 
po. 370. muore. 371. onori fatti 
alle fuc ertequ.e . 381. Francefco 
fuo figliuolo fatto Cavaliere . 381. 
mandato ad incontrare Eugenio V. 
39 6 *. 

Cartellina diCreti data a Cartruccio 
per tradimento . 1 37. prela dai Fio» 
renrini . 146. 

Cartel Bolognefe . 397. 

Cartclfranco prefo ai I.ucchefi dai Ghi- 
bellini . 70. riceve lettere circolari 
dai Pifani . 73. prefo dai Fioren- 
tini . 117. riprefoilai medefimi. 154. 

/Cartelfranco in Valdarno fatto edifi- 
care dai Fiorentini . 93. fanno ri- 
cuperare ai medefimi Lanciolina . 
iji- 

Callelnuovo prefo dal Piccinino. 374. 



Caftelnuovo in Valdarno -prefo dai 
Guelfi . 72. 

Cartclpulci arfo da Cartruccio , 136. 

Cartellantangiolo del Conte Gui- 
do Novello preio dai Fiorentini. 
88. 

Cartel San Severino. 19. 

Cartelvecchio . 38. 

Cartello di San Calciano edificato dai 
Fiorentini. 228. 

Da Cartello Nuto impiccato, e ftra- 
ziato da’Ciomoi . 279. 

Cartiglion della Pelea ja in Maremma 
prelb dai Fiorentini . 340. 

Cartiglion Berardefcos clonato alla 
Chiefa di Lucca . 34. 

Caftiglione prefo ai Lucchcfi dai Ghi- 
bellini . 70. riprefo ai medefimi . 7 6 . 

Caftiglione Aretino preio dai Fioren- 
tini . 85. 87. confegnato alla Re- 
pubblica dai Vefcovo d’ Arezzo. 173. 
fi ribella ai Fiorentini . 182. fi dà 
alla Repubblica . 300. 

Da Caftiglionchio Lapo 263. 164. arrin- 
ga in favore dell' ammunire . 263. 
274. fua cala abbruciata dal Po- 
polo , e Lapo con tutti i fuoi Con- 
forti degli Orlandi dichiarati de* 
Grandi . 275. 285. 

Di Caftro Paolo Lettore nello Studio 
Fiorentino , e compilatore degli 
Statuti . 339. 

Caftrocaro comprato del Papa,fenza 
poterne venire in portello . 321.- 
venduto ai Fiorentini da un Cartel- 
lano Genove fe . 338. 

Cartruccio . Vedi Internnnelli . 

Callruccino . Moneta fatta battere da 
Cartruccio aSigna. 137. 

Carallo mcrto in Firenze cofa fi a . 
37 *- . . 

Cala fanti Giovanni mena un tratta- 
to di far ribellar Pirtoja. 534- 

Cattarli , o fiano Signori del Conta- 
do , giurano fedeltà ai Fiorenti- 
ni . 5 6. 

Catene del Porto di Pila attaccate 

alla 
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all* Chiefa di San Giovanni di Fi- 
renze . 143. 

Santa Caterina nata di Padre Fioren- 
tino in Siena , eforta Papa Grego- 
rio XI. alla pace coTiorenrini.272. 

Catignano acquetato dai Fiorentini 
fenz' armi . 90. 

Cavalcanti fanno matrimonio con 
gli liberti . 73. cinque di quella 
Famiglia fono condannati . 93. Gui- 
do affai ta i Donati , ed i eiiliato. 
97. muore . 98. partono molti di 
loro dalla Città . 99. Mafino è de- 
capitato . 100. Andrea di Guido af- 
fo! uto in grazia dei Sancfi . ico. 
Bianco è ammazzato , e fono pre- 
fe due Caficlla di quella Famiglia 
Calvi, c le Stinche. 103. Caval- 
canti, e Tofinghi riappacificati. iod. 
cacciati di Firenze, per aver am- 
mazzato Pazzino de’ Pazzi . iti. 
fi riappacificano co’ Pazzi . 120. Ge- 
roz/o Capitano de* Fiorentini lot- 
to Lucca . 154. Giannozzo viene 
in favore , c poi c< ntra al Duca 
d’Atenc. 190. tot. Giannrzzo elet- 
to per accomodar la Repubblica. 
192. fono combattute le loroCafe 
dal Popolo. 224. Amerigo Amba- 
Ic udore a Felci» , per la pace dei 
Pifani . 252. Mainardo a Urbano 
VI. 273. Bernardo de’ Dieci . 344. 
Cantino de’ Dicci. 368. 

Cavalcali Ugo continua la guerra 
co’Vilconti. 339. 

Cavalieri fatti da’ Ciompi rinunzia- 
no , c fon fatti Cavalieri dal Sin- 
daco del Comune . 183. 

Cave Cadetto del Conte Guido com- 
prato dai Fiorentini. t68. 

Cavicciuli Rocca'ccino ammazza i! 
Bordoni . 107. Baldinaccio ribella 
Cerreto Guidi . 1 1 8. Lotto . 160. 
due di loro fono nella congiura 
contra il Duca d’Atenc. 189. fono 
combattute le loro Cale dal Popo- 
lo . 196. alcuni di loro fono con- 
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finati . 198. Filippo al Re di Fran- 
cia. 307. Picchio, Pigello , e Ba- 
ruccio fono decapitati . 30 6. Sal- 
veftro fcuopre un Trattato. 332. 

Cccchi Baldo Ulcito di Piftoja , fa ' 
avere quella Città ai Fiorentini . 
145. 

Cecco di Poggibonfi giufliziato in Fi- 
renze. 284. 

Di Cecco Tolomeo de’ Dieci . 299. 

S. Celerino rinunzia al Papato . 92. 

Di Cetonia Giovanni Borgognona Vi- 
cario dell' Impcradore in Tofca- 
na. 93. 

Cenina fi dà alla Repubblica . 16 5. > 
200. 

Cenni Taddeo apre commercio in 
Levante . 3 66. 

Cerbaja . 118. venduta dai Conti 
Alberti alla Repubblica . 214. 

S. Ccrbone Martire lotto Totila . 7. 

Cerchi. 84. fanno la piazza di Santa 
Maria Novella. 8d. Vitri infinua 
la guerra contra i Pifani . 89. fono 
Capi de’ Bianchi . 96. Ricoverino 
è ferito nel nafo . t> 6 . fono con- 
dannati . 97. Gentile , c Sinibaldo 
cfiliari . 97. Cerchi Niccola è am- 
mazzato da Simone Donati . 99. 
partono dalla Città . 99. Bonifazio 
fcuopre untratrato contra Calduc- 
cio . 1 30. alcuni di loro lon fatti 
Popolani. 118. 

Cerretani rimangono fupcriori nello 
Stato . 84. 92. 

Cerretoguidi . 118. fi dà al Re Gio- 
vanni . 155. è prefo da Mallino. 

1 67. 

Cerreto venduto da’ Conti Guidi la 
quarta parte . 66 . 

Cerfuglio prefo dai Soldati del Ba- 
varo ammutinati . 150. offerifeono 
Lucca a’ Fiorentini , ed etti la ri* 
cufano . 150. s’ offerifeono di ve- 
nire al foldo della Ripubblica. 150. 
offerifeono Lucca di nuovo . 151, 
il Poggio del Cerruglio i prefo dai 
c Fio- 
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Fiorentini . 153. 

Certaldo .48. 51. acquattato dai Fio. 
rcntini fcnz’ arme . 90. I Conti da 
Ceri aldo lì fanno Popolani . 198. 

Ccfena fi ribella dal legato . 161. 
meda a fil di fpada dai Brettoni . 
171. 

Cetona lì da alla Chiefa. 352. 

Di Chele Francefco Gonfaloniere.282. 

Di Chiaramonte Conte fa decapi- 
tare Tano Signor di Jelì. 150. 

Chiarentana. 171. 

Chiari prefo dal Carmignuola. 378, 

Chiatta prefa dal Piccinino . 374. 

Chiefe di Santa Maria Novella , San 
Spirito , e Santa Maria del Fiore 
in Firenze . 93. di Santa Croce. 
91. 94. Santa Croce ridotta al fi- 
ne. 241. 

Chiufi Regimbaldo Duca. 11. fonda 
il Monatlero di Monteamiate . 12. 
dichiarato foggetto all’Imperio Ro- 
mano da Lodovico Pio. 13. li ri- 
bella dai Sanefi . 85. caccia i Ghi- 
bellini . 88. lod. 

Chiufura di Val di Chiana prefa dai 
Fiorentini . 87. 

Di Ciardo Betto Vinattiere decapita- 
to . 295. I Ciompi bruciano la fua 

Cafa. 295. 

Cicogna prefa , ed arfa da Bcrardino 
della Carda . 390. 

Cietica prefa dai Fiorentini . 87. 

Cigoli prefo da Uguccionc . 117. 

Di Cino Bcttone gli i fatta tagliar 
la lingua dal Duca d’ Atene, ed è 
confinato in Romagna , dove muo- 
re dallo fpafimo. 189. 

Cino da Piftoia chiamato in Firenze 
a leggere la Legge civile. id2. 

Di Cino Cuccio . 297. 

Ciompi in Firenze cofa fiano . 278. 
ardono il Palazzo del Podeftà , e 
mandano a Cafa i Priori . 278. fan- 
no Gonfaloniere della Repubblica 
Michel di Landò . 278. fi fanno in- 
foienti . 27 9. Vengono a far do- 



mande Arane al Gonfaloniere . 280. 

Creano gli Otto, e fanno la loto 
relidenza a Santa Maria Novella . 
281. vengono armati al Palazzo ,e 
fono cacciati fuori della Città da 
Michele di Landò. 282. tentano la 
Porta di Figline . 285. fono attacco 
efclufi dal Governo . 294. cleono 
di Camaldoli , e di nuovo tumul« 
tuano. 295. fi ritirano infilila Co- 
tta , poi vengono a Parlamento , e 
alla fine il loro primo moto retta 
frenato . 296. fono di nuovo rin- 
tuzzaci . 296. otto Ciompi <ono de- 
capitati. 297. fanno il quarto tu- 
multo, e ne fono decapitati varj 
altri. 297. 

Cipri . Il Re di Cipri è in Firenze . 
* 57 - . , . 

Cipriani decapitato. 100. 

Ci terna prefa dai Perugini a Ridolfo 
Tarlati . 265. 

Città di Cattello prefa dal Vefcovo 
d’ Arezzo dai Pazzi , e libertini. 
129. lega per ricuperarla . 130. pre- 
fa da’ Perugini a Ridolfo Tarlati . 
164. prefa da Saccone .219. fi ri- 
bella dal Legato. i 6 y. 

Ci vitella prefa dai Fiorentini . 87. 
data alla Repubblica dal Vefcovo 
d’ Arezzo . 173. zoo. rìprefa dai 
Fiorentini . 328. 

Ciuriani Jacopo decapitato. 214. 

Clemente III. Antipapa creato da 
Arrigo IV. 34. muore . 31S. 

Clemente TV. follecita la venuta di 
Carlo d’Angiò in Italia . 71. co- 
rona in Roma Carlo d’Angiò , e 
la moglie . 72. fcorminica Corradi, 
no - 75 - 

Clemente V. fcomunica i Fiorentini, 
e i Lucchefi . 104. muove loro guer- 
ra . rod. ribenedice la Città . 109, 
fa il Re Ruberto Conte di Roma- 
gna . ut. 

Clemente VI. manda un Breve Con* 
folatorio alla Repubblica . 208. con- 
cede 
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cede ai Pifani lo Studio Pubblico. 
198. il medcfimo fa ai Fiorentini . 
209. fcomunica l’Arcivefcovo di 
Milano. 2 11. muore. 222. 

Clemente VI. fa far tregua ai Fioren- 
tini per un anno coll' Arcivefcovo 
di Milano. 220. muore. 222. 

Clemente VII. già Conduttore dei 
Brettoni in Italia creato Papa a 
Fondi contra Urbano VI. 283. ac- 
carezza i noftri Ambafciadori , che 
palTavano d'Avignone in Francia. 
304. muore. 320. 

Cobariano . 23. 

Cocchi fallirono. i8r. 

Cocco Inglefe fatto Cavaliere. 240. 

Cola di Renzo fa decapitare Fra Mo- 
riate come pubblico Ladrone. 225. 

Colle fa accordo co’ Fiorentini. 52. 
prende parte Ghibellina . 69. tor- 
na a parte Guelfa . 74. 76. rinnova 
la Lega . 92. avutoli da Mattino 
nella pace . 174. lì dà al Duca d’Ate- 
te fui vita durante . 18 d. riacqui- 
fta la fua libertà. 193. fi riacquifta 
dai Fiorentini . 200. 

Da Colle Cofcetto ammazzato dai 
Pifani . 125, 

Colle delle Donne. 237. 

Colle diValdarno. I Conti G fanno 
Popolani. 198, 

Collegonzi i Conti Guidi ne vendo- 
no una quarta parte . 66 . G dà al 
Re Giovanni . 15V 

Collelungo riprefo ai Pifani dai Fio- 
rentini. 340. 

Colligiani fi danno alla Repubblica 
per tre anni . 1 66. per altri quin- 
dici . 174. 

Collodi ribellatofi dai Lucchefi , c da 
loro riprefo . 132. prefo dai Fio- 
rentini ai Lucchefi . 382. 

Colonia l’Arcivefcovo torna in Ger- 
mania . 334. 

Colonnata bruciata dagl'Inglefi. 249. 

Colonncfi in favore d’Arrigo VI. 113. 
cacciano gli Orfini di Roma . 145- 



Sciarra incorona Lodovico , e la 
fua Moglie . 145. Cardinal Colon- 
ne in Firenze mandato da Urbano 
VI. 288. Giovanni al foldo della 
Repubblica . 328. fuggono di Ro- 
ma . 353. Oddo creato Papa . 360. 
Antonio Principe di Salerno . 387. 
s’ accoda col Papa . 389. 

Collappoggio , I Conti Guidi ne ven- 
dono una quarta parte . < 56 . 

Colorno s’arrende a Mattino, idi. 

Colti Cino attira il Contado, e Cit- 
tà di Firenze. 91. 

Coltibuono Chicfa di San Lorenzo 
fondata dai Ricafoli . 28.41. 51. di. 

Combiati Cartello in Mugello prefo 
dai Fiorentini. 52. 

Commercio aperto» dai Fiorentini in 
Babilonia , c in Majorca . ^6y. 

Como occupato da Giovacchino Ru- 
feoni, 339, 

Compagnia di Fra Moriale detta la 
Gran Compagnia . 224. fi prefenta 
«Fermo, c lo libera dall' attedio. 
224. viene a Fuligno , c Perugia , 
e pattuifee co’ Perugini . 225. vie- 
ne nel Sanefe , e nell’ Aretino ri- > 
fcuorcndo danari . 225. mette in • 
contribuzione i Fiorentini, c 1 Pi- 
fani , e patta in Lombardia . 225.) 
Fra Moriale va a Roma , e gli è 
fatta tagliar la tetta da Cola di 
Renzo . 22 v Conte Landò fi fa 
capo della Gran Compagnia. 227. 
entrata in Regno , affligge quelle 
Città. %iy. vaia Lombardia. 230. 
difuera d’entrare in Tofcana. 232. 
chiede il parto pel Fiorentino , e 
vuole entrare a modo fuo . 254. 
patta in d'.ic Colonne , ed una èj 
disfatta da’ Villani .235. l’altra vicn 
fa! va a Dicomano , patta a Vico, e 
Faenza , dipoi a Buonconvento , e 
nel Pifano , e Lucchcfe , e parte 
come rotta . 237. Compagnia dell’ 
Arciprete di Pelagorgo in Proven- 
za . 232. Compagnia della Roti 
c 2 fol- 
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faldata dai Fiorentini . 335. in guar- 
dia delia Cittadella di Pila . 342. al 
• foldo de’ Fiorentini , e prende il pof- 
fello di Santa Maria . 342. Com- 
pagnia d' Anichino di Mongardo . 
2 36. (corre nel Regno . 240. viene 
a foldo de’ Pifani . 249. Compagnia 
del Conte LufFo . 236. Compagnia 
•del Cappelletto . 242. (confitta da- 
gl’ Ingiefi con Niccolò d’ Urbino 
loro Capitano fatto da effi prigio- 
ne . 247. Compagnia degl’Inghile(ì 
a foldo de’ Pifani fotto Giovanni 
Aguto . 245. Compagnia della Stcl- 
. la prefa a foldo dai Fiorentini con- 
tra i Pifani . 248. Compagnia del 
Conte Luzzo rompe 1) Varano, e 
crea varj Cavalieri .273. è rotta 
dai Bolognefi . 302. Compagnia di 
San Giorgio . 288. 317. fi compo- 
ne co’ Fiorentini .318. Compagnia 
' de' Brettoni prefa a foldo da Papa 
Gregorio XI. 265. la manda in Ita- 
lia. z 69. faccheggia Ccicna . 271. 
Compagnia del Giglio taccheggia 
Arezzo. 293. 

Gompiabbcfi (1 fanno Popolani. 198. 

Conce Caftello prefo dai Fiorenti- 
ni. 85. 

Concilio in Firenze contea il Vefco- 
vo Rinieri Simoniaco . 37. 

Concilio di Goftanza depone tre Pon- 
. telici , e crea Martino V. 360. 

Concilio Pifano li ferra. 350. depo- 
ne Gregorio, e Benedetto , e di- 
chiara Papa Piero di Candia cól 
nome d’Aleflandro V. 352. 

Confervadori di Legge fua Origine. 
.379- 

Di Confia Conte fatto venire in Ita- 
lia da Carlo d’Angib . 298. i Fio- 
rentini gli promettono una perfet- 
ta neutralità . 298. piglia Arezzo, 
e lo vende ai Fiorentini . 299. fe 
ne parte di Tofcana . 299. 

Configlio del Dugcnto creato in Fi- 
renze. 3 54. 
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Conliglio , e Confoli Fiorentini prin- 
cipiano . 26. 

Conliglio del Trecento. 196. 

Configli in Firenze uno Popolare, e 
l’altro Comune. 295. 

Corbinelli Cafa Potente Popolana. 
90. Bartolommeo de’ Dieci . 320. 
344. Podeftà di Pifa . 348. Tom- 
tnafo . 347. Bartolommeo Compila* 
tore degli Statuti Fiorentini . 359. 
de’ Dieci . 368. chiamato a difen- 
dere il Palazzo . 398. 

Corbizzi fatto Cavaliere da Carlo 
Magno. 11. Dazio fatto Cavaliere 
da Arrigo II. 2 6. cacciati d’ Arez- 
zo. -Ti8. ammoniti. 303. 

Corbizzefco da Poggibonfi Dottore 
decapitato con un Notaio. 225. 

Da Coreggio Giberto lafciato Vica- 
rio da Arrigo VI. in Parma , pi- 

5 1 ia Cremona . 123. è Capitano 
ella Taglia . 123. Azzo Vicario 
di Mallino in Lucca . 170. fa ri- 
bellar Parma a Mallino . 177. Piero 
fi ribella . 316. 

San Cornelio patifee il Martirio in 
Firenze . 

Corneto . 234. 270. 

Corpus Domini Proceffione ordinato * 
in Firenze . 273. 

Corradino II. Imperadore foggiorna 
in Firenze . 27. 

Corrado figliuolo d’Arrigo IV. fi ri- 
bella dal Padre. 35, muore in Fi- 
renze . 37, 

Corrado Re di Sicilia in Pifa . 73. 

dà dei Privilegi ai Pifani . 7 6. ' 

Corradino invitato da’ Guelfi a ve- 
nire in Italia. 70. mantellina del 
medefimo , che fi moflrava a Luc- 
•«a . 70. viene in Italia , ed è (co- 
municato dal Papa . 75. viene a 
Pifa , e prende Poggibonfi , e di 
qui va a Roma . 75. t» fatto d’ar- 
me col Re Carlo , di cui refla pri- 
gione , e gli è fatta tagliar la teda : 
in Napoli . 75- 

Cor- 
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Qftrfi Crìft^no . 233. Cor r o Prov- Da Cor Vara Pietro Frate Minore di* 
Vcditor della Camera per due an- chiamo Papa da Lodovico il Ba- 

ni . 304. varo contra Giovanni XXII. 145. 

Gorfìca . Bonifazio Conte di Lucca crea t Cardinali , e conferma Lo* 

Prefetto dell’ Ifola , mandato da dovico nell’ Impero . 14 6. viene a 

Carlo Magno . 1 2. Pifa , e dà fententa di privazione 

Corfini falli Icono . 18 1. Corfino Prio- al vero Pontefice . 149. Scomunica 

re »’ oppone alle domande del Du- Papa Giovanni, il Re Ruberto ? e 

ca d’ Atene. 185. Tommafo Am- i Fiorentini . 150. è mandato in 

balciadore . 206. 211. Filippo Am- Avignone dai Pifani , dove muo* 

bafeiadore a Pefcia per la pace co’ re. 152. 

Pifani . 252. ad Avignone . 257. a Covoni Bettino amato dal Popolo. 
Carlo IV. 157. Piero fatto Cardi- 280. Ambafciadore . 390. 292. Co- 

naie a contemplazione di Piero de- voni di Via del Palagio ammuni- 

? ;li Albini • idi. S. Andrea Ve- ti. 303. Luigi falfifee. 374. 

covo di Fiefole muore . 28$. Fi- Cozzile prende il Capitano Fiorenti- 
lippo : la plebe gli ruba la Cafa. no . 151. è abbandonato dai Fio- 
275. glie ne brucia . 277. Filip- rentini . 155. 
po al Re di Francia . 3O7. Crema . 48. 

Codia , o Cofcia Cardinale mandato Cremona prefa da Arrigo V. tu. fi 
dal Papa in Firenze non opera nul- ribella dall’ Imperadore . 1 13. pre- 

la . 308. creato Legato di Bologna. fa dai Guelfi. ìtj. 339. 

S38. fa la pace colla Ducheffa di Cremonefi fono (oc corti di danaro. 
Milano fenza laputa de' Fiorentini, 122. 

e fi prende Bologna , e Perugia. Criftiano Arcivefcovo di Magonza 
339. doglianze fatte (eco dai Fio- Legato di Federigo in Italia . 48. 

rentini. 339. fanho con lui lega, cede a’Sanefi fulTa metà di Cartel 

ed egli promette di ferbar Bologna Montorio tutti « dritti dell’Impe- 

al Pontefice . 340. va a Piftoia a rio . 47. muore * 48. 

trovare il Pontefice. 352. lo con* Criftiano Monaco condannato a per* 
duce a Bologna. 353. e creato Pa- petua carcere. 133. 
pa. 353. Croce a Cambiata. 137. fi fortifica. 

Corta a San Giortio edificata dalle 138. 

•rovine delle Cale de’Ghibellini Fio- Crociata predicata in Firenze coatra 
rentini. I 6 y. la Gran Compagnia. 232. 

CoftantìnopoH . 77. Currado Tedefco Capitano de’ Fio- 

Cortona prefa dagli Aretini per ifea- rentini contra il Legato. 267. pren* 
lata . 88. Guglielmo Signore della de Bologna . 187. 
medefima , favorifee gli Aretini Da Cutignuola . Vedi Artendoli . 
contra i Perugini . 163. inclina alf Damiate prefa dai Criftiani . 51. 
Arcivefcovo di Milano. 219. pren- Dati Leonardo Generale de’Domenì* 
de guardia dei Sancfi . 234. fi dà cani . 358. muore , e gli fi fanno Pef* 

a Ladislao. 352. parta in mano dè’ fittjuie a fpefe del Pubblico . 372. 

Fiorentini per compenfazione de’ Da vantati Davanzato Vicario di Sarti, 
debiti di Ladislao. 354. '• miniato uccifo. 323. Niccolajo de 

Cortona fa Lega co’Sanefi , ed Are- Dieci . 344. Giuliano . 347. 
tini . 239. c ' - DaVÌZfi Francelco decapitato . 332’. 

Dei 
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Dei Sozzo Cittadino Sanefe . izz. 

Delti Niccolò de’ Dieci di Liberti . 
264. 

Dicomano in Mugello. 164. era dei 
Bardi. 173. 235. 

Dieci di Libertà cofa fiano . 264. 

Dietajuti Dietajuto de’Dieci . 340. 

Dietiialvi Nerone chiamato a difen- 
dere il Palazzo . 398. 

Difensori della Libertà . 204. 

Dini Giovanni ‘ 267. 

Dombruno Cardinale va Legato a ri- 
conofcer la morte del Re Andrcaf- 
fo. 204. 

Domenici Fra Giovanni creato Car- 
dinale da Gregorio XII. mandato 
da Martino V. in Boemia per Le- 
gato dove muore. 360. 

Donati Simone Ambafciadorc . 70. 
fanno matrimonio con gli Alberti. 
73. Capi di fazione . 79. fi riap- 
pacificano con gli Adimari . 80. fo- 
no condannati in pena pccuniaria. 
84. Corfo è cagione della vittoria 
avutali a Campaldino contra gli 
Aretini . 87. i prefo , ed è alto- 
luto . 92. fcappa di Firenze . 92. i 
Donati fi appattumano co’ Ferran- 
tini . 91. fono Capi dei Neri . 96. 
fono condannati . 97. Corfo lì co- 
ftituifee prigione . 97. i cacciato 
dalla Città . 97. Sinibaldo fratello 
di Corfo è efiliato . 97. Corfo ri- 
corre al Papa . 98. Simone Donati 
ammazza Niccola Cerchi, e muo- 
re anch’ elfo di lì a poco . 99. Corfo 
mette in follevazione la Città. 101. 
è citato a Roma dal Papa. 102. è 
condannato per aver prefo per mo- 
glie una figliuola d’Uguccione della 
xagiuola . 107. combatte valorofa- 
mente in Città contra i fuoi ne- 
mici . 107. è uccifo , cd è fepolto in 
San Salvi con poco onore. 108 . i 
dilfotterrato , e fepolto magnifica- 
mente in Santa Croce . 1 1 1 . Ame- 
rigo . 129. ut foccorfo dei fiolo- 
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gnefi . 138. Capitano, e Commif- 
iaria di varie Calici la . 151. fa l’af- 
fedio di Montecatini , e lo prende. 
152. è battuto dai Lucchefi. 1 56. 
Marino, e Corfo figliuoli d’Ame- 
rigo fon capi della congiura con- 
tra il Duca d’ Atene . 189. Corfo 
rompe le carceri delle Stinche , e 
del Potettà . 191. fono combattute 
le loro Cafe dal Popolo. 1 96. al- 
cuni di loro fono confinati . 198. 
Corfo dichiarato ribelle . 199. alcu- 
ni di loro fon fatti Popolani . 218. 
Manno in aiuto del Legato con- 
tra la Gran Compagnia. 232. Si- 
mbaldo sbandito , e rimetto alla 
difefa di Firenze . 247. Manno . 
248. difende Firenze . 249. cagio- 
ne della vittoria contra i Pifani. 
251. va contra Bernabò Vifconti., 
zòo. Manno rimandato a Reggio 
in fervizio del Papa . 261. com- 
batte , e retta vincitore , e muore 
dall'affanno. 261- Niccolò prende 
il potteflo delle Cartella de’ Pifani. 

34 *- - • • 

San Donato in Poggio arfo dagli 
. Aretini . 86. prefo da Arrigo Vi. 
9i. 

Donoratico diroccato dai Fiorentini. 

393 • * . • 

Dormentorio deTrati diSanta Croce 
bruciato, e rifatto. 94.. 

Di Duccio Benino Ambafciadorc . 292. 
Ecclefiartici aggravati dai Fiorentini. 
106. impofizione fu’ medefimi. 128. 
rianno i loro beni. 29. •> 

Economia de’ Fiorentini di que’ tem- 
pi . 64. 

Editto emanato in Firenze contra i 
Concubinarj . 85. 

Elba Ifola popolata dai Tofcani per 
la crudeltà dei Longobardi - 9- re- 
tta a Gherardo d’Appiano . 329. 
D’Elei Conte è rotto per ordine de’ 
Fiorentini . 86- > 1 

Elifci . Cavaliere dato dalla Città ad 

Ar- 
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Arrigo II. i6. 

Sant’ Ellero Monaftero di Donne i 
unito a Valombrol'a . 66. Vi fi for- 
tificano i Ghibellini, e fono alfe- 
diari , e il Cartello è preio dai 
Guelfi . 74. 

Elfa fiume .41. 298. 

Etna . Piano vicino a Firenze, ite. 

Empoli . 40. Il Conte Guido ne ce- 
de una quarta parte ai Fiorentini. 
66. I Ghibellini vi fanno parla- 
mento . 69. lì rifanno le mura. 
167. 298. 332. 

Empjlefi fi fanno Cenfuarj della Re- 
pubblica Fiorentina . 47. 

Entrate del Comune di Firenze ac- 
crefciute per fupplire alle fpefe della 
Guerra . 218. 

Enzo Re di Sardegna affale i Pre- 
lati , che vengono al Concilio in 
Roma. di. muore prigione in Bo- 
logna, e lafcia erede la Cala della 
Gherardcfca della fella parte del 
Regno di Caglieri . 77. 

Eremo di Montclenario fondato dalla 
Famiglia della Stufa . 6 5. 

Efecutore della Giuftizia Magirtrato 
inventato dai Fiorentini contra la 
Nobiltà . 105. 

Efenzioni date ai Contadini per far 
riabitare il Contado .371. rinno- 
vate . 378. 

Erte . Marchcfe Azzo , e Marchefe 
Francefco . 9 v mandano aiuto con- 
tra la Gran Compagnia . 237. pren- 
de per moglie Verde Figliuola di 
Martino , e crea Cavalieri i no- 
ftri Ambafciadori . 243. Alberto la- 
fcia la lega dei Vilconti, e s’uni- 
fee a quella de’ Fiorentini .311. 
Niccolò è foccorfo da’ Fiorentini . 
321. Il Duca va col Conte di Vir- 
tù contra i Fiorentini . 335. s’uni* 
fee co’ Fiorentini , e col Papa con- 
tra Milano .338. I Fiorentini, fi 
lamentano con lui della pace fatta 
dal Papa co’Vifconti fenza Caputa 



loro . 339. non fepara le fue genti 
contra il Vifeonti . 339. I Colle- 
gati non gli mantengono la prò- 
melfi di dargli Modana . 34Ó. en- 
tra nella Lega fra i Veneziani , Fio- 
rentini , e Mantova , ed i fatto 
Capitan Generale dei Fiorentini 
in Lombardia . 375. Niccolò fer- 
ma i Capitoli della Pace fra la Le- 
ga^ il Duca di Milano. 392. 

Eugenio IV. Pontefice manda il Car- 
dinal di Bologna a perfuadere i Sa- 
ncii di tornare amici de’ Fiorenti- 
ni . 38 6. s' accorda col Principe dì 
Salerno Antonio Colonna . 389. dà 
a Niccolò Fortebraccio fuo Capi- 
tano il Borgo a San Sepolcro in 
dono. 391. li fdegnt col Fortebrac- 
cio . 395. Gli fi ribella Bologna, 
ed egli chiede aiuto dai Venezia- 
ni . 395. chiede aiuto dai Fioren« 
tini , c fi accorda collo Sforza. 395; 
manda I’ efercito contra il Forte- 
braccio. 395. fcappa di Roma , e in » 
una Barchetta va a Oftia , e poi a 
Cività Vecchia , e di 11 a Livorno , 
poi a Firenze . 396. manda il Ve- 
icovo di Recanati per far pofar le 
armi a Rinaldo degli Albizzi. 398. 
riceve Cofimo de Medici . 198. be- 
nedice la Spada, e il Cappello d’Er- 
melimi , e dona gli uni, e girai-' 
tri alla Repubblica . 399. 

Fabbrica di Santa Reparata di Firen- 
ze . 1 57- - 

San Fabiano patifee il martirio in 
Firenze. 5. 

Faenza prcla da Aftorre Manfredi . 
273. Guidantonio fi parte dai Tolda 
dei Dura , e viene a quelli della 
Repubblica . 373. La guerra di Faen- 
za fi riduce nell’Aretino. 373. 

Della Fagiuola Uguccione marita una 
fua figliuola a Corfo Donati . 107. 
combatte co’ Fiorentini , e fi ritira * 
ad Arezzo. 109. prende la Signo- 
ria diPifa. 11 6. Tua alluzi.i . 11 6. 

pren* 
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prende Lucca . it 6. ripiglia tutto 
quello , che avevano preio i Fio- 
rentini con altre Cartella . 117. 
rompe i Fiorentini a Monte Cati- 
ni . 1 1 8. è cacciato di Lucca. 119. 
va a Verona con Neri fuo Figliuo- 
lo . 119. viene in Lunigiana per 
Ibrprender Pifa, e toma in Vero- 
na , xai. perde varie lue terre ntik 
Alpi. 127. 180. 

Falchi Lippo allira la Cittì, e Con- 
tado di Firenze .91. 

Falconieri fatto decapitare da Landò 
da Gubbio Bargello, izo. 

Fallì Cailello. 61. 

Falterona montagna. 1^4' 

Famiglie Fiorentine , che montano 
in riputazione .Ba. Bianche, e Ne- 
re. 96. vengono alle mani fra di 
loro . ioa. alcune mutarono arme, 
e calato . 288. di Grandi fatte Po- 
polane . 319. y,mm 

Fan toni Luca de’ Dieci . 357. 
Farganaccio provvede alla Salute di 
Cofimo de Medici .che tra rite- 
nuto dalla Signoria. 393. .O 
Farnefc Ranuccio Capitano de’Sanefi 
disfatto , e morto dagli Aretini . 
8s. Cecco di Rinuccio Capitano de’ 
Fiorentini conrra gli Ubaldini . 
aio. Pietro va a f occorrer Barga, 
e tenta Lucca . 244. fa battaglia 
co’ Pifani , e gli rompe. 245. gli 
s’erge h llatua in Duomo lopra 
d’ un mulo . 245. muore di pelle 
in Samminiato, c gli fuccede Ri* 
miccio fuo Fratello . 245. è lurprc- 
fo , c fatto prigione dai Pitani. 246. 
Rin uccio al Servizio de’ Fiorenti- 
ni . 370. , 

Federigo Fratello del Duca Gottifre- 
do i fatto Cardinale. 29. poi Pa- 
pa, e fi chiama Stefano IX. viene 
in Firenze , dove muore . 30. 1 

Federigo I. fi lamenta co’ Sane fi . 58. 
condanna i Fiorentini , ma non 
oliaste non J'obcdifcono . 59. per- 



seguita varie Cittì Tofcane , che 
la tengono col Papa.60. viene a Lue- ► 
ca,e Pila, e a Siena, ed è Scomu- 
nicato , e depollo nel Concilio di 
Lione . di. chiede Scatichi a’ Fio- 
rentini. 61. i rotto dai Parmigia- 
ni , e viene in Tofcana , e palla in 
Ferentino in Puglia , dove muore . 

6, ‘- v. .-si 

Federigo Barbarofla chiede dai Pifani 

l’armata navale . 44. riceve Am* 
batteria , e giuramento dai Pifani . 
45. invefiifee i medefimi di tutte 
le Cittì della Tofcana. 45. prende 3 
Milano, e va a Lodi . 4;. fa Scor- 
rere la Lombardia , la Marca , e la 
Tofcana , e invefiifee i Pifani deli' 
Itola di Sardegna . 45. fogge in 
Germania . 45. mette pace fra i I 
Sancii , e Fiorentini . J{) 5 . preda ub- 
bidienza ad Alclfandro II1.4Ó. pri- 
va Firenze di tutto il Contado.48. 
dà de’ Privilegi ai Volterrani , e 
Sancii. 49. va alPimprcla di Terra 
Santa, e vi muore. 49. , >t iJ 

Federighi Francefco de’ Dieci .. 303. 
340. Carlo accompagna Martino V. | 
che parte -di Firenze. 36$. al Sol- 
dano di Babilonia . 367. de’ Dieci. 
382. ad incontrare Eugenio IV. 

Felice Vefcovo di Firenze in un Con- 
cilio a Roma . J 

Felcro preio da Carlo Figliuolo del 
Re Giovanni . 171. 

Fei Arrigo uccifo , e ftrafeinato da’ 
Ragazzi , e Sparato a tempo del 
- Duca d'Attne. 192. 

Di Feo Simonc Corazzajo decapita- 
to. 294. 

Fede fatte in Firenze per le vittorie 
avuteli in Lombardia contrari Du- 
* ca di Milano . 378. 

Fermo dato dal Legato all’ Oleggio. 
in cambio di Bologna . 239. Fra 
Mortale 'lo libera dall’alfcdio . 224. 
Fcroni Signori Marchefi . 131. , A 
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Ferrintini fi appattumano co’ Dona* 
ti. 91. 

Ferrara . Urbano III. muore. 49. Mar- 
chefe di Ferrara contra i Bolognefi. 
93. 93. 109. fa lega col Re Ruber- 
to , Fiorentini , Signori della Scala, 
di Milano , e di Mantova contra 
Maltino. 170. s’ofFerilce ai Fioren- 
tini di venire all’ impreCa di Luc- 
ca. 180. Vedi d’Efte. 

Feta Corte regalata dal Conte Guido 
al Moiiaftero di San Fedele di Stru- 
mi . 27. 

Del Fiefco Luca Capitan Generale 
de’ Fiorentini tenta di prender Pila 
per ifcalata. 345. Antonio Conte di 
Lavagna , e di Pontremoli , fi fa 
raccomandato della Repubblica . 
372. Luigi i fatto Cittadino Fio- 
rentino. 377. perde Pontremoli. 
.39*- 

Fiefolani fi unifeono parte co’ Fio- 
rentini , c parte fi ritirano nella 
Rocca. 2t. 

Fiefole . 6. beni dati , e confermati 
dai Re , e Marchefi di Tofcana a 
quella Cattedrale . 15. da Ottone 
III. vien donata l’Abazia di San 
Salvadore in Lagna. 21. è forpreia 
dai Fiorentini . 24. disfanno la 
Rocca. 137. fuochi quivi fatti da- 
gl’ Inghilefi . 249. il Vcfcovo è fat- 
to fuffraganeo di Firenze da Mar- 
tino V. 16 2. 

Tifanti Alderigo fatto Cavaliere da 
Arrigo II. 2(5. Oderico alfalta gli 
Ambaiciadori Piiani in Roma. 56. 
Odcrigo fatto Cavalier da Cario 
Magno. 11. 

Fighìneidi fatto Cavalier da Cario 
Magno . 1 1. ammazza Buondelmon- 
«• 55 -, 

Figiovatini fatto Cavaliere da Carlo 
Magno. 11. tre Cavalieri di que- 
lla Cafa dati a tener compagnia 
ad Arrigo II. 2(5. 

Figline. 51. 34. fi ribella da’Ftoren- 



tini . 57. <54. prefi , c diftrutta , ed 
arfa dai Guelfi . 64. prefa da Ar- 
rigo V. 1 13. è chiufa di mura. 231. 
prefa dai Pifani . 24(5. minacciata 
dai Ciompi . 279. 

Filippi fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. 

Filippi Siraone di Pifioja Ambafcia- 
dore d’Arrigo V. ai Fiorentini . 1 io. 
Vicario del Re Giovanni in Lucca 
affedia Barga. 156, 138. 

Filippo Principe di Taranto Fratello 
del Re Ruberto in Firenze . 118. 
fugge dalla battaglia di Monteca- 
tini . 118. 

Finiguerra Tegghia decapitato. 100. 

Fioravanti Francefco de’ Dieci . 340. 
Neri Statico in Pifa . 347. 

Fiorentini forprendono Fiefole . 24. 
s’ unifeono co’Ficfolani . 23. cofti- 
tuifeono il Configlio , e principia- 
no i Confoli . 2 6. allargano la Cit- 
tà . 32. cacciano Arrigo IV. dall’ 
affedio di Firenze . 34. rifolvono di 
Rendere il dominio . 38. Montor- 
landi , e Prato prefo da’ Fiorentini. 
38. prendono , e disfanno Monte- 
cafciolli . 39. prendono in guardia 
Pifa . 40. prendono la Rocca di 
Fiefole .41. prendono Montebuono. 
42. fono indifeordia co’Sanefi.43. 
prendono varie Cartella de* Sancii; 
e alla fine fono rotti dal Conte 
Guido Guerra . 43. tornano a Mon- 
te di Croce , e 1 ’ efpugnano . 43. 
fono rotti dai Piilo)efi • 44- vanno 
contra gli Aretini. 45. s’ unifeono 
co’ Pifani contra i Lucchefi . 4 6. 
contra i Sancfi . 46. non vogliono 
riconofcerc il Legato dell’ Impera- 
dore in Italia . 46, rompono i Sa- 
ncii ad Afciano . 4(5. fanno pace 
co’ Sancfi . 46. prendono Monte- 
groffoli . 47. Spogna in Valdelf» . 
48. fanno confederazione co’ Luc- 
chefi - 48- con que* di Mangone. 4&r 
coi Conte Alberto . 48. fono pri- 
f vati 
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vati di tutto il Contado da Federi- 
go Barbarotta . 48. ali' imprefa di 
Terra Santa . 49. creano il Potetti 
in cambio de’ Confoli . 51. com- 
prano Montegrofloli in Chianti . 
51. prendono Semifonte . 5 a. fanno 
guerra contra i Sanett , e fon rotti 
a Montalco . 53. G fanno giurar fe- 
deità dai Cattani . 5 6. gettano il 
Ponte alla Carraia . 5 6. fanno guer- 
ra a’ Pifani a cagione d’ un Cane . 
56. fono minacciati d’interdetto da 
Onorio III. 57. rompono i Pifto- 
jefi . 58. vanno contra iSanefi-59- 
contra i Perugini nelle Chiane. 59. 
rompono gli Antiporti di Siena . 

59. Intacchi da loro fatti ai Sanefì. 

60. G dividono in Guelfi , e Ghi- 
bellini . di. fono cacciati i Guelfi, 
da. mutano governo > e i Guelfi 
fon richiamati .63. rompono i Pi- 
fani . 64. vanno contra i Piftojefi, 
e s* accordano . 6 5. vanno contra 
i Sancii . 65. fanno pace co’ mede- 
fimi . 6 5. prendono Volterra, dj. 
vanno contra i Pifani . d 5. fanno 
lega co’Sanefi, e con gli Aretini, 
e acquiilano per compra varie Ca- 
rtella del Conte Guido Novello , e 
cedute dai Pifani . 66. rinnovano la 
Lega con gli Aretini . 67. fono 
fcomunicati dal Papa . 67. fi lamen- 
tano co’ Sanefi . 67. vanno contra 
gli Aretini . 68. finifce lo Stato 
Vecchio. d7. invitano Alfonfo Im- 
peratore in Italia . 67. fono rotti 
all'Arbia . d8. fi muta governo . 72. 
danno la Città al Re Carlo per 
dieci anni. 73. fanno l’ attedio di 
Poggibonfi.75. pace co’ Pifani. 76. 
fanno lega co’ Pifani , e Samminia- 
teG . 77. ricevono Gregorio X. 77. 
fono interdetti . 77. ricevono in 
Lega il Conte Ugolino . 78. è loro 
levato l’Interdetto . 78, rompono 
i Pifani . 79. fanno la pace . 79.80. 
non vogliono obedirc all’ Impera - 



dorè . 80. in ajuto del Re Carlo. 
81. in aiuto della Chiefa . 81. fan- 
no Lega con varie Città Tofcanc. 
8t. incominciano i Priori delle Ar- 
ti . 82. fanno guerra cogli Aretini. 
85. fanno correre il palio fotto A- 
rezzo. 85. fono a fronte gli Efer- 
citi fenza combattere . 8d. fatto 
d’arme a Campaldino. 8d. vanno 
inGeme co' Lucchefi contra i Pifa- 
ni • 88. I Pifani non voglion com- 
battere . 89. pace co’ Pifani . 90. ai- 
brano la Città , e il Contado . 91. 
abbellirono la Città . 91. loro pre- 
potenza contra i Pratefi . 91. dauno 
de' danari al Vicario Imperiale . 9J. 
ricevono Carlo II. Re di Napoli, 
e tutta la Famiglia Reale . 9;. ri- 
corrono al Papa per far riconcilia- 
re i Bianchi , e i Neri . 96. fanno 
Lega co' Bolognefi . 97. rimangono 
vittoriofi i Neri , che muovon guer- 
ra aPiftoja. 99. vanno in Valdar- 
no , e in Mugello contra i Bian. 
chi . 99. mandano gente ai Luc- 
chefi . ioo. prendono Calvi , e le 
Stinche Cartella dei Cavalcanti . 
103. chiamano per Capitano Ru- 
berto Duca di Calabria , e vanno 
contra Piftoja . 104. Ortina prefa, 
e fpianata. 104. Fiorentini fcomuni- 
cati da Clemente V. 105. prendono 
Piftoja , e fe la dividono co’ Luc- 
chefi . 105. vanno contra il Lega- 
to . 106. mandano Ambafciadori a 
Fucecchio. 107. fanno Lega cogli 
Aretini. 108. gli Ubaldini fono ri- 
cevuti per dittrettuali , c Cittadini. 
108. vanno alle mura d’ Arezzo . 
10S. danno il guaito al Contado 
Aretino . 109. ricevono il Re Ru- 
berto colla Regina . 109. cingono 
Arezzo d’ attedio . 1 io. lo levano , 
c vanno in ajuto deiPerugini.no. 
fanno Lega col Re Ruberto , e non 
voglion ricevere 1’Imperadore.n r. 
richiamano i Fuorufciti , fuorichè 
alcu* 
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alcuni .iti. fanno varj prepara- tipapa . 1 50. ricuperano Piftoja , e 
menti contra l’ Imperadorc , di cui ricufano Lucca. 150. fanno accor- 

cacciano di nuovo, e fvaligiano i do con loro molte Calle!!» de'Pi- 

fuoi Ambafciadori . 112. fi ritirano ftojefi . 151. i foldati de! Cerruglio 

dall'Ancifa .113. entrano in Firen- due volte propongono la vendita 

ze alla sfilata. 114. fon procelfati di Lucca. 1 5 1 . s’offeri feono di corri- 
da Arrigo V. 115. Nobili, e Po- oraria i Mercanti. 1^2. prendono 

polani altercano per conto di Go* Montecatini . 155. fanno l' impre- 

vemo . 11 5. offrono la Signoria di fa di Lucca. 151. fciolgono l’alfe* 

Firenze al Re Ruberto per cinque dio. 1 55. fi perdono varie Caflella 

anni. 11 5. follccitano la venuta del fui Lucchefe . 1 55. fi perde Barga. 

Fratello del Re Ruberto in Firen- 158. fanno lega col Re Ruberto , 

ze.117. fanno pace cogli Aretini. Signori della Scala, di Milano, di 

117. battaglia fra Uguccione, e i Ferrara, e di Mantova. 1 58. pace 

Fiorentini , i quali rimafero feon- fra i Fiorentini , e gli Aretini , e 

fitti. 119. fanno Signore di Firen- Tarlati. 159. falvano il Legato, e 

ae un Bargello. 1 19. lo licenziano. loconducono a Firenze, idi. fono 

11 9. danno aiuto al Re Ruberto. odiati dal Papa . idi. rifanno i 

122. fcacciano le Meretrici, e poi Ponti gettiti giù dall’inondazione, 

fono corretti a richiamarle . jzj. e alzano il Campanile di Santa Re- 
fono attaccati da Cafiruccio. 123. parata . \6t. mandano gente in 

mandano gente contra i Ghibellini ajuto de’ Perugini. 164. fono gab- 

in Lombardia .125. fono attaccati bari dai Collegati, e comodano la 

dagli Are ini . 125. privilegi dati guerra a Martino. 164. creano FU fi- 

agli Ubaldmi . 12 6. rimettono gli zio di Capitano della Guardia , e 

Ulciti,epoi non gli vogliono am- Conlervadore di Pace, e di Stato, 

mettere. 127. Stato Popolare for- 165. la rompono apertamente con 

tificato . 129. i Priori fi traggono Martino. 165. rinnovano la Lega. • 

alorte.iao. rompono Cartruccio. 168. creano fei di Guerra . 166. 

131. Ambafciadori fatti prigioni da fanno Legi co’Veneziani . t66. Coi- 

Filippo Tedici, iqt. gli mandano ligiani fi danno a' Fiorentini per 

aiuto. 132. dichiarano la guerra a tre anni. 1 66. feorrono full’Areti- 

Cailruccio . 133. fono rotti daCa- no. 167. rompono i Lucchcfi . 167. 

ftruccio ad Altopafcio . 154. richia- .mandano il Capitano Generale Pie- 
ramo gli Ufciti . 137. danno la ro de Rolli in Lombardia . 167. ac* 

Signoria di Firenze al Duca diCa- quillnno Arezzo da Saccone per 40. 

labria per dieci anni,. 139. man- mila Fiorini d’oro. 169. fanno Le- 
dano gente in Romagna, e Lom- ga con Venezia , Milano , Ferrara, 

bardia . f*i. ricevono il Duca di c Mantova . 170. vanno coll’ efer* 

Calabria, ed efeono in Campagna cito a Lucca , e ritornano fenza 

con un grand’ cfercit» .141. piglia- fer niente . 171. edificano Santa 

no a foldo altra gente. Ì41. pren* Maria in Valdarno . 171. fi fanno 

dono Piftoja. 14 6. non curano di varie Leggi circa al Governo . 172. 

munirla. 146. prendono Carmigna- fi lamentano co’Veneziani por trai- 
no . 148. muore il Duca di Cala- tar la pace fenza faputa di loro . 

bria,c rimangono liberi . 149. cor- 173. la Lega dà ai Fiorentini Pe- 

rono fui Pifano a cagione dcli’An- feia , Baggiano , e Altopafcio . 173. 

f 2 tira- 
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tirano Martino a dar loro di pili 
Afciano , c Coile fopra Baggiano. 
174. fcdizione civile fra il Popolo, 
e la Nobiltà a cagione del Capita- 
no della Guardia . i7<5. creano due 
Capitani uno per ia Città, l'altro 
pel Contado . 177. hanno mano 
alla ribellione di Parma da Maili- 
no . 177. pattuifeono la compra di 
Lucca con Martino . 178. gli dan- 
no Statichi , e vanno al portello di 
Lucca . 179. Bittaglia fra i Fioren- 
tini , e i Pifani ,e i primi fono rot- 
ti . 180. i Fiorentini fanno un 

f rane? cfcrcito per andar centra ì 
ifani. 18 1. Arezzo è corfo dagli 
Ufciti, e fi perdono da’ Fiorentini 
varie Terre . 181. Lucca non fi pub 
foccorrere , e l’ efercito Fiorentino 
tomi a Cala , c Lucca cade. t82.fan- 
no Gualtieri Duca d’Atene , Capi- 
tano , e Confervadore del Popolo, 
e anche Generale delle armi. 184. 

I Priori s’ oppongono alla domanda 
del Duca d’Atene , e il Popolo gri- 
da , che fia Signore di Firenze a 
trita. 185. fono lotto il Duca d’Ate- 
ne. i8d. mandano Rettore in Luc- 
ca . 186. fanno lega co’Pifani . 188. 
■tengono diverfi Cittadini colla fec- 
cia del Popolo in favore , e poi 
centra il Duca d’ Atene . 190. Il 
Popolo vuole il Duca nelle mani . 
191. fi fa Parlamento in Firenze 
fra ilVcfcovo, e quattordici Cit- 
tadini . 191. il Popolo chiede il 
Confervadore, il Figliuolo, e Cer* 
rettieri Bifdomini . 192. rtrazia » 
primi due . 193. caccia di Firenze il 
Duca d’Atene. 194 . 1 Nobili parteci- 
pano del Governo , e fi fanno quat- 
tro Priori de’ Nobili , e otto de’ 
Popolani , non fi accordano fra di 
loro , e prendono le armi . 195. 
fanno nuova forma di Governo , e 
compongono il Configlio del Tre- 
cento. 196. combattono i Nobili, 



e gli vincono . 196 . Regolamento 
circa alla tratta del Gonfaloniere . 
197. molte famiglie di Grandi fi 
fanno Popolane. 198. Famiglie con- 
finate . 198. fanno Lega fra Firen- 
ze , Perugia , Siena , e Arezzo . 199. 
controllano coll’ Inquifitore . 203. 
fi ritirano di Francia per la nppre- 
faglia loro fatta a conto del Duca 
d' Atene . 204. danno ajuto al Pre- 
fetto di Roma . 206. ricufano di 
foccorrere i Principi Reali di Na- 
oli . 207. Opere pie fatte nella Pe- 
i lenza. 208. fi fa lega co'Sanefi, 
Perugini , c Bologncfi . 209. fi va 
contra gli Ubaldini , e fi fanno Cit- 
tadini Fiorentini con molti altri ^ 
210. acquìrtano Prato. 211. man- 
dano Ambafciadori ad Arezzo per 
la Lega contra l’Arcivefcovo di Mi- 
lano. 212. prendono Pirtoia. 212. 
felle in Firenze per aver la Repub- 
blica acquiftato Pi Ilo;. 1 , Prato , Col- 
le , Samininiato , e Sangimignano. 
2t). fono attaccati da ogni parte 
dafrArcivefcovo di Milano , c dai 
Tarlati , Pazzi , e Ubertini di Val- 
darno . 214. Il Vifdomini ,c il Me- 
dici foccorrono la Scarperia . 217. 
dopo tre artalti i nemici fe ne par- 
tono , e i Fiorentini premiano co- 
loro, i quali hanno difefo la Scar- 
peria . 218. Lega co’ Perugini, Sa- 
ncii , ed Aretini Guelfi. 2 18. s’ac- 
crefcono l’entrate del Comune .218. 
chiedono al Papa di far Lega con- 
tra l’ Arcivefcovo . 219. chiamano 
in Italia Carlo Imperadore . 219. 
gli fpedifeono Ambafciadori colie 
Capitolazioni . 220. Pace , c Con- 
dizioni della medefiraa fra l’Arci- 
vefeovo di Milano , e i Fiorentini- 
223,,. fono invitati dai Veneziani 
contra 1 ’ Arcivefcovo di Milano. 
224. Il Malatefta è in Firenze a 
chiedere ajuto contra la Gran Com- 
pagnia . 225. I Fiorentini manda- 
no 
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no Ambafeiadori all’Imperador Car- 
lo , « fe Io fanno benevolo col da- 
naro . n6. ottengono quel che vo- 
gliono . 227- fanno lega colle Cit- 
tà della Tofcana contra la Gran 
Compagnia . 229. fi difguftano co’ 
Pifim , e vanno a commerciare a 
Telamone . 230. Firenze fi abbel- 
lire. 231. fi corregge il Magirtra- 
to di Parte Guelfa . 233. fi noleg- 
giano varie galee , e fi bandifee il 
Commercio a Talamone. 234. s’uni- 
feono con gli Ubaldini contra la 
Gran Compagnia . 234. radunano 
un grand’ efercito ccmtra la Gran 
Compagnia. 235. L’ efercito fta a 
fronte della Gran Compagnia . 237. 
prendono Bibbiena, e Soci dei Tar- 
lati . 238. 1 Grandi mutano arme, 
e calato . 241. fono alle mura di 
Fifa . 242. tentano Lucca . 244. 
fanno fimo d’arme co’Pifani, da’ 
-quali re (bino feonfitti . 244. oltrag- 
gi , e danni ricevuti dai Pifani. 24 v 
24 6. I Fiorentini fi accampano all’ 
Ancifa , e i Pifani forprcndono gli 
accampamenti . 24$. rimettono gli 
Sbanditi . 247. è devaftato tutto il 
loro Contado dagl’ Inghilefi . 148. 
foldano vari Capitani . 248. cor- 
rompono gl’ Ingniicfi ,c Anichino 
di Mongardo , che lafciano il fer- 
V1210 dei Pifani . 1 $0. vanno coll’ 
Efercito contra i Pifani ; e fanno 
fatto d’arme, e i Pifani vi rcrtano 
feonfitti . 251. fanno lega , e ac- 
cordo «o* Sonefi . 25A. Lega fra i 
Fiorentina,. il Papa , la Regina di 
Napoli ,'IKfani, Perugini, Sanefi, 
Aretini ,Todint , e Cortonefi con- 
ira le Compagnie . 254. Il Papa 
non è contento , perchè noti fi vuoi 
far guerra ai Vifconti . 257. dm- 
ao altro danaro all' Imperadore . 
a 58. fanno l’alTedio aSamminiaco. 
2^9. comandano fcioccsrmente al 
Capitano , che faccia fatto d’arme 
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coll’Aguto , o vi refta (confitto , e 
prefo . 259. Samminiato cade in 
poter de’ Fiorentini . 260. fi acco- 
moda il Governo alterato per le fa- 
zioni Cit tadinefche . 263. Cartella 
degli Ubaldini tolte loro dalla Re- 
pubblica . 265. Incomincia la Guer- 
ra contra il Legato . 2 66. I Fioren- 
tini fono fcomunicati dal Papa, ed 
erti gli mandano Oratori . 267. In- 
terdice la Città, c toglie i divini 
urtìcj . 2 69. gli mandano Ambafcia- 
dori a Roma . 270. fi fceglie Sar- 
zana per la pace . 172. lì creano 
due Papi Urbano VI. e Clemente 
VII. e i Fiorentini pofano le arma, 
e s’ accortane a Urbano. 273- fol- 
le vai ione in Firenze a conto dell’ 
ammunire. 274. s’arma la Plebe, 
e incomincia il Governo de’Ciom- 
pi . 277. Michel di Landò raffrena 
l’ ardire de’ Ciompi , e gli caccia 
dalla Città . 282- Giurtizie crudeli 
fatte in Firenze . 288. I Fiorentini 
s’armano contra Carlo di Duraz- 
zo. 289. 290. capitolano. 291. fi 
caccia dal Governo la vii plebe 
de’ Ciompi . 294. Arti Minori do- 
veano avere un terzo nel Priorato, 
e il Gonfaloniere doveva el&r fem- 
pre delle Arti Maggiori . 295. pro- 
mettono di oflervare una perlctta 
neutralità nelle cole del Regno. 
298. comprano Areno . 299. ac- 
quirtano varie Cartella dell’ Areti- 
no . 300. 301. c Lucignano per giu- 
dizio dei Bolognefi . 302. Tumulto 
in Città . 303. incomincia la guer- 
ra fra i Fiorentini , e il Conte di 
Virtù . 307. I Fiorentini dichiarano 
la guerra al Conte di Virtù , e ai 
Sancii . 307. La guerra dura dodici 
anni . 308. I Fiorentini prendono 
alloro foldo il Conte d’Armignac- 
che. 312. è afflitto dai Villani , e 
i Fmnzefi fon dirtipati . 313 . 1 Fio- 
rentini richiamano l’Aguto , e fi 
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f orti la guerra in Tofcana . 314. 

azione , in cui le truppe della Re- 
pubblica rollano fuperiori .315. Ca- 
pitoli della pace fra il Conte di 
Virtìj,e la Repubblica . 3 1<5. Fede 
in Firenze per la Pace. 317. i Fio- 
rentini rientrano in fofpetto del 
Conte di Virtù . 3x0. Samminiato 
< in procinto di perderli. 323. Il 
Contado Fiorentino è feorfo , e 

S redato . 3x4. aiutano il Signor di 
dantova . 326. corrono fui PiCano. 
*a 6. li termina la feconda guerra 
Milanefe . 328. accordano i Peru- 



gini col Papa . 330. Contado , e 
Città in proccffìone ad Arezzo.331. 
Felle fatte in Firenze peli’ acquifto 
dei Regno fatto da Ladislao . 331. 
fanno lega col Papa . 337. conti- 
nuano la guerra. co' Vifconti , non 
od ante la pace fatta dal Papa. 339. 
fanno pace co’ Sancii , devallano il 
Contado Pi fa no , e fi sbrogliano 
dei Duchcfchi in Tofcana . 340. 
fanno tregua co’ Pifani per quattr’ 
anni. 340. Prendono agliUbcrtini 
trentadue Cartella ,e Forte?ze.34t. 
comprano la Cittadella di Pifa, Li- 
brafatta , e Santa Maria . 342. per- 
dono la Cittadella diPifa,e fanno 
l’imprefa deducila Città . 343. fan- 
no vari acquarti , e voglion pren- 
der Pifa per ifcalata, ma vi fono 
ributtati . 345. crudeltà inaudita de’ 
Fiorentini contra i Pifani . 34 6. i 
Fiorentini entrano in porti-fio di 
Pifa . 347. accompagnano il Papa 
a Siena . 350. concedono Pifa per 
fare il Concilio . 350. mandano gen- 
te contra Ladislao , e procurano di 
farfclo benevolo. 3^1. fatino Lega 
col Legato , e col Duca d'Angiò . 
352. Proccllioni fatte in Firenze 
per \f, rcfR di Roma , e d’ altre ter- 
re alla Chicfa. 353. Pace fra i Fio- 
rentini , e il Re Ladislao , che loro 
cede Cortona in vendita . 355. fila- 



no lega co’ Genove!! . 337. man- 
dano Ambafciadori alla Regina Gio- 
vanna . 358. invitano Papa Mar- 
tino V. a venire in Firenze . 360. 

10 ricevono . 361. hanno in regalo 
la Rofa d’oro. 362. Il Vefcovado 
i inalzato in Arcivefcovado , 362. 
pace fra i Fiorentini , e il Duca di 
Milano. 3(53. fanno contumelia al 
Pontefice , ed cali fe ne parte f de- 
gnato . 364. I Fiorentini acquifta- 
no Livorno . 365. armano contra 

11 Duca di Milano . 366. Ricchezza 
de’ Fiorentini nel prefente tempo. 
367. fi muove l’ efercito ; e i Fio- 
rentini fon rotti. 371. fon rotti un 
altra volra . 371. fanno lega col Re 
d’ Aragona . 37». fi tralporra la 
guerra nell’Aretino , dove 1 Fioren- 
tini reftano rotti due volte . 373. 
fanno lega co’ Veneziani 374. la 
plebe tumultua per le troppe gra- 
vezze. 375. fi fa la pace arichie- 
fta del Papa , ma il Duca non l’ac- 
cetta. 376. fi fa in Firenze ilCa- 
tallo . 37<5. Pace fra il Duca di Mi- 
lano, e i Collegati . 379. s’inco- 
mincia la guerra di Lucca . 382. 
vogliono contra l’opinione di molti 
Cittadini continuar la guerra ai 
Lucchefi . 383. fatto d’arme , in 
cui i Fiorentini fon rotti. 385. fi 
rinnova la Lega co’ Veneziani. 385. 
fi ripigliano varie Cartella ,xhe ci 
aveva tolte il Piccinino . 387. 388. 
389. Fatto dar ne fra i Duchefchi, 
e il Tolentino , e i Duchefchi re- 
ftano vinti . 390. L’Impcradi're vie- 
ne «Siena, e i Fiorentini lolafcia- 
no palfare a Roma . jof. s’ accor- 
dano con gli Ecclefiailici di trava- 
gliare i Sanefi . 391. Pace fra la 
Lega, e il Duca di Milano. 392. 
è cacciato Cofimo de Medici , e 
tutta quella famiglia , dagli A liuzzi 
per gelofia di Stato. 394- La Re- 
pubblica manda a Civita Vecchia 
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«la galeotta , e una gal calza per 

rendere il Papa . 396. Ingretfo di 
apt Eugenio IV. in Firenze . 39 6. 
perfuadono i Bolognefi a non fi (co* 
Rare dalla Chiefa . 397. fitto d’ar- 
me dove i Collegati fon rotti , e 
il Tolentino fatto prigione , e recato 
a Milano muore. 397. I Fiorentini 
eleggono per loro Capiran Gene- 
rale Francefco Sforza . 397. Tu- 
multo in Città , e fono rimedi i 
Medici , e cacciati gli Albizzi . 998. 
Il Papa regala la Signoria del Cap- 
ello, e dello Stocco. 399. 

Di Fiore Jacopo Condottiere dei Fio- 
rentini . 214. difende bravamente 
la Scarperia. 215. 

Fiorino d'oro di Firenze . 64. battuto 
Tulio Stato Pifano .66. con nuova 
impronta . 9;. tuj. 131. ridotto 
come quello di Venezia . j 67. 

Firenze da chi fondata ; opinioni di 
diverlì. t. 2. 3. a (imilitudine di 
Roma. 4. attediata, e fignoreggia- 
ta dai Goti . 7. fotto Totila . 8. ri* 
prefa da Narfete . 8. non fu di (frut- 
ta da Totila. 8. Il Vefcovo va al 
Concilio a Roma celebrato fotto 
Agatone . 9. viene fotto Carlo Ma- 
no , ed £ da lui rcllaurata . 1 1. 
ichiarata da Lodovico Pio foggec* 
ta all’Imperio Romano . 13. L’Im- 
perador Franzefe viene in Firenze. 
15. Ricevono Ottone Imperadore. 
19 - dona l’Impcradore ai Fiorenti- 
ni fei miglia di Contado . 20. è li- 
beri - *5. £ allargata . 32. fecondo 
Cetchia^jjfr. è attediata da Arrigo 
IV. 34. hicetodìo, per cni brucia- 
no mofte feri mire . 40. muta go- 
verno . 53. incomincia la pirce 
Guelfa, e Ghibellina. 55. laftrica- 
ta di pietre, do. fi folleva per ope- 
ra del Re Manfredi . 67. governa- 
ta dal Re Manfredi . 69. muta Go- 
verno , e fi regge per via di Arti. 
72. è interdetta da Gregorio X.77. 
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riceve Carlo Principe di Salerno , e 
Pietro Conte d’Alanfone . 82. fifa 
il terzo Cerchio . 84. Rivoluzione 
fra i Cittadini . 84. Il Governo di- 
venta Popolare , e incominciano i 
Gonfalonieri di Giuftizia . 90. è 
cinta di mura. 95. £ in rivolta a 
cagione dei Bianchi, e Neri. 96. 
fortificata di (leccati . rii. afle- 
diata da Arrigo IV. 1 14. governata 
dal Bargello . 119- interdetta dal 
Legato . 1 3<S. il Vefcovo di Firenze 
incomincia la Canonica . 175. fi ri- 
duce in Quartieri. 194. 

Firenze Pietro Vefcovo dichiarato da 
Carlo IV. Principe del S. R. I. 253. 

Firenzuola fi edifica contri gli Ubai- 
dini . 157. prefa dai medefimi. 182. 
quelli abitatori fono affoluti dal 
Duca d’ Atene. 186. difendono Su* 
finana, c Valdagncllo. 210. 

Firtdolfi fono i Ricafoli daPanzano . 
Vedi da Panzano . 18. 

Fivizzano prefo dal Piccinino. 38^. 

Flagellanti non fon voluti introdurre 
in Firenze . no. 

Fogliani chiamano il Legato nel Par- 
migiano . 339. 

Fojano ceduto ai Perugini dai Fio- 
rentini nella compra d’Arezzo. 170. 

Falchi Bcnincafa prefiede alla Fab- 
brica di Firenzuola . 1 57. 

Da Fontana Jacopo Condottiere di 
Forlani , e Tedefchi raffrena Ca- 
gnaccio. 125. diferta,e patta dalla 
parte di Carfruccio . 127. 

Fontana Taone Monaftero . 1 6. 27. 
28. 36. 37. 42. 54. 

Forabofchi Torre de’ medefimt . 

Forefe Ranieri Ambaftiadoro a Ru- 
berto Duci di Calabria. 104. 

Del Forella Guido . 28 

Forlì fi ribella dal Legato. 44. 169. 
20 6. 267. 368. occupato dallegcnti 
del Duca . 368. 

Forniconi ammuniti . 303. 

Fortcbracci Braccio di Montone fila 

Si- 
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Signore di Perugia . 359. viene in 
Firenze , e fa accordo co! Pontefi- 
ce . 363. lodi dategli dai Fiorentini 
in contnmelia del Papa . 364. al 
foldo della Repubblica . 3 66. muo- 
re . 370. Oddo figliuolo naturale di 
Braccio ai foldi della Repubblica . 
371. muore . 37«- Niccolò entra in 
quel di Lucca, piglia Ruoti, e la 
Valle di Compito , e leva gran 
preda. 381. lcnvc alla Repubblica, 
ebe ora era tempo di pigliar Luc- 
ca . 381. cuopre Fucecchio . 385. 
lì parte del fervizio de’ Fiorentini. 
387. ha in dono dal Papa il Borgo 
a San Sepolcro . 391. occupa varie 
Cafìella della Chicfa, e il Papa fi 
fdegna contra di lui . 395. unito 
collo Sforza , fa nello Stato della 
Chiefa varj a equi iti . 395. corre a 
Roma , fa prigione il nipote del 
Papa , c fa fcappare Eugenio tra- 
veftito a Firenze . 396. 

Fortini Paolo de’ Dieci. 39t. 

Foffana Villa in Tofcana . 37. 

Francia San Luigi Re di Francia ain 
imprefa di Terra Santa .43. 45. Fi- 
lippo Re di Francia vince Ottone 
IV. 55. viene in Firenze. 77. ri- 
ceve Gregorio X. 77. il fratello del 
Re di Francia in Firenze . 8z. il 
Re fa fapere ai Mercanti Fiorenti- 
ni , che Lucca appartiene a se . 161. 
lafcia il penfrero di Lucca . 1Ó3. 
manda Ambafciadori , favorendo il 
Duca d’Atenc . 200. fa rapprefaglia 
ai Mercanti Fiorentini . 254. favo- 
rire l’Arcivcfcovo di Milano . 1 19. 
Ambafciadori Fiorentini al Re. 2 69. 
20^. 307. Il Re acquifla Genova , 
e fa lega co’ Fiorentini . 322. Am- 
bafciadori al Re . 341. Àmbafcia- 
dori del Re a Firenze. 341. 

Francini SeardalTicre fatto Priore da 
Michele di Landò . 279. 

Franzefi perdono l’Imperio . 14. crea- 
no Imperadorc Arnolfo . 15. I Pre- 



lati fono afialiti , e uceifi da En- 
zo Re di Sardegna .61. rotti dai 
Tedefchi a Laterina . 75. rompono, 
e disfanno l’efercito di Corredino. 
75. prefi a foldo dai Fiorentini. rj 2. 
dal Duca 4 * Atene . 195. vengono 
a Lucca col Duca d’Angiò. 29 j. 
danneggiano il paefe . 299. 

Franzefi Mufciatto fcuopre un trat- 
tato degli Ufciti . ico. vendono 
Carmignano , e la Rocca ai Fioren- 
tini . 105. vendono Staggia alla 
Repubblica. 241. 

Predino Spianato dai Fiorentini. 302. 

Fregolo . Battila da Campofregofo fat- 
to Cittadino Fiorentino .359. Tcm- 
mafo già Doge di Genova , e Spi- 
netta fuo Fratello fi fanno Racco- 
mandati della Repubblica . 567. fi 

E 'denta «Genova fulie Galere del 
e d’Aragona. 372. gli rella Sar- 
zana . 392. 

Frefcobaldi Lamberto Anziano del Po- 
polo fa fare il Ponte a Santa Tri- 
nità di Firenze . 64. Il Re Carlo 
abita nel Giardino loro . 77. mi- 
naccia Giano della Bella .90. Teg- 
ghia . 129. Tommafo tratta di dar 
Firenze aCafiruccio. 133. La ma- 
dre di duido Vefcovo , e Signore 
d’ Arezzo era di quella Cafa , ed è 
cagione , che Firenze non fia di- 
flrutta da-Caflruccio . 139. La ma- 
dre di Saccone di quefla Cafa è ca- 
gione dell’ acquillo d’ Arezzo . 1 69. 
fono banditi di Firenze , e vanno 
a Pifa , e recano poi a’ Fiorentini 
grandifiìmi danni . 177. dieci di 
quefla Cafa fono banditi con graf- 
ia taglia . 177. Schiatta decapitato. 
181. Jacopo dichiarato ribelle. 281. 
Il Priore di San Jacopo , Angiolo, 
eGiramonte fuoi fratelli fono nd. 
la congiura contra il Duca d’A te- 
ne . 189. Betto Luogotenente per 
affettare lo Stato. 192. tono uniti 
co'G rendi contra il Popolo ,c vinti 

dal 
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dal medcfimo , chiedono pietà , ed 
è loro perdonato . 196. alcuni di 
loro Tono confinati . 198. Tom ma- 
io de’ Dieci . 299. Amerigo de’Die- 
ci . 340. 

Prodighino Cartello prefo , c disfatto 
dai Fiorentini. 31. 

Di Fronte Piero frena la Plebaglia di 
Camaldoli . 275. 

San Frontino, e Paolino difcepoli di 
,San Pietro . 5. 

Fronzole prefo dal Conte di Battifol- 
le. 199. 

Fucecchio .38. 42. 43. affediato in- 
vano dai Ghibellini . 70. Vi fi trat- 
ta la pace fra i Guelfi , e Ghibel- 
lini . 107. prefo dai Fiorentini.! 17. 
118. 124- 127. >3°- *’ arrende ai 
Fiorentini . 134. cotfo dai Nobili 
della Volta. 201. 

Fuligno. Niccolò di brincio Signore 
viene in Firenze . 364; 

Fuorufciti Fiorentini vengono inver- 
fo la Città , c tornano indietro. 
101. ritornano, entrano in Città, 
e fono rifpinti . 103. fono coll’Im- 
dcradore Arrigo V. 1 19. Ufciti Ge- 
novefi fono (confitti nella Riviera 
di Genova . 112. Ufciti Fiorentini 
fono rcllituiti alla Patria , nè fono 
poi voluti ammettere in Firenze . 
127. fono rimeffi. 1 ai. 

Fufcano prefo dai Lucchcfi . 4 6. 
Gabbritlli da Gubbio Potcflà di Fi- 
renze contra il Vifconti . 127. 
Gabelle accresciate in Firenze . 138. 

porte in finanza. 254. 

Gaetani famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone I. 20. Piero confegna alla 
Repubblica la Rocca di Pietracafra, 
Ajarico, e Orciano . 342. è fatto 
Cittadino Fiorentino , ed ha varie 
immunità . 343. Il Cardinale , il 
Padre , c i Fratelli fon fatti Citta- 
dini Fiorentini . 349. 

Da Gaggio Lambertino fatto prigio- 
ne, e fatto Squartare . 373. 



Gagliano demolito dai Fiorentini. 219. 

Gaìatrone fi dà alia Repubblica. 163. 

Galeotto Francefilo Capitano del Re 
Luigi contra la Gran Compagnia. 
J ?7- 

S. Galgano Monartero,in oggi Aba- 
zia dell' Emincntiffimo Peroni . 30. 

$*• 5 * ; 

Caliga Vefcovo Fiorentino . 38. 

Galigai fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno. U. due di quelli dati in com- 
pagnia d’Arrigo IL zd. Buonaguilà 
è il primo , che falc le mura di 
Dannata .,33. Duccio decapitato. 
100. 

Galrzio Condottiero de’ Fiorentini fat- 
to prigione dai Duchefchi . 373. 

Gallia invafa dai Franconi . 7. 

Calli fatto Cavaliere da Carlo Mi- 
gro . 11. Segna ammazza un Cit- 
tadino Fiorentino in Francia , ed 
in pena gli fono in Firenze bru- 
ciate le Cafe . 90. 

Gambacorti Signori di Pifa amici de’ 
Fiorentini . 207. non vogliono far 
guerra ai Fiorentini . 216. Lotto 
s’ intromette per la pace dell’Arci- 
vefeovo di Milano, e della Repub- 
blica . 221. Lotto, e Francefco di- 
rtendono le Capitolazioni della pa- 
ce . 123. è tagliata latrila in Pifa 
a tre di quella Cafa . 228. Pietro 
Scorre la Valdcra . 241. parte di 
Peccioli , e va a Pifa , e torna Senza 
far nulla 1 243. Pietro ritorna al 
Governo di Pila. 257. viene in Fi- 
renze^ fa far confederazione fra 
i Fiorentini , e il Conte di Vitti 

J er tre anni . 30 6. è ammazzato 
a.facopo d’Appiano. 318. Bilcon- 
. te fa ribellar Bientina , e la dà ai 
Fiorentini . 33 6. richiamato in Pifa 
dai Pifani. 388.Giovanni di Capitan 
di Popolo diventa afl'oluto Signore 
di Pifa . 343. manda fuori di Pifa 
le bocche inutili . 243. capitola la 
te fa di Pila . 
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Gambartfi riacquirtato da’ Fiorentini 
fenz’ armi . 90. prefo dai Duche- 
fchi . 390. 

G angolani! 1 fatto Cavaliere dal Conte 
Ugo. 2z. ammazza Buondelmon- 
te . 49. la terra è arfa da Caftruc- 
cio . 13Ó. riedificato dai Fiorenti- 
ni. 141. 

Ganghereto Cartello prefo dai Fioren- 
tini, e disfatto. 77. comprato dal 
Conte Giudo ■ i<58. 

Del Garbo Dino Medico nemico di 
Cecco d’Afcoli . 144. muore. 145. 

Garfagnana del Territorio Lucchefe. 
14. ?8. 123. 

Gargiolli Andrea al fervizio della Re- 
pubblica con tre gelee . 31 6. Ge- 
nerale delle Galee , e Fufte della 
Repubblica . 349. 

Gargonftt s’arrende alla Repubblica. 
301. diroccata dai Fiorentini. 393. 

Garzoni Nobili Pefciatini . idi. 

Gattaia Cartello de’ Conti Guidi in 
Cafentino. 78. 

Gello acquiilato dai Fiorentini . 240. 
ditelo , e foccorfo dai medefimi . 
308. 

San Gcnefio del Territorio Lucchefe. 
14.40.44. jt. 52. 54. donato dall’ 
Imperadore a'Samminiatefi '. 55. 

San Gennaro ceduto dai Pifani ai Fio- 
rentini . 66 . 

Genova fi dà al Re Ruberto , 122. 
Caftruccio intorno Genova . t24. 
fi dà al Re di Francia . 222. in po- 
tere del Duca di Milano. 366. ten- 
tata invano dall! Armata del Re 
d’Aragona . 372. perde Portofino, 
Scrtri , e Oneglia . 372. 

Genovefi tolgono ai Pifani Volterra, 
e Piombino. 41. fono in difeordia 
co’ Pifani. 42. Innocenzio II. gli 
compone , ed erige Genova in Ar- 
civeicovado. 42. disfanno i Pifani 
alla Mcloria . 83. perdono Porto- 
pifano.83. ricevono i’Imperadore Ar- 
rigo V. 1 1 2. gli mandano aiuto. 



J14. fanno lega coll’ Imperadore , 
c col Re di Sicilia. 115. fi danno 
al Re Ruberto per dieci anni. 122. 
fequertrano i beni de’ Mercanti Fio- 
rentini . 163. ricevono il Papa , che 
viene d’Avignone . 270. fanno pren- 
dere in protezione i Pifani . 340. 
danno mano, che i Fiorentini ac- 
quiftino Pila. 341. riacquiftano la 
libertà , « fanno lega co’ Fiorenti- 
ni . 357. vendono Livorno . 365. 
mandano Ambafciadori alla Repub- 
blica , perchè non faccia guerra ai 
Lucchefi. 284. fanno lega co’Luc- 
chefi , e predano ai medefimi da- 
naro . 384. 

Germagnana Corte . 38. 

Ghibellini cominciano . 45. anche in 
Firenze, -e chi n’è la cagione . 55. 
partano all’ acquifto di Terra Santa. 
55. <5z. combattono, e vincono i 
Guelfi, e-glt •«tacciano,* disfanno 
i loro palazzi . <52. il Popolo fi fol- 
leva contra di loro. 63. s’unifco- 
no con gli Ubaldini di Mugello. A4, 
fuggono a Siena. 67. fono rovina- 
te le loro Cafe . 67. combattono 
all’Arbia co’ Guelfi , c reftano fu- 
periori,e governano Firenze a no- 
me del Re Manfredi . 69. manda- 
no Ambafciadori al Re Manfredi , 
e propongono di disfare Firenze . 69. 
invadono il Dominio Lucchefe, e 
prendono varie terre . 70. accomu- 
nano il Governo della Città co’ 
Guelfi . 72. s’ azzuffano inficine, 
poi fi riunifeono , e fanno paren- 
tadi fra loro. 13. fe ne partono di 
Firenze . 73. fono minacciati dai 
Guelfi . 77. mandano Ambafciadori 
, a Lodovico il Bavaro . 142. 

Gcrufalemme prefa dai Criiliani . 3 6. 
riprefa dal Saladino . 49. 

San Germano prefo dagli Angioini. 
71- 

Gherardcfca Conte Guido . 29. Pie- 
tro de’ Conti di Donoratico di Na* 

tallo 
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tsdio creato Cardinale . 73. fono 
padroni delia fella parte del Regno 
di Cagliari , in vigore del cedameli* 
to del Re Enzo . 77. Conte Ugo* 
lino cacciato da’Pifani , e ricevuto 
in Lega dai Fiorentini , e Lucchefi. 
78. è Sconfitto alla Meloria dai Ge* 
noyefi . 8?. caccia tutti i Ghibel- 
lini di Pifa, e fa- la pace co’ Fio- 
rentini . 83. è rinchiufo con duè 
fuoi Figliuoli , e tre Nipoti nella 
Torre degli Anziani , e fon tutti 
fatti morire di fame . Rd. Conte 
Gaddo fatto Signore di Pifa . 1 19. 
è avvelenato , e fuccede il Conte 
Mieri . 117. Gli è ìnfidiita la vita da 
Caftruccio .131. per opera del Con- 
te Fazio è mandato l'Antipapa in 
Avignone. 155. gaftiga i fol levati 
contra di lui.idò. zo8. in. 

Gherardo Vcfcovo di Firenze fatto 
Papa col nome di Niccolò II. 30. 
i in Firenze , e confacra laChicfa 
di Santa Felicita 30. 

Glierardi Ruberto Patrizio Fiorenti- 
no. 3. . 

Da Gherardinga . I Conti fi fanno 
Popolani . 198. 

Ghcrardini Naldo a (Talea i Donati , 
ed è cfiliato.97. Andrea caccia i 
Bianchi di Piftoja . 98. Naldo parte 
dalla Città . 99. Botto Cavaliere 
decapitato . 100. Uguccione rima- 
ne morto . 109. Lotteringhi . 1 29. 
Guelfo . 233. Francefco riceve la 
Kofi» d’oro da Martino V. 362. 

Ghiazzuob Cartello del Conte Gui- 
do Novello prefo dai Fiorentini . 
88. . . 

Giandonati fatti Cavalieri dal Conte 
Ugo 22. fi riappacificano cogli 
Acci ajuoli , no. fi fanno Popola- 
ni. 198. 

Ghizvano prefo dai Fiorentini ai Pi- 
fàni . 344. 

Giamboni Jacopo muore in Firenze 
in buon concetto, zoi. 



U 

Gianni Niccolò de’Dieci . 305. Piera 
bandito per avér refo la Rocca di 
San Cafciano in Romagna . 371. 
Attorce Commilfario della Repub- 
blica peli' i m p re fa dì Lucca . 382. 
è richiamato , e ammunito . 382. 

Gianfigliazzi Giovanni . 160. eletto 
per accomodar la Repubblica . 192. 
Ambafeiadorc in Arezzo . 212. Lui- 
gi Cavaliere Ambafeiadorc a Pefcia 
per la pace dei Pifàni . 252. Rii 
naldo piglia il polTeflb d’ Areno 1 
299. a Urbano Vi. 304. è fatto pri- 
gione, e fi ricompra . 314, de’Die- 
ci . 327. Rinaldo a Cefare. 333. 335. 
de’ Dieci . 343. Jacopo Statico in 
Pifa . 347. Rinaldo a Gregorio XII. 
348. Jacopo incontra Martino V. 
361. Jacopo in guardia di Cortona. 
351. muore, e la Repubblica glifi 
folcnni effequic . 373. 

Gianneiio Marchcfe della Marca Ni- 
pote del Papa . 337, 

Giglio 1 fola prela ai Pifani dai Fio- 
rentini . 243. ; 

Di Ginevra Cardinale conduce la 
Compagnia de' Brettoni in Italia . 
2 69. è intorno Bologna . 2Ó9. f* 
Taccheggiare Cefena . 271. 

Ginori chiamati a difendere il Palaz- 
zo . 398. 

SanGiovan Gualberto Abate di San- 
ta Maria d’ Aquabclla . 31. muo- 
re . 32. 

San Giovanni in Val d’ Arno edifi- 
cato da’ Fiorentini . 93. prefo da 
Arrigo V. 113. 308. 

Giogoli arfo da Caftruccio . 137. 

Giotto di Bondone provvifionato per 
affiftere alla fabbrica di Santa Re* 
' parata , fonda il Campanile di mar- 
mo . 162. 

Giovanni XXII. annulla i procedi 
fotti da Arrigo V. contra i Fioren- 
tini , e il Re Ruberto . 115. feo- 

.munica chi fa battere il Fiorino li- 
mile a quel di Firenze. 132. favo* 
g a rifee 
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eifce i Ghibellini , e il Re Giovan- 
ni di Boemia . 154. 15 6. perde molte 
Città dell'Italia. 160. ne Tono in- 
colpati dal Legato i Fiorentini, e 
il Papa diventa loro nemico. idi. 
muore in Avignone, 163. 

Giovanni XXJII. viene a Roma. 355. 
fugge a Firenze. 9 5<J. parta a Bo- 
logna. 357. va al Concilio diGo* 
danza , ed è deporto . 360. adora 
Martino , ed è da lui rifatto Car- 
dinale , c il primo di eld-. 3 62. 
muore in Firenze. 303. 

Giovanni Marchcfe di Santa Maria 
Generale de’ Fiorentini. 165. Guido 
Collotorto Marchefe . prendono 
Monterchi , e Io reftituifeono per 
rifpetto deTiorentini . 170. 

Di Giovanni Salvcftro Tintore fatto 
Priore da Michele di Landò . 279. 
Piero va Ambafciadore . 292* Buo- 
najuto . 299. Buonaccorfo dichia- 
rato ribelle , c dipinto per tradi- 
tore . 305. il Figliuolo di Piero è 
ammazzato. 324. 

Giovanna I. nipote del Re Ruberto 
Spofa d’Andreaffo del Re d’Unghe- 
ria. 160. fi trova AndreafTo ftran- 
golato . 202. fcappa in Provenza . 
307. vende Prato ai Fiorentini . 21 r. 
chiede a;uto contra la Gran Com- 
pagnia . 227. cantra quella dell’Ar- 
ciprete di Pelagorgo . 252. fa met- 
tere in Cartello Agnolo Acciajuo- 
li. 254. fa lega contra le Compa- 
gnie col Papa, e co’Tofcani. 255. 
riceve Àmhafciadori dei Fiorentini 
per le guerre col Papa . 2 Ó9. Carlo 
di Durazzo viene contra di lei. 290. 
chiama Luigi Duca d’Angiò . 297. 

Giovanna II. Figliuola di Carlo da 
Durazzo. 301. fucccde a Ladislao, 
c manda Àmhafciadori a Firenze 
per vivere in pace colla RepuLreli- 
ca. 358. 

Giraldi Giraldo ammonito . 274. 

Cuoiami creduti della Famiglia di 



San Zanobi.d. Giovanni ammunito.' 
133. Antonio decapitato. 326. 

Giubbileo aperto in Roma da Boni- 
fazio Vili. 95. 

Giugni Giovanni Statico in Pi fa. 347. 
Filippo de Dicci. 357. Andrea in- 
contro a Martino V. 361. Filippo 
riaccompagna Papa Martino. 365. 
de’ Dieci. 368. Vicario di Val di 
Nievole . 381. Bernardo efarta i 
Cittadini armati a polare le armi. 
.398. 

Giuliana chiamata pia femmina ripara 
laChiefa di San Lorenzo. 6. 

San Giulio delle Monache in Chiant? 
prefo dai Sancii. 309. 

Gobole Capitano Tedefco efee di Luc- 
ca^ viene nel Campo de’ Fioren- 
tini . 153. 

Goccio Stefano. 321. 

San Godenzo a piè delle Alpi, fi d& 
ai Fiorentini . 177. 

Gondi Simone . 233. 

Gonfaloniere di Giurtizia . 90. fon cosi 
detti dal Gonfalone . 90. nuovo re- 
golamento circa alla tratta del rac- 
defimo. 197. -> 

Gonfolina . 139. 

Gonzaga Obizzo. 3 6 . 39. 

Gorgona Ifola . San Gorgone Mona- 
fiero in detta Ifola . 39. . 

Goti vengono in Italia fotto Rada- 
afo , e Alarico , e Stilicone gli 
isfà fotto Fiefole . 6 . fi fanno Pa- 
droni dell’ Italia. 7. fon vinti, 6 
fpcnti da Narfete . 8. 

Gottifredo Barbato fi marita con Bea- 
trice Madre di Matilde . 29. s’op- 
pone all’Antipapa Onorio IL 31. 
muore .33. . 

Gottifredo il Gobbo fi marita colla 
Conteffa Matilde. 29. 

Gottifredo Gozzelone fi marita colla 
Contorta Matilde. 32. 

Gottifredo Buglione Duca di Lorena 
Re di Gcrufalcmme • 3 6. 

Gottifredo de’Conù Alberti Vefcovo 

di 



Digitized by Google 



ICE 



liij 



N 



di Firenze. 41. 

Gozzadini cacciano il Legato , e fi 
fanno Signori di Bologna, ed erti 
fon cacciati da Taddeo Peppoli . 
172. malcontento del Duca di Mi- 
lano. ... 

Grandi Fiorentini la tengono con gli 
Ufciti,e tono condannati in pena 
pecuniaria. 128. 

Graffo Lorenzo imprigionato dai Voi* 
terrani . 380. 

Greci fatto Cavaliere da Carlo Ma* 
gno, 11. _ -• 

Gregorio VII. chi folte. 32. ordina 
Un Concilio a Roma. 32. ('comu- 
nica Gregorio VII. e tutto il Con- 
ciliabolo di Vormazia . 24. ribene- 
dicc Arrigo IV. 34. muore. 34. 

Gregorio IX. celebra il Concilio a 
Lione .di. concede il Cappello rodo 
ai Cardinali .62. 

Gregorio X. è in Firenze . 7 6. pro- 
cura d’ unire i Guelfi , c Ghibelli- 
ni , e Ìa<cia interdetta la Città . 77. 
va in Mugello, c poi in Francia. 
77. celebra il Concilio in Lione , e 
torna in Italia. 78. paffando di Fi- 
renze non leva l’interdetto , e muo- 
re in Arezzo. 78. 

Gregórìo XI. zòo. gli fi ribellano 
molte Città d'Italia . 267. offerifee 
a’ Fiorentini Città di Cartello , e 
Perugia , purché non tentino Bo- 
logna . 2 ( 58 . fcomunica i Fiorenti- 
ni , e non vuol fentirc gii Amba- 
feiadori . 2 ( 58 . interdice la Città , e 
kva t divini ufizj . 2159. penfa di 
lafciare Avignone . 270. viene a 
Roma, e chiede gli A mbife indori. 
270. non conclude con effi per la 
pace . z^t. fi (còglie Sarzana per 
trattarla . 272. muore . 273. 

Gregorio XII. riceve gli Ambafcia- 
dori Fiorentini . 348. fcomunica i 
Cardinali, e tutti que’ del Conci- 
lio Pifano. 3JT. 

Greffa in Caicntmo prefa agli Are* 



tini • 67. 

Greve arfo da Caftruccio. 137. 

Grimaldi Perino in fervizio della Re- 
pubblica . 243. al fatto d’arme con* 
tra i Pifani . 257. 

Gufmè al fervizio de’ Fiorentini. 343, 

Guadagni Migliore . 233. 284. gii bru- 
ciano la cafa. 275. Vieri al Papa. 
341. Efecutore del teftamento di 
Giovanni XXIII.jdf. de’Dieci. 3 < 58 . 
Bernardo Gonfaloniere corrotto dal- 
le monete di Cofimo de Medici , 
lo manda in efilio . 394. Capitano 
di Pìfa per un anno . 394. 

Gualandi cacciati di Pifa dal Conte 
Fazio . i( 5 ( 5 . 

Da Gualdo Baftolommco cuopre la 
Val di Nievolc . 385. 

Gualfreducci Pillojefc fatto Cavalie* 
re.i^i. i Gualfreducci fanno ave- 
re alla Repubblica Sera valle . 152* 

Guardini Michele de' Dieci. 368. 

Guafconi Jacopo Statico in Pila. 347. 
Filippo a incontrare Martino V. 
361. rimoflì dagli Uflzj, e fatti de’ 
Grandi. 399. 

Guazzagliorri di Prato . 102. s' infi* 
gnorifcono di Prato . 178. (corrono 
m Val di Bifenzio, c fono prefi, 
e decapitati . 220. 

Da Gubbio Landò Bargello governa 
Firenze. 119. è licenziato.120.fi 
ribella dal Legato. 267. 

Gucci Guccio degli otto Santi . 267. 
290. Andrea de’Dieci . 340. 

Guelfi cominciano . 45. anche in Fi- 
renze , e chr n’è la cagione . 55. 
partano all’acquirto di 'ferra Santa. 
55. 62. fono vinti dai Ghibellini, 
e abbandonano la Città . ( 52 . fono 
richiamati alla Patria . 6 3, vanno 
contra i Pillole!! , gli vincono, e 
tornano in Città , c cacciano i Ghi- 
bellini. (53. 64. fono vinti, e cac- 
ciati di Firenze dai Ghibellini , e 
fi ritirano a Lucci. 69. mandano 
Ambafciadori a Curradmo . 70. van* 

no 
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no a Bologna , c poi a Modana , e 
Reggio . 70. fono con gli Angioi* 
ni all’ imprefa del Regno , 72. ac- 
comunano co’ Ghibellini il Gover- 
no. 73. fanno parentado co’ me- 
defimi . 75. danno la Città al Re 
Carlo per dieci anni . 74. li divi- 
dono Ira di loro . 79. rinnovati in 
Firenze. 233. 

Guelfonc marito di Matilde .35. feio- 
glie il matrimonio pella fua impo- 
tenza. 35. 

Guerre civili in Firenze . 47. fra i 
Guelfi , e Ghibellini , e fono rotti 
i Guelfi., 62. fra il Popolo , e i 
Grandi . 92. 

Guidetti Francefco fallifce. 374. 

Guidoni Zanobi . 292. 

Guicciardini forgono in Firenze . 82. 
Luigi Ambafcìadore . 297. de’Die- 
ci. 338. Bernardo Statico in Fifa. 
347. Giovanni Commiifario Fio- 
rentino fatto Cavaliere. 378.381. 
Piero de’Dieci. 391. 

Guidalotti uccifi,e cacciati di Peru- 
gia. 319. 

Guido d’Arezzo trova un nuovo me* 
todo per infegnar la mufica per 
via di fillabe . 27. 

Guidoguerra Conte . 37. 40. rompe i 
Fiorentini a Monte di Croce . 43. 
grand’odio fra elfo, e i Fiorenti- 
ni . 43. dona ai Pifani 1 ’ ottava' 
parte di Poggibonfi . 44. prende 
Arezzo . 66. li prefenta al Conte 
di Monforte co’ Guelfi di Firen- 
ze . 71. 

Guido Novello Capitano de’ Ghibel- 
lini contra Lucca . 70. Vicario del 
Re Manfredi in Pila. 71. accomu- 
na il Governo co’ Guelfi , e Ghi- 
bellini. 72. parte di Firenze, e va 
«Prato. 73. fugge,e fi fai va. 76. 
fugge dalla battaglia di Campaldi- 
no. 87. danni arrecati dai Fioren- 
tini a’ Tuoi Stati . 88. <■ 

Guidi Conte Simonc da Battifolle lì 



fepara dal Conte Guido Novelli» 
fuo Fratello . 78. conduce cinque- 
cento Cavalli dì Guelfi Fiorentini 
in ajuto del Re Carlo. 81. Guido 
Vicario del Re Ruberto in Firen- 
ze contra il Bargello . ito. Vedi 
Da Battifolle . 

Guidi Conti . Nove di loro fono con- 
dannati a torto dai Fiorentini. 177. 
fi fanno Popolani . 198. fi fanno 
Cittadini Fiorentini. 210. 

Guidi Conti vendono ai Fiorentini 
Monterotondo , e Montedicroce . 
58. fono parziali all’ Imperadore. 
6 5. vendono ai Fiorentini la quar- 
ta parte di diverfe Cartella. 66. 

Guidi Conte Antonio del Palagio vin- 
to dai Fiorentini . 337. 

Guidi Conti da Dovadola in Roma- 
gna fi fanno raccomandati della 
Repubblica. 349. 

Guinigi Lazzero ammazzato da un 
fuo Fratello . 331. Michele Gon- 
faloniere di Lucca lo fa prendere, 
c decapitare . 331. Michele prende 
la Signoria di Lucca . 332. Ladislao 
figliuolo di Paolo al fervizio de’ 
Fiorentini . 373. Paolo teme del fuo 
Stato. 381. manda Ambafciadori a 
Firenze , e chiede aiuto dai Fio- 
rentini • 381. è fatto prigione dai 
Lucchefi , c mandato a Milano con 
Ladislao fuo Figliuolo , dove muo- 
iono prigioni . 384. 

Gufciana . 64. ponte della medefima 
prefo da Cafiruccio . 123. 134. 

Gufmari famiglia lafciata a Piia da- 
Ottone I. zo. 

Jacopo Vefcovo di Fiefolc Ambafcia- 
dore pe’ Fiorentini a Innocenzio 
LX. 341. a Gregorio XII. 348. 

Jacopo Conre della Marcia Re di Na- 
poli, marito della Regina Giovan- 
na IL 358. 

Imilia moglie del Conte Guido Guer- 
ra . 37. 40. 41. 

Imola . 235. 368. prefa all’ Alidofio 

dal 
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dal Duca di Milano . 369. 357. 

Imprime!,) Santa Maria , Tavola di- 
pinta portata in Firenze. 225. 317. 

, 3 ?*\ 35 ®- . 

Incendio in Firenze . 40. 4 6. 59. 60. 
84. 88. 91. 102. 1 16. 1 56. 159. 
con gran danno della Caia Buon- 
delmonti . 178. 199. fi fa fegnale 
agl'incendj con una Campana ve- 
nuta di Vernio. 200. 205. 

Infangati . Turno fatto Cavaliere 'da 
Arrigo II. 26. Uberto Confole. 47. 
Mangia decapitato . 67. 

Inghilterra . Prelati Inglefi affatiti da 
Enzo Re di Sardegna. 6 1. Re Odoar- 
do in Firenze , dove armò molti 
Cavalieri . 77. Il Re fa fallire i 
Bardi , e i Peruzzi d’un milione, 
e trecento feffantamila Fiorini d* 
oro. 174. 

Inghilefi al foldo de* Pifani contra i 
Fiorentini , alloggiano vicino a Fi- 
renze . 24S. forprendono gli accam- 
pamenti de’ Fiorentini all’Ancifa. 
24 6. disfanno la Compagnia del 
Cappelletto . 247. feorrono il pian 
diRipoli,e il Cafcnrino,e vanno 
a Pita trionfanti . 247. aifediatio 
fiarga , e vi fono rifpinti . 247. feor- 
rono la Valdinievole , e levano gran 
preda . 248. feorrono Valdimarina. 
e s’accampano a San Salvi. 249. 
danno un affatto a Firenze . 249. 
fe ne vanno corrotti dal danaro 
de’ Fiorentini . 250. mille dugento 
ne rimangono al fervizio de’ Pilà- 
ni . 250. 

Innocenzio II. compone le gare de' 
Genovefi , e Pifani , e fa_ un Con- 
cilio a Pifa, e foggiorna in quella 
Città . 42. 

Innocenzio VI. detto Cofmato de’ 
Migliorati , riceve gli Ambafcia- 
dori Fiorentini. 341. muore. 347. 

Innocenzio VI. manda in Italia per 
fuo Legato il Cardinale Egidio . 
224. muore. 243. 
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Innocenti Spedale fuo principio. 366. 

Inondazione dell’Arno. 46. 7 6. 82. 
83. 86. grandhfima. idi. 202.243. 

J 9 r - 

Interminelli cacciati di Lucca . 98. 
ritornano. 1 16. Caftruccio libera- 
to di carcere , piglia il dominio di 
Lucca. 11 9. fpoglia Spinetta Ma- 
lefpini de’ fuoi Stati . 121. inco- 
mincia a far guerra ai Fiorentini 
123. va a Genova , c in Lunigia 
na . 1 23. fabbrica il Caftello in Luc- 
ca . 226. de valla tutto il Contado. 
127. è bandito dai Pifani. 130. è 
ferito in Fucecchio . 130. tiene 
trattato in Pilioja , Pifa , e Firen- 
ze . 131. viene a fronte dell’ efer- 
cito Fiorentino . 133. è feomuni- 
cato dal Papa. 134. fa fatto d’ar- 
me con incerto evento . 134. fa 
nuova giornata , e disfa i Fioren- 
tini ad Altopafcio . 135. viene a 
Piiloja , e dipoi nel Contado di 
Firenze. 136. fa l’affcdio di Firen- 
ze, e arde il Contado. 137. va a 
Lucca colla preda , e co’ prigioni, 
e fa una fpecie di trionfo . 137. 
fa un gran pranzo ai Generali, e 

f li rimette in prigione. 138. piglia 
dontemurlo . 138. fa tagliar la te- 
fla al Generale de’ Fiorentini .140. 
i fcomunicato dal Papa . 141. fa ve- 
nire in Italia Lodovico di Baviera. 
142. lo follecita a venire in Tofca- 
na . 143. s’ unifee a Pontremoli 
feco , e fvaligia gli Ambafciadoti 
Pifani . 144. è dichiarato da Lo- 
dovico Duca di Lucca . 145. è fat- 
to cavalcare a Lucca come trion- 
fante , c gli fon fatte donare molte 
Caftella . 145. va a Roma , ed è 
dichiarato Senatore di Roma , e 
Luogotenente dell’Imperadore. 145. 
rde Pifioja . 146. tenta invano 
ontopoli . 147. caccia di Pifa il 
Vicario dell' Imperadore , e fi pre- 
ferita aPtfloja. 147. piglia, e mu- 
nite " 
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nifce Piftoja . 148. toma a Lueca, 
c muore. 148. Arrigo^ e Galera- 
no tuoi figliuoli fono riconfermati 
Signori di Lucca , di Luni , e di Pi- 
ftoja . 148. eden do loro tolto ogni 
dominio, l’Imperadore provvedde 
ai loro alimenti . 149. Caftracani 
Francefco Vicario dell’ Imperadore 
cacciato di Lucca . 150. i Figliuoli 
di' Caftruccio fono cacciati di Pi- 
ftoja. 150. corrono Lucca , e poi 
fono cacciati . 152. tornano a Luc- 
ca, c impadronitili della Città fo- 
no cacciati dal Re Giovanni . 159, 
Francefco tenta di torre Lucca a 
Mattino . 178. Francefco Caftra- 
cani è ammalato da’ figliuoli di 
Caftruccio. 128. 129. figliuoli del 
nobile Cuftruccio Caftracani . 25?. 

Inquifitore di Firenze Fra Piero dell’ 
Àquila (comunica il Gonfaloniere, 
e 1 Priori . 203. contenzioni fatte 
peli’ Inquifitore di Firen7c . 204. 

Italia travagliata dalle Compagnie. 
224. 

Italiani conquidano 1 ’ imperio . 14. 
15. invidiofi fra loro chiamano il 
Conte di Provenza . 1 6. chiamano 
Ottone Re di Germania. 19. con- 
giurano contra Federigo Barbarof- 
u, e lo fanno fuggire in Germa- 
nia . 4J. vanno a turme in procefi 
fione per tutta Italia . 330. 

Ladislao Imperadore . 192. 

Ladislao pupillo tiene il Regno di 
Puglia . 301. fcaccia dal Regno 
Carlo d’Angiò. 331. fa patto di 
non entrare nelle cofe di Pila , pur- 
ché non entrino i Fiorentini in 
quelle di Roma . 344. s’ infignori- 
fce di Roma . 349. chiede alloggia- 
mento per fe , c per la fua trup- 
pa . 3S0. s’adira co’ Fiorentini pel 
Concilio Pifano . 350. viene nel 
Sanefc^e poi nel Fiorentino. 351. 
1 Cortonefi gli danno Cortona. 352. 
patte di Cortona , e va nel Regno. 
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352. piglia Talamone , e poi lo 
ptrde. 3S4. fa la pace co’ Fioren- 
tini , e dà loro Cortona. 354. pi- 
glia Roma , e toglie ai Mercanti 
Fiorentini ciocché poftedevano.35<?. 
minaccia di pattare in Tofcana . 
337. placato dai Fiorentini rinno- 
va con loro la pace . 357. viene 
non ottante inverfo Tofcana , e tor- 
nato a Napoli muore. 338. 

Lago Trafimeno . 23. 

Lamberti fatto Cavaliere da Carlo 
Magno . 1 1. famiglia Tedefca ftan- 
7-iata in Firenze . 20. Lamberto dato 
in compagnia d’Arrigo IL 26. Lam- 
berto Confole . 47. Mofca Confo, 
le. 57 - 

Lamegge Giovanni Governatore de! 
Re di Francia in Genova , fa fa- 
pere a’ Fiorentini , che fi partano 
da Pifa . 340. vende Pifa ai Fio- 
rentini . 342. fa fare ai Genovefi 
giuramento di non partirli dal Cam- 
po de’ Fiorentini . 346. 

Lamieri Buonaccorfo fatto Priore da 
Michele di Landò . 279. 

Lanaiuoli in Firenze fanno briga fra 
di loro . 1 12. 

Lanciolina prefa dagli Aretini . 129. 
mutali dai Fiorentini. 131. 

Landò di Gubbio chiamato Longino. 
105. dichiaratp eretico, e condan- 
nato. 122. 

Di Landò Michele fi fa confermate 
Gonfaloniere dal Popolo. 279^ fuo 
buon governo , e p,randezza d’ani- 
mo . 279. eforta i Compagni a non 
cedere alla Plebe . 280. raduna le 
Compagnie per opporfi alla mede- 
fima . 281. la caccia dalla Piazza, 
e dalla Cirrà . 282. efee di Magi- 
ftrato , ed é regalato da’ nuovi Prio- 
ri . 282. é mandato in efilio.295. 

Landò Conte Condotticre della Gran 
Compagnia , pone l’ attedio a No- 
cera , e' Foggia , 227. ferito mor- 
talmente in Calcolino , 235. fi ri- 
letto - 
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fcuote da’vi llani , e torna alla Gran 
Compagnia . 2 36. viene a Buon- 
convento . 237. è a fronte all’efer- 
cito della Lega , e parte come in 
rotta . 237. ^ 

Landini Giudo fi fa Signore di Vol- 
terra , ed è uccifo . 380. 

Da Landriano Antonio Milancfe con- 
fegna le fortezze di Brefcia ai Ve- 
neziani . v]6. 

Lanfranchi fanno detrattati con Uguc- 
cione . 121. Bctto é decapitato. 130. 
Benedetto va a tentare Vico Pifa- 
no.- 142. cacciati di Fifa. 1 66. 

Lapi Michele . 233. 

Di Lapo Arnolfo incrofla il Tempio 
di San Giovanni di marmi, e leva 
i depofìtj . 91. getta la prima pie- 
tra della Chiefa di Santa Grece .91. 

Lacera demolita dai Fiorentini . 219. 

Laterina . 75. prefìdiata dai Fioren- 
tini. 85. prefa. 87. prefa dai Fuo- 
xufeiti . 103, fortificata dai Fio- 
rentini . 168. in procinto di per- 
derli . 20 6. 

Latini Brunetto Matflro di Dante, 
c Segretario della Repubblica Fio- 
rentina mandato ad Alfonfo Impe- 
radore . 68. muore . 93. 

Da Lavello .Criflano al fervizio della 
Repubblica . 370. 

Lega diTofcana. 51. fra iFiorcnti- 
ni , e Bologne!! . 97. fra i Fioren- 
tini , Bolognefi , Lucchefi , Sancfi, 
Piftojefi , e Volterrani . Itti fra 
Arrigo V. Imperadore , il Re di 
Sicilia , e i Genoveli .115. co’Fio- 
rentini , Re Ruberto , co’ Signori 
della Scala , i Viliconti , Ferrara , 
c Mantova centra il Re Giovanni, 
c il Bavaro , e chi era con loro . 

1 58. fra i Fiorentini , Perugini , Eo- 
lognefi , Orvietani c Compagni . 
130. fra i Fiorentini, Veneziani, 
e Azzo Signor di Milano . 170. 
fra i Fiorentini , e Perugini per 
dieci anni. 175. fra Firenze, Sie- 
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na, Perugia , cd Arezzo . 199. fra 
iSanefi , Aretini , e Signor di Cor- 
tona. 139. fra i Fiorentini , Gian- 
galeazzo'Vifccnti , e Bolognefi con- 
tro leOmpagnie .301. co’Fioren- 
tinì , Rinaldo Orfini , e Antonio di 
Montcfèltro . 303. fra i Fiorentini, 
Conte di Virtù , Bolognefi , Pifani, 
Sanefi , e Perugini . 306. frail Con- 
te di Virtù ,Sanefi , Perugini , Ma-’ 
latcrti , Signori di Ferrara , e di 
Mantova . 308. fra i Fiorentini , 
Bologne!! , Ufciti di Perugia,"Signor 
di Fadova, e i figliuoli di Berna- 
bò. 308. fra i .Fiorentini , Legato, 
Arezzo , Piftoja , e Samminiato 
contra la Gran Compatta . 23 6. 
Lega fra i Fiorentini , Bolognefi , 
Perugini, Pifani, Sanefi , e Luc- 
cliefi contra Carlo di Dimazzo. 290. 
fra i Fiorentini , Papa Niccolò , da 
Elle Signor di Ferrara , Francefco 
da Carrara Signor di Padova , Fel- 
trino da Gonzaga Signor di Man- 
tova , laCafa jdi Fogliano, il Co- 
mune di Bologna - , di Pifa , e di 
Lucca . 259. fra i Veneziani , e Fio- 
rentini , e patti infra di loro. 374. 

Legato del Papa è contro a’ Fioren- 
tini Guelfi . 153. favorirti il R« 
Giovanni. 154. 156. manda Am- 
bafeiadori in Firenze . 1 59. è rotto 
il fifo efercito a Ferrara , c perde 
Forlì, Rimini, c Cefena . 160. I 
Fiorentini fanno lega anche con- 
tra di lui. 158. perde Argenta , e 
Bologna . idi. è falvato dai Fio- 
rentini , c condotto a Firenze . idi. 

• va ad Avignone , e accula i Fio- 
rentini , come cagione di tutti i 

• mali oceorfi alla Chiefa . tdt. 

Legge fatta in Firenze full’alienazio- 

ne de’ Beni Ecclefiaftici . 67. di 
non poterli comprar dai Privati 
Terre, c Cartella nel dominio del- 
la Repubblica . 88. che le Donne 
non comparifcano in giudizio . 91. 

h con- 
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contra gli ornamenti delle Donne, 
Tavernai , Meretrici , c aumento 
di Gabelle . 122. contra i Bardi. 
173. altre Leggi crudeli . Ì99. 201. 
contra illudo delle donneali or- 
namenti , e conviti . 209. 

Lello Ncncio , o fia Cola di Lello 
OrbcIIo dà Roma. Vedi Orfini. 355. 

Lcnzi alcuni di loro fono confinati . 
198. Lorenzo eletto per accomo- 
dare le cofc di Pifa~. 392. 

Leone aj-efo agli Aretini . 85. 

Librafatta in poter dei Fiorentini. 342. 

Liguria Con teda Matilde dichiarata 
Viceregina della medelìma da Ar*. 
rigo V. so. 

Limoline piodidime fatte da’. Fio- 
rentini nella pelle . 205. 

Linari prefo dai Duchclichi ,e ripre- 
fo dai Fiorentini . 390. 

Di Lione Concilio fotto Gregorio IX. 
6\. fotto Gregorio X. 78. 

Lippi Guido Ambafciadore in Geno- 
va . 314. fua generofa rifpofta -314. 
al Pontefice . 318. de’ Dieci. 320. 
Roinrlo de’ Dieci . 338. 

Lifci fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . IT. 

Livorno prefo dai Genove!! ai Pifa- 
ni . 88. prefo dai Fiorentini . 250. 
vi giunge Gregorio X. tornando 
d’Avignone . 258. venduto ai Fio- 
rentini dai Genove!! . 365. * 

Lodi - 45. 

Lodovico Pio fa delle donazioni alla 
Chielà di San Martino di Lucca . 
H- « 5 - 

Lodovico Imperadore .rimette Luc- 
ca in fua grazia . 130. viene in 
Milano . 142. fa tre Vefcovi , e 
dichiara il Papa eretico. 143. arri- 
va a Pontremoli . 1^.4. va a Lucca, 
e Pilloia , e dichiara Callruccio 
Duca di Lucca , gli concede la lua 
arme , e gli fa donare dai Pifani 
varie Cartella . 14^. parte di Pifa , 
« va a Roma . 145. è coronato colla 
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moglie da Sciarra Colonna in San 
Pietro, e crea Callruccio Senatore 
di Roma , e fuo Luogotenente. 145. 
è odiato da’ Romani . 147. priva 
del Papato Papa Giovanni, e crea 
Pontefice Fra Piero da Corvara , 
da cui fi fa confermare nell’Impe- 
ro . 147. gli fi ribella Roma , e 
viene in Tofcana, e piglia Todi. 
149. conviene con Piero Figliuolo 
del Re di Sicilia d'attaccar la To- 
fcana per terra, e per mare. 148. 
piglia Talamone, e viene a Pila, 
c la toglie a Callruccio . 148'. pi- 
glia Lucca , togliendola a’ figliuoli 
di Callruccio . 149. va a Pila coll’ 
Antipapa. 149. va in Alemagna. 
153. viene a Trento. 181. muore. 
208. 

Lodovico Re d’ Ungheria viene in 
Italia , e gli fi mandano Amba- 
feiadori . 20Ó, prende il Regno , e 
chiede a’ Fiorentini due Cittadini 
di Parte Guelfa . 209. 

Loggia de' Lanzi quando fatta . 165. 

Lombardia. 45. 

Lomctlino Carlo fatto Cittadino Fio- 
rentino. 356. 

Longobardi vengono in Italia . 8. crea- 
no Re. 8. fono crudeli . 9. diven- 
tano umani , e Cattolici . 9. ter- 
mina il'loro imperio in Italia. 11. 

San. Lorenzo paulce il martirio i w 
Firenze. 5. / 

Lottieri ,0 fia Lotteringhi della Stu- 
fa /Vedi della Stufa. 

Lotrimn Poggio , e Borgo prefo ai 
Tarkti . 258. 

'Di Ltiq» Marino de’ Dieci . 382. 

Da Lticardo ‘il Conte fi fa Popolano. 
198. \ 

Lucca manda il Vefcovo- al Concilio 
in Roma lotto Agatone . 9. è go- 
vernata dai Conti, c Mnrchcfi di' 
Tofcana , f di Lucca . tj. dichi.a-- 
rata foggetta allTmperio Romano 
da Lodovico Pio . 13- donazioni 
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fatte alla Chiefa'di San Martino.- 
14.15. è libera. 25. Refidenz* de’ 
Marchefi di Tofcana . 26. 27. fi 
ribella dall’ Imperadore Arrigo , nè 
vuol ftar foggctta a Matilde . 74. 
35. 36. 40. 41. 50. fegue il par- 
tito di Federigo II. 61. fi regge a 
Parte Guelfa . 69. invafa dai Ghi- 
bellini . 73. torna a Parte Guelfa . 
74. contra i Pifani . 86. 88. 

Lucchefi ricevono Ottone Imperado- 
re. 19. vincono Ingclberto Mar- 
chefe di Tofcana . 42. fanno la pa- 
ce co’ Pifani . 43. s’ uni legno co’ 
Piftojefi contra i Pifani , e Fioren- 
tini. 46. fanno confederazione co’ 
Fiorentini .48. 64. 66. fi danno a 
Parte Ghibellina . 70. tornano a. 
Parte Guelfa . 74. ricevono in Le- 
ga il Conte Ugolino . 78. prendo- 
no , e bruciano Pefcia . 80. rim- 
proverano i Fiorentini . 80. rinno- 
vano la Lega . 92. hanno dai Fio- 
rentini Seravalle . 99. varino con- 
tra i Bianchi , e Bologne!! . 100. 
vengono a comporre* le difcordie 
de’ Fiorentini . tot. partono cre- 
dendo d’averle accomodate . 101. 
fcomunicati da Clemente V. 104. 
prendono, e ridividono co’ Fioren- 
tini Piftoja . 105. vanno per disfar 
Pirtoja , e i Fiorentini /oppongo- 
no . io 87 fono co’ Fiorentini con- 
tra Arrigo V. 113. fanno pace co’ 
Pifani . 1 ré. ricevono in Lucca gl’ 
Interminclli . 116. diffenfione in 
Lucca fra i Guelfi , e gli Ufciti . 
li 6. Lucca è prefa, e focheggia- 
ta daUguccione . 1 17. cacciano il 
figliuolo d’Uguccione , e fanno lo- 
ro Signore Caftruccio . 119. ven- 
gono con Caftruccio a fronte de’ 
Fiorentini . 124. Lucca è rimetta 
in grazia dell’ Impcradóre Lodovi- 
co. 130. è tolta a’ Figliuoli di Ca- 
lduccio dal .Bavero . 150. è corfo 
tutto il Contado dai Soldati del 



Cerruglio , da’ quali è poi prefa 
Lucca. 150. è offèrta la cómpra ai 
Fiorentini ,ed elfi la ricufano. 150. 
fono venduti a Gherardino Spino- 
la . 152. trattano di vender Lucca 
ai Fiorentini . 154. l’ offrono al Re 
di Boemia . 1.55. vanno all'allodio 
diBarga. 156. la prendono . 158. 
fono donati dal Re Giovanni al 
Re di Francia. 162". Piero de Rodi 
conlegna Lucca a Martino . 165. 
fono rotti dall’ eterei to Fiorentino, 
guidato da Piero de Roffi . 167. 
Orlando de Rolli feorre il Conta- 
do dei Lucchefi , e fi prclenta alle ’ 
mura di Lucca . 17*1. Lucca ì artìe- 
diata da’ Pifani . 17 IL I Fiorentini 
ne ricevono il poflefjo . 179. la 
danno al Re Ruberto, 180. è arte- 
diata più che mai da’Pifani. 182. 
fi an-ende ai medefimi . 185. fan- 
no pace co’ Fiorentini , e cedono 
Barga , e Pictrafanta . i 8 < 4 . rice- 
vono da Carlo IV. Imperadore una 
dirtinta dichiarazione dei luoghi , 
e Cartella , che doveano ad erti 
appartenere . 253. ricevono Vicario 
Imperiale . 258. ricevono la libertà, 
che hanno dai Fiorentini ; e per 
loro Lucca rimane in libertà ,2 61.' 
taglieggiati dalla Compagnia delia 
Stella . 289. Urbano VI. è a Luc- 
ci , e fa provvifioni da guerra-302. 
fi dà ajuto ai medefimi , c torna 
buona armonia fra i Lucchefi , e 
Fiorentini . 321. fanno pace co’Pi- 
fani , e co’ Fuorufciti . 323. corro- 
no fui Pifano . 32 6. vengono in 
procertìone a Firenze . 330. Paolo 
Cuinigi nc prende la Signoria .432. 
Gregorio XII. rtanzia in Lucia, e 
da Lucèa viene a Siena. 350. Luc- 
ca è governata da Paolo Guinigi . 
273- Lucchefi fono attaccati dal 
Fortcbraccio . 381. fono attaccati 
dai Fiorentini . 382. Lucchefi fan- 
no lapere ai Fiorentini , che il Ti* 
h 2 ran- 



\ 

s 



Digitized by Cìoogle 



I N D 



I C E, 



Ix 

ranno era tacciato . 385. fanno le- 
ga col Duca di Milano. 385. fifa 
Tatto d’arme , e vi reftano i Fio- 
rentini disfatti . 385. fono predati 
dai Fiorentini. 391. 

Lucchio fulle montagne di Piftoja 
prefo da Cali ruccio . 1 17. 
Lucignano . 37. 46. prefo dai Fioren- 
tini . 87. 169.. ceduto dai Fioren- 
tini ai Perugini nella compra d’A- 
rcno . 170. fi controverte fra i Sa- 
ncii , e i Fiorentini . 301. I Bolo- 
gnefi giudicano , che (petti ai Fio- 
rentini . 302. prclo dai Sancfi . 3Ò9. 
Luco Cartello donato alla Badia di 
Firenze dal Conte Ugo , 22. 38, 

Da Lucolena . 4/ Conte fi fa Popola- 
no . 198. 

Luigi Re di Napoli vende Prato ai 
Fiorentini 31 1. manda gente ai 
Fiorentini contra la Gran Compa- 
gnia .237. 

Di Luna Pietro Antipapa col nome 
.. di Benedetto . 320. 

Luni manda il fuo Vefcovo a Roma 
al Concilio fotto Agatone . 9. ri- 
ceve de’ Privilegi per laChicfa. 16. 
■ 10. ai. 35. 48. 50. 

Lunigiana . 15. 120. 121. Il Marche- 
fé ripiglia a Canniccio varie fue 
Qaltdla . 141. Caltruccio glie ne 
ripiglia. 141. 158. 

Luparello cagione della prefa di Sam- 
miniato fatto Cittadino Fiorenti- 
no . 260. 

Lupi Sai veltro condannato in pecu- 
nia, e privato degli Ufizj.395. 
Lupo Bonifazio di Parma Marchefe 
di Soragna Capitano de’Fiorcntini. 
242. prende da trenta Cartella a’ 
Pifihi . 147. 248. alla difeftì di Fi- 
renze . 249. i fatto Cittadino Fio- 
rentino . 2 do. gli i a degnato il 
luogo per fondare uno Spedale.273. 
Luti Jacopo Potetìà di Vinci per un 
anno per aver aderito alla cac- 
ciata di Cofimo . 394. 



Luflemburgo Conte invitato da’ Fio- 
rentini a venire in Italia. 119. 
Macci Uberto Confole . 49. Tignofo 
muore fulla Corda . tee. 

Macereto Bagni nel Sanefe . 115. 
Machiavelli Piero fopraintende alla 
Fabbrica di Firenzuola . 157. Fi- 
lippo mandato per comporli con- 
tra la Gran Compagnia. 234. 
Madonna d’Otfanmichele . Vedi Or- 
fanmicheie . - 

Magalotti Popolani potenti . 90. ri- 
mangono fupcriori nello Stato . 92. 
Clone. Gonfaloniere riene a freno 
. Corto Donati. 101. Filippo prefie- 
de alla Fabbrica di Firenzuola. 157. 
nella congiura contra il Duca d'A- 
tenc-. 189. Filippo eletto per ac- 
comodare la Repubblica . 192. man- 
dato a Carlo Imperadorc . 22 1 . Gio- 
vanni . 263. 2^4. arringa contra 
1 ’ ammanire . 265. è degli Otto 
Santi . 2Ó7. muore , ed è fepolto 
* con grand’onore. 272. Ambafcia- 
dore a Venezia . 327. de’ Dieci . 




in Pifa . 347. 

Magiftrato ai Parte Guelfa corretto . 
234. - 



Magra fiume . 66 . 

Maiolica, o Majorca. Il Re di Ma- 
iolica è in Firenze . 264. 

Malafpini Giachinotti . Giovanni efi- . 
liato . 97. parte . 99. 

Malafpini della Lunigiana . Spinetta 
è fpogliato daCaftruccto dì dimoi- 
ti de’ fuoi Stati . tal. fa lega co’ 
Fiorentini . 1 24, va al foccorfo di 
Barga . 158. que’ di Lufuolo , c 
que’ di Fofdinuovo fi fanno Racco- 
mandati della Repubblica . 380. per- 
dono quafi tutta la Lunigiana. 38 6. 
glie ne re'ftituifcono nella pace . 

Malatacca Giovanni alla difeta di 
Firenze . 249. premiato in danari, 

2 do. 

Mala- 
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Malatefta da Reggio al foldo de’Fio- 
rcntini . 248. Malateda da Pefarfl 
Capitan Generale de’ Fiorentini . 
351. reila intorno Roma . 352. en- 
tra in Roma, e piglia Tivoli, ed 
Odia. 333. torna, e rende l’ infe- 
gne del Generalato . 333. riprefo 
per Capitan Generale contra La- 
dislao. 35 6. contra il Duca di Mi- 
lano . 370. Carlo fuo Fratello. 370. 
Pandolfo Generale de’ Fiorentini 
fatto prigione . 378. Carlo Capi- 
tano del Duca di Milano . 376. 
prigione di que’ della Lega . 378. 

Malafedi Rambcrto Conte di Giag- 
giuolo fi fa Cittadino Fiorentino, 
ito. 

Malavolti Giovanni difende Pcfcia 
bravamente . 384. Federigo fa ani- 
mo a Codino de Medici, e prov- 
vede alla fua falute. 393. 

Malborghetto prefo dai Fiorentini. 5;. 

Malpigli prendono la Signoria di Sain- 
miniato . 108. 203. fatti Cittadini 
Fiorentini. 260. 

Malta. 57. 

Mancini iorgono in Firenze . 82. Po- 
polani potenti . 90. rimangono fu- 
periori nello Stato . 92. fono nella 
congiura contra il Duca d’ Atene . 
189. Bardo Ambafciadore a Stefa- 
no Duca di Baviera . 3015. 

Manetto Notajo fabbrica ilMonadc- 
ro di Santa Verdiana , e di San 
Giovangualbcrto in Firenze. 338. 

Manetti detti anche Manetti de' Bi- 
roncelli, fi fanno Pojiolani . 197. 
Sai vedrò tiene a batrefimo il figliuo* 
lo del Duca di Calabria . 142. 

Manfredi Re di Sicilia fa lega con 
rutti i Ghibellini . 6 4. folleva Fi- 
renze . 67. dona Montepulciano ai 
Sancii . 68. manda aiuti ai Ghi- 
bellini . 69. fi ritira a Buonconven- 
to.71. è vinto da Carlo d’Angiò, 
e cade morto in battaglia . 72, 

Manfredi Adorrc piglia Faenza . 273. 
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Manfredi Figliuolo del Conte Gui* 
do vende a’ Fiorentini un Caddi» ' 
in Mugello . 89. 

Manfredi Azzo da Reggio Capitano 
de’ Fiorentini . 13 1. 

Manfredi Frate Domenicano . Gli è 
proibito il predicare da Marti- 
no V. 362. 

Mangiadori Veiovo di Firenze . 78. 
prendono la Signoria di Samminia- 
to. 108.205; fatti Cittadini Fiorenti- 
ni . 260. Benedetto uccide in Sam- 
miniato Davanzato Davanzali Vi- 
cario ddla Repubblica . 323. affale 
invano Montebicchieri . 330. 

Mangioni fono additi dai Bordoni. 
225. Bartolommeo , Cipriano , c 
Carlo dc&pitati. 286. 287. 

Di Mangone Conti fanno’ lega co’ 
Fiorentini . 48. I Fiorentini piglia- 
no Mangona . 6 7. fanno pace in- 
fra di loro . 106. '■» 

Mannelli . Le loro Cafe fui Ponte- 
vecchio ardono . 116. fono vinti 
dal Popolo. J96. fono ammoniti. 

Ì I03, Ramondo Capitano della Ga- 
eazza della Repubblica , cagione 
della vittoria navale . 388. Piero 
ha la Rocca di Livorno per un an* 
no. 394. 

Mannucci Antonio de’ Dieci . 391. 
Mantova . 17. Guelfi nel Mantova- 
no. 72. U2. 171. il Signore fa le- 
ga co’ Fiorentini , col Re Ruberto , 
e i Signori di Milano , della Scala, 
e con Ferrara . 158. entrano anche 
i fuoi figliuoli co’ Veneziani con- 
tra Madino . 170. 

Maometto dii principio alla fua Set- 
ta . 9. . . 

Marca feorfa per comando di Federi- 
go Barbaroffa . 43. 

Marcojano demolito dai Fiorentini. 
219. 

Marciali^ . 295.' 

Marciano prefo da Berardino della 
Carda . 390. diroccato dai Fioren- 
tini. 
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tini . 393* 

Fra Marco di Viterbo Generale de’ 
Frati Minori , propone a’Fiorenti- 
ni la pace co' Pliant. 248.* 

Marco di Ser Salvi, uno degli Otto 
de’Ciompi, decapitato. 282. 

Santa Margherita luogo vicino a Fi* 
renze . 114.T •. 

Marignano Duca Giangalcazzo muo- 
re in ouella terra. 397. 

Marignolli Guerriante capo d’ un trat* 
tato . 283. 

Marini Orlando . 160. 

Di Marozzo Matteo fatto attanaglia- 
re , ftrafeinare , e impiccare dal Du- 
ca d’ Atene. 188. 

Marradi ceduto ai Fiorentini . 67. 
379* 

M, utili Fra Luigi celebre -Teologo 
Ambafciadore . 297. muore , ed è 
fepolto a fpefe pubbliche . 320. 

Martelli chiamati a difendere il Pa- 
lazzo . 398. 

Martini Franccfco ammonito . 274, 

Muti diroccato dai Fiorentini. 393. 

Martinella cofa fia . 53. 

San Martino alla Palma arfo daCa- 
rtruccio. 136. 

Martino V. dichiarato Papa nel Con* 
cibo diGodanza. 349. s’apparec- 
chia la fua abitazione in Firenze. 
60. riceve a Milano i nodri Am* 
afeiadori . 361. entra in Firenze, 
e cirimonie ufate per riceverlo . 
3<5 i. dona la Rofa d’ oro alla Re- 
pubblica , e dichiara Arcivefcovo 
ilVefcovo di Firenze, s’adira co’ 
Fiorentini , c vuol partirfene . 363. 
confagra la Metropolitana , e l’Al* 
tar maggiore di San Pier Martire, 
e parte (degnato . 364. è contrario 
ai Fiorentini . 369. gli vuol depredi, 
374. manda il Cardinale Albergati 
per far la pace, c il Duca di Mila- 
no non l'accetta . 376. muore .386. 

Martiri , che patifeono in Firenze . 
5* 8. 



I C E. 

Marturo Monadero’. 20. 2T. lime» 

. defimo, che Poggibonli . 123. 

Marzecca Paolo rivela la -congiura 
contra il Duca d’Atene . 190. 

Mafo Funajoolo decapitato. 295. 

Malfa prende Capitano Fiorentino . , 
i5r. 

Matilde Confetta nafee . 28. li ma- 
rita a Gottifredo il Gobbo . 29. fi 
rimarita a Gottifrdo Gozzolonc fra» 
fello del Gobbo. 32. va al Conci- 
lio in Roma . 32. governa Firenze, 
e dona alla Chiefa Romana una 
buona parte della Tofcana , e della 
Lombardia.34.fi marita -con Guel* 
fonc . 35. feioglie il matrimonio, 
perchè è impotente . 35. putta dalla 
Tofcana in Lombardia . 37. è all’ 
adiedio di Prato . 38. dichiarata da 
Arrigo V. Viceregina della Ligu- 
ria. 39. muore , c fua donazione 
alla Chiefa . 40. 

Mattci Giovanni. 233. 

Di Matteo Lorenzo de’ Dieci . 329. 

S. Maurizio pati ice il martirio in Fi- 
renze forto Totila. 8. 

Mazzetti Mariotto . 233. Tozzo de- 
capitato . 84. 

Mazzinghi Arrigo Vicario della Re- 
pubblica a Lucignano fatto prigio- 
ne. 209. 317. 

Mccatti San Gherardo da Villama- 
gna. 57. Michele di Franccfco. 57. 

Medici , e Sizj fondano Torre in Fi- 
renze . 45. Coppo mandato a pre- 
libar Barga.157. Sai cedro d’AIa- 
m anno ai Veneziani . 1 66. Giovan- 
ni di Bernardino Commidario Fio- 
rentino riceve Lucca , e il Callello 
d’ Agoda . 179. rimane Capitano 
di Lucca per la Repubblica. 179. 
Giovanni fatto decapitare dal Duca 
d’Atene. 184. fono nella congiura 
contra il Duca d'Atcnc. 190. Fran- 
cefilo eletto per accomodar la Re- 
pubblica . 192. Vanni Ambafcia- 
dorc . 206. è fatto Cavaliere dal 
• Re 
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Re d’Ungheria. 207. ai partì del 
Mugello . 214. Giovanni entra a 
(occorrere la Scarperii. 217. Gìo-, 
vanni , e Salveftro farti Cavalieri, 
c regalati. 218. Giovanni muore. 
222. Salveftro. 2 63. Veri a Urba- 
no, VI. 274. Sai velilo vuol lafcia- 
re il Gonfalonerato . 274. "è man- 
dato a chiamare , ed eiaminato i 
rimandato enn um correzione a 
Cala. 277. la tiene dalle Arti Mi- 
nori . 284. Michele Potcftà di L»- 
cignano fatto prigione . 309. Ala- 
manno , Antonio di Bartolommeo, 
e Antonio di Giovanni efiliati. 322. 
Antonio decapitato . 326. vari di* 
loro efiliati , e dichiarati ribelli . 
333. .di Bicci a Venezia . 334. al 
Legato . 339. Cofimo Statico in Pi- 
fa . 347. Giovanni de’ Dieci . 357. 
Efecutore Teftamenttrio di Gio- 
vanni XXIII. 3*53. accompagna 
Martino V. che fe ne parte da Fi- 
renze . 36 5. Giovanni fi vuole efclu- 
derc dal Governo . 365. dc'Dieci . 
368. difende il Catafto , benché 
folle a lui dannofo . 377. Giovanni 
muore #Tua (ucceffione , e onori ri- 
cevuti nell’ andare alla fepoltura. 
80. I-orenzo di Giovanni al Duca 
i Milano . 384. Cofimo al Duca 
di Ferrara . 390. de’ Dieci . 391. 
Averardo eletto per accomodare le 
cole di Pila . 392. Cofimo citato 
a conjparire . 393. Averardo l’cfor* 
ta a non comparire , ma egli fi 
prefenta,ed i ritenuto. 393. cor- 
rompe il Gonfaloniere, ed i con- 
finato per cinque anni a Padova. 
394. Lorenzo Fratello <Ji Cofimo 
confinato per dieci anni ' a Vene- 
zia, Averardo a Napoli, e Giulia- 
no per due a Roma . 394. Tutt’ i 
Medici fon podi a federe per dieci 
anni , fuorichè i Difcendenn di Ve- 
ri . 394. Cofimo, Lorenzo, Ave- 
rardo , e gli altri fon richiamati 
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• alla Patria , e reftituiti loro i beni, 
c gli onori . 398. Averardo muo- 
re . 399. 

Melfi . Vedi Amalfi . 

Meloria Ifolerta nel mar Tirreno . 

6 1. I Pifani vi reftano (confitti dai 
Genovefi .82. 1 . 

Mercanti Fiorentini s'offrono di com* 

J irar Lucca a fpefe loro proprie, e 
a Repubblica lo ricufa . 1 5 1. 
Mercato Vecchio accomodato . 379. 
Mcflina fi «là agli Aragoncfi . 8t. 1 
Meflinefi bruciano le prigioni dei 
Franzefi,e vogliono morto Carlo 
Principe di Salerno. 83. 

Meftri feorfo , c predato dai Vene- 
ziani . 168. prefo dalla Lega . 172. • 
Metz . Il Vefcovo porta in Germa- 
nia il Corpo di San Miniato . 21. 
Mezzano prefo dai Fiorentini ai Si* 
nefi . 68. 

Da Mczzuola Bernardo dc’Dieci . 340. 
Michelotr i Michclotto Perugino muo- 
re in fazione . 310. Biordo capo 
di Compagnia . 317. fatto ammaz- 
zare in Perugia . 319. il Fratello 
perfeguita gli ucci fori . 329. 
Mtchelozzi Giovanni de' Djeci . 344. 
Bartolommeo eletto per accomo- 
dare le cofe di Pila . 392. 

Milano prefo da Federigo Barba roSà. 
45. fi ribella' da Galeazzo Vifcon- 
ti . 11 6. 

Minerbetti Andrea piglia il portello 
d’Arczzo . 299. de’ Dieci . 3C4. a 
Bonifazio IX. 306. al Pontefice . 
318. de’ Dieci. 321. chiamati a di- 
fendere il Palazzo. 398. 

San Miniato- patifee il Martirio in 
Firenze . 5. fuo corpo portato a 
Metz. 21. Sua Chiela rifatta. 25. 
Miracolo di Sant’Ambrogio lucceduto 
in Firenze . 59. 

Mifignano vendutane fa quarta par- 
te ai Fiorentini dai Conti Guidi. 
68. . 

Modana fi dà al Re Giovanni. 155. 

Mq- 
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Modanefi chiamano i Guelfi Tofca- 
ni . 70. 

Modigliana fi dà in guardia della Re- 
pubblica . 27?. 

Modigliana data da Ottone I. a'Con* 
ti Guidi, zo. 

Monac > Cittadino Fiorentino Patriar- 
ca di Gcrulalcmmc dona il braccio 
di San Filippo Apoftoio ai Fioren- 
tini . 49. 

Monafteri di Donne corretti dal Pa- 
pa . 400. 

Monafiero degli Angioli di Firen 7 e 
Taccheggiato dalia plebe. 271. 

Monaficro delle Convertite di Firen- 
ze fuo principio. 157. 

Moncione Cartello del Conte Guido 
comprato dai Fiorentini . id8. Do- 
nato. 198. Moncione è redimito al 
Conte di Battifollc. 198. la Con- 
torta di Cala Pitti ricorre, 365. 

Di Mone Giovanni degli Otto San- 
ti . 267. Ambafciadore ammazzato 
in Arezzo . 270. 

Moneta de’ Ciompi disfatta . 291. 
prefa dal Piccinino. 386. 

Monferrato il Marchefe favorifee Car- 
lo d’Angib. 71. 132. corra in Le- 
ga co’ Veneziani , e Fiorentini 
contra il Duca Si Milano . 37 6. 
viene a Vercelli. 377. 392. 

Di Monfortc Conte Condottare di 
Carlo Duca d’Angib in Italia. 71. 
fi prefentano a lui i Guelfi Fioren- 
tini. 71. prende San Germano . 71. 
è mandato in Firenze dal Re Car- 
lo . 74. Conte Arrigo al fervizio 
de’ Fiorentini contra il Conte di 
Virtù. 309. Conte Ugo fatto pri- 
gione. 31 < 5 , 

Monfelice , 1*59. 

Montaja fatta ribellare dai Ghibelli- 
ni . 64. prefa dai Guelfi . 64. 

Montatone .23. 

Montagliari degli Ubaldini prefo dai 
Fiorentini . 99. 

Montaguto nelle Alpi. 24. 31. corri- 



, pr^to dai Fiorentini . 6 5. 

Montatemeli fi danno ai Fiorentini . 

52. nojati dai Sancii . 53. 54. 64. 65. 
Montale . 53. preio du’Fiorentint. 100. 

M intuito Cartello de’ Sancii prefo , e ’ 
disfatto dai Fiorentini . 53. 144. 
Montamiate Monartero nel Territo- 
rio di Chiufi . 12. 15. 19. 20. 22. di. 
Monrapcrri luogo nell’ Arbia , dove 
i Fiorentini furono disfatti daiSa- 
nefi , 68. 

Mnptafanfovino prefo dagli Aretini 
Guelfi . 75. pr$fo dai Fiorentini . 

87. 108. dal Vefcovo d' Arezzo. . 

1 36. s’ arrende alla Repubblica , * 

•301. 

Montauto di Valdamo del Come Gui- 
do Novello prefo dai Fiorentini . 

88. Privilegi concefiì a’ Signori di 
Monrauto . 50. 54. Làzzaro fatto 
co’ Tuoi Difendenti Cittadino Fio- 
rentino. 301. 

Montebuono forte Cartello de’ Buon» 
dclmonti prefo dai Fiorentini . 42. 
fortificato dai medefimi . 138. 

Di Montebrufcoli Conte Antonio . 

280. 

Montccalvi prefo dai Fiorentini. 1 17. 
da Uguccionc . 117. da Cattruccio. 

146. i Terrazzani cacciano i Pifa* 

345 - 

Montccarcjli prefo dalla Repubblica 
agli Alberti . 239. 

Montecafciolli fi ribella da’ Fiorenti- 
ni , ed è disfatto da' medefimi. 39. 
Montecafino. 7 6. 

Montecartello ceduto dai Pifani ai 
Fiorentini . 66. 

Montecatini prefo dai Fiorentini. "1 17. 
artediato daUguccione. ti8. i Fio- • 
rentini v*i fono rotti. 1 18. prenda 
Capitano Fiorentino . 251. fi ri- 
bella. iji. 

Montecchio prefo dai Fiorentini agli 
Aretini. 87. 

Montccclcfic . ^9. 

Montecinico Cartello degli UbaiJi- 

ni . 
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ni . < 5 ?. la Repubblica lo compra , 
e lo disk . 105. 

Montecrifto Ifola . 6z. 

Monte della Torre donato alla Chic- 
fa di Volterra . 18. 

Montedicroce . 43. efpugnato dai Fio; 
rentini . 43. venduto ai medefimi 
dai Conti Guidi . 58. 
Montefalconc prefo da Caftruccio . 
I2J. 13 6 . 

Di Montefeltro . Il Conte è Capitano 
degli Aretini , e muore a Campai* 
dino . 87. Guido Capitano dei Pi- 
Fani . 89. Federigo ammazzato da 
que’ d’ Urbino . 1*5. 

Montefiafcone fegue le parti della 
Chiefa . 352. 

Montcfiori dei Piftolefi prefo, c dif- 
fatto dai Fiorentini. 58. 
Montefortino disfatto dai Fiorenti- 
ni . 86. 

Montcgemmoli prefo dai Fiorentini 
agli Ubaldini . zio. 

Montegroffoli in Chianti prefo dai 
Fiorentini per forza . 47. 52. 
Monteluco . 46. Il Conte fi fa Popo- 
lano . 198. 

Montelupo edificato dalle rovine di 
Malborghetto . 52. fatto murare 
dai Fiorentini . «67. 

Montelifcai Cartello de’ Sancii disfat- 
to dai Fiorentini . <9. 
Montemagno prefo aal Piccinino . 

385. 

Montemarziano disfatto dai Fioren- 
tini . 86. 

Montemurlo . 52. 56. comprato da’ 
Fiorentini . 65. affediato, e prefo 
da Caftruccio. 138. ceduto ai Fio- 
rentini dai PiflojeG . 150. 
Montepulciano . 46. prefo , e disfatto 
. dai Sancii . 5 9. donato ai Sancii 
dal Re Manfredi . 67. 
Montcpulcianeli nojati dai Sancii . 53. 
54. 58. fi danno liberamente alla 
Repubblica . 305. fi fanno Sudditi 
de 'Fiorentini con folcane contrat- 



to . 308. 

Monterappoli compratane dai Fioren- 
tini la quarta parte appartenente al 
Conte Guido Novello . 66. 

Da. Monterappoli Simonc rivela la 
congiura del Duca d’ Atene. 190. 
Montereggioni .65. • 

Da Monrerinaldi . ILConte li fa Po- 
polano . 198. 

Monteritortdo venduto dai Conti Gui- 
di alla Repubblica . 254. 
.Montcrobolini . 63. 

Montefcalari Monartero -Valombro- 
fano . 48. 

Montefcudajo Monartero . 3$. I Con- 
ti danno alla Repùbblica tutto il 
loro paefe. 344. 

Montefenario . 60. 

Montefomraano prende Capitano Fio- 
rentino. 151. prefo da’ Fiorentini . 

1 * 7 - , 

Montevarchi afilo de’Guelfi . 62. arfo 
dagli-Aretini . 86. prefo da Arrigo 
V. 113. fortificato da’ Fiorentini 
contra il Bavaro . 149. minacciato 
dai Tarlati , Pazzi , e Urbertini . 

215. Saccone entra nella Terra. 

222. 290. 

Monrevagni prefo dalla Repubblica 
agli Alberti . 239. 

Monteverde Monartero . 21. 26. 28. . 

Montevultrajo . 20. 21. 60. 

Monticchicllo avutofi dai Fiorentini 

per tradimento. 324. 331. 

Montopoli . 64. ceduto dai PiCani ai 
Fiorentini . 66. prefo ai Pifani . 78. 

127. 166. ritorna fotto la Repub- 
blica . 209. Biodo da Montopoli 
mandato dai Fiorentini in foccorfo 
del Signor di Mantova . 326. 
Montorlandi prefo dai Fiorentini.38. 
Motuuj;hi. 249. 

Della Morea Giovanni Principe in 
Firenze colla moglie. 141. 

Fra Morialc Condotrierc della Gran 
Compagnia . Vedi Compagnia di 
Fra Moriale. 
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Morrcnnana Cartello degli Squarcia 4 
lupi prefo dai Fiorentini . 5 6. ri- 
preso a forza. 65. 

Da Mofciano Spinello. 141. 

Mozzi Mercanti ricchirtimi . Il Papa 
abita nelle loro cafc.77. 8:. Nan- 
ni centra i Pifani . 89. contra il 
Popolo . pi. alleggiano Piero Fra- 
tello del Re Ruberto . 1 17. il Du- 
ca d’Atene . 140. Luigi Ahabafcia- 
dore . 21 6. 170. 

Mugello. 77. i Mugellcfi ritengono 
Cartruccio ad entrarvici . 137. 

Ma Mugrfano il Conte fi fa Popola- 
no. 198. 

Muli Famiglia Piftojefe. Uno è fat- 
to Cavaliere . 151. 152. 

Mura di Firenze alzate , ed ornate 
di torri. 125. rovinate, e rifatte, 
idi. terminate . 240. 

Murate Monaftero , perchè così chia- 
mato. 400. 

Murta Territorio di Soana . 22. 

Mufica ritrovata da Guido d’Arez- 
20. 27. 

Mutrone ceduto dai Pifani ai Fio- 
rentini . 66. prefo per aftuzia dal 
Re Carlo, e dato ai Lucchefi. 75. 
dato in pegno dai Lucchefi ai Ge- 
novefi. 584. 

.Di Namur Conte Arrigo Mtlifcalco 
d’Arrigo V. 113. ricufa la Signo- 
ria di Pifa .116. ♦ 

Napoli prefa dai Goti fotto Totila . 
7. fotto gli Efarchi . 8. a [Tediata 
dai Pifani , e da Currado . 64. 

Da Narbona Amerigo Capitano de’ 
Fiorentini. 89. 

Nardi Piero. 141. 

Narfete Eunuco fpegne i Goti in Ita- 
lia. 8. chiama i Longobardi. 8. 

Narsì Piero Franzcfe menato in trion- 
fo da Caftruccio . 1 37. fatto Gene- 
rale de’Fiorentini . 1 j8. procura di 
far uccidere Caftruccio. 9. è fat- 
to prigione da Cartruccio , c gli 
fa tagliare la terta. 140. 



Nauri Città fui Milanefe . 130. 

Nello da San Giuli guano Ambafciz* 
dorè al Duca di Milano . 269. 

Neri , e Bianchi .in Piftoja , e Firen- 
ze. 96. i Neri prevalgono in Fi- 
renze . 

Nerli fatti Cavalieri dal Conte Ugo. 

22. fi fanno Popolani . 197. fono 
contra il Popolo, igó. 

Del Ntjro de’ Dicci , 386. 

Neroni Nerone Ambafciadore al Pa* 

. pa per fraftornare la venuta a Ro- 
ma dell’ Impcradore . 389. 

Niccola II. Pontefice muore in Fi- 
renze . 29. 

Niccolini Andrea Cavaliere . 264. 
Niccolajo Statico in Pila . 347. 

San Niccolò di Calale a piè delle Al- 
pi , fi dà ai Fiorentini . 177. ritor- 
na fotto la Repubblica . 209. 

Niccolò Terzo Capitano del Duca di 
Milano rotto dai Fiorentini in Ri* 

' viera di Genova . 372. 

Di Niccolò Antonio de’ Dicci. 30$, 

Nicola prefa dal Piccinino. 38 6. 

Notajo del Confervadore , ammazza- 
to, e ftraziato dal Popolo. 192. ^ 

Notajo Napoletano Capitano de’Sar- 
enti del Duca d’ Atene ftraziato 
al Popolo . 192. 

Da Norcia Ufiziale delle Ragioni del 
Comune ammazzato , e fminuzzo- 
lato dal Popolo. 192. 

NofTano , o Nozzano Cartello . 4t, 
prefo dai Ghibellini .70. 

Novara. 123. ... 

Nove Magiftrato, ed Ufizio di Sie- 
na. 122. 

Di Novelletto Guglielmo Legato del 
Papa odiato dai Fiorentini . 2 66. 
vuol torre ai medefimi Prato . 2 66. 
gli fi forma una Lega contro, ed 
egli perde molte Città dello Stato 
Ecclefiaftico . Vedi Legato . 

Novello Conte Guido fa ribellar Fi- 
gline . 64. all’aflTedio di Lucca . 70. 
patteggia co’ Lucchefi . 7 °- com - 

batte 
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batte co’ Guelfi , e parte di Firen- 
ze. 71. vuol tornare, e non è ri- 
cevuto. 73. fa parentado co’Guelfi. 
73. Vedi Conte Guido Novello . 

Novello Conte Capitano de’ Fioren- 
tini . 130. rimandato a Napoli. 130. 

Di Noren Guglielmo tradifce i Fio- 
reatini , e va nell’ efcrcito di Ca- 
ftruccio. 135. 

Nuccio Cambio . 233. 

Obizzi Alamanno Fuorufcito di Luc- 
ca Capitano de’ Fiorentini all'im- 
refa di Lucca . 133. non vuol 
are il guado al Contado Lucchc- 
fc . 1 54. lì crede corrotto dai Lue- 
cheli , ed è licenziato . 154. Fi- 
lippo Capitano peli’ imprefa d’ Av- 
vezzo . 299. Lodovico al foldo 
della Repubblica . 369. muore . 
i?7°- 

Obizzoda Montccarelli Capitano peli’ 
imprefa di Pifa . 343. 

Occhio della famofa Cupola del Duo- 
mo fi ferra in Firenze . 396. 

Oddo Cavalier Perugino Capitan Ge- 
nerale dei Fiorentini contra Ca- 
nniccio . 137. 

Ognarfb prefo dai Fiorentini . 21 6. 

Oleggio Giovanni Capitano dell’Efer- 
cito dell’Arcivefcovo fi prefenta a 
Piftoja, e l’aflcdia. 214. fi parte. 218. 

Oltrarno .5 6 . ’ 

Oneglia prefa dagli Aragonefi . 372. 

Onorio IL Antipapa eletto dagl’im- 
periali . 31. 

Opere pie fatte nella Peftilcnza . 208. 

Opezzinghi , efentati dall’ Impera- 
dore Lodovico il fiavaro dal pagar 
la Gabella al Comune di Pila . 149. 

Orciano dato alla Repubblica da Pie- 
ro Gaetani . 342. 

Orciatico diroccato dai Fiorentini . 
39?- 

Ordelaffi Sinibaldo Cavaliere da Fur- 
11 fatto Cittadino Fiorentino co’ 
fuoi nipoti . 273. perde Furll . 368. 

Ordinanza , che le Arti Minori ab- 
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biano un terzo nel Priorato , e che 
il Gon faloniere fia iempre delle Ar- 
ti Maggiori . 295. 

Orgiale Cartello de’ Sancfi prefo dai 
Fiorentini . 60. 

Orlandi Famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone I.20. Antonio de’Dieci. 327. 

Orlandini Francefco fatto Cittadino 
Fiorentino . 260. 

Ormanni fatto Cavaliere da Carlo 
Magno tt. - - 

Orfanmichele fi fcuopre una Madonna, 
che fa miracoli . 89. lite fra i Do- 
menicani, e Francefcani full’iden- 
tità di quelli miracoli . 89. fi fa 
la fabbrica per riporre il Grano. 
168. / 

Orfini Conte Gentile Capitan Gene- 
rale dei Fiorentini . 89. Napoleo- 
ne Cardinale muove guerra ai Fio- 
rentini d’ordine di Clemente V. 
io 6. va a Chiufi , e poi in Fran- 
cia , c lafcia interdetta Firenze. 
106. contra i Coionnefi in Ro- 
ma . 1 13. Cardinal Legato in Fi- 
renze . 140. Cardinal Jacopo feo- 
munica Callruccio , c il Vefcovo 
d’A rezzo . 14 1. fono cacciati di 
Roma dai Coionnefi . 145. Orlino 
Conte di Nola in Firenze contra 
la Gran Compagnia. 237. Niccola 
Conte di Nola , Guido , e Ruberto 
Qjnti di Soana fatti Cittadini Fio- 
rentini . 262. Cardinal Jacopo in Fi- 
renze . 2 <5j. Rinaldo fa lega co’ Fio- 
rentini , e Conte d’ Urbino .*303. 
viene al fcrvizio de’ Fiorentini. 307, 
è ammazzato da' fuoi . 309. Pao- 
lo fa gran danni ai Pifani . 328. 
Bertoldo Conte di Soana, Capitan 
Generale peli* imprefa di Lucca i 
ferito a Vico Pifano , nè può 
più comandare 1’ efercito . 343. 
s’ impadronifeono di Roma . 353. 
Orfo al fervizio della Repubblica. 
370. fatto prigione . 371. 

•fo Antonio Vefcovo di Firenze 
i 2 a di- 
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a difefa della Città con tutto il 
Clero . 114. 

Orti prefo dal Piccinino . 38 6. 

Dell’Orto Giovanni f.illtfcc . 374. 

Otto Santi , che non mangiano . 3 6<). 

Ottone I. a Roma i incoronato Im- 
peradore . 19. dona ai Fiorentini 
fino a Tei miglia di contado . 20. 
va a Pila . 20. fa incoronare il fi- 
gliuolo , e poi muore . 20. 

Ottolengo .tenuto , e non prefo dal 
Carro ignuda . 377. 

Ottone II. nobilita Firenze . 20. muo- 
re in Roma . 21. 

Ottone 111 . tiene il Vicario in Fi- 
renze . 21. è accerchiato in Ro- 
ma nel proprio Palazzo. 23. muo- 
re a Paterno . 23. 

D’ Ottinghe Conte Vicario del Bava- 
ro in Pila cacciato da Calduccio . 
« 47 - 

Orvietani a guardia di Firenze . 7?. 
fono in dilcordia co’ Sancii . 209. 
feguono AlelTandro V. 352. 

Orvieto dichiarato (oggetto all’Impe- 
rio Romano da Lodovico Pio. 13. 
7 ?- . 

Orzi , o Orci Cartello nel Eresia- 
no . 143. prefo dalla Lega . 172. 
dal Carmignuola . 378. 

Oilia. 71. s’ arrende alla Chicfa. 353. 
vi arriva il Papa in una barchetta 
fuggendo da Roma . 396. 

Oitina attediata dai Ghibellini invà- 
no . 62. fi ribella dai Fiorentini . 
76. prefa , c fpianata dai Fioren- 
tini . 104. 

I\(te fra 1 Fiorentini Bolognefi , Si- 
gnori di Furi! , Marche!! Mala- 
fpini di Lunigiaua da una partei 
e il Duca di Milano, e luoi Ade- 
renti dall'altra . 360. fra i Fioren- 
tini , e il Duca di Milano . 332. 

Padova prefa dall’Imperadore Arri- 
go V. ut. Saline efpugnate da 
Piero de Rodi . i< 58 . Borgo di 
San Marco t e Borgo Ognilfanti 



in po- 



bruciato. 169. ajuti dati a! Signor 
di Padova . 254. prefa dal Conte 
di Virtù , fi ribella dal Conte di 
Virtù . 309. acquetata da’ Vene- 
ziani . 34t. 

Padule Monatlero . 37. occupato da 
Cartruccio . 136. 143. 

Pas>ni Salvi decapitato . 391. 

Palagio Terra de Conti-Guidi iti 
ter della Repubblica . 337. 

Del Palagio Guido Ambalciadore . 
301. de’ Dieci . 304. a Venezia 
327. Nofri . 338. Jacopo Statico 
a Pifa . 247. 

Palaia ceduta da’ Pifani ai Fiorenti- 
ni . 66 . 

Palatica Monafterodi San Piero. 29. 

Pallavicini Oliando entrain lcgacon- 
tra il Duca di Milano . 376. 

Palavifinio Mareheie Parente del Re 
Manfredi . 71. 

Palazzo Vecchio , o fia de’ Priori 
luo principio . 94. 

Paiazzuolo s’arrende alla Repubblica. 
301. 

Pafellina . 58. 

Panciatichi due di loro fon fatti Ca- 
valieri . 151. 152. Giovanni ‘go- 
verna Piftoja . 2i2. 

Pandalfini Filippo de’ Dieci . 299. 314. 
Agnolo al Re Ladislao . 355. de’ 
Dieci . 386. ad incontrare Éuge- 



genio IV. 396. 

Panfjfia Santa femmina Fiorentina.*?. 

San Pancrazio Monailerodi Donne in 
Firenze , ora de’ Vallonibrofani . 
66. San Pancrazio Cartello prefo 
dai Smeli . 306. 

Da Panzano Luca Cavaliere fatto da’ 
Ciompi . 282. Tommafino ammaz- 
za in Arezzo Giovanni di Mone 
Ambafciadorc della Repubblic.1.290. 
Giovanni (uo Cugino l’ ammazza 
in Siena . 292. Matteo ha bando 
della Perfona . 2 96. Gualtieri de- 
capitato . 326. Vedi Ricafoli. 

Paolino Notajo di Sant’ Ambrogio 7, 
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Parma 19. 17. 35. fi ribella da Ar- 
. rigo V. 113. fi dà al Re Giovan- 
ni . 135. s’ arrende a Mirtino 164. 
fi ribella dal medefino . 177. 

Parmigiani rompono l’imperadore Fe- 
derigo II. ni di. 112. 

Paifignano M jnartero . 14. 4*. 51. 

Paterno . 23. 

Pavia -, io. 19. 47. &j. prefa al Si- 
gnor di Monferrato- dal Signor di 
Milano . 238. 

Paffavanti Zato s’oppone alle doman- 
de del Duca d’Atene . 185. 

Pazzi . Vacca tradito . 69. Spiova- 
nato inganna » Ghibellini . 72. 
Cherico Capitano di Parte Guelfa. 
78. Capi di Fazione* 79. 93. Gia- 
chinottocfiliato . 97. Pazzino pren- 
de Montale . too. è citato dal Pa- 
pa a Roma . 102. Ò ammazzato 
di’ Cavalcanti . 1 12. fi riappaci- 
ficano co’ Cavalcanti . 120. Frati- 
cefco . 174. Biagto Capitano de* 
Fiorentini fatto Lftcca. 154. Bin- 
do dichiarato ribelle . 18 1. tre di 
quella Cafa fono nella congiura 
contra il Duca d’Atene. 189. Ge- 
rì favorifee il Popolo . 195. Gerì. 
233. gli fon bruciate le Cafc , e 
Jacopo è dichiarato ribelle . 275. 

Pazzi di Valdarno Guglielmino Ve- 
feovo d’ Arezzo i dai Ghibellini 
creato Signore di quclta Città . 85. 
muore alla battaglia di Campaldi- 
no. 87. Guglielmo muore alla me- 
defiraa battaglia . 87. pigliano La 
Trappola , e Città di Cartello . 1 29. 
fanno ribellare ai Fiorentini Ca- 
■fliglione , Campogialla , c Treg- 
giana . 182. fono artoluti dal Du- 
ca d’Atene . i8d. feorrono il Vai- 
damo di (opra. 2 14. feorrono nell’ 
Ambra . 215. Guafparrc condotto 
dai Pifani , e rotto dallo Sforza 
da Cutignuoh . 344. 

Peccioli in Valdera prefo ai Pifani. 
*242.243. avutofi per trattato . 344. 
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Pegolotti Arriguccio ufeito Fiorenti- 
no Sindaco di Martino contegni 
Lucca ai Commirtar) Fiorentini . 
17 9 - 

Pelagrb Cardinal Niccola Nipote di 
Clemente V. Legno del Papa in 
Italia contra i Veneziani . 100. 
dona ai Fiorentini alcune reliquie 
di S. Barnaba .111. 

Di Pela gorgo Arciprete Capo di Com- 
pagnia . 232. 

Peppoli Taddeo chiede d’entrare nel* 
la Lega. 172. 174. offeri (ce ai Fio- 
rentini le lue forze pell'imprefa di 
Lucca . 280. è fatto morire dall* 
Arcivefcovo di Milano . 21^. 

Perendoli Mercanti fallirono . i&t. 

Perctol.i aria da Cartruccio . 13& 
249. 

Della Pergola Agnolo prefo a foldo 
dai Pifani, è rotto , e (valigiaio. 
343. Capitano del Duca di Mila- 
no . 370. attedia Zagonara . 370. 
batte PEfercito Fiorentino , c pi- 
glia la Rocca , e Cartello a San 
Cafciano . 371. poi Portico. 371. 
batte di nuovo i Fiorentini. 371. 
è fatto prigioniere , ed è liberato 
dallo Sforza . 378. 

Perugia prefa da Totila.7. è molefta- 
ta da Rachi Duca del Friuli . io. 
dichiarata foggetta all’Imperio Ro- 

• mano da Lodovico Pio . 13. 58. 
rinnova la Lega co’ Fiorentini. 
1 66. riceve Urbano VI. 318. fol- 
to il Duca di Milano . 331. (ot- 
to Braccio da Montone . 359. 

Perugini chiedono aiuto da’ Romani 
contra i Fiorentini . 59. -raccolgo- 
no i Fiorentini efiliati . 97. fan- 
no lega co’ Fiorentini . 129. pi- 
gliano Spoleto. 131. tolgono Bor- 
go a San Sepokro a Saccone . 163. 
fono rotti dal nredefimo . 153. man- 
dano per ajuto in Lombardia . 1Ó4. 
tolgono a’ Tarlati Città di Cartel- 
lo, e Citerna, iCy feorrono full* 

Are- 
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Aretino . 167. prendono Lucigna- de’ Grandi . 599. Ridolfo confina* 
no . 1 69. fi lamentano co’ Fiorcn- to , e aprono cafa in Avignone, 
tini peli’ acquiflo d’Arezzo, ed e (Ti 299. * / ■. 

gii auietano . 170. vengono inaju- Pefcia è. governata da Corrado Mar- 
te del Popolo Fiorentino . 19^. chele di Tofcana . 51. aria dai 

fanno lega co’ Fiorentini , Sanefi, Lucchefi . 80. 148. prende Capi- 

e Bologncfi . 209. fanno lega co’ tano Fiorentino. 151. defiinata da 
Fiorentini , Sanefi , ed Aretini . que’ della Lega di darli ai Fioren- 

199. rotti dai Tarlati . 216. fan- tini . 17V cinque volte è aflalta* 

no lega co’ Fiorentini , Sanefi , ed ta dallo Sforza . 384. 

Aretini Guelfi . 218. fono nojati Pelle famofa in Firenze . 175. altra 
da Saccone . 219. ajutati da’ Fio- orribile deferitta dal Boccaccio. 207. 

rentini, disfanno le genti dell Ar- altra gran pellilenia in Firenze. 297. 

civelcovo di Milano . 222. fanno altra in Frenze, e in Italia . 331. 

guerra co’ Saneli . 234. fi ribella- altra in Firenze . 360. . 

no dal Legato . 234.' 267. man- Petrarco da Parenzo Padre del Pe- 
dano A'nbafciadori alla Rcpubbli- trarca efiliate . 99. Francefco Pe- 

ca . 303. fi lamentano con Urba- trarca fuo figliuolo è incoronato in 

no VI. pel mal trattamento da cflb Roma . 178. fi ha in penfiero di 

fatto ai Fiorentini . 304. fi folle- farlo rimpatriare , ma non s’effet* 

vano . 329. chiamano il Piccini- tua. 254. muore in efilio fue lo- 

no per opporlo a Michelotto . 395. di . 265. 

Perini Giovanni 233. Lorenzo de’ Della Petrella Guido Capitano de’ 

Dieci . 328. • - Fiorentini contra Caiìruccio . 124. 

Peruzzi rimangono fuperiori nello Sta- Petrucci di Siena commove il Duca 
to . 92. allogiano nella loro Cala di Milano a favorire i Lucchefi . 

il Re Ruberto . too- Donato manda- 384. occupa Brolio a tradimento, 

to al Duca di Calabria . 138. Si- e la Repubblica lo fa rendere a Gar 

mone . i6a. Bonifazio . 170. re- letto Ricafoli . 399. 

flano creditori del Re d’Inghilter- Piacenza fi ribella da Galeazzo Vi- 
ra di centomila marchi di fierli- feonti . 126. s'arrende ad Azzo. 
ni . 174. fallifcono . 181. vengo- 164. 

no in favqre, e poi contra al Du- Piandimezzo Cartello de’ Pazzi in Val- 
ca d’Atenc. 192. 208. Chiaro Am- damo fpianato dai Fiorentini .76. 
bafciadorc al Re Luigi . 221. Si- Piano Travigne in Valdamo Cartel* 

' mone Sindaco della Repubblica a lo ricuperato dai Fiorentini . 99. 

CarloIV.258. Simone. 2Ó3.glibru- Piazza della Signoria allargata. 106. 
ciano le cafe.277. Benedetto falfifica di Santa Maria Novella fatta da' 
un figillodi Carlo di Durazzo.285, Cerchi . 81$. di Santo Spirito ac- 
condannato alla tefla , e Bonifa- crefciuta . 91. 
zio in danari . 285. Rmieri de’ Pichena , Frelmo , e Pietro . 3 6. 

Dieci . 314. Ridolfo Ambafciado- Signori di Pichena . 223. • 

re a Martino V. ^Milano . 3 6t. Piccinino Niccolò ai Soldi della Re- 
Giovanni gli va incontro . 36 1. pubblica fatto prigione con Fran- 
Bartolommeo de’ Dieci . 38 6. Ri- cefco fuo Figliuolo . 371. parte dai 

dolfo a incontrare Eugenio IV. Fiorentini diiguftato . 373- è dipin- 

396. rimofiì dagli Ufizj , c fatti to per traditore . 374- s'unifce c<f 

ne- 
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«etnici , e corre su quel <f Arezzo 
e prende varie C .ideila . 374. Nic- 
coli fatto prigione .378. vien man- 
dato dal Duca di Milàno a favo* 
rire i Lucchefi . 384. fa fatto d’ar- 
me , e sbiraglia l'efercito Fiorcn- 
. tino. 385. piglia tutta la Lunigia- 
na . 380. prende Pontremoli , e 
feorre tutto il Dominio Fiorenti- 
no , di Samminiato, e di Volter- 
ra. 387. tornato fui Milanefe rom- 
pe i Veneziani in Valtolina . 392. 
s’ unifee col Fostebraccio contra Pa- 
pa Eugenio . 395. fen va a Roma, 
e prende il nipote del Papa , c fa 
fcappare Eugenio a Firenze . 398. 
s'accorda collo Sforza . 397. 

Pieri Pierozzo. 277. fon chiamati a 
difendere il Palazzo . 398. 

Piero Fratello del Re Ruberto in Fi- 
renze . 117. elegge la Signorìa. 
117. rimane morto a Montecati- 
ni .118. * 

Piero Figliuolo di Federigo Redi Si- 
cilia in Tofcana . 148. prende Ta- 
lentone , e va a Groffeto 148. 

Piero di Piacenza fatto impiccare da! 
Duca d’ Atene . 187. 

San Piero in Buffalo nel Contado 
Fiorentino . 23. 28: 

Piftoja dichiarata foggetta all’Impe- 
rio Romano da Lodovico Pio. 13. 
prefa in protezione da Ottone IV. 
54. fi regge a parte Ghibellina . 69. 
torna a parte Guelfa 74. affediata 
invano dai Neri Fiorentini , e Luc- 
chefi . 99. affediata dai Fiorentini. 
10^. prefa , e divifa fra i Fioren- 
tini , e Lucchefi . 105. i Fioren- 
tini riformano la Citta , e la ri- 
mettono nella prima libertà . 109. 
paga il Tributo aCartruccio. 127. 
fotto il Vicario del Re Ruberto, 
che è cacciato . 130. muta gover- 
no. 131. prefa d ii Fiorentini . 146. 
i Fiorentini non la munifeono.1415. 
difefa bene da Simonc della Tela. 
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147. è prefa, e munita da Cafi incelo. 

148. fan venire varie terre in mano 
de’ Fiorentini, ijt. ij>. fi dà al- 
la Repubblica jaer altri due anni. 
156. il Duca d'Atene ne prende il 
dominio . 1 86. ritorna in libertà. 
193. prefa dai Fiorentini . 213. af- 
fcdiata dall’Arcivelcovo di Milano. 
214. vi foggiorna Alcffandro V. 
235. ricupera la Sambuca. 239. 

Piflojefi rompono i Fiorentini , e 
Pratefi . 44. s’unifcono co’ Lucchefi. 
45. fono rotti dai Fiorentini , e 
chiedono la pace . 58. fono rotti 
dai Guelfi Fiorentini . 83. s’accor- 
dano co’ Fiorentini . 6 5. rivolu- 
zione fra i Cancellieri Bianchi , e 
Neri . 96. cacciano i Bianchi . 95. 
patifeono gran fame e gran ftra- 
zio . 104. s’arrendonò , e i Luc- 
chefi , e i Fiorentini fi dividono 
Pifloja . 105. fi fanno tributar) di 
Calduccio • 125. cacciano il Te- 
dici , e chiedono pace a’ Fioren- 
tini . 150. fi danno ai Fiorentini. 

.15 6 - 

Pietrabuona prefa ai Pifani . 241. ri- 
refa dai medefimì . 242. ceduta 
ai Pifani ai Fiorentini . 252. 

Pietracaffa data alla Repubblica da 
Piero Gactani . 342. 

Pietràfanta in mano de’ Fiorentini, 
e Gerozzo de’ Bardi viene alla di lei 
guardia . 164. confegnata nella pa- 
ce da Martino ai Fiorentini . 179. 
ceduta ai medefimì dai Pifani . 188. 
data al Vefcovo di Luni di Cafa 
Malafpina . 198. a Luchino Cogna- 
to del medcfimo . 198. data ai Ge* 
novefi in pegno dai Lucchefi . 384. 

D. Pietro di Portogallo alloggiato in 
Firenze . 379. 

San Pietro Martire in Firenze . 6 5. 

Pieve a San Citta in Chianti . 59. 

Pieve di Sambabillo a piè delle Alpi 
fi dà ai Fiorentini . 177. 

Pieve di Sant’ Andrea .41. 

Pilli 
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Pilli fatto Cavaliere da Carlo Ma- gna . 34 6. fatto i Fiorentini . 34Ó. 

gno . ir. Ruggcrino . 78. fi fan- popolata dai Tedcfehi -$66. 

no Popolani . *97. Maffeo . 243. Pilóni . Famiglie lafciate in Fifa 
Giovanni fallifce . 374. da Ottone I. ao. fono molto po- 

Pinardi Spinello mandato a Napoli . tenti , e pofleggono la Sardegna, • 

1 38. e prendono Cartagine •, e fanno 

Del Pino Andrea de’ Dieci .3^7. prigione , e conducono in Roma 

Piombino prcfo ai Pifani dai Geno* quel Re , il quale facendoli Cri- 

vefi. 41. Jacopo Signore di Piom- itiano gli donano ltbertà , e Re- 
bino , ed Emanuelle fuo Zio li gno . 27. feguono il partito d’Ar* 

fanno Cittadini Fiorentini . 349. ' rigo contra Gregorio . 34. ripor- 

Pippo Spano mandato dal Re tfUn* tano una Vittoria fopra i Siraci- 
gneria in Firenze . 354- 31. vanno con grandiffime 

Da Pifa Filippo mandato da’ Fiorar forre alTimprefa di Terra Santa, 

tini in foccorfo del Signor di Man- 36. fi riappacificano co’ Lucchefi 

tova . 326. per meno d’Arrigo Iraperadore. 

Pifa il Vefcovo va al Concilio a Ro- 38. fanno lega co 5 Volterani . 39. 

ma celebrato fatto Agatone . 9. di- vanno alTimprefa di Maiolica. 40. 

chiarata foggetta all’ Imperio Ro- tornano vitroriofi di Maiolica . 40. 

mano da Lodovico Pio . 13. Il Ve* perdono Volterra , e Piombino 3 

feovo S Legato, e giudica per Lo- e fono in difeordia co’ Genovcfi. 42. 

dovico IL Imperadore . 14. 19. fanno la pace co’ Lucchefi . 43. 

foggiornata dalla Cont^/Ta Guilla. promettono di fate la fpedizione 

a2, è libera . 25. è potente , e nella Puglia , e in altri Regni, 

pofficde la Sardegna. 27. ègover- 45. fono invertiti da Federigo di 

nata dalla Conteffa Matilde , e da tutte le Città della Tofcana . 4J. 

Gottifredo Gezzolpnc . 32. il Ve* dell’ Ifola di Sardigna . 45. s’ uni* 

feovo riceve da Matilde molti be- feono co’ Fiorentini . 45. ricevo- 

ni . 34. foggiornata da Arrigo IV. no T Imperadore BarbarofTa . 47. 

38. riceve vari privilegi da Arri- danno ajuto di.galerc a Ottone IV. 

go V. 40. eretta in Arcivefcova- 54. fanno guerra a’ Fiorentini per 

do da Innoccnzio II. che faoca un cane . 5 6. fouo rotti a Cartel 

Concilio in Pifa contra Anacleto. del Bofco. 5 7. fono rotti dai Fio- 

42. in favore di Federigo II. di. rcntini . < 5 4. danno Ripafratta ai 

riceve Corrado II. Re di Sicilia. Fiorentini per prezzo della pace. 

73. è a parte Ghibellina . 74. ri- 65. danno varie altre Cartella ai 

ce ve PImperadore Arrigo V. 113. medefimi. 66. fanno lega con Al- 
lotto la Signoria di Caffeuccio. fonfo Re di Cartiglia eletto Im- 

146. tolta a’ Figliuoli di Caftruc- peradore . 6j. fcrivono lettere cir- 

cio dal Bavero . 148. governata colari per la venuta in Pifa di Cor- 
dai Gambacorti . 207. dai Rafpan- rado lì. Re di Sicilia . 73. alla 

ti. 228. fotto i Gambacorti . 257. guardia della Rocca di Samminia- 

fotto l’Appiano . 318. venduta a to . 75. travagliati dal Re Carlo . 

Giangaleazzo Duca di Milano .329. 75. fi riappacificano coi* Fiorentini, 

venduta a Fiorentini con tutto il 7 6. fanno lega co’ Fiorentini , e 

Contado. 342. fotto ilGambacor- Samminiatcfi . 77. cacciano Gio- 

ri . 345. fi dà al Duca di Borgo- vanni Giudice di Gallura. 78. cac- 

cia- 
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siano il Conte Ugolino . 78. fono 
rotti dai Fiorentini . 79. tanno la 
pace , e ripigliano il Conte Ugo- 
lino con tutti i Guelfi . 79. cfiì 
co' Samminiatcfi (blamente obcdi- 
(cono all’ Imperadore . 80. fono 
(confitti dai Genovefi alla Mcloria. 
82. fono ft retti dai Genovefi , e 
Fiorentini , e fanno la pace co 
Fiorentini . 83. guerra co’ Fiorea. 
tini . 88. 89. noa voglion com- 
battere . 89. fanno la pace . 90. 
danno franchigia ai Fiorentini . 90. 
fanno venire rlmperadore a Geno- 
va . 11 2. lo ricevono come loro 
Signore . 113. mandano ajuto al 
medefimo . 1 14. portano a Pifa il 
Corpo di Arrigo V. 116. offeri- 
fcono la Città al Re di Sicilia, al 
Conte di Fiandra , e al Conte di 
Savoja .11 6. la danno ad Uguc- 
cione della Faggiuola . 1 16. lo cac- 
ciano di Lucca . 119. fanno lor 
Signore il Conte Gaddo della Che- 
rardefea . 120. chiedono, e otten- 
gono la pace dal Re Ruberto . 121. 
vanno con Caftruccio contra il Mar- 
chcfe della Lunigiana. t2i. ammaz- 
zano Colcetro da Colle . 126. uniti 
con Cafiruccio fanno gran danno in 
Lunigiatia. 129. bandirono Callruc- 
cio . 130. rotti in Sardigna dall’ 
Infante d’Aragona . 130. rotti di 
nuovo , c perdono affatto quel Re- 
gno . 120. mandano Ambafciadori 
all’ Imperadore , che fono fvaligia- 
ti . 144. s’ accordano coH’Impera- 
dore . 144. richiedono il Bavaro 
per andare contra i Fiorentini , ed 
egli rictifa . 149. comprano Luc- 
ca , c i Fiorentini muovono loro 
La guerra . 151. chiedono pace , ed 
è foro accordata . 151. recano ad 
Avignone l’Antipapa .• 152. fono 
perciò in grazia de) Papa . 152. 
fanno pace co’ Sancii.. 159. fi ten- 
gono gravati dai Sancii, e Fioretj- 
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tini. 1 £4. fanno correr Lucca da Fran* 
cefco Intermìnelli . 177. 177. van- 
no a metter l’alfcdio a Lucca . 173. 
fanno fatto d'arme co’ Fiorentini, 
e refiano fuperiori . 179. negano 
di lafciar Lucca al Re Ruberto . 180. 
ftringono i'.iffcdio a Lucca, e non 
efeono dalle trincere . 181. s’olr 
bligano di pagare Mudino , c di 
dare ai Fiorentini certo tributo an- 
nuale . 182. prendono Lucca . 183. 
fanno la pace co’ Fiorentini , e pa- 
gano un cenfo al Dnca d’ Atene 
ritenendofi Lucca per quindici an- 
ni . i8<5. fanno lega co’ Fiorenti- 
ni . 188. ratificano la Lega. 198. 
ottengono da Clemente VI. vari 
Privilegi per lo Studio di Pifa. 198. 
chiedono lega , ma non è loro ac- 
cordata . 200. fatto i Gambacorti. 
207.* non vogliono muover guerra 
ai Fiorentini. 216. ricevono l’Im- 
peradore . 227.. fi mura Governo, 
e prevalgono i Rafpanti . 228. Il 
Vefcovo d’ Augufta è Vicario dell’ 
Imperadore . 228. tolgono a’ Fio. 
reatini Perenzioni , che godono in 
Pila . 230. s’ingegnano d’impcdfre 
la negoziazione di 'Paiamone . 232. 
vanno contra Talamone per mare, 
e per terra .232. concedono l’an- 
dare a Talamone . 234. s’accorda- 
no colla Gran Compagnia . 2 36. 
incomincia la guerra de’Pifanico’ 
Fiorentini . 242. fono rotti da’ Fio- 
rentini . 243. vengono nel Con- 
tado di Firenze , e fanno infiniti 
oltraggi , c danni . 246. mandano 
le loro donne a Genova a cagione 
degl’Inghilefi . 247. propongono a’ 
Fiorentini la pace .per via del Pon- 
tefice . 248. fono all’ attedio di Fi- 
renze . 249. tornano a Pifa molto 
feemati di gente . 250. fono rotti 
dai Fiorentini . 251. improperi fatti 
dai Fiorentini ai Prigioni Pifani . 
251. fanno pace co’ Fiorentini , ce- 
le dono 
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dono ai medefimi Pietrabuona , dc- 
malifcono molte fortezze , c redi- 
tuifcono ai Mercanti i Privilegi, e 
immunità , che prima avevano . 
asa- li muta il Governo , e ritor- 
na Piero Gambacorti . ZS7- è am- 
mazzato da Jacopo d'Appiano , a 
cui fi Commettono i Pifani . 318. 
muore , e fucccde Gherardo , e 
vende Pifa al Duca Giangaleaz- 
zo . ? 29. I Pifani s’ offerifeono di 
pagare di proprio alloppiano quel, 
che dava Giangaleazzo . 329. non 
fon contenti de’ Duchcfclii . 339. 
339- fanno tregua co’ Fiorentini per 
guattr'anni. 340.fi follcvano , perchè 
il Signore voleva vender Pifa ai Fio- 
rentini . 342. Pifa reità venduta ai 
Fiorentini con tutto il Contado. 341- 
pigliano ai Fiorentini la Cittadcl- 
fa . 34z. chiamano il Gambacor- 
ti . 343. lo fanno afibluto Signo- 
re . 34S- fi danno al Ducadi Bor* 
gogna . 24 6. fi fanno le Capitola- 
zioni per la refa di Pifa . 346. mi- 
feria de’ Pifani . 347- fi fa il Con- 
cilio Pifano , e fi depongqno due Pa- 
pi Benedetto , e Gregorio , e fi 
crea Aleffandro V. 3 p. fono di- 
roccate dai Fiorentini varie loro 
Cailella . 393. 

Pitti forgono in Firenze . 8i- Buo- 
naccorfo incontro a Papa Martino 
V. 361. 

Plataglia nelle Alpi . 24. 

Podcflà a Fiefole , c alTlmprunctà . 

PodelU di Firenze cofa fofTe , e quan- 
do incominciò quefl’ufizio . 72. 

Poggibonfi . 44. 4 6. prefo da’ Fioren- 
tini . Ò7. affediato dai Fiorentini, 
c Re Carlo . 74; s’arrende al Re 
Carlo . è fpianato da’ Fioren- 
tini . 2A1 riacquisto dalla Repub- 
blica fenz’ armi . 20. rimeffo in 
Poggio da Arrigo V. e chiamato 
Caftello Imperiale . ns- 



Pogginghi Niccolajo dà ai Fiorenti* 
ni Pictrafanta . 1 64. , 

San Poggio Vcfcovo di Firenze fio- 
rifee . 22. 

Poggio alla Croce tagliato dal Vc- 
Icovo d’Arczzo . 1 39. 

Poggio della Torretta . 40. 

Poggio Santa Cecilia prcuT dai Fio* 
rentini ai Sanefi , e riprefo dai 
Fiorentini . e quc’deila Taglia . 84. 

Piggitazzi disfatto dai Fiorentini . M.- 

Poggiubaldo de’ Conti Guidi . $8. 

Da Polenta Oftafio Signor di Raven- 
na . 174 - 

Ponci Ponciirdo sfregia il Bandito»- 
re Lucchefc . 101. . 

Pontadera . 64. 2JL prefa dai Pifani. 
89. disfatta da medefimi ■ 90. feor* 
ìa dagl’ Imperiali . 113. prefa dai 
Duchefchi . 390. riprefa dai Fio- 
rentini * 390. 

Ponte a San Piero prefo dal Piccini- 
no . 38S. 

Ponte di Sacco paftato dai Fiorenti- 
ni . 242 . 

Ponte a Santa Trinità di Firenze . 
6\. rovina . lafiricato . 
gettato a terra , e rifatto , e ab- 
bellito con gli altri Ponti . 204. 

Ponte aSieve feorfo dagli Aretini. 8d. 

Ponte a Serchio . 70. 

Pontenano rovinato da’Fiorcntini.377. 

Ponterealc in Firenze fondato , ni 
mai finito . 121. 

Pontetctto prefo dal Piccinino . 38 

Pontenuovo o fia Ponte alla Carra- 
ia in Firenze . 56. rovina . 7 6. 
rovina di nuovo, c annegano pa- 
recchi perfonc . 102. 162. 204. 

Pontormo affediato d^l Marchefe Cor- 
rado. 42. 4^. il Conte co’ Figliuo- 
li , e NipotTfi fanno popolani. 198. 

Pontremoli . 144. L’ impcradore Lo- 
dovico , c Caftruccio s’ unifeono 
infieme . 144. i poffeduto dai Rolli 
di Parma. i^>7. prefo da Mallino, 
da Azio da Coreggio Vica- 
ria 
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rio di Martino . 173. -dalla Caia 
del Fiefco . 372. 

Fontuccio Abazia . 37. 

Popiglio Cartello nelle Montagne di 
nlloja . 156. 

Popolcfchi Bartolommeo de’ Dieci . 
34 ?- 

Poppi danneggiato dai Fiorentini . 87. 
88. I Conri feguono la parte del 
Duca di Milano . 330. Il Conte 
Ruberto muore di pelle , e racco- 
manda i Tuoi Figliuoli alla Repub* 
blica . 332. 

Populonia prefa da’ Totila. 7. man- 
da il Velcovo a Roma al Conci- 
lio lotto Agatone . 9. 37. 

Porcaro Vicario del Bavaro in Lue* 
ca . 149. in Milano , e di lì in 
Germania . 150. nel Campo de’ 
Fiorentini .U82. 

Da Porciano i Conti fi fanno Rac- 
comandati de' Fiorentini . 210. 

Porro Antonio Vicario del Duca Gian- 
galcazzo in Pila . 329. 

Porta a San Pier Gattolini fi fonda . 
148. 

Portanuova al Canto alla Cuculia in 
Firenze . 91. 

Portercolc in che modo venirtie in 
poter de’ Fiorentini . 59. 207. 

Portigiani Paolo di San Miniato Dot- 
tore , e Rettore dello Studio Fio- 
rentino . 253. 

Portico -in Romagna prefo dai Du- 
chcfchi . 371. riprefo dai Fioren- 
ti tini • ?7? - 

Portinari Folco fonda lo Spedale di 
Santa Maria Nuova di Firenze . 85. 
Pigello avvelenato in un Migliac- 
cio . 97. Sandro . 233. 

Porto Pifano prefo dai Genovefi . 83. 
88. prefo dai Fiorentini . 250. è 
rifatta la Torre . 368. 

Portofino . 270. preio dagli Arago- 
nefi . 372. 

Portovenere . 113. fi dà colla For- 
tezza alla Repubblica .353. fi reti- 



li XV 

de dai Fiorentini ai Genovefi. 3 

Potoglio prefo dal Carmignuola . 378. 

Pozzevole . 135. 

Pozzo prefo ai Lucchcfi dai Ghibel- 
lini . io. 

Pratcfi all’aflTcdio di Carmignano co* 
Fiorentini fono feonfìtti dai Pirto- 
j efi . 44. fono intimati a pagare una 
pena pecuniaria. 91. rinnovano la 
Lega . 92. negano di pagare il tri- 
buto a Caftruccio . 127. fcuopro- 
no un trattato. 133. 

Pratiglione ceduto dai JPifani ai Fio- 
rentini . 66. 

Prato attedialo dalla Contefla Matil- 
de , e prefo dai Fiorentini . 38. 
54. fono cacciati i Guelfi , e fi 
regge dai Ghibellini . 69. 73. tor- 
na a parte Guelfa . 74. prefo dai 
Guazzalotri . 178. vinto dai Fio- 
rentini , e comprato dai Reali dì 
Francia . zìi. venduto dal Re 
Luigi ai Fiorentini. 311. 

Da Prato Cardinale Fra Niccoli) man- 
dato da Benedetto XI. per com- 
porre le difeordie de’ Fiorentini . 

101. va a Prato, e fcomunica Pra- 
to , e Firenze , e torna a Roma. 

102. fa fapcre agli Ufciti , che ven- 
gano a Firenze . 103. infiamma 
Papa Clemente V. contra i Fioren- 
tini . 104. Bartolommeo al foldo de’ 
Fiorentini. 323. è fatto morire da 
Bernardonc . 325. 

Della Prell'a fatto Cavaliere da Car- 
lo Magno 11. Buonaguifa Cava- 
liere in Compagnia d’Arrigo II. 16. 

Prcrtazione di danaro fatta in Firen- 
ze per la ficurtà col Duca di Mi- 
lano . 372. 

Prcftiano Cartello . 42. 

Primalcore nel Bolognefe . 309. 

Di Primerano Piero mandato a Na- 
poli . 138. 

Priori delle Arti incominciano . 82. 
fe n’aggiungono altri fei . toi. 

Proceflionc vcrtita di bianco pcrtut- 
k 2 ta 
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ta Italia . 330. 

Precida . 54. Gianni di Precida ri- 
bella la Sicilia . Hi . 

'Pucci Giovanni de’ Dieci . 484. Puc- 
cio de’ Dieci . j8d. richiamati al- 
la Patria . 309. elorta Cofimo de’ 
Medici a non comparire . 393. 
confinato all’Aquila per dieci an- 
ni . 195. 

Piglieli Vita Pratefe decapitato . t^. 
tono cacciati di Prato dai Guaz- 
zatoti . 178. Ridolfo decapitato 
dal Duca datene . 184. 

Pulci fatti Cavalieri dal Conte Ugo. 
22. Odoardo dichiarato ribelle . 

Pulicciano in Mugello prefo dai Bian- 
chi . reo. prefo dall’ Arcivefcovo 
di Milano. 21$. 

Qparantola coria , e predata dall’Agu- 

to. 259. 

QuarateJx_Niccolò mandato con gen- 
te in aiuto del Re di Napoli con- 
tra la Compagnia d’ Anichino di 
Alongardo . 240. Sandro decapita- 
to . 3^8. Bernardo non pub rice- 
vere la Rofa d’ oro da Martino V. 
3 <Sz. 

Quartigianì Cavalier Lucchefe deca- 
pitato . 142. 

Querciagrolfa Cartello prefo , e disfat- 
to dai Fiorentini . re. 

San Quirico . 50. feorio dai Fioren- 
tini. 59. 

Da Quona fatto Cavaliere da Carlo 
Magno, ir. Ruggieri. 3?. 

Da Rabatta Niccolò a Ladislao. 292. 

Raditofani . 59. 

Raffacani M.ifiajozio . 222. Lorenzo 
nella Cittadella diPifa. 340. 

Ramiglianti Mazza . za 3. 

Ranieri Marchcfe di Tolcana vifitato 
da San Romualdo . 24. 

Ranieri Vefcovo di Firenze. 35. 

Rafignano diroccato dai Fiorentini . 

393 • ... 

Ralpanti Pi fa ni calunniano i Gam- 
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bacorti . 228. fono nemici de’Ber- 
golini . - 

Dèlia Ratta Don Diego Conte di 
Caferta Malefcalco del Duca di Ca- 
labria . 104. ni. 

Ravenna Relìdcnz* degli Efarchi . 8L 
Arrigo IV. vi Ivema coll’ Efcrcito. 
44. Il Signore è co’ Fiorentini , e 
col Papa . 338. 

Ravignani fatto Cavaliere da Carlo 
Magno. 11. 

Recupero da Samminiato Lettor di 
Canoni in Firenze. 162. 

Reggio fegue parte Guelfa . 20. fi ri* 
bella da Arrigo V. 113. fi dà al 
iRe Giovanni .. 

Da Reggio Giovanni detto il Folco 
Capitano de’ Fiorentini fatto pri- 
gione dall’Aguto . 1^9. 

Reggi uolo comprato dai Fiorentini. 

-231. prefo dai Fiorentini. 311. 

Di Renzo Niccola Tribuno di Roma 
chiede aiuto dai Fiorentini . 20 6. 
Reliquie di Santi venute in Firenze. 
318. Reliquie di Santi donate alla 
Repubblica da Giovanni XXIII. fi 
portano a Procefiìone • 36S- 
Reftituzionc ai Pupilli dei beni con- 
fifeati pe’ delitti de’ loro Padri . 178. 
Ricafoli da Panzano detti anche 1 Fi- 
ridolfi , fondano laChiefa di Santa 
Maria in Coltibuono . alL Ugo 
creato Cardinale da Alefiandro III. 
4 V Albcrtaccio contra i Tarlati . 
11 6. prende Ognano . 216. in 
Chianti fono in guerra fra di loro 
per la Pieve di San Polo. 219. pat- 
tuifeono di partire colle loro robe. 
220. Bettino . 274. in Chianti to- 
no molto potenti . 309. Galeotto 
riceve in ofpizio Antonio Petruc- 
ci , ed egli gli occupa Brolio ■ 399. 
Riccardi fua origine ■ 2^1 . Marchile 
Canonico Gaboriello fue qualità , 
e fua Libreria . z\6. 

Di Riccardo Bartolo decapitato . 291. 
Ricci tolgono in Firenze . 82. Ric- 

ciar- 
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Ciardo Commiffario Fiorentino alia 
compra di Lucca . 17 9.' Rodo con- 
dannato a perpetua carcere dal Du- 
ca d’Atene , c a pena pecuniaria . 
181. Bartivlo eletto per accomodar 
la Repubblica . 192. RofTo Com- 
milfarìo di Mugello colto negli a- 
guati dagli Ubaldlni . 270. Uguc- 
cione a Carlo Imperadore . 22 1. 
contra degli Albizzi . 225. Uguc- 
cione . 226. Gucciozzo Ambafcia- 
dorc per la pace de’ .Pifanl . 252. 
Rodi? ad Avignon*. 253. Giovan- 
ni come Vicegcrentc ^lell’ Impera- 
tore giudica . 25 3. Uguccione man- 
dato a Urbano V. 256. Roffo è bat- 
tuto dall’Aguto . ed è fatto prigio- 
ne. 262. Uguccione. 2Ó2. Uguc- 
cione , Rodo , e Giovanni privati 
degli Ufizj . 267. Rollo a Carlo di 
Durazzo . 290. Adoardo . 291 . Gio- 
vanni piglia porteflò d’Arezzo.399. 
al Re d’ Ungheria. 301. a Bonifa- 
zio IX. 306. è fatto prigione dal 
Conte di Virtù . 3 14. Tommafo , e 
Salveftro decapitati. 32 6. Sammi- 
niato decapitato . 331. fono efilia- 
ti , e dichiarati ribelli. 333. Fran- 
cesco de’ Dieci. 343. 

Ricci Bellaccino Beccaio fatto Prio- 
re dal Duca d’Atene. 187. 

Riccialbani Giovanni de’ Dieci . 321. 

Riccio da Fogliano Giovanni Capi- 
tano di Maitino. 188. 

Del Riccio Donato decapitato . 294. 

Di Beccuccio Neri de’ Dieci . 314. 

Ricoveri Niccolò de’ Dieci . 304. 

Ridolfi Gherardo . 78. Gianni am- 
mazzato dal Tofinghi . too. An- 
tonio gli bruciano la Cafa . 277. 
Lorenzo de’ Dieci. 326. 343. alla 
Regina Giovanna . 358. Lorenzo 
ad incontrar Martino V. a Milano. 
361. lo riaccompagna nel partirce- 
ne . 304. 381. Bartolommeo de’ 
Dieci. 38^. 391. ad incontrare Eu- 
genio IV. 3 96, Lorenzo al Pa- 
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S a. 341. 

olfo Re de’ Romani lì vuole , che 
vernicile agl’ Italiani quella Liber- 
ti , che una volta godevano . 84. 
Ridolfo di Suevia creato Imperadore 
contra Arrigo IV. da cui fu vinto, 
ed uccilo. 34. 

Riforma di fpefe fatte in Firenze. 201. 
204. 205. 

Rifrcdk ar(o da Canniccio. 13 6. 
Rimbcrto Conde Vicario dell’ Impe* 
radore a Samminiato disfatto , e 
uccifo dai Fiorentini . 39. 

Rimini fi ribella dal Legato . 160. 

20 6. Berto Duca di Calabria. 104. 
Rinaldefchi cacciati di Prato dai Guaz- 
zalotri . 178. 

Rinaldi forgono in .Firenze . 81. Bor- 
go Ambafciadore a Roma . 176. 
Rinicri di Giotto da San Gimignano 
apre le porte del Palazzo della Si- 
gnorìa al Duca d'Atene , ed è creato 
Cavaliere . 184. 

Rinucci A ledo mandato al Duca di 
Calabria . 138. 174. Francefco. 243. 
Rinuccini Francefco Ambafciadore m 
Avignone . 253. que’ di via del 
Garbo ammuniti . 303. 

Ripafratta famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone I. 20. Cartello , e Terra de? 
Pifani avutali da loro per prezzo 
della pace . 6$. dato dai Lucchefi 
ai Pifani . 116. 

Ripoli Monaftero di San Bartolom- 
meo detto a Recavata . io. il piano 
è predato, e faccheggiato dagl’In- 
ghilefi . 247. 

Rippalano Cartello de’Sanefi. ^3. 
Riftori Donato Giudice decapitato, 

100, 

Rirtruccioli Cartello de’ Pazzi prefo , 
e fpianato dai Fiorentini . j6‘. 
Rizza Giovanni. 233. 

Roccafranca prefa dai Carmignuola. 

378 . _ ... 

Rocca di Malfa avutali dai Fiorenti- 



ni nella pace co’fiiam . 66 , 



Roc- 
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Rocca di Stilano comprata dalla Re- 
pubblica . 302. 

Rodi . 57. 

Roma prefa da Totila . 7. fotto gli 
Efarchi di Ravenna . 8. giura fe- 
deltà al Pontefice Gregorio , e in- 
comincia P impero de Papi . io. 
Roma con tutto il Ducato Roma- '' 
no s’arrcndc a Carlo Magno. 12. 
28. Concilio radunato da Gregorio 
VII. 32. occupato da Arrigo IV. 
34.56. Concilio radunato da Gre- 
gorio IX, 6 1. fi ribella dal ReCar* 
lo d’Angiò, c fegut Corradino. 75. 

’ Giubbileo aperto in Roma da Bo- 
nifazio Vili. 95. divifa dai Co- 
lonncfi , e Orfini . ir*, fi ribella 
dal Bavaro. 140. manda a chiede- 
re a Firenze le leggi della Repub- 
blica, per governarli alla ileflà ma- 
niera . 175. prefidiata dal Conte di 
Troja. 352. corfa dagli Orfini, e 
rivolta a favor del Pontefice. 353. 
prefa dal Re Ladislao . 356. in po- 
ter del Fortebraccio . 396. 

Romani foccorrono i Perugini . 56. 
Romagna . 94. 

Romania Filippo Defpoto Figliuolo 
del Principe di Taranto in Firen- 
ze . 141. 

San Romualdo vifita Ranieri Mar- 
chefe di Tofcana . 24. 

Romena Conti Raccomandati dei Fio- 
rentini . 130. vendono Romena alla 
Repubblica . 232. 

Rondine prefa dagli Aretini Guelfi . 
85. dai Fiorentini . 87. dal Vesco- 
vo d’ Arezzo. 127. fi dà alla Re- 
pubblica. 165. 

Rondineili Andrea . 263. ad accom- 
pagnare Eugenio IV. 396. rimofFi 
dagliUfizj,e fatti dc’Gr.andi . 399. 
Rofcilc manda ilVefcovo a Roma al 
Concilio fotto Agatone . 9. 
Rofenna . 59. 

Rotfi vincono gli Eretici in Firenze. 
65. Sto! do Potettà d’Arczzo pren- 



de Cortona . 68. Alfiere de* Guelfi 
con Carlo d’Angiò all’imprefa del 
Regno .71. tengono in fetta la 
Città . 83. a due di quella Cafa è , 
metta la taglia .. 177. Pino eletto 
per accomodar la Repubblica . 192. 
fono vinti dal Popolo . 196. i Fi- 
gliuoli di Bernardo fi fanno Popo- 
lani, c alcuni fon confinati. 198. Bar- 
na Àmbafcìadore al Re Luigi . 221. 
a Carlo Impcradore . 226. due di 

? juettaCafa dichiarati ribelli . 275. 
atti de’Grandi f 303. Giovanni de’ 
Dieci . 357. 

Rotti di Parma. 161. Piero confegna 
Lucca a Mattino . 160. anche Par- 
ma . 167. Marfilio , ed Orlando fuoi 
Fratelli avvelenati da Mattino, ma 
la fcampano . 167. Piero i fatto 
Capitan Generale de’ Fiorentini . 
167. rompe i Lucchefi . 16?. va in 
Lombardia a comandar 1 ’ efercito 
de’ Veneziani . 167. Orlando co- 
manda l’efercito deTiorentini.168. 
Piero feorre a Trevigi , e Mettri , 
entra nel Padovano , e feorre alla 
Pieve di Sacco . 168. Marfilio de 
Rotti è con Piero , il quale efpu- 
gna le Saline di Padova , c le.ridu- 
ce in potere de’ Veneziani . 168. 
Orlando non foccorrc a tempo Pon* 
tremoli ; ed è prefo da Mattino, e 
le Donne di Cafa Rotti vengono a 
ftarc in Firenze . 168. OrlandoCa- 
pitano de’f iorentini va contTa Luc- 
ca , ma inutilmente . 171. Piero 
piglia Padova , e va a Monfclice , 
dove i ferito, e muore . 172. Mar- 
filio muore . 172. Orlando eletto 
Capitano de’ Veneziani . 173. chia- 
mano il Legato , e i Fiorentini man- 
dano loro danari . 330. fono cac- 
ciati da Otto Bonrcrzo. 341. 
Rovezzano villaggio vicino a Firen- 
ze . 107. 

Rovinofi Uberto. 78. 

Rubacontc Ponte in Firenze , perché 

coti 
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cosi detto. 

Ruberto Guifeardo Normando in fa* 
vore di Gregorio VII. contra Ar* 
rigo IV. 34. 

"Ruberto Imperatore fi proferifee a’ 
Fiorentini di venire contra il Du* 
ca di Milano . 3 33. fi muove d’Ale* 
magna , e viene a Trento , e di 11 
in Lombardia . 334. £ tradito da’ 
fuoi , e viene a Padova , c a Ve- 
nezia, dove fi rammarica de’ Fio- 
rentini . 33$. riparta infruttuofa- 
mente le Alpi . 335. 

Ruberto Dileardi Calabria figliuolo di 
Carlo II. Capitano de’ Fiorentini, 
c della Taglia . 104. va in Guafco- 
gna a trovare il Papa . 106. è co- 
ronato Re di Napoli in Avignone. 
top, parta di Firenze colla Regina 
Aia moglie . 109. fa lega co' Fio- 
rentini . iti. manda nuove genti. 
1 12. unito co'Fiorentini , Lucchefi, 
Sanefi,e gli Orfini contra Arrigo 
V.. 1 proceduto da Arrigo V.i 1 5. 
accetta la Sigfloria di Firenze per 
cinque anni, e manda Vicarj. 1 1 5. 
manda due fuoi figliuoli , e urfnN 
potè . u 7. manda Vicario in Fi- 
renze . 120. fa la pace co’ Fifa 
121. va a Genova . 122. finifee 
fua Signoria in Firenze . 125. il 
Vicario è feonfitto da’Pirtolcfi. 130. 
fa prendere a’ Fiorentini altra gen- 
te a foldo . 141. manda a’Fioren- 
t ini gente contra il Bavaro. 149. 
fa lega co’ Fiorentini -Signori delia 
Scala , Milano , Ferrara , e Man- 
tova , 158. marita Giovanna fua 
nipote riio. fa veder al Re di 
Francia , che Lucca era Città data 
ufurpata da molti . 163. rinnova 
la Lega co’ Fiorentini . 1 66. man- 
da Ambafciadori a chieder Lucca 
ai Fiorentini , ed erti glie ne con- 
legnano . ifip. I Pifani non glie ne 
vogliono lafciare . 181. fcrive una 
lettera ortatona al Duca d’Atene . 



ifid. Potppa funebre fatta in Fi- 
renze per la di lui morte . 188. fue 
lodi . 1 88. 

Rucellai Cenni prefiede alla Fabbri- 
ca di Firenzuola . 137. Naddo Com- 
truffano alla compra di Lucca. 179. 
Benci venni . 182. Naddo condan- 
nato dal Duca d’Atene all’efilio , e 
a pena pccuniaria. 184. fatto im- 
piccare dal Duca d Atene . 187. 
fono nella congiura contra il Duca 
d’ Atene . 190. Andrea Ambafcia- 
dore . iùó. Paolo * 264. Francefco 
alla tefta de’Ciompi . 2 96. a! Duca 
di Milano . 321. Tommafo de’Die- 
ci . 31 7- de* Dieci . 386. eforta i 
Cittadini armati a quietarli . 398. 
Rodi Filippino del Fornaino decapi- 
tato . 183. 

Del Rollo Rortò de’ Dieci. 304.320. 
Ruggieri Conte di Sicilia . 35. 
Rugumano Cartello de’ Sancii prefo, 
e disfatto dai Fiorentini . 53. 
Ruoti prefo ai Lucchefi dal Torte- 
braccio . 381. 

Rufconi Giovacchino s’ infignorifee 
di Como . 330. 

Ruftichelli Francefco Priore s’ oppo- 
ni . ne al Duca d’ Atene . 185. legge 
«T l’accordo. 66 

fin» R utina Cartello de’Perugini prefo dai 
Fiorentini . 310. 

Sacchetti Giannozzo decapitato. 285. 
Jacopo. 285. Tommafo de’ Dieci. 
328. aCefare. 335. al Papa. 344. 
Andre uolo <ic’ Dieci . 382. eletto 
per accomodare le cofe di Fifa. 392. 
Saladino riprende Gerufalemme . 49. 
Salamoncelii Andrea mandato daTio- 
rentini a guardia di Pirtoja . 212. 
Salario accrefciuto dalla Repubblica 
agli Ambafciadori di Roma. 91. 

Da Salerno Giannozzo Capitano di 
Carlo . 28 6. 

Salimbeni Mercanti Sancfi . 68. 14 ,0. 
Francefco fatto ammazzare in Sie- 
na dal Governatore del Duca di 

di 
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di Milano . 340. 

Saiucci di San Gimignano . 227. 

Salveftri Domenico a Gregorio XI. in 
Avignone. 208. 

Salviati Andrea vuol deporre l’ Ufi- 
zio . 27 6. Forefe . 2 96. Tommafo 
a Cefare . 333. Jacopo de’Dieci.340. 
Alamanno de’ Dieci . 382. aggiun- 
to per Commiffario nella guerra di 
Lucca. 382. de’Dicci . 391. 

Sambuca prefa a’ Piftojcfi da Caflruc- 
cio . 132. 141. prefa dall’ Arcive- 
feovo di Milano. 214. refa ai Fio- 
rentini . 2 2j. ritolta dai Pitlojefi 
ai £o!ogncfi . 239. li ribella dalla 
Repubblica. 334. 

Samminiatcfi lalciano il monte , e 
vengono ad abitare il piano . 51. 
tornano fui monte. 52.54.58 .60. 
comprano Camporena . 61. fon fa- 
voriti dal Re Manfredi . 71. 73. 
fanno lega co’ Pifani , c Fiorentini. 
77. è tolta la Signoria al Popolo 
dai Malpigli, e Mangiadori . tc8. 
foli co'Piiani' obedileono all’Impe- 
radore . 80. fi danno alla Repub- 
blica per cinque anni. 205. fi fol- 
levano, e fi acquietano fuhito . 256. 
Samminiato Città . 28. vi Ila il Vi- 
cario dell’ Imperadore . 39. prefa 
dai Lucchefi . 4 6. 47. I Fiorentini 
prendono a difendere la terra , e la 
Rocca di Samminiato . 112. è cor- 
fo il Contado da Caflruccio. 127. 
la Rocca fi dà alla Repubblica Fio- 
rentina. 253. fi ribella dai Fioren- 
tini , e riceve il Vicario dell’ Im- 
peratore . 258- fi dà a Bernabò Vi- 
iconti . .258. è aflfcdiata dai Fio- 
rentini . 259. è prefa. 280. la Re- 
pubblica è in procinto di perderla. 
323. 

Di Sandro Banco de’ Dicci . 308. 
Sanefi battono moneta . 3<5. in di feor- 
dia co’ Fiorentini . 43. gli rompono 
a Monte di Croce . 43. rinnovano 
la guerra co’ Fiorentini , e i Sa- 



ncii fon rotti ad Afciano . 46. fanno 
pace co’ Fiorentini . 4 6. ricevono 
de’ Privilegi da Federigo . 49. fono 
battuti dai Fiorentini a Montalto. 
53. fono loro rimedi i Tributi da 
Ottone IV. 54. fanno pace co’Fio- 
rentini . 54. fono attaccati di nuo- 
vo. 59. disfanno Montepulciano. 

59. fono riattaccati dai Fiorentini. 

60. fono rotti dai "Fiorentini . 64. 
*>5. chiedono pace, e l’ottengono. 
65. fanno lega co’ Fiorentini . 66. 
ricevono i Ghibellini . 67. rinno- 
vano la lega . 92. tumultuano . 122. 
danno la Signoria della Città al 
Duca di Calabria per cinque anni. 
140. fanno pace co’ Pifanì . 159. 
rinnovano la Lega co’ Fiorentini , 
Re Ruberto, Bolognefi , e Perugi- 
ni . 1 66. vengono in ajuto dei Po- 
polani . 196. fanno Lega co’ Fio- 
tcntini , Perugini , ed Aretini . 199. 
co’ Fiorentini , Bologne!! , c Peru- 
gini . 199. fanno lega co’Fiorenri- 
ni , Perugini , ed Aretini Guelfi . 
118. fono lotto la Signoria del Pa- 
triarca d’Aquileja . 228. lo faccia- 
no. 228. entrano in lega centra la 
Gran Compagnia. 230. fanno ac- 
cordo co’Fiorentini d’andare a com- 
merciare a Talamone . 230. fon 
chiamati dai Cortonefi contra i Pe- 
rugini . 234. fanno guerra co’ Pe- 
rugini , e prendono a (oldo la Gran 
Compagnia . 234. fanno pace co’ 
Perugini . Z3Ó. s’ accordano colla 
Gran Compagnia . 236. fanno lega 
co’ Sanefi ,e Cortonefi . 239. fanno 
lega ,e accordo co’Ftorentini . 254. 
i Nobili , c Fuorufciti cacciano la 
plebaglia , che avea prefo il Gover- 
no . 300. hanno dai Fiorentini ot- 
tomila Fiorini per 1 meglioramcnti 
fatti a Lucignano . 302. fi alienano 
dai Fiorentini . 304. fi vogliono 
dare a Giangaieazzo (borite di Vir- 
tù . 304. ^Fiorentini dilfuadono a’ 

Sa* 
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Saneli quefta loro determinazione. 
303. fanno varj acqui ili . 309. ri- 
cevono dai Fiorentini grandiilìmi 
danni. 311. fi danno di nuovo al 
Duca di Milano . 330. è corfo il 
loro contado , ed erti corrono nel 
Fiorentino . 339. non fon contenti 
de’ Duchefchi ,e rimuovono il Go- 
vernatore , e fanno pace «/Fioren- 
tini . 340. fono inclufi nella pace 
de’ Fiorentini col Re Ladislao. 354. 
fanno lega co’ Fiorentini , e Vene- 
ziani . 382. favorifcono i Lucchefi 
fegretamente .383. fon predati dai 
Fiorentini. 391. accedono alla pa- 
ce. 391. „ 

SangimignaneG s'accordano co' Fio- 
rentini . 31. fono accordati daTio- 
rentini co’ Volterrani . 60. 61. fi 
reggono a Parte Ghibellina . 69. 
fono in difcordia co’ Volterrani , e 
fi rimettono ne’ Fiorentini . 109. 
fono condannati a rifare i danni a 
quelli della Valle di Campo Urbi- 
no . 202. fi danno liberamente alla 
Repubblica . 222. 

Sangimignano ritorna nella fua liber- 
ti. 193. fono il Dominio della Re- 
pubblica . 209. ricufa d’ obedire , e 
gli è guadato il Contado. 222. 

Di Sanguineto Filippo Vicario del Re 
Ruberto in Firenze . 145. piglia Pi- 
fioja . 148. va a difenderla da Ca* 
firuccio . 147. 

Sanlcolino prcfo da Berardino della 
Carda. 390, 

Sannini Donato ha l’Ufizio del Sale 
per due anni , per avere aderito 
alla cacciata di Cofimo de Medici. 

3 9+s ' ••• 

San Pancrazio s' arrende alla Repub- 
blica. 301. 

San Piero in Campo. 237. 

San Romano . 237. 

San Salvador dellUfola Monaflero nel 
Sanefe. 23. 

San Salvi Monafiero vicino a Firen- 



ze . 28. 108. 1 14. 249. 

San Siilo patilce il martirio in Firen- 
ze. 5. 

Santaflora Monaflero . 21. 2 6. 40. 
47 - Si- 

Di Santafiora Conti . Son rotti dai 
Sanefi. 15 6 . 

Santa Croce prefa ai Lucchefi dai Ghi- 
bellini . 70. dai Fiorentini . 117, 
il contado è corfo da Caftruccio. 
127. s’ arrende ai Fiorentini . 154. 

Santa Maria a Monte prefa ai Luc- 
chefi dai Ghibellini . 70. dai Fio- 
rentini . 117. tentata invano dal 
Vermo , torna folto la Repubblica. 
204. 315. in potere de’ Fiorentini. 
34 *. . , 

Santa Maria di Fecciano a pii dell 
Alpi fi di ai Fiorentini . 177. 

Santa Maria edificata dai Fiorentini 
nel piano di Giuffrena in Valdar- 
no . 171. 

Santi . Cittadini Fiorentini . 383, 

Sardigna polfeduta dai Pifani .27.45. 
6 1. acauifiata dall’ Infante d’ Ara- 
gona , da cui fono i Pifani rotti to- 
talmente . 131. 

Sarezzano preio ai Lucchefi dai Ghi- 
bellini . 70. 

D. Sartiano Conti . 89. 

Sarzana . 97. feelta per trattar la pa- 
ce . 272. 342. 

Safionia il Duca è coU’Imperador Ru- 
berto. 334. . 

Di Saffo Giovanni incomincia la guer- 
ra co* Pifani. 241. 

Savelli Paolo Capitano del Conte di 
Virtù a Perugia , rotto dai Fioren- 
tini . 308. combatte co’ Pifani , e 
coU'Appiano; ed è fatto prigione. 
. 3 * 7 - . 

Di Savoia. Il Conte. Ambafciadore 
d’Arrigo V. ai Fiorentini . 1 10. ri- 
cufa laSignoria di Pila. né. 

Della Scala Cane lafciato Vicario del- 
l’ Imperadore in Verona . 112. Ma- 
ltino toglie >1 Re Giovanni Brc- 
1 feia, 
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fcia,e Bergamo. 158. fa lega col 
Re Ruberto , Fiorentini , Signori 
di Milano , di Ferrara , e di Man- 
tova . 1 58. vogliono tradirlo , e con- 
fegnarlo al Legato . 162. gli fi ar- 
rende Parma. 164. fi fa coofegiiar 
Lucca da Piero de Roflì . 1 <5 5. non la 
dì a’Fiorentini,e chiede trecenfeffan- 
ta mila Fiorini per la confegna. 165. 
manda le fue genti a predare il 
Contado Fiorentino. 165. minac- 
cia gli Ambafciadori Fiorentini di 
venire a Firenze . i< 5 < 5 . manda le 
fue truppe a Lucca , ed Arezzo. 
167. il fuo Efercito di Lucca è 
battuto da Piero de Roflì Capita-* 
no de’Fiorentini . «<57. perde le Sa- 
line di Padova , e acquala Pantre* 
muli . 168. alla difefa di Padova , 
e tenta di far ammazzare Piero de 
Rolli . 1 69. Alberto Fratello di Ma- 
il ino prefo in Padova, e mandato 
a Venezia . 171. avendo perduto 
Padova , Brefcia , Feltro , c Bellu- 
no y chiede a’ Veneziani la pace . 
179. fa pace ct>’ Veneziani . 173. 
gli rimane Verona, e Vicenza, e 
Alberto ì liberato. 173. viene a Luc- 
ca , e torna in Lombardia . 174. 
offerifee la compra di Lucca ai Pi- 
fàni , e Fiorentini . 178. offerifee 
tutte le fue forze peli’ imprefa d» 
Lucca alla Repubblica. 180. è fi- 
nito di pagare , e fi ritirano gli Sfa- 
tichi . Z02. Mallino muore . 213. 
Brunoro è invitato dal Duca di 
Milano a ricuperar Verona . 378. 

Scali Francesco mandato al Duca di 
Calabria . 138. fono Mercanti, e 
fallifcono. 141. Ugo Capitano de’ 
Fiorentini in Lombardia . 162. Vie- 
ri nella congiura contra il Duca 
d’ Atene. 189. fi fanno Popolani» 
197. Giorgio prende in guardia il 
Palazzo da Michele di Landò . 281. 
282. favorifee {c Arti Minori . 284. 
è prefo , e decapitato . 294. vari 



di loro efiliati , e dichiarati rìbel- 

11 • 333 - ' . ‘ • 

Scarperia edificata dalle rovine di 

Montecinico . io*;, fortificata dai 
Fiorentini . 215. L’Oieggio prepara 
di darle l'alfalto, e Giovanni Vif. 
domini la foccorre . 216. Giovanni 
de Medici v’entra con nuove gen- 
ti. 217. dopo tre fieri affalti datile 
inutilmente , rella liberata . 218. 
ue’ Paefani fon farti efenti per 
icci anni da ogni gravezza . 218. 
è fortificata. 214. cafo compatto* 
nevole fucceduto in quella terra . 
240. 

Dello Scelto Matteo. 291. Giovanni 
ribandifee un Fratello , per etter 
concorfo alia cacciata di Codino. 



Schiattefi Jacopo Scorridore . 293. 

Scolari Ciupo . E’ metta la taglia a 
chi r ammazzava . 177. guida la 
terza ala de’ Pifani , e con effa po- 
ne in volta tutto 1 ’ Efercito Fio- 
rentino. 180. 

Scorridori cofa fiàno . 293. 

Sega cofa fu . 105. 

Scminetri Bartolommeo Priore a tem- 
po del Duca d’Atene s’oppone alle 
lue domande . 185. Bartolommeo 
uno de’ Capi dell’ ammunire . 274. 
gli bruciano laCafa. 27 J. decapi- 
tato . 286. 

Semifonte. 51. cade in mano de’Fio- 
rentini 52. 

Seravalle prefo dai Neri , e dato ai 
Lucchefi . 99. prefo da Caftruccio. 
125. fi dà in guardia alla Repub- 
blica. 152. 

Seravezza. I Terrazzani fi lamenta- 
no del Gianni Committario , ed è 
richiamato , ed ammonito . 382. 

Serena Abazia . 36. 

Serragli Buonajuto gli rubano la Ca- 
fa , e lo dichiarano dei Grandi . 275. 
Niccolò, e Carlo fallilcono. 374. 
Vincenzio liberato dalle Stinche. 

394 - 
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394. Niccolò eforta i Cittadini ar* 
anati a pofar le anni . 39H. 

Servi di Maria detti i Sette Beati , lo- 
ro principio! do. 

Scrrirtori loro origine. 191. 

Serto luogo lontano .da Firenze fei 
miglia . 249. 

Serto nella Riviera di Genova. 122. 

Seftri prefo dagli Aragoncfi . 372. 

Settimo Badia . 21. 28. 31. piano cor* 
fo, ed arto daCailruccio. 136. 

Da Se zzata il Conte fi fa Popolano. 
198. 

Sforza da Cutignuola . 344. conten- 
de col Tartaglia . 345. comanda 
l’ e fere ito Duchefco . 362. prende 
la Bina . 377. libera Agnolo della 
Pergola . 378. viene a favorire i 
Lucchefi . 384. invano affaka Pe- 
feia , e piglia Borgo a Buggiano , e 
prendendo danari evacua la Tosca- 
na. 384. s’affronta col Carmignuo- 
la , e ne riporta il meglio . 388. 
viene nel Lucchefc , travaglia i Fio- 
rentini , e toccando danari fe ne 
va in Regno. 390. parta d’ordine 
del Duca a travagliare il Papa nella 
Marca. 395. unito col Fortebrac- 
«io , fa varj acquifti . 395. s’accor- 
da col Piccinino . 397. Capitano 
Generale dei Fiorentini . 397. 

Sicilia ribellatali dai Franzefi . 79. 
lòtto i Normanni . 95. fotto Fede- 
rigo Re d’Aragona. 115. 

Siena manda il Vcfcovo in Roma al 
Concilio fotto Agatone . 9. Wini- 
gifo è Conte di Siena . 14. è libera. 
25. refta a parte Ghibellina . 74. 
riceve Corradino . 75. ritorna in 
Pace co’Fiprentiai .76. contra Ar- 
rigo V. 1 13. riceve Arrigo V. 1 15. 

Sieve Villaggio in Mugello. 37. 

Sigifmondo Imperadore invitato a ve- 
nire in Italia . 378. viene , e piglia 
la Corona del Ferro in Milano . 389. 
è a Lucca per partare a Roma. 3 91, 
viene in perfora a (occorrer Ga- 
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pofclvoli . 391. manda il Cardinal 
di Roano per perfuadere i Fioren- 

• tini alla pace. 392. manda tre al- 
tri Ambalciadori , e fi ferma la pa- 
ce , e 1 ’ Imperadore va in Germa- 
nia., per andare al Concilio jUBa- 
iilea. 392. 

Signa.56. prefa dai Guelfi, e ri prefi 
dai Ghibellini . 70. fortificata da* 
Fiorentini , s’arrende a Caftruccio. 
139. riedificata da’Fiorcntini. 141. 

Sfilano Cartello . 43. 

Silvani Provenzano Governatore di 
Siena prefo , e decapitato dal Vi- 
cario del Re Carlo in Tofcana . 7 6. 

Simone , e Feo Corazzai Scorridori. 
293. 

Siraonetti Simone . 233. 

Sirignana venduta dai Conti Guidi 
alla Repubblica . 254. 

Soci ceduto alla Repubblica con dana« 
ro ‘da Marco Tarlati . 238. 

Soderini forgono in Firenze . 82. Nic- 
colò uno de’ Capi dell’ ammunire . 
274. gli rubano la Cafa . 274. Tom- 
mafo de’ Dieci . 304. Giovanni in- 
contro Martino V. 381. 

Soldanieri Giovanni guida il Popolo 
contra i Ghibellini . 73. 

Soldano di Babilonia concede ai Fio- 
rentini dei Privilegi per commer- 
ciare . 388. 

Soldi Matteo a Viterbo a Urbano V. 
258. 264. è degli Otto Santi . 267. 

Spagna invafa dai Vandali . 7. Don 
Alfonfo prefo da Carlo d’ Angiò , 
e condannato a perpetua carcc- 
re • 75 - 

Spedale di Sant’ Eufebio pe’Lebbrofi. 
91. di San Gallo pe’ Bambini . 91. 
di Santa Maria Nuova per gl’in- 
fermi , foccorfo di gencrofc limo- 
fine . 215. di San Matteo in via 
del Cocotiiero . 357. 

Spigliati Tommalo. 78. 

Spincta Santa Maria Monartero . 39. 

Spini Manetto. 78. Geri contra ìPi- 
1 a fimi. 
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fani . 82. coritra il Popolo . 92. efi- 
liato ■ 07 , citato a Roma dal Papa. 
tot. Nepo Luogotenente per allet- 
tar lo Stato . tot, fi fanno Popola- 
ni . 197. al Re di Francia . 307. 
Agnolo de’ Dieci . jii. al Ducati! 
Milano . 321. Benedetto decapita- 
to . 3 24. Crillofano Ambafciadore 
ai Perugini . no. de’ Dieci . 343. 
a Gregorio X Ita 348. Bartolommeo 
ribandifce Antonio dell’ Amelia . 

„ ?94 -, 

Spinoli Genovefi . in. Gherardino 
compra Lucca , 152. prepara un 
grand’ efercito per opporlo ai Fio- 
rentini . uà, (occorre Montecati- 
ni , ma invano , e fi ritira a Pe- 
fcia. 153. gli fi arrende Buggiano, 
IT 3. tratta di vender Lucca a’Fio- 
rentini . 154. l’offerifce al Re Gio- 
vanni , e fi parte di Lucca difgu* 
fiato con lui, e co’ Lucchcfi .155. 
J64. 

Spira Corrado Arcivescovo mandato 
dall’ Irnperadore in Italia . 5 6. 

Spogna , o P 'gna in Valdelfa prefa 
dai Fiorentini . 48. 

Spoleri prefo dai Perugini . 131. fi 
ribella dal Legato . 267. Tommafo 
di Spoleto prefo al foldo de' Fioren- 
tini . 248. 

Squarcialupi Signori di Mortennana . 
* . . 

Saggia Cartello in Chianti . 46. 241. 

Stale nelle Alpi tra Firenze, e Bo- 
logna . 28. fortificato dai Fioren- 
tini , jt ; 6 . 

Statuti Fiorentini riordinati . 320. fi- 
niti di compilare, e medi in ufo. 
359- emendati in quello, che of- 
fendeva la Liberti Ecclefiafiica . 
377 - 

Stefano IX. Papa muore in Firenze.29. 

Stefani Melchiorre a Ladislao . 292. 

Stinche prigioni , perchè cosi chia- 
miate . 2S1 Cartello delle Stinche 
della Cala Cavalcanti prefo dai 



Fiorentini . to^. 

Da Strada Zanobi incoronato Poeta 
■ dall’ Irnperadore Carlo in Pifa . 228. 
Strozzi forgono in Firenze . Si. Ja- 
copo Cavaliere alla guardia di Pi- 
ftoja .tei. nella congiura contra 
il Duca d’Atene . 189. Marco elet- 
to per accomodar la Repubblica. 
192. Andrea fi fa gridare dai Ciom- 
pi Signore di Firenze . i9s. appe- 
na ha tempo di falvarfi . 196. Fran- 
cefilo Ambafciadore a Lodovico Re 
d’Ungheria . 206. Lionardo Am- 
bafciadore al Re Lodovico . 221. 
Carlo mandato a Sarzana per con- 
chiuder la pace coll’ Arcivefcovo . 
222. Pazzino Cavaliere Ambafcia- 
dore . 226. Carlo va al rifehio della' 
vita . a sa. Pazzino mandato a Vol- 
terra. 2S3- Tommafo è degli Otto 
Santi . 267. Pazzino Ambafciadore 
a Gregorio XI. zòo, a Urbano VI. 
274. Carlo Capo dell’ ammonire . 
274. minacciato da Benederto da 
Carlona . 27^.. Tommafo rimanda 
a Cafa i Priori a nome de’Ciompi. 

278. il Popolo gli brucia la Cala . 

279. dichiarato dei Grandi . 278. 
Pagno Prior di San Lorenzo Capo 
d'un Trattato. 283. Tommafo la 
tiene dalle Arti Minori . 284. 285. 
Filippo decapitato . zM. Ugolino 
a Carlo di Durazzo . 290. Tomma- 
fo procura d’ avvelenare Lapo da 
Caltiglionchio . 292. Tommafo fe 
ne Lappa a Mantova . 294, Paz- 
zino de’ Dieci . 323. varj cfiliati , 
e dichiarati ribelli . 333. Nofen 
de’ Dieci - 338. Palla Statico a Pi- 
fa . 347. No ferì a Gregorio XII. 
348. Palla alla Regina Giovanna. 
358! Marcello ad incontrare il Pa- 
pa a Milano. 361. Palla incontra 

il Papa . 361. lo riaccompagna .jde. 

de’ Dieci . 368. Salamoile , e Palla 
fallirono . 374- Palla Tutore di 
Franccfco Calle LI ani .381. al Duca 

di 
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di Ferrara . 390. de’ Dieci . 391. rat- 
tiene Rinaldo degli Albizzi a non 
pigliare le armi . 397. vanno ad 
aprir cafa in Ferrara . 399. 

Striarlo Monafiero di San Fedele in 
quel d’ArezzO . z 6. 27. 35. 

Studio di Pifa . Varie Conceflìoni di 
Clemente VI. al medefimo . 108. 
altre concelfioni allo Studio di Fi- 



renze . 209. 

Delia Stufa Lotteringhi . 23. 29. fon- 
dano l’Eremo di Monrefenario.2<57. 
Andrea alta teda de’Ciompi • 295. 
de' Dieci . 305, 321. 328. Giovanni 
de' Dieci . 382. 

Suriano. 3 6 . 

Sufinana , o Sufinara difefa dagli Ubal- 
dini . 210. fpianata dai Fiorentini. 
302. 

Sutri . 4". 

Taglia della Tofcang cófa fia.d9.73. 
dà ajuti al Papa contra i Colonne». 
94. riconfermata , c accrefciuto il 
contingente . 100. chiamano il Du- 
ca di Calabria per Capitano. 104. 
Taglia de’ Guelfi piglia Cremona. 



Talamone Porto dei Sanali . 140. pre- 
fo da Pietro Figliuolo del Re di 
Sicilia . 148. $' apre 1U1 Fiorentini 
per commerciarvi . 130. prefo da 
Ladislao , e riprelo dallo Sforza. 



Talenti Cafa potente popolana . 90. 
Tambo detto Domenico di Tuccio, 
uno degli Otto dc'Ciompi decapi- 
tato. 282. 



Tano Signor di Jefi decapitato dal 
Conte di Chiaramente . 150. 

Di Taranto Principi. Luigi chiede aiu- 
ti dai Fiorentini. 207. Principefia 
Maria Borbona fua moglie in Fi- 
renze. 207. s’incorona a Napoli, 
e fe gli mandano Ambafciadori , 
221. chiede aiuto dai Fiorentini 
contra la Gran Compagnia . 227. 
chiede aiuto contra la Compagnia 



dell’ Arciprete di Pelagorgo. 231. 

Tarlati cacciati d’ Arezzo . 108. tor- 
nano in Arezzo, e cacciano i Guelfi, 
108. Vanni rimane morto in bat- 
taglia . 109. Tarlato fratello del 
Vefcovo Guido Vicario in Pifa pel 
Bavaro . 148. fanno pace co' Fio- 
rentini , 159. rompono i Perugini. 
163 . Ridolfo perde Citerna , e Città 
di Cartello . 165. perde Bucine , Ce- 
nina, Galatrone , Rondine , c la 
Torricella . 165. Saccone vende 
Arezzo a’ Fiorentini , ed è fatto 
Cittadino con altre condizioni. 169. 
Saccone viene in Firenze . 170. 
Piero , Ridolfo , Luzimburgo , ,e 
Guido , ed altri Tarlati mandati 
prigioni in Firenze. 182. Tarlato 
arredato in Lucca da Giovanni de 
Aledici , fe ne fugge ai Pifani. 182. 
Saccone è condotto prigione in Fi- 
renze . 182. è liberato dal Duca d’ 
Atene. i8<S. unito coll’Arci vefco- 
vo di Milano, feorre il Vàldarno 
di fopra . 214. calano nel piano 
dell’Ambra . 315. rompono i Peru- 
gini. 116 . Saccone acquifta Città 
di Cartello , e Anghiari . 219. 
Saccone fi prefenta ad Arezzo , vie- 
ne a Montevarchi , ed entra a Fi- 
gline . 222. Piero Saccone muore. 
230. I Tarlati vendono Reggiuolo 
alla Repubblica . 231. perdono il 
Borgo, e Poggio a Lotnma , Bib- 
biena , e Soci , c danno tutto il re- 
rtantc agli Aretini . 238. fono libe- 
rati di prigione . 2 s 8. s’oppongono 
alla prefa d’A rezzo . 299. fono lo- 
ro tolte dai Fiorentini molte Ca- 
rtella . 300. Bartolommeo viene in 
Firenze , e dà le fue terre alla Re- 
pubblica. 300. Carlo, e Pandolfo 
fi fanno Raccomandati della Re- 
pubblica. 349. 

Tartaglia contende collo Sforza. 345. 
va a’foldi di Braccio da Montone. 



I 



Digitized by Google 



INDICE. 



Ixxxvj 

Taffa fopra i Teftamenti in Firenze 
per la Fabbrica di Santa Maria del 
Fiore . 94. 317. 

Tebaldi fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . ii. 

Tebaldini Merano Cittadino Fioren- 
tino . 2 

Di Tecchi Duca mandato alla Re- 
pubblica da Lodovico Imperadore. 
182. 

Tedici Filippo afpira alla Signoria 
di Piftoja . 130. la toglie al fuo Zio,' 
e- fi fa tributano di Callruccio . 1 ? l. 
fi» prigioni gli Ambafciadori Fio- 
rentini , 1 ? 1. chiede ajuto dai Fio- 
rentini contra Callruccio . 132. dà 
la Città di Piftoja a Callruccio, c 
prende la Ina figliuola per moglie. 

1 3 1 - un figliuolo , e un fuo ntpo- 
teé fatto prigione dei Fiorentini 
nella prefa di Piftoja . 146. caccia- 
to di Piftoja. 1 50. rotto co’Lucchcfi 
da cjue’ di Popiglio nelle montagne 
di Piftoja . i<jó. muore . 157. 

San Teodoro Vefcovo di Firenze . 5. 

Terrajo Cartello inValdarno de’Con- 
ti Guidi comprato dai Fiorentini. 
ió8. 

Terranuova predata da Berardino della 
Carda. 390. 

Terrafanta . Pietro Eremita ne pre- 
dica l’ imprefa . 35. ha poco buon 
fuccefto . 43. 

Terremoto in Mugello . 1 Ó4. gran- 
diflimi in Tofcana 3 e al Borgo a 
San Sepolcro vi muojono duemila 
Perfone . 222. 

Tirli Caftello . 94. 

Tetto de’ Pifani in Firenze , perchè 
fi chiama così . 2<jt. 

Tivoli s’arrende alla Chicfa. 353. 

Tizzano . 64. 

Todi , Vi muore San Filippo Beniz- 
. zi ■ 84. 

Todini fono in guerra co’ Perugini, 
e Fiorentini, no. è prefo dalBa- 
varo , fi ribella dal Legato . 267. 



fono ajutati dai Fiorentini . 223. 

Da Tolentino Niccolò al fervizio 
della Repubblica . 370. va coll’efer- 
cito della Repubblica in Lombar- 
dia . 375. riconfermato al foldo de’ 
Fiorentini . 387. mandato a fervi- 
le. il Pontefice , è fatto Capitan Ge- 
nerale di tutto l’efercito . 390. disfà 
i Duchcfchi . 390. Capitano della 
Repubblica in Romagna . 397. pre- 
fo , e mandato a Milano muore , 
fd è fepolto poi in Firenze . 297. 

Tolemaide prefa da’ Criftiani . 43. 

Tolomei Deo Cittadino Sanefe con- 
tra i Nove. 122. 12 6. 140. Nic- 
colò porta l’ inlegna Reale contra 
la Gran Compagnia. 237. 

Tonda Caftello comprato dai Sammi- 
niatefi . 73. 

Topoli Cartello, e Terra. 46. 

Torello Guido Capitano del Duca di 
Milano, dà due rotte ai Fiorenti- 
ni . 373. libera Agnolo della Per- 
gola dal Cariti ignuola . 378. 

Tornabuoni Francefco Commiflario 
nel Campo contra il Duca di Mi- 
lano . 370. Filippo vince allagio- 
ftra . 380. 

Tomaquìnci Ugolino rifponde agli 
Ambafciadori d’Arrigo V. 110. Bia- 
gio Condottiere della Repubblica 
mandato in ajuto dei Bologne!!. 1 38. 
Capitano de' Fiorentini lotto Luc- 
ca . IS4. Teda . 160. Zampiglio 
caccia di Malfa la parte affeziona- 
ta ai Pifani . 164, Teda eletto per 
accomodar la Repubblica . 192- De- 
go . 343. Piero fatto Cardinale da 
Urbano VI. 233. Niccolò Amba- 
feiadore . 290. 

Torniamcnto fatto in Firenze perla 



pace. }V7. ... 

Della Torre Guidetto cacciato di Mi- 
lano da Arrigo V. ni. 

Torriani Barna . 263. 

Torriano . 46. 

Torrita ribellatali dai Sanefi . 127. 

Della 
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Della Tofa, detti anche Tofinglii fo- 
no Capi di fazione. 79. Bafchiero, 
o Rafchicro cfiliato.97. parte . 99. 
uno di quella Famiglia ammazza 
Gianni Ridolfi . 100. Lotticri Ve- 
fcovo di Firenze . tot. Rollo è ci- 
tato a Roma da Benedetto XI. 102. 
uno di quella Famiglia uccide Bian- 
co Cavalcanti . 103. Tofinghi , e 
Cavalcanti riappacificati infletti e . 
100. Simone fa creare un Bargello 
Signore di Firenze . 119. tiene a 
» battefimo Carlo Martello figliuolo 
del Duca di Calabria . 142. prende 
Pìftoja . 149. Pino in Lombardia . 
167. Pino muore. i72.Salveftrino, 
e Pino fono nella congiura centra 
il Duca d’Atene. 189. Bindo elet- 
to per accomodar la Repubblica. 
192. Giovanni favorifee il Popolo. 
. 195. quelli di quella Cafa fi fanno 
Popolani . >98. La Repubblica fa 
il mortorio a Giovanni a fpefe pub- 
bliche . 198, Baldo al Duca di Mi- 
lano . 321. Benedetto de’ Dieci. 




bicaria . 8. la Tofcana Annonaria 
diventa Ducato . 8. fi fpopoia . 9. 
varie Cittì della Tofcana dichia- 
rate da Lodovico Pio foggette all’ 
Imperio Romano . 13. fedeli a’Ioro 
Signori. 17. il Marchefato di To- 
fcana palla nei Provenzali . 18. fog« 
giornata dagl’ Imperadori Romani. 
20. ai. 16. 27. Tofcani s’ oppon- 
gono all’Antipapa, che non vada 
a Roma .31. una buona parte della 
Tofcana donata dalla Contelfa Ma- 
tilde al Pontefice . 34. feorfa da’ 
Miniftri di Federigo Barbarofla .45. 
I Tofcani fanno lega fra di loro . 
51. la chiamano Taglia . 69. 74. 
tutte le Città Tofcane accedono 
alla pace . 90. fi rinnova la lega . 
92. i Ghibellini Tofcani mandano 
Ambafciadori a Lodovico il Bava- 



ro . 142. I Tofcani fanno lega con- 
tra la Gran Compagnia. 229. 
Trappola prela dai Pazzi , libertini, 
e Vefcovo d’Arezzo. 129. 
Trebbiano Caftello ceduto dai Pifani 
ai Fiorentini .66. • 

Trebbio Caftello in mano de’Fioren- 
■“ tini . 51. 

Treggiana fi ribella alla Repubblica, 

thi. 

Tremuli Caftello. 4 *> 

Trcvtgi rimane nella pace a Vene- 
ziani. 173. . „ 

Tria Scardalliere Priore deporto. 282. 
Tribù Scaptia . 5. 

Tuliverno. 7 2 - 
Tumulo Caftello. 3 6. 

Tunifi . <54. 

Vada Corte regalata dal Conte Gui- 
do al Monallero di Strami . 27. 
Vaici agnello difefo dagli Ubaldini . 



aio. , . . , , 

Valdambra 5 9. I Benedettini danno 
alla Repubblica alcune lorocaftel- 
la . 210. 

Valdarno di fotto feorfo da Martino. 
166. . 

Valdera feorfa , e ricuperata dai Fio- 
rentini , e riprefa dai Pifani. 259. 

Valdimanna coffa da Cafttuccio . 1 57* 



z 4y. , 

Valdimonaca prefa dal Carmignuo- 
la 370. 

Valdinievole feorfa da Maftino . 106. 
Da Valiano Marchcfe Capitano del- 



la Lega . 130. 192. 

Valdiferchio . 66. 

Valle di Buti guaftata dai Lucchefi. 

88. prefa dagl’imperiali. 113. 
Valle di Calci guaftata dai Lucchefi. 



88 . 

Valle di Compito ptefa ai Lucchefi 
dal Fortebraccio .381. 
Valletropea - 334 * 

Vallombrofa . 31. 3 1, 34 * 35 - 3 °- 
37. 40. 41. 44- S 1 -, 54 ; 5 8 - 66 ' 
P Abate è impiccato in Firenze. 67. 

Va- 
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Valori Valorino confinato . 303. Bar- 
tolommeo . 328. de’ Dieci . 343. 
Niccolajo Statico in Fifa . 347. 
Bartolommeo de’ Dieci . 357. ad 
incontrare Martino V. a Milano. 
361. Efecutor tellamentario di Gio- 
vanni XXIII. 363. Ambafciadoreal 
Duca di Milano non ha udienza. 
369. Niccolò chiamato a difende- 
re il Palazzo . 398. 

Di Vaiola Filippo Fratello del Re 
di Francia incitato dai Fiorentini 
a venire in Italia. 119. viene in 
Italia , c s’accorda co’ Vifconti, 
e torna in Francia . 123. 

Da Varano Ridolfo Capitano de’Fio- 
rentini . 242. Generale de’ mede- 
fimi in Bologna . 269. palla alla 
parte del Papa , ed è dipinto per 
traditore .271. è vinto dal Con- 
te Luzzo . 275. Gentile fatto pri- 
gione. 315. 

Ubaldini di Mugello fanno accordo 
co’ Fiorentini . 52. fono Signori 
del Mugello . 6 3. fanno matrimo- 
nio con gli Adimari . 73. Cardi- 
nale Ottaviano . 77. 91. s’atten- 
gono a Parte Bianca . 99. fono 
uniti co’ Mannelli . no. fono ri- 
cevuti per Diflretruali , e Cittadi- 
ni Fiorentini . 105. vengono in 
difeordia infra di loro , e falciano 
varie Cailella alla Repubblica . 22 6. 
Ugolino dichiarato ribelle . 144. 
danno in guardia alla Repubblica 
per cinque anni le loro Cailella di 
Mugello . 157. fi ribellano dalla 
Repubblica , c pigliano Firenzuo- 
la . 182. fono altoluti dal Duca 
d’ Atene. 186. chiedono pace, ma 
non gli è accordata . 200. alcuni 
di loro fon fatti Cittadini Fioren- 
tini . »>o. difendono Sufinana , e 
Valdagncllo . 210. pigliano Colo- 
reto . 214, tentano di forprendere 
la Scarperia . 219. s’oppongono 
alla Gran Compagnia . 23 5. Gio- 
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vacchino lafcia erede la Repubbli- 
ca di varie Cailella . 244. Otta- 
viano . 244. Ghifello Capitan Ge- 
nerale dei Pi fan i muore . 246. Mai- 
nardo decapitato . 265. fono loro 
tolte dai Fiorentini quattordici Ca- 
rtella . 265 . Giovanni Capo di Com- 
pagnie . 302. induce i Sanefi a 
darfi al Conte di Virtù . 302. muo- 
re in Siena . 309. pigliano le Al- 
pi , e il Podere . 33 6. Giovanni 
Ubaldini da Siena . 35?. 

Uberti Famiglia Tedefca llanziata in « 
Firenze , e feguiva Ottone I. 20. 
due Cavalieri di quella Cafa ten- 
gono compagnia ad Arrigo II. 2 6. 
San Bernardo Monaco Valombro- 
fano è fatto Cardinale . 34. è Le- 
gato Pontificio . 37. fa prendere 
in protezione all’Imperadore i Mo- 
nalleri Vabmbrofam . 39. Uber- 
to Confole . 47. Tignofìno Con- 
fole . 49. Schiatta ammazza Buon- 
delmontc . 55. fono Ghibellini. 
63. Schiattuzzo uccifo a furia di 
Popolo , e Caino decapitato . 67. 
Farinata capo de’ Ghibellini fa 
trucidare i ìuoi Tedefchi . 68. s'op- 
pone al disfacimento di Firenze. 
69. fanno matrimonio co’ Caval- 
canti , c co’ Donati . 75. Corni- 
cino condannato a perpetua carce- 
re . 76. I Figliuoli di Farinata fo- 
no decapitati . 7 6. fi riappacifica- 
no co’ Buondclmonti . 80. delle lo- 
ro Cafe fi fa il Palazzo de’Priori . 94. 
Tolofatto Capitano di Pifìoja . 103. 
104. 

Ubertini di Valdamo . 93. uniti co* 
Pazzi pigliano la Trappola , e 
Città di Cartello . 119. Aghi- 
nolfa . 131- 1 39. fanno ribel- 

lare ai Fiorentini Caftiglione . 
182. affoluti dal Duca d’ Ate- 
ne . 196. il Vefcovo fa pace co’ 
Fiorentini . 200. Palagio dato in 
guardia al Conte di Battifolle. 

210. 
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no. corrono il Valdarno . 214. 
Gualtieri decapitato , e fepolto in 
Santa Croce . 221. Biordo , e Fa- 
rinata vengono in favore della Re- 
pubblica contra la Gran Compa- 
gnia . 237. Azzo è fatto Cavalie- 
re , e Biordo muore in Firenze . 
238. propongono P imprefa di Bib- 
biena . 238. Azzo la comanda, 
« Farinata vi riman ferito , e Bib- 
biena è prefa dai Fiorentini . 238. 
fi fanno Raccomandati della Re- 
pubblica . 254. molti di loro ten- 

f ono la parte di Milano . 3^0. I 
iorentini tolgono ai medefìmi tut- 
te le loro Cartella . 341. 

Uberto Conte di Maremma fi con- 
federa co’ Fiorentini , c lafcia tut- 
to il fuo, e Portercole ai Fioren- 
tini . 59. è uccifo dai Sancii . 59. 
Vecchietti Confoli . 48. 

Da Vclletri Giovanni Vefcovo di Fi- 
renze . 33. 

Velluti Domenico Ambafciadore. 192, 
Veneziani rimangono vinti dal Le- 
gato del Papa in Italia. 109. dan- 
no de’ danari all’Imperadore Arri- 
go III. 1 1 1. fanno lega co'fiorentini 
contra Martino . 166. entrano in 
Trevigiana . 167. feorrono aTre- 
vigi , e Meftri , « prendono le 
Saline di Padova . 168. fanno nuo- 
va lega con Firenze , Milano , Fer- 
rara , e Mantova . 170. fanno la 

E ce con Martino fenza faputade’ 
allegati. 172. invitano i Fioren- 
tini a far guerra all’ Arcivefcovo 
dì Milano. 326. chiedono Amba- 
fcìadori con plenipotenza . 327. en- 
trano in lega contra il Duca di 
Milano. 328. trattano la pace con 
poca fòddrsfazione dei Fiorentini . 
331. acquiftano Padova , e Vero- 
na . 341. fanno lega co’ Fiorenti- 
ni . 374. rifpofia de’ medefìmi fulP 
ambizione del Duca di Milano . 
374. pigliano JBrefcia . 375- Bri- 
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fello , e Cartelnuovo . 376. rom- 
pono i Duchefchi . 378. fanno la 
pace . 379. tornano alla guerra . 
386. t rotta la loro armata dai 
Genove!! . 38 6. rompono i Geno- 
vefi . 388. fanno tagliar la cella ai 
Cirmignuola . 390. mandan fuori 
un’ armata navale . 390. fono rot- 
ti dal Piccinino. 392. perfuadono 
i Bologncfi a non fi dilcofiar dal- 
la Chiefa . 397. 

Venturino da Bergamo Frate Dome- 
nicano in Avignone . 1 63. 

Vercelli . 123. 

Veri Bartolommeo falli fee . 374. 

Del Vermo Jacopo Capitano del Con- 
te di Virtù contra i Bologncfi è 
rotto dal Barbiano . 309. viene a 
Pifa . 314. Taddeo fatto prigione. 
315. attacca un dirtaccamento de’ 
Fiorentini , e lo batte . 316. 

Verrazzano Terra , c Cartello . 46. 

Del Verre Caniccio allira il Conta- 
do , e Città di Firenze . 9. 

Vernaccia Lione Tifa di Ranieri . 76. 

Veenia prefa agli Aretini . 67. 

Verona . 16. Martino lafciatovi Vi- 
cario da Arrigo V. 112. 120. 121. 
preludiata da Martino . 171. ac- 
quiftata da’ Veneziani . 341. 

Verrucola prefa ai Pifani . 344. 

Vertine in Chianti prefo dai Ricafo- 
li . 219. prefo, e disfatto dai Fio* 
tentini . 220. 

Verzaja . 249. 

Verzellefi Famiglia Piftoiefe . 152.' 

Da Vefpignano Giovanni muore ia 
buona lama di Santità'. 155- 

Vcfpro Siciliano colà fia . 81. 

Vetcori Paolo Ambafciadore al Re 
d’Ungheria . 106. fatto Cavaliere 
dal Re d’Ungheria . 207. Ambar 
fdadore a Napoli .221. Agnolo a 
incontrare Eugenio IV. 39Ó. 

Vertano ceduto dai Pifani ai Fioren- 
tini per la pace . 66. 

Uguali delle Alpi creati in Firen» 

zc. 
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ze . 210. per ritrovare le Giurifdi- 
zioni della Città di Firenze . 95. 

Ufi/.io di Capitano della Guardia, e 
Confervadore di Pace, e di Stato 
della Città creato da' Fiorentini . 

1 f^- 

Ughi fatto Cavaliere da Carlo Ma- 
gno . 11. 

Ugo Conte Vicario di Ottone III. in 
Firenze . 2;. di Lafcivó diventa tem- 
perato. 22. crea molti Cavalieri in 
Firenze . 22. muore . 23. 

Ugolini . 90. 

Viareggio prefo dai Lucchelì . 4 6. 

Vicari fatti dai Fiorentini . 209. in 
Valdelfa , c in Mugello . 358. 

Vicario deH’Impcradore in Tofcaga 
rifiede a Samminiato . 32. Vica- 
rio del Re Ruberto cacciato di Pi- 
rtoja . 130. 

Vicchio edificato in Mugello dai Fio- 
rentini . 78. 

Vicenza prefa dall’ Imperadore Arri- 
go V. in. 

Vico prefo dai Fiorentini aiScnefi.d8. 

Di Vico Prefetto attedia i Todini. 124. 

Vicopifano guadato dai Fiorentini.78. 

Vicorata Signoria de’ Bardi . 224. 

Vigna Jacopo . 233. 

Vignale in Campcrona ribellato a 
Samminiatefi . 89. 

Villabalìlica prefa ai Lucchefi . 382. 

Villani Giovanni Scrittore d’ Illoric, 
è Priore . 120. dà il nome alla 
terra di Firenzuola . 151. muore 
di pelle . 208. 

Villanuzzo da Roccafranca Marchi- 
giano Condotticre della Compa- 
gnia dell'Uncino . 294. 

Vinci . I Fiorentini ne comprano 
la quarta parte dal Conte Guido . 
66 . lì dà ad Uguccione . 118. 

Vifconti Famiglia lafciata a Pifa da 
Ottone I. 20. 

Vifconti Matteo Vicario dell’ Impe* 
radorc a Milano . 112. Capo da’ 
Ghibellini. 123. Galeazzo figliuo- 



lo di Matteo . 125. Matteo muo* 
re . 126. Azzo viene in ajuto di 
Caflruccio . 135. riceve danaro, e 
torna a Milano . 136. Galeazzo è 
depollo dal Bavaro . 14;. Luchino, 
ed Azzo medi nel Cartello d’ Or- 
zi . 143. Galeazzo muore in Pe- 
feia Venturiere di Caflruccio. 148. 
Azzo torna in Milano , c fi fa Padre- 
ne . 1 50. Marco capo de' foldati del 
Cerruglio . 1 50. Marco viene in Fi- 
renze per conchiuderc la compra di 
Lucca . 151. fa lega con Napoli, 
Firrtize, Signori della Scala, Fer- 
rara , e Mantova. 158. Azzo pi- 
glia Piacenza , e Lodi . 164. fa 
lega co’ Veneziani , Firenze , Fer- 
rara , e Mantova contra Mallino. 
170. Luchino Capitan Generale del- 
la Lega contra Martino . 171. Az- 
zo acquifta Brefcia . 172. danno 
aiuto ai Pifani contra Lucca. 178. 
Luchino dà aiuto agli Ubaldini con- 
tra i Fiorentini .182. I Vifconti 
acquirtano Bologna . 21 1. I’ Arci- 
velcovo fimula amicizia co’ Fio- 
rentini . 21 1. fa marciare il fuo 
* eterei to a Bologna , ed è feomu- 
nicato dal Papa . 113. Giovanni 
figliuolo Baftardo dell’Arcivcfcovo. 
213. L’Arcivefcovo viene a Pifto- 
ja . 214. (limola i Pifani contrai 
Fiorentini . 216. fa dar l’afiTalto 
alla Scarperia . 217. dopo tre af- 
farti dati inutilmente richiama le 
genti in Lombardia . 218. Capi- 
tolazioni della pace fra i Fioren- 
tini , c l’Arcivefcovo . 123. muo- 
re . 22(5. Maffeo Bernabò , e Ga- 
leazzo Nipoti dell’ Arcivefcovo fi 
dividono gli Stati . zió. Bernabò 
manda ajuti contra la Gran Com- 
pagnia . 216. Ambruogiolo viene 
contra la Gran Compagnia. 237. la 
Repubblica manda genti in Lom- 
bardia , e prendono Pavia . 238. 
Galeazzo fi marita con Ifabella di 
N Gio« 
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Giovanni Re di Francia . 240. Ber- 
nabò piglia la protezione di Sam- 
miniato . 258. procura di favo* 
lire Giovanni Agnello . 260. man* 
da le fue genti in Tofcana . 261. 
Luchino prende per moglie Mad- 
dalena di Carlo Strozzi , ed è fat* 
fatto Cittadino Fiorentino . 262. 
Bernabò fa lega co’ Fiorentini con- 
tra il Legato . 267. è a Sarzana 
a follecitar la pace . 272. è prefo 
da Giangaleazzo fuo Nipote . 300. 
Giangaleazzo Conte di Virtù in 
fofpetto de’ Fiorentini . 304. ar- 
ma net Ducato , e nella Marca. 
305. bandifce i Fiorentini , e Bo- 
lognefi da’ fuoi Stati . 30 6. man- 
da le lue genti in Tofcana . 414. 
fon rotte a Caftelbaldo .315. man- 
da Ambafciadori in Firenze a ral- 
legrarfi della pace. 318. fa fofpet- 
tare i Fiorentini . 321. è dichia- 
rato dall’Impcradore Duca di Mi- 
lano . 32r. è battuto in acaua,e 
in terra . 32 6. entrando in lega i 
Veneziani, chiede tregua. 328. chie- 
de Perugia ai Perugini . 329. ac- 
quila Genova , e Bologna , c in- 
clina alla pace. 336. muore. 337. 
lo flato de’ Vifconti è dittìpato. 
338. la Duchelfa cede Bologna al 



Legato , c fa la pace. 339. tenta 
di torre Furi! , ed Imola . 368. 
aftuzia del Duca per eludere i Fio- 
rentini . *3 69. occupa Furi! , ed 
Imola . 3<59. richiama vari Geno- 
vefi . 373. rimette le fue preten- 
fioni nel Pontefice . 374. richia- 
ma le fue genti in Lombardia , e 
perde Brefcia . 375. 377. fa due 
fatti d’arme con danno reciproco. 
377. fa la pace , e cede Brefcia , e 
Bergamo ai Veneziani . 378. aiu- 
ta i Lucchefi . 383. fa venire Si- 
gifrrfondo Imperadore , e con va- 
ria forte combatte co’ Veneziani. 



385. 38(5. 387. 388. 389. 390. Fi- 
lippo Duca ordina allo Sforza , eh» 
travagli il Papa . 395. accorda il 
Piccinino collo Sforza . 397. 

Vifcontado già comprato dal Vefco- 
vo d’Arezzo viene in poter della 
Repubblica . t70. 

Vifdomini , vedi Bifdomini . 

San Vitale Martire donato da Sant’ 
Ambrogio ai Fiorentini . 55. 

Viterbefi mettono in prigione 1 Cardi- 
nali Rodi , e Orimi , che impedi- 
vano l’elezione del Papa . 81. rice- 
vono Arrigo V. 113. ricevono Ur- 
bano V. 25 6. fi ribellano dat Le- 
gato . 267. feguono le parti della 
Chiefa . 352. 

Vitolino ceduto dai Piltojefi ai Fio- 
rentini . 150. 

Vittore II. muore in Firenze. 29. 

San Vittorio giorno feriato in Firen- 
ze per la vittoria avutafi su de’ Pi- 
fani . 252. 

Vivinàja . 143. prcla dai Fiorentini. 
153. 158. 

Uliveto prefo dal Tolentino . 392. 
demolito . 393. 

Da Volognano Geri Capitano de’Ghi- 
bellini prefo , c fatto morire in 
carcere . 74. 

De Volpi da Soncino Bartolommeo 
Lettore nello Studio Fiorentino 
Compilatore degli Statuti Fiorenti- 
ni . 359. 

Volterra manda il fuo Vefcovo a Ro- 
ma al Concilio fotto Agatone . 9. 
è dichiarata foggetta all’ Imperio 
Romano da Lodovico Pio. 13. 28. 
fa lega co’ Pifani . 36. lafciata li- 
bera dalla Cornetta Matilde , e fot- 
to la giurifdizionc del Vefcovo . 40. 
Il Vefcovo rinunzia al Marchefe di 
Tofcana Nipote di Matilde la di 
lei donazione , ed è privato da 
Papa Gclafio del Vefcovado . 40. 
prefa ai Pifani dai Gcnovefi. 41. 

ricon- 
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riconfermata la giurifdizione al Ve* 
«fcovo da Federigo Birbarofl'a . 49 
prefa dai Fiorentini . 65. fi regge 
a parte . Ghibellina . 69. torna» 
parte Guelfa . 74. 89. fi dà al Du- 
ca d'Atene fua vita durante . 186. 
ri acqui (la la fua libertà. 19?. tor- 
nata fotto i Fiorentini fi ribella . 
380. torna fotto i Fiorentini , ed 
è ridotta in Vicariato . 380. 

Volterrani non vogliono pagare il 
Catallo fi commovono , e impri- 
gionano Lorenzo Graffo , e Giu- 
lio Lartdini fi fa Padrone di Voi* 
terra . 380. 

Volturno fiume nel Regno . 72. 

Vormazia . Arrigo IV. vi fa un Con- 
ciliabolo contra Gregorio VII. 33. 

Urbano IV. chiama in Italia Carlo 
Conte di Provenza . 71. muore. 71. 

Urbano V. 243. fa farla pace ai Fio- 
rentini , e Pifani . 252. penfa di 
venire in Italia . 255. i a Viter- 
bo . 25 6. richiede i Fiorentini , ma 
in vano di far lega contra i Vi- 
feonti. 256. defidcra di tornare in 
Provenza . 258. torna in Avigno- 
ne , e muore . 282. 

Urbano VI. Pifano nato in Napoli. 
273. i Cardinali fi difeofìano da 
lui . 273. richiede i Fiorentini di 
Lega . 288. è attediato in Noccra 
da Carlo di Durazzo . 300. i Fio- 
rentini gli predano ubbidienza. 301. 
viene a Lucca , e s’adira co’ Luc- 
fhefi . 302. entra armato in re* 



rugia, c mal accoglie i noflri Am- 
bafciadori . 303. muore . 30 6. 

Da Urbino Niccolò Condotti ere del- 
la Compagnia del Cappelletto (con- 
fitto , e prefo dagl’ Inghilefi . 247. 

D’Urbino Conte. Antonio da Mon* 
tefeltro ne è Signore. 302. I Fio- 
rentini gli muovono guerra. 302. 
fa lega co’ Fiorentini . 303. Gui- 
do ha in dono da Martino V. la 
Rofa d’oro . 364. fatto Cittadino 
Fiorentino. 367. rinnova la Rac- 
comandigia . 372. Antonio Capi- 
tan Generale della Repubblica con- 
tra i Lucchcfi . 384. cuopre Pifa.385. 

Urlimbacca Tedefco Condottiero del- 
le genti Fiorentine in Lombardia. 
127. in Tofcana . 135. prefo da 
Caflruccio . 137. 

U (Imbardi Bafiiano mandato in Ma- 
jorca ad aprir commercio . 367. 

Uzzano prefo a tradimento dai Luc- 
chefi . 157. riavuto dai Fioccati- 
ni . 162. 

Da Uzzano fallifcono . 181. Anto- 
nio. 285. Niccolò de’ Dieci. 327. 
Niccolò entra in Bologna . 33Ó. 
de’ Dicci . 543. 357. alla Regina 
Giovanna . 358. Efecutorc teda- 
mentario di Giovanni XXIII. 36, 1. 
de’ Dicci 368. dilTuade la guerra ai 
Lucca . 38?. 

S, Zanobbi Vefcovo di Firenze . 6. 
muore , e prodigi nella fua mor- 
te . 7. fuo Corpo ritrovato in Di- 
tomo • 155. 
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DI ' 

F I R E N Z,.E 

1 DELL' ABATE 

GIUSEPPE MARIA MECATTI 

Accademico Fiorentino , Protonotario Apoftolico , 
Cappellan d’Onore degli Elerciti di Sua Mae ili 

Cattolica, Apatifta, e Paftor Arcade. * 



fi può affegnare il vero e determinato 
tempo della Fondazione di Firenze , perchè 
non ne abbiamo Epoca certa , eflendo su di 
ciò varie le opinioni degli Autori . Alcuni 
vogliono (i) , che fotfe fiata edificata dopo 
la rqyjna di Fielole , da Giulio Celare , Ma- 
crino, Gneo Pompeo’, c<- Marzio , e folle detta 
Roma Piccola, e Fioriate dipoi Fiorenza, quali Spada • Fio- 
rita fettant’ anni prima della Natività, di Gesù Criflo . Al- 
tri, che Siila venilTe con una gran quantità di Romani, e 
fi ponellè ad abitare lungo la riva d’ Amo , che in quel 
tempo Stimo fi diceva ; fabbricandovi delle ,Cafette, le qua- 
li formarono poi un Villaggio, che Villa Àdbunà-, ed Ar- 
mila fu chiamato (a): e vi fu chi diffe ellere fiata detta da 
Ce fare anche Cefarea . Vuole Lionardo Aretino* chp fia'fia- 

A . ta 

(0 Opinione de ! Villani , e Buoninfcpni . 

(z) Opinione di Ricordano Mtilefpim , di Melcbionne Stefani , di Lotto 
F iejolauo . _ , 
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ta edificata da’ Soldati di Siila intorno ad Amo, e Mugno- 
ne , che eiféndo al creder fuo due Fiumi , Fluentia perciò 
fotse detta, e gii Abitatori Fluentini. Il Poggio, che confi- 
derà, che Mugnone non è Fiume, ma femplice Torrente , 
dice , che è (tata nominata Fluentia per edere alia fpiaggia 
del Fiume Arno ,* e porta l’autorità di Plinio, che Fluen- 
tia, e non Florentia s’appellafle. E quella è una delle fen- 
tenze circa 1’ edificazione , e nome di Firenze . 

L’altra fentenza è',che Firenze fia Colonia de’ Romani, ma 
non già edificata da’ Soldati di Lucio Siila: ma da una Co- 
lonia dedotta dai Triumviri (r) y come coffa dall’ autorità 
di certo antico Scrittore , che fi attribuifce efseredi Fronti- 
no con quelle formali parole . C. Cae/aris , & M.Antonu , C? 

■ M. Lepidi Colonia Fiorentina dedurla a IUviris , ad fonata 
Lege fulia Centuriae Cae/arianae injugera per Kardines , & 
Decuntanos : termini rotundi pedales , & dijlans a fe pedes 
MMCCCC. 

La terza fentenzà è di Niccolò Machiavelli . Nel principio 
del fecondo Libro delle fué Storie è di parere , che ficcome 
negli antichi tempi per virtù delle Colonie , o nafcevano 
fpefso nuove Città, o crefcevano le già incominciate; così 
la Città di Firenze , che penfa aver avuto la fua prima o- 
rigine da’Mercati Fiefolani , cosi dalle Colonie Romane giu- 
dica poi avere avuto il fuo accrefcimento . Imperciocché e’ 
crede, che i Fiefokni fituati nel monte , fcendelsero poi nel 
piano a fare i mercati , acciocché quelli avelsero maggior 
concorfo . Nel piano adunque fabbricando per comodità dei 
mercatanti , vuole ehe vemfsero a comporre un Villaggio , 

• che Villa Arnina fu detto . Venendo poi le Colonie prima 
di Siila, e poi de’Triumviri a Fiefoie , éd in que’ piani po- 
fandofi; accrebbero quello Villaggio, che poi una fioritiifima 
Città divenne , che in avvenire fempre Florentia fu deno- 
minata : (limando errore la parola Fluentini , mentre nel 
fine del primo Libro di Cornelio Tacito Fiorentini j, e non 
Fluentinis li trova (a) . 

• CLw- 

0 o 3C" 

(i) Opinione del Volterrano , e di Lorenzo Valla , abbracciata anche dal 
Borghi-no . 

(ì) Ailum deinde in Senatu ab Arruntio , & Atejo , an ob moderane 
das Tibcrii exundatìoncs verterentur fiamma , & lactts , per quos 
augefcit , audit aeque Municipierim , Ù" Coloniarum legationcs , o- 

ran- 
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S* accoda a quefta fentenza Benedetto Varchi , quando nel 
libro nono della Tua Storia Fiorentina fi maraviglia , che 
tanti Scrittori di Fiorentine Storie non abbiano letto- quel 
palio di Lucio Floro, che da nella fua Epitome, o fia ab- 
breviamento delle Storie di Tito Livio nel terzo Libro dell’ 
- ultima parte delle guerre Civili fra Mario, e Siila, e dice 
in quefia maniera : Municipio Ifaliae fplcndtdiffima fub bajia 
vcniewnt , Spoletum , lnteramnium , Praencjìc : e ne de- 
duce da quefio pafso tre cofe . La prima , che Firenze fu 
da prima Municipio, e non Colonia. La feconda, che Siila 
non vi mandò i fuoi Soldati per ridorarla, ma la vendette 
a chi più ne dava . E la terza , che effendo Firenze Muni- 
cipio fplendidiffimo a tempo dello delio Siila veniva ad efser 
edificata molto prima di quel , che dicono gli Storici , an- 
corché il tempo non fi fappia per appunto , e vuole , che 
avefse i fuoi principi da’ Fiefolani : lo che afferma anche 
Dante, quando del Popolo Fiorentino favellando dice: 

Ma quel? ingrato Popolo maligno 

Che difcefe di Fiefole ab antico 

E tiene ancor del Monte , e del Macigno. 

Agnolo Poliziano nella feconda Parte del primo Libro indi- 
rizzata a Piero de’ Medici , pretende d’ aver trovata 1’ ori- 
gine diverfa da quella, che gli altri Scrittori a Firenze at- 
tribuifcono : e vuole, che i Triumviri, come afferma il Vol- 
terranno , mandafsero i Soldati a Fiefole , provando queda 
fua fentenza coll’ aiKorità di Frontino, nel Libro, che egli 
fcrifse a tempo dell’ Imperador Nerva delle mifure de’Cam- 
pi (a) . Dice poi , che Roma ebbe tre nomi : uno volgare 
e noto a tutti, che fu Roma: uno nafcofo, e fegreto,che 
fu AmartUi : e il terzo che fi trova folamente ne’ facrifizj, 
che fu Antufa , il quale lignifica Fiorente , ovvero Flora , 
o più todo Fiorenza , e fe anche fofse , che i Popoli abi- 

A 2 tan- 

rantibus Florentinis , ne Cianài folito alveo demotus in amnem Ar- 
nim transferretur , idcjue ipfis pcrnicicm adferret . 

(l) Dalu xcrc igitur Fiorenti am Coloniam Triumviri . C. Caefar , qui 
de inde Auguflut . M. Antonini , & M. Lepidus etiam Ponti] ex 
Maximus. Coioni autcm dcduBi Cacfariani Mi li ter , quibus adfu 
optata ductnta jugcra fer Cardine t , & Decumano t . 
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tanti lungo la riva dell’Arno , Fluentini fi nominafsero, edi- 
ficata che fu quella Città , Fiorentini da Florentia fi ap- 

Ci P fono° poi altre opinioni circa il nome, perchè credono al- 
cuni , che ne’ primi tempi fuffe detta Forentia dal Merca- 
to , e dal Foro : altri Flumentia dal Fiume ; e infino an- 
che’ Forentia dal portare : eflendovifi fiato ancora chi ha 
detto , che Firenze fia fiata edificata .da Ercole Egizio , 
anni circa mille fecentottanta innanzi la venuta del Salvator 
nóftro Gesù Crifto: ma cotali uomini hanno avuto più va- 
ghezza di recitar favole, che di fcrivere Scorie (i). 

Comunque però la colà fia, fu Firenze fondata a fimiiitudme 
di Roma : perchè ebbe il Tempio a Marte dedicato fi) : ebbe 
il Campidoglio (3), e non lungi da efso il Mercato (4); le 
Terme (5) per i bagni, e il ( 6 ) Teatro per gli Spettacoli, 
e l’Anfiteatro per rapprefentar (7) dei guerrieri Combatti- 
menti . Si vuole anche , che la Colonia dedotta a tempo 
del Triumvirato in Firenze , folle comprefa nella Tribù 
Scaptia (8). Quella Colonia qualunque ella fi fofle, fu de- 
dotta quarant’ anni in circa prima della venuta di Cri fio: 
ficchè dovendofi fiflàre una Epoca della Fondazione di Fi- 
renze , fi potrebbe dire efl'ere fiata edificata quarant’ anni 
prima 'che fcendeflè dai Cielo in terra il Recuperatore della 
noftra falute Gesù Crifto Signor noftro . , 

Quella Città non fu allora fatta nè troppo grande, nè tanto 
piccola. Dalla parte d’Arno, o fia da mezzo giorno acco- 
ftavafi alla Riva , e metteva dentro le Terme . Da Levan- 
te s’ approffimava all’ Anfiteatro . Dalla Tramontana rin- 
chiudeva la Bafilica di S. Lorenzo . Da Ponente metteva 
dentro il Teatro. 

Non è fiata nominata Firenze da alcuno Scrittore , fe non 



(1) Opinione di Tra Annio da Viteria , e di altri > 

(2) Credono, che quefto Tempio fia quello di San Giovanni. 

(3) Il Campidoglio era dove in oggi ì Santa Maria in Campidoglio , • 

in que contorni • 

(4) Si crede , che / offe ove ? al prefente Mercato vecchio . , 

(5) Anche prefùntcmentc vi P“ la Contrada detta Torma . 

(6) Il Teatro vogliono che fiffe dove ora è la Croce al Trebbio . 

(7) V Anfiteatro era dove fono ora le C afe de Pcruzzj. 

(8) Ci fono varie IfcrixJoni , che provano ciò .Vedi » Borghmo, . 
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cinquanzette anni dopo che è Hata edificata , cioè l’anno 

Avi*i del Signore" 17. fecondo il computo dell’ era volgare . Al- 

Omi-o l° ra tu 1 c ^ e * Fiorentini fentendo , che i Romani per isfug- 

17 gire le piene , che fovente allagavano Roma , proponevano 

di volgere altrove i Fiumi , e i Laghi , e temendo , che 
non vi fodero comprefe le Chiane , mandarono Ambafcia- 
dori al Senato, acciò non avelie efecuzione un tal proponi- 
mento^ ottennero dai Senato, che per allora non fi faceife 
innovazione veruna . 

5 6 Si vuole , che l'otto Nerone incorni nciaffero a fpargere la pa- 
rola Evangelica in Firenze , i Difcepoli di San Pietro 
Frontino , e Paolino . Allora fu perfecuzione grande ne’ 
- Criftiani. 

61 In quello tempo celfarono alquanto le perfecuzioni regnando 
Velpaliano, e Tito fuo figliuolo, che ebbe fra’ fuoi Solda- 
ti Veterani un Tito Flavio Romano Fiorentino. 

144 Un altro Fiorentino chiamato A. Catinta , regnando Anto- 
nino era in quell’ anno annoverato tra le Coorti Pretoriane. 

181 A’ tempi di Comodo troviamo un Q. Terfina Lupo , che era 
della Tribù Scaptia: Tutti quelli tre fatti fono provati per 
via d’ifcrizioni . 

250 Regnando Decio fu troncata la teda in Firenze a San Mi- 
niato , e fi crede nel luogo ove era la Chiefa di Santa 
Candida alla Croce a Gorgo.- e il di lui Corpo fu fepolto 
da’ Criftiani nel Poggio, che fi dice ora a San Miniato. 
Regnando Valeriano fi vuole, che patilfero il martirio in Fi- 
renze , Fabiano, Cornelio, Sifto , e Lorenzo gettati nell’ 
Anfiteatro a piè delle Beftie : ma non fi sa in qual anno. 

300 In quello tempo , ficcome ne’ tre fecoli antecedenti , è molto 
probabile , che Firenze foiTe governata a nome dell’ Impe- 
' rio Romano , o fia da’ Pretori , o da’ Confolari , o da’ Cor- 
rettori. 

313 Termina a tempo di Coftantino la perfecuzione - e Felice 
Vefcovo di Firenze fi trova in un Concilio a Roma per 
trattare la caufa de’Donaziani. 

3Ò1 Vi è congettura, che in quello tempo Teodoro folle Vefcovo 

< di Firenze . 

393 Sant’ Ambrogio Vefcovo di Milano è chiamato in Firenze a 
confacrare la Bafitica di San Lorenzo. Dona a’ Fiorentini i 
Corpi de’ Santi Martiri Vitale , ed Agricola ritrovati da 
Santo Ambrogio in Bologna nel Cimitero de’ Giudei , e 
- fono 
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fono collocati fotto 1 ’ Altare maggiore d’ effa Bafilica . Da 
Paolino Notajo di S. Ambrogio nella Vita, che egli fcrive 
del Santo, e che l’indirizza a Sant’ Agoftino apparifce , che 
allora in Firenze non erano per anche tutti Criftiani : per- 
chè Sant’ Ambrogio , albergò in Cafa di Panfofìa Santa 
Femmina , e d’ un Signore Primario , Uomo Confolare , e 
quel eh» è pi» anche Crijliano .. A Panl'ofia il Santo ri- 

, lufeitò un figliuolo morto . A Giuliana pia Femmina , che 

fu a parte della riparazione della Chiefa di San Lorenzo 
colle fue facoltà , e la qual Cbiefa non fi sa le folle fiata 
in piedi a tempo de’ Gentili , o lolle fiata eretta a tempo 
di Cofiantino , raccomanda il Santo 1 ’ educazione de’ Fi- 
gliuoli, avendo ella tre femmine , e un mafchio, a cui fe- 
condo il voto, che la madre aveva fatto , inculca Sant’ Am- 
brogio, che gli ponga nome Lorenzo. 

394 San Zanobi fu propofio in quell’ anno al Vefcovado di Fi- 
renze regnando l’imperador Tepdofio. I Girolami pretendo- 
no d’effer conforti ai detto Santo. Se cosi folle, farebbero 
i Girolami Greci come detto Santo , apparendo ciò chia- 
ramente dal nome fuo. Comunque fiali hanno avuto il Pri- 
vilegio anche ne’ tempi della Repubblica di far 1 ’ offèrta al 
Santo innanzi al piu Supremo Magifirato della Città . 

407 I Goti Popoli Settentrionali fotto Radagafo , ed Alarico con 

200. m. uomini vengono in Italia la prima voltai, e ne è 
cagione Stilicone lafciato da Teodofio per Governatore dell* 
Imperio di Ponente , e per Tutore di Onorio fuo fecondo 
figliuolo. Radagafo per la via di Venezia viene in Tofcana 
per palfare a Roma . E’ fopraggiunto da Stilicone ne’ Mon- 
ti di Fiefole, e combattuto, e vinto , morendo l’ifielfo Ra- 
! dagafo il dì 8. Ottobre giorno dedicato a Santa Reparata, 
in memoria di cui ordinarono i Fiorentini , che in quel dì 
fi correfse un Palio , e fu dedicata una Chiefa 9 quella 
Santa Vergine , e Martire, che fu la Chiefa Matrice , e 
Vefcovile. 

408 Quell’anno fi vuole da alcuni, che morifse San Zanobi . Pao- 

lino , che fcrifse la vita di S. Ambrogio, dice, che quello 
Santo morilfe prima di San Zanobi : e che anzi avendo 
promeffo a’ Fiorentini di tornare a vilitargli , «d eflèndo 
quelli molto trilli in fentire la fua morte, e che mediante 
^ la medefima non potevano rivederlo: una mattina celebran- 
do il Vefcovo Zanobi in & Lorenzo , comparve Sant’Am- 

bro- 
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brogio full’Akare Maggiore, e fi abbracciò con detto Santo, 
c cosi mantenne la parola a’ Fiorentini di venire a riveder- 
gli; ed elli ne furono perciò contentilfimi . 

409 Altri vogliono, che San Zanobi moriflè in quell’anno, e non 
nell’anno antecedente in S.Lorenzo, e che trafportandoli il di 
lui corpo a’ 2$. di Gennajo hlla Chielà di S. Reparata, nel 
toccare la di lui Bara un Olmo lecco, immantinente fior), 
e per legno d’ un tal prodigio fu eretta una colonna di pie- 
tra , come anche a’ di noftri fi vede in fulla Piazza di 
S. Giovanni, appunto in quel luogo, dove fegu) quello mi- 
racolo . 

413 Alarico viene in Italia . Saccheggia Roma , e per efier Cri- 
ftiarto perdona a’ Crifiiani rifugiati nelle Chicle . L’ Italia 
tocca i’ ultimo tracollo , perchè per collui i Goti flabilirono 
il ior trono in Italia. 

420 I Franconi invadono la Gallia, i Vandali la Spagna, e i Go- 
ti lignoreggiano Firenze , contandoli per Re Alarico , Oda- 
cre, Teodorico, Atalarico, Amalafl'unta , che diede la co- 
rona a Teodato, e fu da elfo fatta uccidere. Giullino lm- 
peradore manda Belifario per ricuperare l’ Italia . 

537 Principio della Guerra tra’ Romani, e i Goti* elfendo di que- 
lli Re Vitige . Quelli fu vinto , e fatto prigione , e man- 
dato da Belifario a Giulliniano Imperadore. 

539 A Vitige fuccefl’e Udovaldo, e ville un anno. 

540 A Ildovaldo fuccelfe Alarico, e ledette tre meli. 

541 Totila prende il Regno de’ Goti in Italia . Belifario è ri- 

chiamato in Collantinopoli , e fuccede Alefiàndro , il qua- 
le attendendo più che alla guerra a procelfare gl’italiani , gli 
difgulla , e gli allontana da se . I Romani fono vinti , e de- 
perii da Totila fotto Verona . Giullino fi ricovera in Fi- 
renze , e vi è alfediato dai Capitani di Totila . Cipriano , 
e Giovanni Capitani de’ Romani in Ravenna vengono a li- 
berarla. I Goti fuggono dall’alfedio di Firenze, e vanno in 
Mugello; e Giullino prelìdia, e difende, e guarda Firenze. 

542 Totila in perfona riprende le armi , e lcende in Terra di La- 

voro , e prende facilmente Benevento , e Napoli , e tutte 
le Città vicine , e lontane, infino 1 ’ illeffa Roma . Anche 
la Tofcana viene alla fua obbedienza . Totila fa fpianare 
molte Città , e uccidere molti Santi Vefcovi . In Perugia 
Sant’ Ercolano , in Populonia fece gettare alle bellie San 
Cerbone , ma ne ufcl illefo , ed intatto . In Firenze San 

Mau- 
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Maurizio voglion, che fofle uccifo dai Soldati di Totila. 
$43 Firenze venuta in poter di Totila non a forza d’armi , ma a 
buoni patti tonde la diftruzione della medcfima fatta da To- 
tila non fuflìfte , quantunque il Villani la dia per certa. 

552 Giuftiniano rimanda Belifario in Italia, e raffrena Totila. Be- 

lilarìo torna in Coflantinopoli , e lafcia al comando dell’ar- 
mata Narl’ete Eunuco Cameriere di Giuftiniano . Quelli ri- 
piglia a Totila tutto il perduto , fral quale anche Firenze, 
e uccide in battaglia l’ifteflò Totila. 

553 A Totila fuccede 1 eja , il quale è vinto, ed uccifo da Nar- 

fete, e così termina l’ Imperio de’ Goti in Italia. 

534 Narfete governa tutta 1 ’ Italia , e Firenze ancora . Sofia Im- 
peratrice ingiuria Narfete, ed è cagione della rovina d’Italia. 
564 . Narfete per ricattarfi con Sofia, chiama i Longobardi in Ita- 
lia , i quali ufcirono dall’ Ii'ola Scandinavia 1 ’ anno 380. e 
venuti in Germania avevano occupato la Scoringa , e pian 
piano poi la Mauringia,e la Rugilandia , ed avevano avuto 

3 uivi dieci Re, ed Alburno, che allora regnava, era l’un- 
ecimo. 

5 < 5 5 Albuino co’ Longobardi , detti anche Winnili entrano in Italia. 
5 66 I Longobardi fanno gran progrelii in Italia , particolarmente 
in Lombardia . 

5 69 Tofcana Annonaria (1) viene in poter de’Longobardi , e l’Ur- 
bicaria in potere de’ Governatori Imperiali, detti Efarchi. 
57Ò. Ravenna è la retìdenza degli Efarchi. Roma, e gran parte del 
V 'v Regno di Napoli fon fottopofte agli Efarchi. 

572* Albuino Re de’ Longobardi è uccifo per frode di Rofemunda 
fua moglie, e fuccede Clefi. 

573 Clefi Re de’ Longobardi è uccifo in Pavia da un fuo fervo . 

I Longobardi abominano il nome Reale , e creano trenta 
Duchi. La Tofcana Annonaria diventa Ducato. 

583 I Longobardi tornano di nuovo a creare il Re ; ed eleggono 
per Re Autari Figliuolo di Clefi. In queflo tempo fi trova 
una lettera di Peiagio Papa fcritta al Vefcovo di Firenze, 
che proverebbe , che Firenze non fn diftrutta da Totila. 

Firen- 

CO Tutta la Tofcana , che era vicina a Roma , fi chiamava Ur bicaria , 
t Subur bicaria . L' altra poi fi diceva Annonaria per la fertilità 
forfè ile viveri , che produceva, le Chiane , i Pian! di Piftoja, e 
le Maremme , e in confegucn za Firenze erano nella Tofana 
Annonaria . 
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590 Firenze per la crudeltà de’ Longobardi , e per la diverfità di 
Religione fi (popola . Il limile è della Tofcana Annonaria. 

■ Mólti fi confinano volontariamente nell’Elba, e nelle altre 
Ifole del Mar Tirreno. 

60S Autari muore, e (accede Agilulfo. 

6 14 Agilulfo Re de’Longobardi muore, e fuccede il Figliuolo Ada- 
, lualdo. 

61 4 Adalualdo dopo dieci anni è fcacciato da’ fuoi, e fu pollo in 
fuo luogo Arioaldo. 

636 Rotari fuccede ad Arioaldo, il qùal Rotari fe non folle fiato 
infetto dell’Erefia Ariana, farebbe fiato un ottimo Principe. 

651 A Rotari Succede Rodaldo luo figliuolo , il quale per la iiia 
libidine, e malvagità fu trucidato da’ fuoi medefimi Popoli. 

6$ 6 Ariberto Conte d’Afti fu creato Re in fuo luogo. 

66$ Gundeberto , e Pertanto fuoi figliuoli prendono unitamente 
il Regno. Gundeberto è uccifo, e Pertarito è cacciato dal 
Regno da Grimoaldo Figliuolo d’ Arechi Duca di Gene- 
vento. 

666 Grimoaldo prende -in quell’anno il Regno de’Longobardi-. Non 
lappiamo ancora chi folfero i Duchi di Tofcana. 

<$75 Garibaldo figliuolo di Grimoaldo ancora piccolo fanciullo pren- 
.de il Regno de’Longobardi , e dopo tre mefi è fcacciato 
dal fuò zio Pertarito , quel medefimo che fu fcacciato da 
Grimoaldo fuo Padre. Maometto incomincia la fua fetta in 
quelli tempi. - - . 

6jg I. Longobardi diventano umani , e Cattolici. 

ó'èo Agatone in quell’ anno, o poco apprelTo celebra un Concilio 
- a Roma, e v’interverigono di Vefcovi della Tofcana Repa- 
rato Vefcovo di Firenze , quel di Populonia , di Luni , di 
Pifa, di Siena, di Rofelle', di Lucca, d’Areqzo, e di Vol- 
1 terra. 

6go Muore Pertanto, e fuccede Cuniberto fuo figliuolo, Re Cat- 
tolico, e di lantiUimi cofiumi. 

703 Luitberto fuccede , benché fanciullo , ai morto Cuniberto fuo 

Padre. 

704 Luitberto è fcacciato <ìop<^ otto mefi da Ragumberto fuo zio 

cugino. Quelli fu , figliuolo dell’ uccifo Gundeberto. 

705 'Muore dopo tre meli , e fuccede Ariberto fuo figliuolo. 

7 18 Alprando Tutore di Luitberto , quando gli fu tolto il Regno, 
- luce ed e ad Ariberfo** * t 

Oprando figlio (F^f^rayi(|b fuccede al Padre , che era de- 
’ T B cre- 
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crepito. La Corte de’ Longobardi lafcia l’Arianifmo; di cui 
fe ne 1 verte la Corte di Collantinopoli . Quella fu la ca- 
gione di torre Roma agl’ Imperadori d’ Oriente , è di trasfe- 
rirla ai Pontefici. : ' 

722 Circa quelli tempi Adoauldo nobile Longobardo , fonda il Mo- 

nartero di San Bartolommeo a Ripoli , che prima fi diceva 
a Recavata. Quello fu prima Monaltero di Donne, ed ora 
è de’ Monaci Vallombrolani . > 

723 Speciolo Velcovo di Firenze dona molti beni ai Canonici della 

Cattedrale circa quelli tempi. > ’ 

724 San Piero in Celidoro edificato in Firenze ad imitazione di 

a nello di Pavia dal Re Luitprando ; o come altri vogliono 
a Speciolo Velcovo. ' 

727 Roma giura fedeltà al fuo Pontefite Gregorio. Incomincia l’ Im- 
perio de’ Papi.'’ . 

729 Tiberio Petali» cerca di far novità in Tofcana , ed è tenuto 
. in freno dal Pontefice. . ’ 

743 Muore Luitprando, e gli fuccede Ildebrando fùo nipote. 

744 Ildebrando dopo fei meli di Regno , è difcacciato da Rachi, 
che era Duca - del Friuli. Benché folle amicifiimo del Pon- 
tefice Zaccaria , mpiie nondimeno afpra guerra ai Perugini 
fuoi raccomandati moleftando anche lo Stato della Chiel’a. 
Zaccaria viene a trovarlo , e lo rappacifica , e domanda , e 
riceve dalle fue mani il Chericato , e fi la Religiolò di 
Monte Calino, ove morì fantamente. 

750 Tefia moglie di Rachi, e Rotruda l’uà figlia imitandtì 1 ’ efem- 
pio del marito , e del Padre edificano non lungi dal Mo- 
aallero di Monte Cafino un Monalìero , invitando , ed ac- 
cogliendo in erto tutte quelle Vergini , ché vollero fervire 
• a Dior» , - •’ , 

7Ji Aiflulfò fuccede al fratello Rachi nel Regno' de’ Longobardi . 
Perleguita i Pontefici , e in particolare Stefano III. il quale 
invita i Franzefi a venire in Italia. 

752 Ertinto il primo ceppo de’ Franzefi , incominciano a regnard 
i Carolinghi . Pipino fu il primo Re di quello fecondo cep- 
po . Favorita da lui la Chiela, conquiiìa l’Elarcato di Ra- 
venna, e fi abolifce la potenza degl’Imperadori Coftantino- 
politani in Italia, a cagione delle Refie. 

75d Aiftulfo calca da cavallo , e muore, e gli fuccede fJeiìderio, 
che era Conteftabiie, ed era flato Governatore di Firenze. 
7<*7 Delìdexio perfeguita i Pontefici, ed è cagione del nono fcif- 
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ma fra Filippo , e Collantino . Stefano Papa invita Pipino 
a venire in Italia; il quale melfofi già in cammino muore, 
e lafcia quella gloria ili liberar l’ Italia , e la Chiefa dalla 
fervitu Longobarda a Carlo fuo figliuolo . Finifce l’Imperio 
Longobardo . 

774, Firenze fiata più di dugento anni fotto 1 ’ Imperio dp’ Re , e 
Duchi Longobardi, palla in quell’anno fotto l’Imperio de’ 
Franchi • avendo Carlo detto il Magno fpenta affatto la 
potenza Longobarda in Italia . Viene a Roma per vifitare 
Adriano Papa. Volutoli ricevere con pompa, e con trion r o 
dal Papa, e dal Popolo Romano, egli lo ricufa . Fa molti 
ricchi doni alle Chiefe, abbatte le fortezze de’ Longobardi , 
e degl’ Imperadori di Collantinopoli , lafcia Roma In liber- 
tà , conferma alla Chiefa ciocché le aveva donato Pipino 
, fuo Padre , aggiungendo altri maggiori doni , e privilegi. 
Carlo Magno è dichiarato da Adriano Patrizio de’ Romani. 

775 Regimbaldo trovafi in' quell’ anno Duca di Chiufi. 

77<5 Nella ferie de’ Duchi di Tofcana Regimbaldo v è chiamato in 
quell’anno Reginaldo.. 

781 Allone era in quell’ anno Duca di Tofcana. Edifica un Mo- j 
naflero in Lucca , ma non lì sa quale fia . In quell’ anno 
Carlo Magno torna per lg feconda volta a Roma . 

. 782 Allone Duca di Tofcana ,jefl'endo a Lucca , fa una permuta 

di certi beni con alcune Chiefe. 

7S5 Allone Duca di Toltana dichiarò, che la Chiefa di San Pietro 
di Lucca fi. appartenerti: a quel Vefcovo. 

786 Carlo Magno torna in Italia per la terza volta , e fa in Fi- 
renze la Pafqua di Natale. Fa donazione alla Bafilica di San 
Miniato peli’ anima d’ Ildegarda fua moglie morta due anni 
prima . Crea varj Cavalieri delle Cafate Figiovanni , Fi- 
ghineldi, Filanti, Uberti, Lamberti, Ormanni, dell’Arca, 
Galigai, Alepri , della P reità , de’ Galli, da Quona, Albe- 
righi, Ughi, Greci, Corbizzi, Tebaldi, Filippi, Ravigna- 
ni , Bifdomini,Lifci, Pilli, fecondo che fcrive il Malefpinr, 
benché fecondo il Villani non pare , che tutte quelle Fa- 
miglie fiano a tempo di Carlo Magno. Intanto è da lui re- 
fiaurata Firenze , la quale vogliono, che averte quattro Por- 
te : una detta Porta San Piero , dove è oggi il Canto de’ 

■ ‘ Pazzi dalla parte di Levante . La feconda a tramontana 

detta Porta del Duomo , o del Vefcovo, dove è in oggi 
. ’ . il Canto alla Paglia . La terza a Ponente detta Porta San 

~ ; B a .* Bran- 

•..t • 
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Brancazio, dalla Chiefa di San Brancazio , che reflava vi- 
cina a detta Porta fuori delle mura . La quarta a mezzo 
giorno detta Porta Santa Maria, dalla Chiefa di Santa Maria, 
che fu poi tirata in dentro, e detta, Chiefa di San Biagio. 
Oltre a dette Porte , vi furono cinque Porticciole fra una 
Porta, e l’altra, e furono dette Porticciuola de’ Vifdomini 
all’ entrar da via de’ Servi . Porticciuola all’ entrare di via 
de’ Martelli . Porticciuola Rofla , oggi detta Porta Rolla . Por- 
ticciuola Peruzza. Porticciuola al principio di Via del Garbo. 
Carlo Magno palfa a Roma , e dona alla Sede Apollolica 
una parte della Tofcana Longobarda. 

70<$ Roma con tutto il Ducato Romano fi arrende fpontaneamente 
a Carlo Magno. 

800 Wicheramo Duca, e Conte di Tofcana , marito di Mona piglia 

l’inveditura dal Vefcovo di Lucca d’una certa Chiefa affine 
di reftauràrla. 

801 Carlo Magno toma la quarta volta a Roma, e da Leone III. 

col conlentimento del Clero , del Senato , e del Popolo 
Romano , è coronato Imperadore . Conferma il decreto di 
Papa Leone III. nella controverfia , che palfava tra il Ve- 
fcovo d’ Arezzo, e di Siena. Cosi palla l’Imperio Romano 
ne’Fràncefi. 

801 Carlo Magno torna da Roma, e fi ferma in Firenze, e fon- 
da , e dota la Chiefa de’ SS. Apolidi in Borgo . Vi cele- 
bra la Pafaua di Refurrezione con gran fella, ed allegria. 
Nella fua dimora privilegia Firenze di tre miglia di conta- 
do , e la lafcia libera, e franca. 

81 1 Wicheramo infieme con Mona fua moglie, edifica una Chiefa 
nella fua propria pofl'elfione della Vetroniana. 

813 Bonifazio Conte di Lucca fuccede a Wicheramo , ed è man- 

dato dall’ Imperadore per Prefetto dell’ Ilola di Corlica: 
benché vi fia.chi creda, che quello Bonifazio mandato per 
Prefetto dall’ Imperadore fia diverfo dai Conte di Lucca . 

814 Lodovico Pio Figliuolo di Carlo Magno fuccede al Padre. 

Dona al Monaìlcro di Sant’Antimo nella Campagna Sanefe 
de’ beni . 

8ió Lodovico Pio viene a coronarfi Imperadore a Roma . Con- 
ferma al Monaftero di Monte Amiate pollo nel Territorio 
di Chiufi tutti i beni , ragioni , e privilegi > che gl* aveva 
concedo Carlo Magno fuo Padre. 

8iz Ildebrando Conte di Lucca governa Lucca per mezzo di Ga- 

riper- 
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riperto fuo Luogotenente. 

S23 Bonifazio figliuolo del Conte Bonifazio, e fratello di Richieda 
Badefla, e Conte de Lucca. , . 

824 Lotario , tolto dal Padre Lodovico Pio per compagno dell’Im- 

perio, è coronato in Roma. 

816 Lodovico Pio dichiara con fue lettere foggette all’ Imperio 
Romano, Arezzo, Volterra, Chtufi , Firenze, Pi fio ja, Lucca, 
Pifa, Perugia, e Orvieto, tutte Città della Tofcana. 

• 833 Lotario Imperadore concede alla Chiefa Aretina un certo 

Tempio dedicato a San Pietro , e fituato nella Campagna 
Arecina. 

834 II Conte Bonifazio riconduce a Loderigo Imperadore Giuditta 
Augufia. 

838 Agamo è Conte di Lucca. 

840 II Conte Agamo amminifira giuftizia in Lucca. 

850 Lodovico li. è prefo da fuo Padre Lotario per compagno dell’ 
Imperio . 

845 Lotario conferma alla Chiefa di Volterra i privilegi , che le 
erano flati conceflì da Loderico, e da Carlo Magno. 

847 Adalberto è Conte, Duca, e Marchefe di Tofcana. 

• 851 Lodovico Imperadore conferma alla Chiefa di Volterra due 

Mercati, o fiano Fiere, che le aveva conceffo Lotario fuo 
Padre, e di piu gliene concede altre due. 

852 Ardingo Vefcovo di Firenze coflituifce per Monafiero di Don- 
ne la Badioia di Sant’ Andrea , dietro al Mercato vecchio, 
ove la prima Badefla fu Rodofiorga figliuola del Conte 
Wopoldo.- 

S53 II Duca Adalberto per ordine dell’ Imperadore infìeme con 
Giovanni Vefcovo di Pifa , e Guarberto Meflò dell’ Irtipe- 
radore procura , che fi reflituifcano certi beni a Geremia 
Vefcovo di Lucca . 

854 Lotario conferma i Privilegi al Monaftero Amiatino. 

855 Lodovico IL che fino dall’ 844. era fiato prefo dal Padre per 

compagno dell’ Imperio fuccede a Lotario. 

858 II Conte Ildebrando amminifira giuftizia in Lucca. 

860 Lodovico II. Imperadore conferma tutti i privilegi conceflì da’ 
fuoi Maggiori alla Chiefa di Volterra , e fe la prende fotto 
la fua protezione , e le concede varie immunità . 

8<53 Guido è Marchefe di Tofcana. 

865 II Conte W'migifo amminifira Giuftizia in Lucca. 



8 66 11 Conte Adalberto figliuolo 
giuftizia in Lucca. 
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% 6 -j Winigifo è Conte di Siena. 

8 6 g ILMarchefe Adalberto riceve in Tofcana Lotario Re di Lo- 
taringia . 

87a II Marchefe Adalberto concede alcune permute di beni . 

871 Adalberto Marchel'e di Tofcana dona la decima de’ fuoi beni 
alla Cattedrale di San Martino di Lucca, ratificando Reità 
una tal donazione, e nomina precilamente le Corti , che 
fono Lucca, Brancore T la Garfagnana, e San Genero. 

871 Lodovico II. Imperadofe coflituilce per fuoi Legati i Vefcovi 
di Piftoja, di Firenze, e di Pila, il Conte, e il Marchel’e 
Adalberto , e il Conte Ildebrando , affinchè infieme con 
Ubaldo I’ikV fedele , fattane perquifizione , fra refi ituito alla 
Chiefa di Lucca, ciocché le era flato tolto, ed occupato. 

873 Adalberto ancora continua ad eifere Marchefe di Tolcana. 

87 6 Lodovico II. concede dei privilegi alla Chiefa Aretina . Muore 

jn quell’ anno , e gli fuccede Carlo Calvo fratello di Lo- 
tario. ■ ' • \ 

877 Muore Carlo Calvo , e gli fuccede Lodovico Balbo fuo fi- 

gliuolo. ; '■ 

878 Adalberto Marchefe di Tofcana favorite Carlo Manno Re 

d’ Italia . Quello Carlo Manno fa rendere alla Gliela. di 
San Martino di Lucca le Chiele dei Santi Vincenzio, e Sii- 
veltro, che da un pezzo ingiullamentè erano fiate ufurpate. 

881 Carlo il Grotta cugino del Balbo fuccede all’ Imperio. Adal- 
berto Marchel'e di Tofcana dà la permilfione,che li facciano 
alcune permute di beni di alcuni Eccleliaflici . Finite l’Im- 
perio de’ Franchi, avendo durato intorno. a cent’anni. 

S8z Etlèndo Carlo Grotta 'tnza figliuoli , Berengario. Duca del 
» Friuli., e di Verona , e Guido Duca di Spoleto parenti di 
Carlo Grolta s’ accordano fra di loro di occupare i Regni 
di Francia, e d’ Italia , come avevano già penfato i Conti 
Tufcolani a tempo di Papa Giovanni; eflendochè l’Italia era 
troppo fottopofta ai furori de’ Saraceni , e troppo fi dove- 
vano afpettare gli ajuti degl’ Imperadori Franteli per cac- 

.. dargli. In fatti morto Carlo a’ tempi di Stefano Seflo,Be- 

. £L,’ rcngario (non glie ne contrariando il Pontefice) fi pofe ad 

occupare il Regno d’ Italia , e Guido il Regno di Francia ; 
dove trovandoci molte difficultà li ritirò dall’ Impréla , e 
con miglior forte fi pofe a contendere con Berengario di 
quello d’Italia. 

884 Adalberto figliuolo del Conte Bonifazio, Ilando in Lucca dona 

delle 

m .. - -w. « 
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delle polfettioni al Monafierò d’ Aulla nella Lunigiana. 

8S7 II Marchefe Adalberto figliuolo d’ Adalberto è molto ricco in 
Italia, eiiendo fiato favorito molto dai Franzefi. 

889 Guido Re della Tofcana , alle preghiere di Adalberto Mar- 

citele della Tofcana dona , e conferma molti beni dati già 
-, alla Chiela. di Fielole . 

890 L’ Imperio è, dalle mani de’ Franzefi , trafportato affatto nei 

Principi ^Italiani. 

891 Guido Duca di Spoleto è coronato Imperadore da Papa Ste- 

tano . 

892 Idemberta Badefla della Badiuola di Sant’ Andrea , è confer- 

mata da Andrea Velcovo di Firenze . r 

893 Guido muore , e fubentra nelle ragioni deL Padre , Lamberto 

fuo figliuòlo. 

894 Lamberto è incoronato Imperadore da Papa Formofo 1 Grafulfo 

Velcovo di Firenze , fucceduto ad Andrea, a preghi d’Agel- 
truda madre dell’ Imperador Lamberto , ricevè in dono un 
campo, che fi chiamò poi il campo del Re. Adelberto Mar- 
chele di Lucca, e di Tofcana mollo dall’ambizione di Berta 
• lua moglie, che lo animava a farli Imperadore d’Italia vuol’ 
ammazzare Lamberto , ed è elfo da Lamberto- fatto prigio- 
ne. Nel tempo che Lamberto penla di gafiigare Adelberto, 
iu 'tìccilo a tradimento da Ugo figliuolo del Conte di Mi- 
lano ,. vendicandoli della morte del Conte Mangifredo fuo 
Padre, già fatto uccidere da Adelberto. • ,, 

895 Berengario ì che era a tutti lopravilfnto , libera il Marchefe 

Adelberto ,-per averlo favorevole a’ fuol difegni. Prende il 
Regno d’Italia. I Franzefi, fe non in fatti , almeno in nome, 
per rton perdere il loro pattato tifo, creano un Imperadore, 
che fu Arnolfo pronipote di Carlo Magno della fttrpe de’ 
Carolinghi, ed è incoronato quell’ anno da Papa Formofo, 
ellendo palfàto in Italia col fuo elercito ; una parte del 
quale feendendo l’Appennlno , venne da Bologna in Firenze. 
89Ò Arnolfo Imperadore concede varj privilegi al Monafiero d’A- 
miate^e ratifica tutti quelli altri concetti da’ luoi maggiori. 
897 Adalberto Marchefe di Tofcana , inlieme con Amadeo Conte 
del Palazzo, amminiftra giufiizia in Firenze. 

898, Lamberto Imperadore dona certi poderi fituati intorno a Fi- 
- renze a Grifulfo Vefcovo di Firenze ;e conferma i privilegi 
dati da’ fuoi antecelfori al Vefcovo d’Arezzo. 

899 Lamberto Imperadore muore , Berengario, die ancora viveva 
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rinnpva , e conferma una donazione fatta dall’ Imnerador 
Lamberto al Vefcovo di Firenze . Adalberto Marchefe di 







Tol'cana preda il fuo alFenlò , affinchè fi facciano in Lucca 
alcune permute di beni degli Ecclefiaftici . I Principi Ita- 
liani nemici di Berengario , ed invidio!! fra di loro fi fol- 
levano , e chiamano Lodovico figliuolo di Bolone Re di 
Provenza . Lodovico viene in Italia , ed è da Berengario , 
e dal Marchefe di Tol'cana Adalberto, vinto, e racchtufo, 
e poco men che fatto prigione . Ricorre a Berengario , acciò 
lo lafci tornar falvo a cala , promettendo di non prender 
mai le armi contra di lui, e di iavorirlo Tempre conira i Tuoi 
nemici, e Berengario J’acconfenfe. 

900 I Conti di Tufcolo^ -uniti con Papa Benedetto IIII. loro crea- 

tura , con altri Principi Italiani ; e collo dello Adelberto 
Marchefe di Tofcana, a petizione della Ma rchefana fua mo- 
glie femmina vana, e leggiera chiamata Berta, richiamano 
Lodovico in Italia per ifpogliar Berengario . Berengario con- 
ferma i privilegi concedi alla Chiefa ali Luni da Carlo Ma- 
gno, e dagli altri Imperadori. 

901 Lpdovico di Provenza con tanti ajuti de’ Principi Italiani, ne- 

mici al folito di se medefimi , fcaccia Berengario del Regno, 
che con tanta virtù aveva tenuto per lo fpazio di 1 ?. anni, 
e fi fa Imperadore. Berengario fugge,e fi ritira in Baviera. 
Conferma 1 privilegi concedi da’ luoi maggiori alla Chiefa 
d’ Arezzo. 

902 Lodovico di Provenza divenuto pofledore di tutta Italia, fi fa 

incoronare ? Roma da Papa Benedetto IIH. Va a Lucca, 
ed è ricevuto dal Marchde Adelberto con tutta la funtuo- 
lìtà,e magnificenza. Egli forprefo dalla magnificenza delle 
tavole, dagli addobbi Reali del Palazzo , e da tante delizie, 
di cui abbondava il Marchefe , rivoltoli a’ luoi dille , che 
non Marchefe, ma Re poteva Adelberto chiamarti . Di 1 ) 
in poi Berta ricevendo in mala parte quelle parole , peri'uade 

t te il marito , che Lodovico avrebbe un di afpirato a quelle 
ricchezze , e l’nliena da lui . Berengario ciò lapendo viene 
d: Baviera con' fomma celerità , e giunge a Verona , dovt 
era di frefeo venuto l’ Imperadore , e lo fa prigioniero , nè 
lo priva di vita, ma lo rimanda in Provenza , avendogli pri- 
ma cavato il lume degli occhi. 

905 Per la poca pietà, e per la malvagità di quelli correnti tem- 
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coll’altro. Sergio ricorre al Marchefe Adelberto, e col fuo 
ajuto rimane nella dignità Pontifìcia. 

910 II Marchefe Adelberto permette in Lucca, che fi facciano al- 
cune permute di beni Ecclefiaftici. 

915 Berengario andando a Lucca , è ricevuto dal Marchefe Adel- 
berto con tutte le forte d’ onore , e di magnificenza. 

917 Adelberto Marchefe di Tofcana muore, e fuccede Guido fuo 

figliuolo. Berta madre del Marchefe Guido nudrendo nell’ani- 
mo la folita ambizione di farli Re d’ Italia , infidia, infieme 
col Marito, la vita a Berengario. Avvedutoft quefti del loro 
reo animo gli prende, e gli manda prigioni in Mantova. 

918 Berengario proccura di porre la Tofcana l'otto il fuo Imperio: 

Ma i Tofcani fedeli ai loro Signori fi difendono, e rendono 
vana ogni opera di Berengario . 

919 Berengario non profittando niente fopra i Tofcani , operando 

da accorto , e da faggio , dona non folo la libertà ai Mar- 
cheli di Tofcana, ma gli rimette anche in iflato; null’altro 
da loro chiedendo, fe non che fi ricordalfero del benefizio, 
che aveva lor fatto , quando flava in lui di fargli mifera- 
mente morire. 

910 Berta placata da un atto sì generofo di Berengario, attende a 
dar moglie al figliuolo , e gli fa prendere Marozia vedova 
del Marchefe Alberico , e figliuola d’ Alberto Marchefe d’ 
Jurea. 

913 Berengario muore, e afpira all’Imperio Ridolfo. 

925 Berta moglie del Marchefe Adelberto muore. 

92Ó Ridolfo è cacciato dal Regno d’ Italia da Ugo Conte di Pro- 
venza per opera di Ermengarda forella del Marchefe Guido, 
e rimala vedova d’Adelberto Marchefe d’ Jurea, ftimata fem- 
mina malvagia al par della madre, mentre fottoponeva il 
fuo corpo a chiunque , da cui ne potelfe fperare potenza , e 
ricchezza . 

927 Mrrozia moglie del Marchefe Guido di Tofcana infiiga il 
marito ad uccidere Papa Giovanni X. oer porre nella Sede 
Pontificale un fuo figliuolo , che fu Giovanni XI. che fe 
l’era acquiftato non dal marito, nb da Papa Sergio, come 
hanno pretefo alcuni , ma da altri fuoi amatori . Ugo Re 
d’ Italia alle preghiere di Alda l’uà moglie , concede a Te- 
grino fuo Compare la facoltà di ritenere , e permutare i beni 
del Monafiero di Fontana-Taone , fecondo la mente del Fon- 
datore, e la regola del predetto Monafiero. 

C Guido' 
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928 Guido effendo colla moglie Mtrozia in Roma, compifcono il 

lor difegno , facendo prima ammazzare Pietro fratello del 
Papa fugli occhi fteiii dei Pontelice nel Palazzo Laterano, 
e poi ponendo in carcere Papa Giovanni medelìmo , che di 
lì a non molto tempo, mettendogli un piumaccio in fulla 
bocca , lo foffogarono . 

929 Guido muore in Lucca, e Lamberto fuo fratello fuccede, non 

avendo Guido da Marozia avuto punti figliuoli. Quello Lam- 
berto era fratello uterino del Re Ugo , eliendo ambedue fi- 
gliuoli di Berta; ma non però nati ambedue dal Marchefe Adel- 
berto. Quello Lamberto era di forze corporali, e di vigor 
d’animo si agguerrito, che incuteva timore ad ognuno ran- 
che allo Hello fuo fratello Ugo . Pigliò Marozia fua cognata 
per moglie, di che oltraggiandofi Ugo gli fece fapere , che 
non lo chiamalfe più per fratello . Nacquero perciò gravi di- 
fcordie fra amendue , licchè fi sfidarono ambedue a batterli . 
Ugo accettò la disfida , e mandò a batterfi in luogo fuo Te- 
doino, che era limiliflimo ad Ugo, e battendofi, relìò Te- 
doino uccifo da Lamberto : non lenza gran vituperio di 
Ugo, il quale volendoli ricattare col fratelfo, tanto fece, 
che l’ ebbe nelle mani , e Io privò del lume degli ocehi , e 
del Marchefato di Tofcana , pafi’ando in tal guifa il Mar- 
chefato di Tofcana nei Provenzali . 

930 Ugo Re d’ Italia dona alla Chiefa di Volterra il monte del- 

la Torre. Bofone fratello di Ugo è dichiarato Re di To- 
fcana . 

935 Bofone è tirato daWilla fua Donna nata del Sangue di Bor- 
gogna all’ultimo precipizio: perchè moffa anch’ella dall’ am- 
bizione di farfi Regina d’ Italia , muove il marito contra 
Ugo , il quale di ciò avvedutofi rattiene l’uno , e l’altra, 
e fpogliata la Donna di tutte le fue grandi ricchezze, in Bor- 
gogna la rimanda, guardando in carcere Bofone . In quell’ 
anno prima della fua carcerazione Bolone prella in Lucca 
il fuo alfenfo per fare alcune permute di beni Ecclefialìici. 

93<J Ugo dà il Marehelato di Tofcana a Umberto fuo figliuolo natu- 
rale nato da Vandelmonda femmina nobilillima; e accomu- 
na il Regno d’ Italia con Lotario fuo figliuolo legittimo. 

938 II Re Lotario dona ad Adelaide figliuola del Re Reculfo fua 
Spofa a titolo di dote cinque Corti di fua giurifdizione , e 
con effe l’Abazia di Sello, o lia di Bientina,nel Contado 
Lucchefe : l’Abazia di Sant’Antonio nel Contado Sanefe: 

e l’Aba- 
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e l’Abazia di San Salvadore nel Monte Amiate. 

939 Ugo I. e Lotario IL ambedue Re d’ Italia donano , e 
confermano tutti i beni , e ragioni , e la Chiefa di Santa 
Maria in Monte Giovio al Monaftero di Santa Alaria , e 
Lucilla iìtuata nel Territorio Aretino , e prendono il Mo- 
naftero luddetto lotto la loro protezione. 

641 II Marchefe Umberto, Conte del Palazzo, jufdicente inPifa, 
inlieme con Adelardo Vefcovo di Volterra , e Adelberto 
Vefcovo di Luni inveftifce Corrado Vefcovo di Lucca di 
ogni dritto nella Pieve di Santa Maria, e di San Stefano, e 
di Sant’Ipolito, e Giovanni nel luogo Decimo, e nel Vil- 
laggio, e Terra nel luogo Sello ( cioè Bientina) e dell’Ora- 
torio, che vien detto S. Maria a Monte. 

941 II luddetto Marchel’e Umberto jufdicente di Lu^ca decreta a 
favore del Velcovo di Lucca alcune cafe,ed altre pollelfio- 
ni lituate in Pila , e nel Territorio Pifano nell’ anno XV. 
del Re Ugo, e anno X. di Lotario, Indizione XIV. 

943 Ranieri Diacono, e Guido fuo fratello, ambedue figliuoli del 

Conte Tigrino dotano di varie polléffioni la Chiefa di San 
Zenone , e Ruffino . Ugo , e Lotario Re flando in Pavia, 
confermano al Conte Bernardo , e di più anche concedono 
la Chiefa di San Salvadore con tutti i fuoi beni. 

944 Umberto Marchefe di Tofcana , vien nominato in uno linimen- 

to di fondazione , e di donazione della Chiefa di Callel 
San Severino fatta dal Vefcovo di Camerino nella fua Dio- 
. cefi . 

945 In quello anno fi trova elfere chiamata Marchefana, e Signo- 

ra di Tofcana Ildegarde moglie di Afone Conte di Parma, 
e di Canofsa , da cui fi pretende , che i di lei polleri , fino 
alla Contefla Matilde , ereditallèro il Ducato di Tofcana. 

949 Berengario IL divenuto Re d’Italia, e Willa fua moglie, go- 

vernano l’ Italia con poco gullo degl’ Italiani . 

950 II Re Berengario dà alcuni beni alla Chiefa Fiorentina. 

960 I Principi Italiani uniti con Papa XII. chiamano in Italia Ot- 

tone Re di Germania. 

961 Berengario II. e Adalberto I. Re alle preghiere di Ugo Mar- 

chefe di Tofcana, chiamato da loro , Nojìro dilettiamo Fe- 
dele , invellifcono di certo Territorio , e di alcuni poderi 
Martino Abate del Monaftero Vangadicefe. 

961 Scende Ottone in Italia , ed è onorificamente ricevuto da’ Fio- 
rentini, e da’Luccheli. Dipoi palla a Roma, dove fu coro- 
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nato Imperadore .. Dona a Firenze per Imperiai privilegio 
infino alle lei miglia di contado. Il Vefcovo di Firenze li 
chiamava Sichelmo.il medeiimo Ottone palla a Pila, e vi 
lafcia fette Famiglie nobili, e turono Calamatta, Ripafrat- 
ta, Orlandi, Gatani, Gufmari; Vifconti, e Duodi. 

9Ò3 Ottone I. conferma alla Chiefa di Luni tutti i privilegi con- 
certi alla medelìma da’fuoi maggiori, e ne aggiunge de’ nuo- 
vi, con altre immunità. 

964 Ottone I. priva del Regno d’ Italia Berengario II. e Adalberto 

fuo Figliuolo, e conduce Berengario in Baviera, elfendo fla- 
to tutto il mefe d’ Agofto in Tofcana , e alcuni altri gior- 
ni in Pifa , e avendo prefo fotto la fua protezione il Mo- 
nartero di San Salvadore nel Monte Amiate. 

965 Umberto Marchefe di Tofcana , e Conte Palatino , è Jufdi- 

cente in Pavia. 

967 Ottone I. viene in quell’anno in Tofcana del mefe di Otto- 

bre , e inveftifce di feudi varie Famiglie , che fe gli erano 
meritati. Fra quelli dà Modigliana a’ Conti Guidi. Umber- 
to Marchefe di Tofcana nel Territorio di Volterra, e pro- 
priamente al Monte Vultrajo in Cafa del Vefcovo Petrone 
amminiflra la giullizia in prelenza dell’ illèflo Imperadore. 
Un certo Adanaldo vende a Guida moglie del Marchefe 
Umberto una pofl'effione fituata nel Territorio Fiorentino. 

968 A richielì-a di Ottone fuo Padre, è incoronato da Papa Gio- 

vanniXIII. Ottone fuo figliuolo, ed è chiamato Ottone II. 

969 Umberto Marchefe di Tofcana muore, e fuccede Ugo fuo fi- 

gliuolo, il quale fu un Principe virtuofilìimo . 

970 Ugo figliuolo d’Umberto Marchefe di Tofcana fa giullizia in 

Lucca . Nel mefe di Giugno fece una donazione di certi 
Calìelli , e beni al Monafìero di Marturo . 

97 1 II Duca Ugo, e Marchefe Ugo Comprò da Guinizzone figliuo- 

lo di Guido un Cartello con certi aliti beni . 

973 In quell’anno morì Ottone I. e fuccertè nell’Imperio il fuo fi- 
gliuolo Ottone II. già incoronato l’anno 968. Nobilitò mol- 
to Firenze, perchè molti Baroni, che l'eco condufle venne- 
ro a ftanziare nella noftra Città. Fraquefli furono gli Uber- 
ti,ed i Lamberti, che più torto ert'er Tedefchi, che Longo- 
bardi indica il loro nome. Quello lecolo fu infeliciflimo al- 
la Chiefa di Dio a cagione de’ medefìmi Pontefici . Nell’Im- 
perio di Ottone I. perdette Firenze il Corpo di San Minia- 
to, il quale fu dall’ Imperadore pennellò a Teodorico Ve- 
fcovo 
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. fcovo di Metz, ed egli fe lo portò in Germania. Il Mar- 
chese Lamberto figliuolo del Marchefe Ildebrando vende al- 
cune Caflella Situate in ToScana. 

979 Ottone II. comanda , che dal MarcheSe Ottoberto , Conte di 
Palazzo, fi promulghi la Sentenza contra un certo Valcherio, 
in favore dell’Abate di Santa Flora d’ Arezzo , nel tempo 
che l’Imperadore riSedeva vicino al Monte Vultrajo, nel Ter- 
ritorio di Volterra. 

981 Ottone richiama le Sue truppe anche dalla ToScana. Confer- 
ma al Vefcovo di Luni i privilegi, e immunità, e Special- 
mente ratifica la Sentenza promulgata alla preSenza di Car- 
lo Magno, e degli Ambafciatorr del Pontefice, contra Gun- 
nebaldo Abate di Bobbio, in favore della Chiefa di Luni. 

983 Muore Ottone II. in Roma, e Succedette a lui Ottone III. il 

di cui Vicario in Italia Marchefe Ugo, fa la Sua refidenza 
in Firenze ; elSendochè l’ Imperadore portò molto affetto , e 
lavori aliai i Fiorentini . In queffi tempi Gufila madre del 
Marchefe Ugo edifica la nobile, e famofa Badia di Firenze, 
ellendo fiata fondata quafi in quefti medefimi anni la Badia 
di San Salvadore a Settimo da un certo Conte Lottieri. 

984 Ottone concede la Sua protezione ai Canonici della Chiefa 

Aretina, ed ai loro beni. Ratifica le donazioni fatte da Za- 
nobi Vefcovo di Fiefole . Dona in perpetuo alla Chiefa di 
Fielole l’ Abazia di San Salvadore in Lagna porta nel ter- 
ritorio di Piltoja. 

985 II MarcheSe Ugo 'nell’ edere a Lucca manda dei Mefii per 

permutare i beni del Vefcovado. 

98Ò II MarcheSe Otberto lafcia quattro Pievi libere al Vefcovo di 
Luni . Il Marchefe Ugo edifica, e dota il Monafiero di San 
Michele di Cartel Marturo , avendogli, date molte poiSef- 
fioni . • . 

988 II Conte Adimaro Figliuolo del Duca, e Marchefe Bonifazio, 

conferma al Monaftero di Settimo, pollo nel Territorio Fio- 
rentino i beni, e le Chiefe donategli da Suo Padre. 

989 La Con teda Willa compra da Adanaldo Fiorentino ( che era 

chiamato anche Amizone ) un terreno , e una certa cafa 
polla nel diftretto Fiorentino. Ermingarda vedova del Mar- 
chefe Lamberto o compra, o aliena certi Cartelli , Villaggi, 
e Territori > e l’ ifteflò Monafierio di Monteverde , e altre 
Chiefe . 

990 Ottone III. prende Sotto la fua protezione il Monafiero de’ 

Santi 
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Santi Apoftoli Jacopo, e Filippo, e di San Ponziano Mar- 
tire di Lucca edificato da Jacopo Diacono , e riftaurato 
dalla Contelia Guilla , confermandogli tutti i Tuoi beni , e 
'concedendogli dei privilegi . 

993 La Contelia Guilla, loggiornando in Pifa, dona al Monaftero 

di Santa Maria di Firenze, da lei edificato alcuni villaggi, 
e terre . 

994 Ugo. Marchefe di Tofcana dona dei beni alla Badia di Fi- 

renze . 

995 In quell’anno fiorì San Poggio Vefcovo di Firenze, da’ fanti 

colìumi del quale commoìfi i Conti Bernardo , Rinieri , e 
Gualfredi , e la Contelia Guilla moglie d’ un lor cugino, 
donarono alla Cattedrale Fiorentina molti beni polli nella 
Città, e Contado di Siena . Il Conte Ugo diiafcivo,e mon- 
dano che era , diventa temperato , e lavio : ciò attribuen- 
doli ad una vifione avuta aal Conte a Buonfollazzo , men- 
tre era a caccia . Imperciocché fi dice , che trovandofi in 
uno di que’ bofchi fmarrito da’fuoi , gli parefle capitare ad 
una fabbrica, dove li lavorava il ferro, e dove erano a tra- 
vagliare uomini di terribililfimo afpetto,che non altrimenti 
ferro gettavano nella fornace , ma uomini : ficchè doman- 
dando loro il Conte, che cola era quella, che elfi facevano, 
gli fu rifpollo,che cruciavano le anime dannate, e che un 
giorno avrebbero fatto il limile di lui , fe non fi emendava. 
Benché la refidenza de’Marchefi di Tofcana foflè in Lucca, 
pure gran parte del tempo, in cui ville , abitò in Firenze, 
quale beneficò molto , e vi creò molti Cavalieri , i quali 
furono della famiglia de’ Giandonati , Pulci, Nerli, Ganga- 
landi, e della Bella, c perciò collumarono tutti di portare 
nelle loro di vile le sbarre, arme del Conte Ugo , benché 

. con diverfe intralTegne . Il Marchefe Ugo Piando in Lucca, 
dona alla Badia di Firenze il Calìello di Luco, e la Chiefa 
di San Clemente. Nell’eflere in Murta^ Territorio di Soa- 
na , dona certi beni , e Chiefe firuate nella Campagna di 
Chiufi al Monafiero di San Salvadore di Monte Amiate. 

99Ò Ottone alle preghiere del Conte Ugo conferma al Monaftero 
di .Bientina la donazione latra dallo Hello Conte del Ca- 
flello delia Verruca , limato nel Lucchefe , e a favore del 
Monailèro di Santa Flora d’Arezzo conferma le ragioni, e 
altri beni , e la Chiefa fieifa di S. Maria in Monte Jonio . 
Il Marchefe Ugo dona alia Badia di Firenze , la terra , e 

col- 
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collina del Monte , e il Borgo , e la Chiefa di San Mar- 
tino . 

997 II Marchefe Ugo, e Gualdrada fua forella foggiomano in Pifa. 

Ottone III. alle preghiere del Marchefe Ugo conferma alla 
Badia di San Gennaro, di Campoleone , vicino ad Arezzo, 
fondata da Giuditta moglie di Ugo, alcuni Cartelli , e la 
Corte , e Lago Trafi meno. 

998 Ottone accorda la fua protezione alla Chiefa di San Salvatore, 

di San Donato, e di San Martino a Settimo, ficcome anche 
a’ beni da erta Chiefa pofleduti. Il Marchefe Ugo figliuolo 
d’Uberto dona molti beni a Bonolio Abate di S. Michele 
nel Colle di Marturo , o fia Poggibonfi. Il Marchefe fud- 
detto compra da Gherardo Fiorentino certe cafe nella Pieve 
di San Piero in Bartolo nel Contado Fiorentino , ficcome 
altre cafe vicino alla Chiefa di S. Maria nel luogo detto 
Cobariano , e Montajone. Si trova, che elìfteva in Firenze 
un certo Lottieri Cavaliere, da cui immediatamente difcen- 
dono i Lotteringhi della Stufa. 

999 Ottone III. conferma al Monartero di S. Jacopo, e Filippo, 

ora detto di San Ponziano, tutti i fuoi beni, e ragioni ; e 
manda il Conte Ugo per fuo Ambafciadore a Papa Siive- 
rtro IL 

1000 Si ge Irido è Principe di Lucca. 

1001 In quell’ anno trovandoli Ottone III. in Roma fu da’ Roma- 

ni , con cui flava in difparere, accerchiato nel proprio Pa; 
lazzo , dove farebbe fiato ucci(p , fe il Marchefe Ugo non 
gli averte fatto fcampare la vita. Pertanto parti da Roma, 
e giunto a Paterno le ne morì, non lenza fofpetto di ve- 
leno, datogli dalla moglie di Crefcenzio Confole Romano, 
che poco avanti era flato fatto ammazzare da Ottone, per- 
chè aveva deporto Gregorio V. Santiflimo Pontefice, per in- 
trudere nella Cattedra di San Piero il Vefcovo di Piacen- 
za, non fenza fufpicione di fimonia. Succede a Ottone III. 

• Errico II. lue cugino. Ottone, prima di morire , confermò 
al Monartero Fiorentino di S. Maria tutte le donazioni fat- 
tegli dal Marchefe Ugo , e gli diede di piu certi privilegi, e 
immunità. . 

1002 II Marcitele Ugo muore . Succede a lui Tedaldo figliuolo di 

Ottone, e nipote di Sigefrido . La Contèlfa Ava, figlia del 
Conte Zenone edifica, e dota il Monartero di San Salva- 
dor dellTfola nel Territorio Sanele. -Ottone III. conferma 

al 
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al Monaflero di Santa Maria, e di San Benedetto fituato 
nelle Alpi, e propriamente nel luogo detto Plataglia alla 
falda di Montaguto, i beni, che gli aveva donato il Mar- 
chefe Ugo , ed altri . 

1004 Arrigo II. conferma al Monaflero della Serena la donazione, 

e i beni concedutigli dal Conte Gherardo, e dalla Contef- 
fa Guilla fua moglie. Il Conte Lotario figliuolo del Con- 
te Cadolo di Borgo Nuovo di Fucecchio rifìaura il Mona- 
flero di Settimo. 

1005 Tedaldo Marchefe di Tofcana dà ajuto allTmperadore Arrigo. 

1006 Ranieri Marchefe di Tofcana è vifitato da San Romualdo . 

Gli Abati del Monaflero di Amiate , e di Sant’ Antimo, 
con una fentenza data dallTmperadore Arrigo, fono dichia- 
rati liberi di pagare le decime al Vefcovo di Chiuft. 

1007 Tedaldo Marchefe di Tofcana muore, e fuccede nel Marche- 

fato di Tofcana Bonifazio figliuolo d’Alberto . Si trovano 
dei Diplomi del medefimo anche nel 1009. (1) 

1009 Adalberto figliuolo d’Oberto è Marchefe di Tofcana; 'di cui 

trovanfi de’ Diplomi anche nel 1011. Bonifazio è Duca , e 
inlieme Marchefe di Tofcana . Così fi trova in uno fru- 
mento fatto nel palazzo di S. Giovanni, il quale efifle nel 
1 ’ Archivio di Pallignano . Il Marchefe Bonifazio figliuolo 
del Conte Alberto dona alcuni beni alla Badia di Firenze. 
Il Conte Guglielmo dona al Monaflero di Pallignano alcu- 
ni beni peli’ anima del Marchefe Ugo. 

1010 Bonifazio fratello del Marchefe Ugo muore , e incomincia a 

regnare Bonifazio, Pa'dre della Conteflà Matilde, 
iouln quell’ anno vedendo i Fiorentini di non poter crefcere in 
potenza, e dilatare il lor dominio , fe non fottomettevano 
la Città di Fiefole, e fe non fi levavano di fopra al capo 
quella Fortezza , penfarono di forprenderla . Che però la 
mattina di S.Romolo , dove a Fiefole foleva concorrere gran 
gente d’ogni luogo , mandarono in quella Città molti giovani, 
ìeguiti da varj armati per forprendere la Porta . Intanto in- 

•comin- 

( 1 ) Siccome il Marchefe Ugo mor) in Pi fio j a fernet figliuoli il Ai zz.Diccm- 
bre 1006 ., come molti vogliono : ma ci può 'off ere errore nella Cronologia, 
copie lo moflrano diverfi Diplomi : coi) credo , chi : molti in un tempo 
a/pirajjcro al Marchefato della Tofcana , e perciò fi trovano più Mar- 
tin fi : /eppu re non t-ogham. dire , ebe fi dividere la Tofcana in più Mar- 
chefati , almeno in quefii primi tempi dopo la morte di Ugo . 
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cominciarono i Fiorentini a fare sfilare il loro efercitorlo 
che non fi poteva penfare mai dai Fiefolani , i quali Appo- 
nevano, che in quell'anno foiielaloro fefta onorata di Popolo 

S iù del l’olito . I Giovani eleguirono felicemente il dil’egno 
e’Fiorentini,e prefa la Porta, corfero la Terra, e la prefe- 
ro . I Fiefolani fi ritirarono nella Rocca , e coloro, i quali 
non ebbero tempo di farlo, ai Fiorentini lì arrefero . I Fio- 
rentini fenza guardar la Rocca demolirono la Città , lafcian- 
do in piedi la Cattedrale, e ordinando, che tutti tpie’Fie- 
folani, i quali follerò voluti venire ad abitare in Firenze, 
lo potelfero fare : e in tal maniera fu prefa Fiefole , e fi ac- 
comunarono i Fiorentini , e i Fiefolani , i quali recarono 
a ballo tutte le loro ricchezze, e cofe più preziofe-, e tutti gli 
ornamenti loro, fra i quali il Carroccio di marmo, il quale 
per memoria pofero dirimpetto a San Piero Scheraggio , ef- 
l'endo certo aver Firenze fatta quella imprefa da semedeli ma, 
comecché fembra,che folle in iua liberta, nè foggetta ad al- 
trui imperio, e che avelfe fcolTo il giogo di ferviti! , come 
Pifa, Lucca, e Siena, fervendoli dell’ occafione, perchè era- 
no in difcordia Arrigo II. Imperadore , ed Arduino Mar- 
chefe d’Juvrea, con tendendo ambedue dell’Imperio d’Italia. 
ioiì Arrigo II. conferma la donazione de’ beni fatta dal Marchefe 
Bonifazio al Monallero di Santa Maria di Firenze ; e fa 
certa donazione a San Romualdo d’ alcuni beni fituati in 
Biforco nell’ Appennino. 

1013 In quell’ anno per opera del Santo Vefcovo di Firenze Ilde- 
brando fu rifatta la Bafilica di S. Miniato al Monte , ado- 
prandofi varj marmi , e mufaici cavati da Fiefole nel fuo 
rifacimento . Molti Autori attribuifcono quella fattura al 
Santo Imperadore Arrigo , e alla fua Santa Conforte Cu- 
negunda , i quali vilfero in perpetua virginità , e furono 
P ornamento di quello fecolo . I Fiorentini , e i Fiefolani 
s’ alfuefanno a vivere infieme , ed a tutti i Fiefolani venuti 
ad abitare in Firenze, fi concede, che godano de’medefimi 
onori, e gradi della Città, e per mollrare maggior unione 
fi decreta , che delle due infegne di Firenze , e di Ficlòle 
fe ne faccia una fola, togliendo i Fiorentini allo feudo loro 
vermiglio il giglio bianco ; ed i Fielòlani al loro bianco la 
luna celefle, talché fi vedeffe in un folo feudo partito per 
mezzo dal lato deliro il Campo rollo de’ Fiorentini , e dal 
linillro il bianco de’ Fiefolani . 

D Enri- 
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1014 Arrigo concede dei privilegi al Monaftero di San Piero in ' 

Monte Verde ; e dà la fua protezione al Monaftero di San 
Salvadore,e Santa Giultina di Lucca, e concede al Vefcovo 
d’ Arezzo il mero , e mirto Imperio l’opra alcune Cartella, 
Villaggi, e altri luoghi, 

1015 Arrigo Imperadore conferma al Monaflero di Fontana Taone, 

e a Giovanni Abate del medefimo , ed a’fuoi Monaci i beni, 
che gli erano- fiati dati dal Marcitele Bonifazio, e ne dona 
degli" altri , e punifce i perturbatori di elfo Monaflero: e 
prende in protezione la Chiefa di Volterra, 
joiò Ranieri Prendente di Tolcana concede dei privilegi alla Chie- 
fa d’ Arezzo. 

1017 II Conte Guido figliuolo del Conte Tegrino dà alcuni beni 

alla Chiefa di San Fedele di Strumo in quel d’ Arezzo a 
favore dei Benedettini , i quali aveva qui porto il Conte 
Tegrino fuo Padre . 

1018 I Fiorentini coftituifcono il lor Confìglio; che vogliono, che 

fi chiami Senato ; di cent’ uomini de’ migliori della Città 
lenza guardare, fe fiano Fiorentini , o Fieloiani , del qual 
Senato fecondo l’ufo dell’antica Roma, ogni anno fi dove- 
vano fcegliere due Capi, e quelli dovevano chiamarfi Con- 
fort. 

1019 Firenze elfendo montata in nobiltà , concede ad Arrigo molti 

Cavalieri della Città per tenergli compagnia , e per appa- 
rare l’arte militare per fervirfene ne’ loro bi fogni : e quelli 
furono Buonaguifa della Preda , Cerretino Biidomini , un 
Galigai, un Elifei, due Uberti, due altri Galigai,uno dell’ 
Arca, tre Figiovanni, ed un Lamberti, che già erano Ca- 
valieri ; e .Alderigo Fifanti , Turno Infangati , e Dazio 
Corbizzi fatti Cavalieri da Arrigo . 

1012 Arrigo IL conferma al Monaftero di Santa Flora , e Lucilla 
in quel d’Arezzo i beni, che gli aveva donato, e lo riceve 
fotto la fua protezione. 

1023 Arrigo IL prende per fuo compagno all’Imperio Corrado Duca 

di Franconia. 

1024 Arrigo IL fa coronare in Roma Corrado da Papa Giovan- 

ni XII. 

1025 Arrigo IL muore, e gli fuccede Corrado IL Duca di Fran- 

conia. 

I02d Corrado IL è ricevuto con grand’onore da Ranieri Marchefe 
di Tofcana . Elfendo in Lucca confermò la donazione fatta 

dal 
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dal Marchefe Bonifazio al Monartero di Fontana Taone. 
Volentieri foggiornò in Firenze, dove fece varj altri Cavalie- 
ri di fua propria mano . Gisla moglie del Conte Tegrino 
dona il Villaggio di Tannona alla Chiefa di San Fedele. II 
fuddetto Imperador Corrado dona varj Cartelli, e pofl'eflìo- 
ni al Monartero di San Gennaro di Campoleone . 

1027 In quelli tempi i Pifani fono molto potenti , comecché pofle- 
devano la Sardegna. Corrado IL donò di nuovo alla Chiefa 
di Fiefole il Monartero Linefe fituato in quel di Pirtoja. 
Confermò la donazione fatta da Bernardo Bcnzo alla Chiefa 
di San Michele di Lucca , e confermò pure al medelimo 
Monartero tutti que’ beni , che pofl’edeva : e prefe in prote- 
zione il Monartero di S. Ponziano di Lucca, e confermò un 
altra volta i beni , che pofledeva il Monartero di San Gen- 
naro di Campoleone . 

102S Corrado conferma alla Chiefa di Luni l’Abazia di Brumiada, 
e i beni , che portèdeva . In quello tempo un certo Guido 
d’ Arezzo per via di fei lettere , ovvero fillabe, ritrova un 
nuovo metodo d’ infegnare facilmente la Mufica . 

1029 I Pifani prendono Cartagine, e conducono il loro Re in Ro- 

ma : il quale facendoli Crirtiano , i Pifani con un atto di 
lingolare magnanimità lo lafciano ritornare libero , e falvo 
a cafa fua. Il Conte Guido, dona alla Chiefa di San Fedel 
di Strumi le Corti di Vada, e di Feta. 

1030 Corrado IL conferma i beni, e ragioni, che aveva il Mona- 

ftero di Badia di Firenze , e lo dichiara Monafterio Impe- 
riale , e Reale . 

103 4 Bonifazio figliuolo di Tedaldo è Marchefe di Tofcana. Cor- 
rado conferma le regole d’uno Spedale fatte da Pietro Abate 
del Monartero Fiorentino. 

103^ Corrado dà molti beni, ed efenzioni al Monartero d’Amiate. 

1037 Corrado II. Imperadore è ricevuto in Lucca dal Marchefe 
Bonifazio con grand’onore. Accorda la lua protezione alla 
Chiefa di Firenze f e a’ di lei beni , liccome al Monartero 
di Palfignano,e conferma le donazioni fatte alla medefima 
alle preghiere dell’ Imperadrice Gisla , e del Marchefe Bo- 
nifazio noflro fedelilfimo. Parimente conferma al Monartero 
di S. Gio: Evangelirta di Parma certo ufo , che aveva in 
una cella di Fontana Taone . Il medelimo Marchefe Bo- 
nifazio, che comandava in Firenze, Pifa, Lucca, e Pirtoja, 
e in altri luoghi » offeril'ce in quell’ anno alcuni beni alla 

D 2 Chie- 
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Chiefa di San Miniato . Il Vefcovo di Firenze Atto dona 
alla detta Badia di San Miniato il Cartello di Colleramora. 
Parimente a’ l'uoi Canonici , che vivevano collegialmente, 
dona il Cartello di San Piero in Bortolo. Tre fratelli della 
famiglia de’ Ricafoli da Panzano , detta allora de’ Firidolfi 
edificano , e dotano magnificamente la Chiefa di San Lo- 
renzo a Coltibuono . Il Conte Guido figliuolo del Conte 
Ranieri fa donazione di moki beni alla Chiefa di Santa 
Maria di Volterra. 

1038 Corrado dà dei privilegj alle Chiefe di Lucca, e d’ Arezzo. 

Il Marchefe Bonifazio nel contado Fiorentino, e nel luogo 
detto Pocia approva, e conferma l’elezione fatta dell’Abate, 
e gli concede delle efenzioni ; e dona al Monartero di Ba- 
dia di Firenze i beni , e le ragioni di Cantore Padrone di 
MatTaria, di Rurticello , e di Donate, i quali erano devo- 
luti al Fifco. 

1039 Corrado Imperadore Duca di Francoqia muore , e fuccede 

Arrigo fuo figliuolo, che fu detto Arrigo III. 

1040 Arrigo III. piglia lotto la fua protezione il Monartero di San 

Salvadore di Fontana Taone, e il Monartero di San Pietro 
di Monte Verde. 

1043 H Conte Tegrino figliuolo del Conte Guido, fa certa dona- 
zione al Monartero di Fontana Taone. 

104Ò Nafcita della Contertà Matilde. 

1047 Arrigo III. è coronato in Roma da Clemente II. il quale fi 

chiamava prima Suidigero Vefcovo di Bamberga , ed era 
flato fuo Cancelliere , e per opera fua era flato alfunto al 
Pontificato. Il Duca, e il Marchefe Bonifazio invertire d’al- 
cune pofleffioni Giovanni Vefcovo Lucano, falva la querela 
del Conte Guido . Arrigo III. conferma al Monartero di 
San Gennaro tutti i dritti , e polfelfloni che aveva , e il 
Amile egli fa al Monartero di Camaldoli. 

1048 Guglielmo figliuolo del Conte Lottieri , che fondò la Badia 

a Settimo, fa donazione alla medefima d’una Chiefa, e di 
parecchi effetti, e beni, che aveva nelle Alpi tra Firenze, 
e Bologna nel luogo detto ora corrottamente Stale . 

1049 Rolando figliuolo di Teutto diede in Firenze tutti i fuoi be- 

ni, perchè l’Oratorio di San Salvi fuori della Città fi faceife 
Monartero di San Benedetto. 

to$o II Re Berengario fa donazione d’ alcuni beni alia Chiefa Fio» 
rentina . 

Arri- 
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1051 Arrigo III. concede de’ privilcgj alla Badia di Sant’ Antimo. 

In un privilegio elìdente nell’Eremo di Camaldoli , lì trova 
Lottieri , da cui difcendono i Marcheli Lotteringhi della Stufa. 

1052 Arrigo III. concede de’ privilegi alla Chiel'a d’Arezzo,e con- 

ferma quelli concedi da Carlo Magno , e imitando gli efem- 
pj de’fuoi Maggiori, dà ad Arezzo la facoltà di batter mo- 
nete. In quell’anno Bonifazio Marchefe di Tofcana è am- 
mazzato a tradimento da due Banditi a colpi di faette in 
fulla riva dell’ Oglio in quel di Cremona. Succede a Boni- 
fazio il fuo picciolo figliuolo, detto pure Bonifazio. 

1053 Beatrice elfenao molto giovane , conolcendo , che per la pre- 

fervazione de’ fuoi Stati , aveva bifogno d’ alcuno, che 4 a di- 
. fendette; e che per conservare i due fuoi figliuoli Bonifazio, 
e Matilde bilognava, che li maritaffe a qualcheduno di va- 
lore , prefe per marito Gottifredo Duca di Lorena , dalla 
barba lunga ch’egli avea, detto il Barbato : il quale aveva 
già un figliuolo detto Gottifredo il Gobbo dalla mala fua 
corporatura. Con quelli maritò Matilde per effer egli d’ al- 
tiflimo valore , alla fine di quell’ anno . Il Conte Ugo fi- 
gliuolo dei Conte Ridolfo dà alcuni beni all’Abate Azzone, 
e al Monallero di San Piero in Palatica , avendone di ciò 
l’illrumento il prefente Conte Guido della Gherardefca. 

1054 Muore Leone IX. e a lui fuccede Vittore II. 

1055 Vittore II. celebra in Firenze un Concilio fopra la riforma 

del Clero alla prefenza anche dell’ Imperadore . L’ Impera* 
dorè Arrigo III. per bene- dell’ anima fua, e d* Agnefe fua 
moglie piglia in protezione il Monallero di San Salvi . Muo- 
re Bonifazio picciolo figliuolo di Beatrice, e fuccede Got- 
tifredo_fuo marito. Gottifredo con Beatrice Sorella dell’Im- 
peradore Arrigo, vanno in Germania a difcolparfi dalle ac- 
cufe loro date, fra le quali una era d’ettèrfi rimaritata lenza 
licenza dell’Impero, e ritornano liberi. 

105 6 II Conte Guido figliuolo del Conte Guido fa donazione di 

certi beni alla Chiefa di San Salvadore. Arrigo III. muore 
in Safiònia, lafciando l’Imperio ad un fuo figliuolo di fette 
anni detto Arrigo IIII. Vittore II. era pure in Germania, 
e fu prefente alla morte dell’ Imperadore. 

1057 Vittore II. torna in Italia. Patta di' Firenze, e fa Cardinale 

Federigo fratello del Duca Gottifredo , che era Monaco, 
ed era Abate di Monte Calino . Poco dopo muore in Fi- 
renze , ed è Sepolto a grand’ onore in Santa Reparata . Fe- 
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derigo Cardinale parte di Monte Calino per venire a rin- 
graziare il Papa. Arrivato a Roma, vi giunge anche la no- 
vella della morte del Pontefice . Paflkti lei giorni dopo la 
morte di Vittore , fu prefo a forza , e fu portato in San 
Pietro in Vincola il dì due d’ Agofio , giorno dedicato a 
San Stefano, e fu creato Papa, e fi fece chiamare Stefano II. 

1038 Stefano II. venuto in Firenze otto mefi dopo, che era afcefo 

alla Sede Pontificale per creare Imperadore Gottìfredo fuo 
fratello, a motivo , che i Miniftri del giovane Arrigo ven- 
devano le Badie, ed i Vefcovadi ,come fi fa al Mercato, a 
chi più ne dava, muore, ed è fepolto nella Chiel'a di Santa 
. Reparata . Morì Stefano II. in concetto di gran fantità . I 
Conti di Tul’colo creano il Papa a lor modo , eleggendo a 
viva forza un loro figliuolo , e lo chiamano Benedetto X. 
ma i Cardinali uniti col Duca Gottìfredo creano in Siena 
Gherardo Vefcovo di Firenze , che prete il nome di Nic- 
cola IL II Marchele Gottìfredo fa conceflìone della Chiefa 
di Santo Alefiandro ad Anfelmo Vefcovo di Lucca. Il me- 
defimo Marchele Gottìfredo infieme con Ildebrando Legato 
Pontificio decide una lite d’una Villa polla nel territorio 
di Chiufi , la quale verteva fra il Vefcovo di Chiufi , e i 
Monaci d’ Amiate : ed efiendo in Firenze conferma il pri- 
vilegio concelfo alla Chiefa d’Arezzo da Ranieri Prefidente 
della Tofcana. 

1039 Benedetto X. Antipapa fi prefenta in Sutri a Niccola IL e 

rinunzia al Papato . Il medelimo Niccola II. ordinò , che 
1 ’ elezione del Pontefice fi riftringefle fra i Cardinali , e fe 
per necelìità fi doveilè ufcire dai medefimi , volle che fi 
ricorrelfe a’Vefcovi, e Prelati d’altre Chiefe . 

lodo Niccola 11 . è in Firenze, e confagra la Chiefa di Santa Fe- 
licita, riftaurando anche il Monaftero,e introducendovi un 
Collegio di nobili Vergini . 

iodi Beatrice Marchefana di Tofcana facendo giu Ili zi a pel Duca 
Gottìfredo fuo marito nel Palazzo vicino a San Giovanni, 
giudica appartenerli alcuni beni alla Badia di Firenze. 

todz Niccola IL muore in Firenze di fiate. La Città per la refi- 
denza di più Pontefici monta in facultà , e riputazione . 
Dopo tre mefi i Cardinali coll’ ajuto del Duca Gottìfredo 
eleggono il Vefcovo di Lucca Milanefe,che fi fa chiamare 
Aleilandro II. Ottone HI. conferma al Monafierio diSanta 
Maria , e San Benedetto fituato nell’Alpe alla falda di Mon- 

tagu- 
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taguto i beni già datigli dal Marchefe Ugo , e alcune altre 
cole . 

10^3 I Miniftri Imperiali fremendo per aver villo creare tre Pon- 
tefici lenza data dell’ Imperadore , eleggono un altro Pon- 
tefice , che era il Vefcovo di Parma , e lo chiamano Ono- 
rio IL 

10Ó4 Gottifredo con i fuoi Tofcani fi oppone agl’ Imperiali , affin- 
chè non pallino per i fuoi Stati a condurre l’ Antipapa in 
San Pietro. 

1065 Piero Vel’covo di Firenze è convinto per Simoniaco da San 

Pietro di Cala Aldobrandini , il quale pafiando per mezzo 
d’una catalta di fuoco , alla Badia di Settimo , e ufcendo 
illefo , fu cognominato Igneo . 

1066 Morì in quell’ anno il Duca , e Marchefe di Tofcana Gotti- 

fredo il Barbato , ellendo ri ma fio il governo della Tofcana 
a Beatrice, e a Matilde fua figliuola. 

10Ó7 Quali in quelli tempi muore in Germania Gottifredo il Gob- 
bo, elfendoli poco impacciato del Governo di Tofcana. 

1068 Papa AlelTandro II. ellendo in Lucca , coftituifce in prefenza 
della Conteifa Beatrice per Avvocato del Vefcovado di San 
Martino Berengario figliuolo di Donnuccio, ellendo prefente 
fra gli altri il Conte Guido. Beatrice, e Flaiberto Giudice, 
e Minifiro dell’ Imperadore , eiièndo in Lucca pongono la 
multa a quelli , che occupano i beni della Chiefa di San 
Miniato. Il Conte Guido figliuolo del Conte Guido infic- 
ine conErmellina fua moglie dona a San Giovan Gualberto 
Abate del Monaftero di Santa Maria d’Acquabella un luogo 
chiamato Taborra. Imperciocché in quelli tempi fiorì quello 
Santo . Egli era de’ Signori di Petriuolo di Valpel'a . 
Egli fece quel generofo atto di perdonare al fuo nemico, 
che un di lui fratello aveva uccilo, e che trovato da Gian- 
gualberto , e perfeguitato fino alla Chiefa di San Miniato 
al Monte , giunto a piedi d’ un Grocifitfo , e chiedendogli 
la vita per amor fuo , Gualberto torto gli perdonò : fic- 
chè 1 ’ imagine del Crocidilo chinò vilibilmente la teda , 
prendendo in grado quell’atto fuo generofo: di che attonito 
Giovanni fi refe Monaco, e riducendofi nelle Alpi di Val- 
lombrofa, fondò una nuova Religione , che poi anche a fuoi 
tempi vide crefcere, e dilatarli . Quell’ imagine del Croci- 
dilo era nella Chiefa di San Miniato, e fu trafportata alla 
fine del pattato fecolo in Firenze nella Chiefa di Santa Tri- 
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nita de’ Padri Vallombrofani di Firenze , ed una volta l’anno 
il Venerdì Santo fi lcuopre folennemente . 

1069 II Conte Guido infieme con Ermellina fua moglie, alle pre- 

ghiere d’ Oberto Abate del Monaftero di San Miniato, pen- 
ia di fabbricare una Chiefa in onore di detto Santo, e gli 
fa donazione di varie polfelfioni . 

1070 Gualberto Parigino Vicario Imperiale rifiede nella Terra di 

San Miniato. 

1071 La Contelìa Matilda fi rimarita con Gottifredo Gozzelone fi- 

gliuolo di Gottifredo fuo Patrigno , avendo avuto quello 
figliuolo dalla prima fua moglie. 

1072 Ranieri, Federigo, e Bernardo di Cintoja confermano al Mo- 

nafiero di Monte Scalari la terra di Cugnale ; lo che era da 
loro fiato fatto un’altra volta in prefenza del Duca Gotti- 
fredo, allor quando amminifirava giuftizia in Firenze. 

1073 San Giovan Gualberto muore nella FVdia di Pafiìgnano , e 

fu poi pollo nel numero de’ Santi da Gregorio VII. Quelli 
era Monaco , e fi fece chiamare Gregorio , emendo eletto 
- in quell’ anno per morte di Alefiandro li. Fu gran difen- 
fore dell’ immunità Ecclefiallica . Egli confortò Leone IX. 
a non volere accettare il Papato , le prima non era fiato 
eletto dal Clero Romano , Egli tolfe agl’ Imperadori l’au- 
torità di creare i Pontefigi a lor capriccio: e vedendo, che 
gl’ Imperiali vendevano tutti i Vefcovadi , ed Abbazie , ed 
Ecclefiaftiche dignità ordinò un Concilio a Roma . Il Mar- 
chefe Gozzelone governa in Pifa con la Contelìa Matilde. 
Beatrice, e Gottifredo Gozzelone elfendo a governare in Pifa, 
comparifcono avanti di loro Ridolfo Saracino, e Fulcardo, 
e donano la Corte di Toguana al Monaftero di San Pon- 
ziano di Lucca : Arrigo IV. conferma tutti i beni , e pri- 
vilegi alla Badia di Firenze. 

1074 Beatrice, e Matilde governano in Pifa, come colla da un Di- 

ploma, in cui fi fa. menzione de’ figliuoli di Berto da S.Mi- 
niata . Arrigo IV. Imperadore è fcomunicato , come fimo- 
niaco da Gregorio VII. in un Concilio celebrato in Roma, 
a cui intervennero Beatrice, e Matilde. In detto Concilio 
fi trattò anche di togliere ai Preti le mogli. 

1075 Nell’anno pafsato,e nell’anno corrente, elsendo i Fiorentini 

crefciuti molto in ricchezze , e potenza , ed avendo fabbri- 
cati var j Subborghi , ed edifizj , procurarono di allargare le 
ipura della Città , e di porgli dentro , acciocché venendo 
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Arrigo ai dantri della Chiefa, come fi diceva, i Fiorentini, 
che feguivano la medelima,non fodero da lui danneggiati. 
Che però dalla parte di Levante fi ftefero da Badia fino a 
San Pier Maggiore , e pol'ero dentro le mura quella Chie- 
fa ; e dove in oggi è la volta di San Piero , vi fecero una 
Porta, che la chiamarono Porta a Beranelli , o Albertinelli 
da una Famiglia , che quivi abitava . Tiravano di qui le 
mura per la via dritta , che mena a Santa Maria Nuova 
, fino alla Porta del Fianco di San Lorenzo , e quivi era una 
Porta, volta a Tramontana, detta Porta San Lorenzo . Da 
quella volgendofi per Ponente , s* andava a ferire al Ponte 
alla Carraja, trovandoli in tutto quello fpazio quattro fra 
Porte, e Porticciuole . La prima Porticciuola era dove è al 
prefente Piazza Madonna, e fi diceva Porticciuola alla For- 
ca in Campo Corbolini . La feconda ove è ora Via de’Cen- 
ni , ed era detta Porta del Bafchiera ; la terza ove è in 
oggi il Forno di San Paolo, ed era detta Porta del Muro. 

0 del Moro ; e dalla ftrada , che pure fi chiama via del 
Moro, s’arrivava alla Porta della Carraja. Da quella Porta 
s’ andava a incontrare il Ponte a Rubaconte detto ora il 
Ponte alle Grazie, camminando fempre alla riviera del Fiu- 
me , e venivano ad efler nielli dentro al nuovo cerchio tutù 

1 Borghi di San Brancazio , di Parione , di Sant’ Apollolo , 
e di Porta Santa Maria ; ficcome palfato il Ponte , veniva 
pure a ferrarli dentro il Cartello Altafronte , che poi fu 
detto il Palazzo de’ Cartellani y e oggidì fi dice il Palazzo 
de’ Giudici . Di qui lafciandofi il Fiume , e feguendofi per 
la via de’ Tintori , fi trovava la Porta de’ Buoi , detta poi 
la Porta di Merter Ruggieri da Quona . Dal Ponte a Ru- 
baconte , volgendo a Levante fi andavano di nuovo a chiu- 
der le mura a San Pier Maggiore , venendo a far muro la 
Chiefa di San Jacopo detta fra i Forti , perchè in fatti eli* 
era su i Forti ; ed un altra Porticciuola fi trovava alla 
Piazza di Santa Croce , dove è in oggi il Becca jo , che an- 
dava all’ Ifola d’Arno ; della qual’ Ifola non fe ne vede pili 
alcun velligio per erter la meaefima ripiena di cafe . E quello 
fu il fecondo cerchio della Città di Firenze , incominciato 
in quelli due anni, e terminato nello fpazio di molti altri 
con gran lode della magnificenza Fiorentina. 

I07rfll Duca Gottifredo,e Beatrice muojono. Arrigo IV. raduna 
un Conciliabolo in Vormazia contra Gregorio VII. Il Pon- 
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tefice ne raduna pur’ elfo uno in Roma , e {comunica Arri- 
. go,'e tutti i Velcevi,_«he avevano tenuto con etto lui. 
1077 I Principi Tedefchi trattano di creare un altro Imperadore. 
Arrigo chiede perdono al Papa , e viene a Roma , e Ila a 
piedi fcalzi infoila neve per lo fpazio d’ un giorno intiero, 
ed è adoluto dal Papa, e riconciliali colla Chiefa^ Matilde 
*. governa Firenze , e dona alla Chiefa Romana una buona 
parte della Tolcana, e della Lombardia. 

*078 Matilde fa donazione di parecchi beni al Vefcovo di Pifa,e 
del Cartel di Decimo alla Chieia di Lucca; e conferma al 
Vefcovo di Volterra certi dritti y che aveva nelle Pievi di 
Molle, e di -San.Giuftodi Pernina, e Perfonata lituate nel 
Sanefe. • > ’ 

1079 Ad Arrigo ritornato alla malvagia vita di prima , è creato 
contra un altro Imperadore chiamato Ridolfo Duca di Sue- 
via . La Confetta. Matilde dona alla Chiefa , e Vefcovado 
di San Martino di Lucca Cartiglion Belardefcos. 
jo8o Arrigo combatte con Ridolfo , ed è quelli da lui vinto , ed 
uccifo;e crea un altro Pontefice ; e lo chiama Clemente III. 
1081 Arrigo viene a Roma, e feauendo i Pifani il di lui partito, 
concede loro immunità, ea amplirtìmi Privilegi, ma i Fio- 
rentini feguendo il partito di Gregorio , e negandogli 1 * in- 
greifo nella Città , furono da lui attediati dalla parte di 
Ortaggio , -dove è oggi la Chiefa de’ Serviti . I Fiorentini 
non lolo li difefero,ma talmente maltrattarono Arrigo col 
fuo efercito , che fu coftretto a fcior 1’ attedio , partendoli 
quafichè in rotta, e con perdita di molti fuoi Bagagli, ed 
i - Arneli. In quell’ anno il Conte Guido dona a titolo di be- 
-• H *. nefizio una polìeflìone , ed un Bofco al Monaftero di Val- 
■- . t lombrofa . Lucca li ribella dall’ Imperadore , nè vuole rtar 
: più foggetta alla Contelfa Matilde. 

1081 L’ Imperatore va a Roma, ed il Papa ajutato dalla Contelfa 
Matilde, e da Ruberto Guifcardo Normando, chiamato di 
poco dai Nepoletani a comporre le loro dil’cordie , tenne a 
freno l’ Imperadore tutto quell’anno. 

1083 L’ Imperadore Arrigo avendo fvernato a Ravenna- , torna a 
Roma, ed entratovi lì fece coronare dal fuo Clemente. 
1084 L’ Imperadore Arrigo va a Siena: e concede alcuni beni alla 
Chiefa di Santa Maria di Pila. >• ilfo \ 

1085 Gregorio VII. afflitto per veder la Chiefa di Dio travagliata 
da unte traverfie , fe ne muore nel principio della State. 

Ra- 




'_ii *'•' *■_ JL'. ■ - - 



Google 



t . DELLA CITTA* DI FIRENZE. >/ 35 

. Ranieri Velcovo di Firenze , avendo confermato al Mona- 
ftero di S. Felicita tatti i fuoi beni , con ‘alcune decime di 
fecolari , e. una cala predò dei Ponte , elfendo careftìa ih 
Firenze , accrebbe a’ i'ttoi Canonici d’ alcuni beni la loro 
menfa . Il Marchefe Alberto , o conferma , o dona molti 
beni, e pofleflioni alla Chiefa di Luni. 
loSd E’ eletto Pontefice Vittore IL Monaco Caffinefe , il quale 
fece tutti gii sforzi per non accettare il Papato. 1 
1087 Quell’ anno fu molto gloriofo a’ Pi (ahi per una nobil vitto- 
ria , che effi riportarono su i Saracini . Vittore. IL Ponte- 
fice muore. « - 

io$8. E’ creato Pontefice Urbano II. il quale conferma varj Mo- 
nafterj ai Monaci Valiombrofani : tanto accrefciihento ave- 
vano fatto in si poco tempo ! 1 ' " » 

1089 Sigifmondo, e Ugo fondatori del Mona fiero di San Martino 

nelle Colline della Diogefi di Lucca, polìgono quello me- 
defimo Monaftero fotto il governo , e difciplina dell’ Abate 
di San Benedetto di Padule . Il Conte Ugo figliuolo del 
Conte Bulgaro, infieme con Guilia fua moglie, offerifcono 
a Dio la Chiefa di Santa Maria del Monaftero di Monte- 
fcudajo, e tutti i beni dati a detto Monaftero. 

1090 Matilde li marita con Guelfone.il Conte Guidò fa una do- 

nazione di pofleflioni a Fiorenzo Abate di Valiombrofa. San 
Bernardo Uberti Fiorentino Monaco Vallorabrofano , e Ve- 
fcovo di Parma è fatto Cardinale da Urbano IL 

1091 II Conte Uguccione figliuolo di Bulgaro foggiornando in 

Pefcia, dona alcuni beni allo Spedale di Rofacio. 
jogi Corrado figliuolo dell’lmperadore Arrigo commoflò dalle of- 
fefe, che egli faceva a Santa Chiefa, e al Pontefice, fi ri- 
bella dal Padre , e fi unilce con Urbano II. e colla Con- 
teda Matilde. - • . 

1093 Corrado prende per moglie una figliuola di Ruggieri Conte 

di Sicilia, fratello di Ruberto Guifcardff. 

1094 11 Conte Guido figliuolo del Conte Guido fa una dónazione 

di certe pofleflioni al Moniftero di San' Fedele in Struma. 

1095 Un femplice Eremita chiamato Pietro predica 1 ’ imprela di 
/ Terra Santa . Il Pontefice Urbano II. la favorifce . Molti 

Signori , e bravi Guerrieri fi preparano per pallate nelle 
terre degl’ Infedeli . 

109Ò La Con t dia Matilde Fa divorzio, e fcioglie il matrimonio di 
Guelfone per eilèr egli impotente. li Conte Guido figliuolo 
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di Guido, ed Emilia fua moglie danno un podere, ed un» 
vigna al Monaflero di Vallombrofa. 

1097 I Pifani potentiflimi allora in mare , padano all’ imprefa di 

Terra Santa con grandiffime forze. Arrigo Imperadore vin- 
to più volte dalla Conteffa Matilde , è coftretto a tornar- 
fene in Germania . Il Conte Guido figliuolo di Guido fa 
in Firenze, e propriamente in Mercato Vecchio una folen- 
ne donazione a Rozzone Propollo della Chiefa, e Canoni- 
ca di Santa Reparata della metà di Caflel Campiano colla 
Corte , e Chiefa di Santa Maria . 

1098 La Conteffa Matilde concede beni , e privilegi allo Spedale 

di San Michefe in Bombiano . Il Conte Guido rilafcia li- 
bera ad Arrigo Propoflo d’Arezzo la Villa di Morrona . 

1099 Gerufalemme è prefa da’ Crilìiani , e Gottifredo Buglione 

Duca di Lorena di comun confenfo n’è fatto Re. In quel? 
anno la ContefTa Matilde faceva il fuo foggiorno in Fi- 
renze , ove conceffe un privilegio alla Chiefa di Santa Re- 
parata . Concede anche altri privilegi con dei beni al Mo- 
nadero di Fontana Taone,e alcuni altri beni al Monaflero 
di San Ponziano di Lucca . La medefima Conteffa fenten- 
ziò in favore del Vefcovado di San Martino di Lucca , con- 
tra il Conte Guido figliuolo di Guido per effer contumace 
quando era Jufdicente in Lucca , avendo pollo la pena a 
chi contraffaceva : e il Conte Guido confermò certe dona- 
zioni fatte dal Conte Guido , e da Tegrino fuo figliuolo 
al Monaflero di Vallombrofa . 

^ioo-In quell’ anno mori l’Antipapa Clemente, il quale aveva tra- 
vagliato quattro Pontefici . In queflo tempo pure i Sanefi 
battevano moneta : e la Contedà Matilde tenendo nel fuo 
Palazzo di Firenze configlio infieme col Conte Guido , c 
col Conte Guido Guerra, fuo figliuolo liberò molti Mona- 
flerj di Vallombrofa dall’ oppreffione di potenti fcolari, or- 
dinando , che neffuno ardine in avvenire di gravare dette 
Chiefe , nè di coflringerle violentemente a giudizio fecolare. 
L’ ifteffa Matilde facendo giudizio in Martura approva, e 
conferma, che fi debba continuare a pagare la pendone ai 
Vefcovo di Lucca, ficcome fi era pattuito. E m Cerageto 
decreta, che la metà del Cartello di Tumolo fi debba pof- 
federe dall’Abate di Serena . Facendo giuftizia in Suriano 
alla prefenza d’ Obizzo Gonzaga , di Fralmo , e Pietro di 
Pichena , e dimoiti altri all’ aflerzione di Clerico, e di Mar- 
tino 
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tino Pievano di Santa Maria a Monte decide, che Benno, 
e Raginerio figliuoli d’Ardingo, debbano amminiftrare ogni 
anno al Vefcovo Raginerio, nell’ andare, e tornare dal Con- 
cilio in Roma, trenta , o quaranta cavalcature , fecondo il 

e tto fatto fra loro . Il Conte Guido figliuolo del Conte 
uido conferma la donazione fatta della Corte di Porziano 
al Beato Andre* Abate di Struma . Pietro de Conti di Do- 
noratico di Natalico creato Cardinale da Pafquale IL nello 
fcifma contra Innocenzio II. fu dalla parte, d’ Anacleto , e 
morto che egli fu, fegul l’Antipapa Vittore III. ma poi 
abbandonatolo, fi pentì di quel che aveva latto, e feguì il 
partito del vero Pontefice Innocenzio IL . 
noi Corrado Cefare figliuolo d’Arrigo IIII. Imperadore muore in 
Firenze, ed è compianto da’ Fiorentini , e portato con gran- 
diflimo onore da’medeiimi alla fepoltura.La Contefla Ma- 
tilde palfa dalla Tofcana in Lombardia . 
noa Elfendofi perduto uno finimento , che la Contefla Matilde 
aveva fatto in favore della Chiela Romana ; in queft’ anno 
Ella lo rinnovò in prefenza del Cardinale liberti Legato 
Pontificio . 

1103 La Conteifa Matilde infieme col Conte Guido Guerra, dona 
molti beni al Monaftero di Vallombrofa . Obizzo Vifdomi- 
no , e Legato dèlia Contefla Matilde fa refidenza , e giu- 
fiizia nel Cartello di Lucignàno. Matilde dona all’Opera di 
Santa Maria delia Diogefi di Pifa alcune Cafiella, e beni. 
Imilia moglie del Conte Guido Guerra col confenfo del 
fuo marito , fa una donazione di molti beni alla Congre- 
gazione di Vallombrofa. 

1104 Papa Pafquale viene in Firenze a tenervi un Concilio , per- 
chè il Vefcovo detto Rinieri, affermava efler venuto Anti- 
crifto . Il Concilio fu di 3<p. Vefcovi , i quali dannarono 
come falfa la propofizione di Rinieri , il quale abjurò , e ri- 
gettò quefta fua dottrina . Nel medefimo Concilio fu fco- 
municato di nuovo 1 ’ Imperadore Arrigo . Matilde dona al- 
cuni beni al Monaftero di Fontana Taone : e inveftifce il 
Vefcovo di Populonia di. quelle pofleflioni , che Ridolfo fi- 
gliuolo del Conte Ugo, e la di lui madre gli avevano da- 
to . La medefima Contefla Matilde dà certi beni all’ Abate 
di Padule ; e facendo giufiizia nella Villa di Fofiàna in 
Tofcana, di la fentenza in favore dell’Abate di Pontuccio. 
1105 Matilde nel Villaggio di Sieve nelmefe d’ Ottobre mette la 
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pena a tutti coloro , i quali fecertero qualche attentato 
contra quelche pofleggooo le Monache di San- Piero di Luco 
in Mugello . Il Conte Ugo , e i fuoi fratelli figliuoli del 
Conte Ugo donano alla Canonica di Volterra il Cartello, 
e la Corte di Germagnana. 

nod Arrigo Imperadore muore, e per fei anni è privato dell’Ec- 
cleliaftica fepoltura . Ma prima di morire andò a Pifa , e 
rappacificò infieme i Pifani, e i Lucchefi. I Fiorentini de- 
liberarono di ftendere il lor. dominio nel Contado, e fanno 
fapere a diverfi Contadini , i quali dai loro Padroni erano 
taglieggiati, ed oppreflì,che volevano ri fiorargli moftrando 
umanità a chi fi dava al lor patrocinio, e rigore a chi s’op- 
poneva . Matilde elfendo all’afledio di Prato, dichiara l’Aba- 
te di Fucecchio Anfelmo legittimo polfetlòre d’ una porzio- 
ne del Cartello di Montalto nella Diogefi di Lucca , ed 
edifica il Monaftero di Fregionara vicino a Lucca. 

1107I Fiorentini vanno contra i Gattani, cioè Capi, e. Governa- 
tori di Montorlandi . Quelli furono prefi, e fu abbattuto il 
loro Cartello . Il fimile fecero ai Pratefì , perchè non vol- 
lero loro predare obedienza . I Prateli erano prima dei 
Conti Guidi ■, e da loro lì erano ricomprati . E’ eletto Im- 
peradore il figliuolo d’Arrigo chiamato anch’ elfo Arrigo V. 
e da altri Arrigo IV. 

1108 Arrigo IIIL prende fotto 'la fua protezione lo Spedale di San 

Michele al Reno membro dell’Abazia di Fontana-Taone. 

1109 Arrigo IUI. fa fapere a Pafquale Pontefice di voler venire a 

prendere la Corona dell’ Imperio a Roma . Il Conte Ugo 
figliuolo del Conte Uguccione, dona molti beni al Mona- 
fiero di Santa Maria a Morrona. 

ino Arrigo va a Pifa , e fi trattiene alquanto tempo . Alla fine 
dell’anno elfendo venuto il luo efercitodi ^o.m.cavalli viene 
in Firenze , ed è ricevuto dai Fiorentini a grand’ onore, 
celebrandoli in erta la Feda del Santo Natale con ugual 
piacere, e divozione dei Fiorentini, ed Imperiali. Matilde 
conferma la donazione fatta allaChiefa,e Pieve della Villa 
di Cartel Vecchio dal Conte Ugolino del q.Superbo, del q. 
Conte Armanno,dai nobili della Cala de’ figliuoli di Guido 
della Villa di Cartel Vecchio , e di San Michele di Garfa- 
gnana . Conferma pure ai Canonici della Chiefa d’ Arezzo 
i privilegi , e immunità , che aveva loro conceduto fuo 
a Padre. . * . 
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ini Arrigo fpiana Arezzo fino dai fondamenti perefferfi moflrato 
contrario al Tuo palleggio . Dichiara la Conteffa Matilde 
Viceregina della Liguria. Conferma al Monafiero di. Padule 
tutti i Tuoi beni, e fra gli altri laChiefa di San Bartolommeo 
di Lucca con tutto ciò , che appartiene alla medefima , e. 
che fpetta ài Santi Martiri in Colle. 

n ti Arrigo 1 III. giunto a Roma , e non offervando cofa che al 
Pontefice aveva promella si nemica tutti contra di Lui , e 
particolarmente i Fiorentini . La Conteffa Matilde in una 
certa donazione fatta alla Chieia di San Ceiario , fa men- 
zione dei nobili di Sala , che 1 * hanno lervita molto bene 
nella difcordia , eh’ ella ebbe con Arrigo IIII. Ella dona 
molti beni al Monafiero di San Gorgone nell’ Ifóla Gorgo- 
na , e alla Chiefa di San Vito di Pifa ,• che prende anche 
in protezione. Il Conte Ugo figliuolo del Conte Ugo -fa 
lega a nome de’ Volterrani con i Pilani , falvo fempre T jiu, 
e dominio della Conteffa Matilde Marchefa di Tofcana . 
II medelìmo Conte Ugo a nome del Comune di Volterra, e 
falvo fempre il fupremo dominio , e dritto delia Conteffa 
Matilde, e de’fuoi fucceflòri nel Marchefato di- Tofcana , fa 
alcuni trattati . Il Conte Popone dona ai Monaci Vallom- 
brofani il Monafiero di S. Maria di Spineta fatto edificare 
da lui, e da fua madre Guilia. 

iiigRimberto Conde Vicario dell’ Imperadore, il quale con truppe 
riledeva a San Miniato alTèdefco,fa ribellare dai Fiorentini 
Montecafciolli, e minaccia di venire contra i Rettori della 
Città di Firenze , le non obbedirono all’Imperadore . I Fio- 
rentini fanno un efercito , e vanno a Monteeal'ciolli , e Io 
pigliano per forzg , e lo disfanno ; ellendovi feonfitto , e 
morto Rimberto Vicario -dell’ Imperadore. La Contefla Ma- 
tilde conferma la donazione fatta a Gualando Orlandi dall* 
Imperadore Arrigo. La Contefla Cecilia, che all'anno 1089. 
è chiamata Cillia vedova del Conte Ugo , e il Viceconte 
Ugo, e altri reflituifeono varj beni a divede Chiefe. 

1114 Arrigo V. alle preghiere di S. Bernardo Uberti Cardinale, e 
dell’Abate Ponzio di Cluni, prende fotto la iuà protezione 
tutti i Monafieri Vallombrofani , e concede loro delle im- 
munità , e privilegi . In varj finimenti della Contefla Ma- 
tilde , è nominato Obizzo Gonzaga. 

In quell’ anno muore la Conteffa Matilde Donna d’incompa- 
rabile virtù , avendo donato a San Pietro molte Città , e 
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- Cartella. Similmente fece libera Volterra , e a quel Vefcovo 
Ruggieri gli aveva dato ogni giurifdizione della Città , de* 
Cartelli , e luoghi di quel Velcovado . Arrigo Imperadore 
concede varj privilegi, e immunità alla Chiefa di Pifa. 

tiió Corrado figliuolo della forella di Matilde, è fatto da Arrigo 
Marchefe di Tofcana, e il Velcovo di Volterra Eucarifto, 
che in quell’ anno, era fuccefso a Ruggieri , gli rinunzia tutto 
il donato da Matilde. Gelalio Papa per una tal donazione 
ld priva del Vefcovado. In Firenze fegue un grand’ incendio. 

1117 Di nuovo s’attacca fuoco in Firenze, e ardono infinite fcrit- 
ture,e memorie appartenenti alla Città. Si trova in quell* 
anno efser Duca, e Marchefe di Tofcana Ratbodo . Arrigo V. 
conferma allo Spedale di San Michele al Reno tutti i l'uoi 
dritti, e beni. 

Hl8 I Pifani vanno all’ imprefa di Majolica , e Iafciano la loro 
Città in guardia ai Fiorentini , che mandano un Efercito 
con un Capitano , acciocché non fìa nojata da veruno . II 
Capitano s’accampa intorno Pifa, con ordine rigorolò,che 
nelsuno de’ fuoi entri in Città , ed a un contravventore dà 
la condanna di morte : e quantunque i Pifani lo p regaf- 
fe ro a perdonargli , e non profittando , inquietaffero anche 
il Generale Fiorentino a non fare efeguìre la fentenza di 
morte nel lor territorio ; il Generale in ofservanza della di- 
fciplina militare , comprò da un Contadino a nome del Co- 
mune di Firenze tanto terreno, in cui vi potefse Ilare un paro 
di forche, e lo fece impiccare. 

1119I Pifani tornano vittorioli di Majolica, e avendo portato fra 
le fpoglie un par di Colonne di Porfido , e due porte di me- 
tallo ; offerirono una delle due ai Fiorentini. Quelli eleg- 
gono le Colonne di Porfido . I Pifani glie ne mandano fino 
in Firenze tutte coperte di fcarlatto , non fenza fama , che 
prima le affumicafsero . Di qui ne nacque il Proverbio : 
Che i Fiorentini fon ciechi, e i Pifani traditori . Arrigo Im- 
peradore fa Marchefe di Tofcana un fuo Nipote chiamato 
Corrado , il quale fu poi Imperadore ; e difirutto il Cartello 
di Santa Flora, ne fa edificare un nuovo col medefìmo no- 
me nel Poggio della Torretta , e dà la permillìone ai Fo- 
reftieri di potervi abitare , e lo concede al Monaflero di 
Santa Flora ; di ciò ne è tertimonio Lottieri di San Gene- 
fio Giudice della Corte Imperiale . Imilia moglie di Guido 
Guerra promette di fare ogni sforzo, acciò gli abitatori 
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d’ Empoli, e d’altri luoghi vengano a popolare la Pieve di 
Sant’ Andrea. 

inoli Marchefe Corrado afledia Pontormo nel Territorio Fioren- 
tino , e dichiara immuni 3 a ogni gravezza , e da ogni mo- 
leftia PArcimonafterio di Vallombrofa, e ogni altro di quella 
Congregazione, e dà ai medelimi delle elenzioni . 

1121II Marchefe Corrado conferma varj dritti , e immunità ai 
Confoli di Lucca , e concede dei privilegi al Monaltero di 
Paflignano , che fi era lamentato di alcuni danni, che l’efer- 
cito del Marchefe gli aveva arrecato. 

1122 Corrado Marchefe di Tofcana concede particolari favori al 
Monaltero Vallombrofano di Coltibuono ,• elfendo teftimonj 
della fua conceffìone Federigo Nipote del Marchefe , e il 
Conte Guido Guerra; e dichiara efenti dalle gabelle, e gra- 
vezze i Monalterj di Vallombrofa . 

H25LaChiefa gode tranquillità. I Fiorentini prendono, ed atter- 
rano la Rocca di Fiefole cento' quindici anni dopo, che ave- 
vano prefa la Città . Federigo fratello del Marchefe Corrai 
do fi fa chiamare Duca, e Marchefe. 

H2Ó Zabellia, nobililfima donna, vedova di Ridolfino da Catignano 
dona molti luoghi , e Cartella fituate intorno l’ Ella al Ve- 
covo di Firenze Gottifredo dei Conti Alberti . Il Marchefe 
Corrado concede ai Confoli di Lucca il Cartello di Nortano. 
Volterra, e Piombino tolti da’Gendvefi ai Pifani. 

1127 Arrigo V. muore, e fuccede Lotario Duca di Saiiònia. Cor- 

rado Marchefe di Tofcana pretende all’ Imperio , come Ni- 
pote d’Arrigo; e avendo tirati dalla fua molti Principi della 
Germania, fi fa chiamare Re di Germania. 

1128 Corrado Marchefe di Tofcana dona al Santo Vefcovo Fio- 

rentino Gottifredo quello, che per conto d’alloggiamento 
gli toccava a dare in certe Pievi del Vefcovado , quando 
veniva a Firenze ✓ 

1129 Corrado Prefidente, e Marchefe di Tofcana dona alcuni beni 
al Monaltero di San Ponziano di Lucca . 

1130 Lotario Imperadore fa Prefidente della Tofcana Arrigo fuo 
Genero . Guido è Marchefe . Lotario Re confegna a Papa 
Innocenzio IL una terra della Contelfa Matilde . 

H3iRamberto Prefidente , e Marchefe di Tofcana dona alcuni 
beni al Monaltero di San Ponziano di Lucca . Il Conte 
Guido figliuolo del Conte Guido Guerra inlieme con Imi- 
lia fua madre., vende alcune polfelfioni alla Chiefa di San 
Fedele. F IGe- 
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1131 I Genovefi,e i Pifani fono in difcordia fra di loro. Papa In- 
nocenzio II. è in Francia. Il Conte Arduino figliuolo del 
Conte Guido dona al Vefcovado di Pifa la quarta parte della 
Corte, e Caflello delle Api. 

1133 In quello anno Papa Innocenzio II. torna di Francia, e com- 

pone le gare de’ Genovefi, e Pifani nel palleggio, che egli 
fa per Genova, e Pifa, e per fegno d’onore, e gratitudine 
erige l’una, e l’altra Città in Arcivefcovado . 

1134 Papa Innocenzio II. fa un Concilio in Pifa, per cagione d’Ana- 

cleto tenuto anch’elfo per vero Pontefice . In quello Conci- 
lio fi trattò anche dell’acquilìo fatto delle cofe d’oltramare, 
e della propagazione >e mantenimento della Fede diCrifto. 

1135 I Fiorentini, prendono il forte Oillello di Montebuono pode- 

duto dalla famiglia Buondelmonti , con patto , che il Ca- 
rtello fi disfaceile , ed eglino rertalfero con tutti i loro beni, 
e venilfero ad abitare in Firenze, e farfi Cittadini Fioren- 
tini. Ingelberto è invertito del Marchefato di Tofcana: ma 
fu vinto dai Lucchelì vicino a Fucecchio. 

ii3<5 Lotario II. conferma al Monadero di Fonrana-Taone-. e allo 
Spedale di San Michele al Reno le donazioni fatte dall’ Im- 
peradore Arrigo, e dalla Contellà Matilde. 

1137 Continuando a rtanziare in Pifa Innocenzio IL i Pifani con- 
giunti colle genti di Lotario Imperadore con 46 . Galee par- 
lano nel Regno di Napoli , di cui aveva prefo la Corona 
Ruggieri già Conte di Sicilia per mano di Anacleto . Quivi 
disfanno Amalfi, e acquiftano le Pandette, che in oggi come 
cola facra, e veneranda fi confervano predo i Fiorentini. 
Il mcdelimo Lotario riceve fotto il fuo Patrocinio l’Eremo 
di Camaldoli , e confermandogli il poflelfo d’Anghiari , con- 
cede agli Anghiarefi l’immunità. 

1138 Lotario muore, e gli fuccede Corrado Marchefe di Tofcana, 
il quale finora aveva contefo del Regno d’Italia . Poco dopo 
muore Anacleto Papa . Corrado Imperadore concede molti 
dritti, e beni a Balduino Arcivefcovo di Pifa. 

1139 Vittore fuccede ad Anacleto, il quale per opera di San Ber- 
nardo Abate rinunzia al Papato , e ceda il diciadettimo 
Scifma . 1 Fiorentini fi accordano col Conte Ugerio , ed 
egli fi obbliga non lolo di non nojargli mai, nè per terra, 
nè per mare , ma anzi di aiutargli , purché Io potette fare 
fenza fpefa , falvo però fempre il tempo di guerra . E fi ob- 
bligò di ftar tre mefi dell’ anno in Firenze , e di fabbricarvi 
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ana cala nel fito,cbe gli forte dato; e diede in pegno della 
fua fede alla Chiefa di S. Giambadila i Cidelli di Pregia- 
no, di Stilano, e di Tremuli. 

1140 Arrigo Marchefe di Tofcana muore, e gli fuccede Ulrico. 

1141 II Marchefe Alberto è Padrone di Fucecchio. 

1143 I Fiorentini, e i Saneli hanno dilcordia fra di loro. 

1 143 li Marchefe Ulrico dà in feudo la Corte di Bientina ad Ot- 

tone Vefcovo di Lucca. 

1144 Guerra aperta fra i Fiorentini , e i Saneft . Quelli fi unifco- 

no co’ Luccefi , ed è loro Capitano il Conte Guido Guerra: 
e i Fiorentini fi unifcono co’ Pifani , ed è loro Capitano 
Ulrico Marchefe di Tofcana. 

11451 Fiorentini fcorrono fino alle porte di Siena , e prendono 
varj Cartelli del Conte Guido Guerra , e fanno prigionieri 
varj Sanefi, i quali fono dai Fiorentini aflài maltrattati. 
114ÒI Fiorentini andando con mal ordine alfaifedio di Monte di 
Croce , fono rotti dal Conte Guido Guerra , e tornano a 
cala con poco onore. 

1 147 L’Iinperador Corrado fa fare la pace ai Pifani, ed ai Lucchefì, 

imponendo delle condizioni aliai gravofe ai Pifani. 

1148 Corrado imperadore palla con molti Italiani , e Fiorentini 

all* acquifio di Terra Santa , e fa colle lue mani Cavaliere 
Cacciaguida Padre del Bifavolo di Dante, il quale mori in 
quella Guerra. 

1149 La Guerra contra gl’infedeli ha poco buon fucceflò. 

1150 San Luigi Re di Francia palla alPImprefa di TerraSanta.il 

Cardinal Bellagi Fiorentino va Legato del Papa, appreffo 
San Luigi. 

1151 Corrado Imperadore già Marchefe di Tofcana tornato dall’ 

imprefa d: Terra Santa muore: e gli fuccede Federigo detto 
Barbarolfa fuo nipote nato da un fuo fratello. 

1152 Federigo Barbaroila dona a Guelfo fuo zio il Murchefato di 

Tofc.ina , e tutto ciò che pofièdeva la ContelTa Matilde . 
Quello Guelfo gli era zio per lato di madre . 

1153 I Fiorentini fi preparano ad andare un altra volta a Monte 

di Croce . 

J154 I Fiorentini vanno a Monte di Croce , lo prendono per in- 
ganno , e l’efpugnano . Grand’ odio fra i Fiorentini , e i 
Conti Guidi, i quali venderono tutti que’ dritti , che ave- 
vano su quel Cartello al Vefcovo di Firenze. Federigo lm- 
peradofe confermando i privilegi , e immunità date da’ fuoi 
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antecelfori , riceve fotro la fua protezione i Monafterj de’ 
Csmaidoieli , e con elii tutti i beni, da loro polieduti. 

li 55 I Fiorentini eiièndo co’ Pratefi a olle a Carminano , fono 
Ronfiai dai Pi fio jelì . Federigo BarbaroHa , eliendo in Lom- 
bardia, chiede Ambafciadori dai Pilani , e ordina loro, che 
gli preparino l’ armamento navale per paiiàre in Sicilia. 

115Ò II Conte Guido-Guerra dona ai Sanefi l’ottava parte di Pog- 
gibonfi . 

1157 Ridolfo è Marchefe di Tofcana. • 

1 159 Difcordia fra i Cardinali nella creazione del Papa . Cinque 
di loro creano il Cardinale Ottaviano Romano , che fi fa 
chiamare Vittore IV. Gli altri XXIII. creano Rolando Pa- 
peroni Sanefe,che fi fa chiamare Aldfandro III. Quelli è 
più comunemente tenuto per Papa . Federigo Barbarojfa fa- 
vorire Vittore . L’ Imperadore Federigo prende là prote- 
zione del Monafiero di S. Mercuriale , e Grato in quel di 
Forlì , e gli dà delle immunità . 11 medelimo fa al Mona- 
fiero di S. Maria di Crifpino , e gli dà il privilegio di non 
efler foggetto al dominio dei Fiorentini , Faentini , dei Conti 
Guidi, e di altri ; e favorendo i Sanefi proibifce , e vieta, 
che neflùno qualunque fi fia, eriga torre, o fortezza dentro 
alle dodici miglia vicino alla Città di Siena . Trafimondo 
Pefciatino , a nome della fua Patria giura a Gregorio Vc- 
fcovo di Lucca , che farà fempre in fuo favore : purché non 
fi debba agire contra 1 * Imperadore Corrado III. e il Mar- 
chefe di Tofcana Guelfo , il quale cedette il dominio della 
Tofcana a Guelfo fuo figliuolo. 

limoli Marchefe Guelfo figliuolo del Marchefe Guelfo fa un pri- 
vilegio ai Canonici della Cattedrale di Lucca , e avendo in 
tal occafione chiamati, e radunati in San Genefio tutti i Po- 
poli della Tofcana , e dato a ciafcheduno il fuo , dona , e 
cede a’Lucchefi tutto quel, che egli polsedeva nelle lei mi- 
* glia accolto a Lucca . Parimente confermò alla Chiefa di 
Pila tutte le polfelfioni, e dritti, che avea,e prefe in pro- 
tezione que’ Canonici . Federigo I. prende lotto la fua pro- 
tezione tutti i Monafterj Vallombrofani , e dà loro de’ pri- 
vilegj . Riconferma pure al Monafiero di Santa Maria diGre- 
fpino i privilegi datigli, e particolarmente l’immunità d’efiere 
efente dal coniòrzio,e dominio de’ Fiorentini , Faentini , dai 
Conti Guidi, e di altri. 

nòti Pilani mandano Ambafciddori a Federigo BarbaroHa pef 
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trattare dei progredì dell’ Irrtperio,e della loro Comunità; 
e la feconda feda di Pafqua in mano dell’ Imperadore fanno 
il loro giuramento : e promettono di fare la fpedizione nella 
Puglia, e in altri Regni . Federigo conferma al Monaftcro 
di Campoleone tutti i dritti , e pofseffìoni , e ne dà anche 
» delle nuove. , f i 

lidi Federigo Imperadore rnveftifce i Pifani per via di fpada, e 
bandiera di tutte le Città della Tofcana . Prende , e fotto- 
mette Milano . Va a Lodi, e concede, e conferma a quel 
Monaftero i dritti, e beni, che pollèdeva. 
iidj Alelfandro III. efsendo In Francia ta la fua prima promozio- 
ne , e crea Cardinale Ugo de Ricafoli Nobile Fiorentino. 

, Rinaldo Arcivefcovo di Colonia , fcorfa per comando dell’ 
Imperadore, la Lombardia, la Marca, e la Tofcana fofpefe 
i Vefcovi , che ripugnavano ; e confermò le Città , che te- - 
nevano le fue parti . Federigo Imperadore prende fotto la 
fua protezione la Chiefa d’Arezzo, e tutti i fuoi beni. 

11^4 Arrigo Leodienfe,e Rinaldo Arcivefcovo di Colonia fopram- 
memorato, fono Legati di Federigo in Tofcana. 
i id5 II Marchefe di Tofcana Guelfo torna in Germania . Federigo 
Barbarofsa dà ai Pifani l’i’nveftitura dell’ Ifola di Sardigna. 
iióó Federigo Barbarofsa fa venire in fretta in Italia Rinaldo Ar- 
civefcovo di Colonia , e Criftiano Arcivefcovo di Magonza 
con molte forze per coftringere alla fua ubbidienza la Città 
di Tofcana, e della Marca: la qual cofa efli efeguirono. 
tióy Rinaldo Arcivefcovo di Colonia conferma ai Saneli la dona- 
zione di Poggibonlì fatta da Guidoguerra. 
xióS Federigo Barbarolfa congiurando contra di lui tutte le Città 
d’Italia, non fenza fua ignominia fe ne fugge in Germania; 
avendo prima confermato al Monalìero di Santa Maria di 
Serena tutti i beni, e privilegi. 

xiógll Vefcovo di Firenze Giulio è perfeguitato dall’Antipapa, e 
fta nalcofo nelle cafe de’ cittadini . Origine de’ Guelfi , e 
Ghibellini, che non fi sa d’onde traeflèro un tal nome: I 
Guelfi erano i feguaci della Chiefa,e del Papa: i Ghibel- 
lini dell’ Imperio, e dellTmperadore. In quell’anno fi trova, 
che i Medici infieme co’Sizj fondaflero torre, e abitazione 
in Mercato Vecchio.' 

4170 I Fiorentini vanno contra gli Aretini , che la tenevano dai 
Conti Guidi, e fono rotti, e disfatti: e perchè gli Aretini 
promifero di non tenerla più co’ Conti Guidi , furono rila- 
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fciati però dai Fiorentini tutti i loro prigioni. 

1171 Continuano le difcordie fra i Pilàni , e Lucchefi. I Lucchefi 

tirano dalla fua i Piitolefi ; ed i Pifani fanno lega co’ Fio- 
rentini y a’ quali accordano la cala in Pifa, e varj dritti, e 
favori pel commercio : e diverfi altri patti di reciproca of- 
fefa , e difefa : obbligandofi i Pifani a non far mai pace c<j’ 
Lucchefi fenza il confenfo de’ Fiorentini , e di ratificar la 
lega ogni dieci anni. 

1172 I Lucchefi prendono San Miniato, Fufcano , e Viareggio. 

1273 Crifliano Arcivefcovo di Magonza venendo in Tofcana , e 

radunando in Siena gli Ambafciadori di tutte le Città della 
Tofcana , e dicendo che era venuto per rimettere le loro 
gare , ebbe per rifpofia dai Fiorentini , e Pifani , che non 
abbilognavano a loro i fuoi configli, e che volevano vivere, 
e governarfi a modo loro. 

ii74Gran Guerra fu queft’anno fra i Sanefi , e Fiorentini a ca- 
gione delle Cartella fra di loro confinanti in Chianti , e la 
queftione maggiore fu fui Cartello di Staggia . Avendo dun- 
que guerra i Sanefi con que’di Montepulciano, i Fiorenti- 
ni favorirono i Montepulcianelì,e venendo con un efercito 
in loro ajuto fi attaccarono ambedue intorno ad Afciano, 
e i Sanefi furono fconfitti da’ Fiorentini . Criftiano Arcivg- 
fcovo di Magonza , Legato dell’ Imperadore in Italia conce- 
de alla Canonica d’ Arezzo già ricevuta fiotto la protezione 
Imperiale la Terra, e Cartello di Topoli, e quella di ter- 
razzano . 

1175L’ Imperador Federigo mette in pace i Sanefi , ed i Fioren- 
tini. 

1176L’ Abate del Lambarda, e Cavalcante fonoConfoli di Firen- 
ze . I Sanefi per fare acconfentire i Fiorentini alla pace do- 
nano a’medefimi la metà di Poggibonfi, e rjlafciano Brolio 
Lucignano, Campi, Monteluco, e Tornano, e liberano piò 
Terre intorno l’Arbia. Federigo Imperadore viene colla mo- 
glie, e figliuolo in Pifa , ed è ricevuto onorificamente da’ 
Pifani, che gli prefentarono le chiavi della Città. 

1177 Due incendj fanno in queft’anno grandiftimo danno inFiren- * 
ze ardendo dal Ponte vecchio fino in mercato vecchio; e da 
San Martino al Vefcovo' fino a Santa Maria Ughi , dila- 
tandoli fino a S. Giovanni . Similmente il fiume Amo die- 
de fuori per le gran piene, e cadde il Ponte vecchio. Que- 
lli furono i preludj delle guerre civili , che poi ne nacque- 
ro. 



Digitized by Goqgje 




DELLA CITTA’ DI FIRENZE 



47 



ro . Gli Uberti ne furono i Promotori , attaccando lite co’ 
Confoli , i quali erano Uberto Uberti-, e Lamberto Lam- 
berti. Si pole in arme, e in partito tutta la Città, e alla 
fine per iftanchezza fi pofarono . L’ Imperador Federigo s’ 
inginocchia, e adora in Venezia il Pontefice Alellàndro IIL 
e promette di fare a Santa Chiefa ogni emenda . Il medefi- 
mo Imperadore piglia in protezione il Monartero di Santa 
Flora in Arezzo, e gli conferma tutti i dritti, e priyilegj 
e ne aggiugne de’ nuovi. 

1178 Per la riconciliazione dell’ Imperadore col Pontefice i Tofca- 
ni tornano in grazia di BarDaroila . Califto Antipapa s’in- 
ginocchia ad Alellàndro , e rinunzia alle fue pretenlìoni . Fe- 
derigo Imperadore nell’ edere a Pila , e loggiornando nel 
Vefcovado conferma a’ Canonici di Pifa tutti i privilegi lo- 
ro già dati. E in Pavia conferma all’ Arcivefcovo di Pifa, 
e alla Cattedrale tutti i beni, e giurifdizioni, che aveano. 
Nel Cartello di San Miniato concede un privilegio alla Ba- 
dia dell’ Ifola . 

1179 Ranieri, e Ugolino fuo fratello fon Marchefi di Tofcana. 

uSoCriftiano Arcivefcovo di Magonza Vicario di Tofcana, cede 
a’Sanefi fulla metà di Cartel Montorio tutti i dritti dell’ 
Imperio . 

1 18 x Alellàndro III. muore, e fùccede Lucio, il quale col confen- 
fo dell’ Imperadore concede a’ Lucchefi il battere moneta. 
I Pilani , e i Lucchefi pattuiscono fra di loro fui battere 
della moneta, e convengono, che nella moneta Pifana non 
vi fi metta il nome di Lucca , e di Arrigo ; anziché vi 
fi leggeilé nominatamente P///r,e il nome di Fcderigo ì e di 

* Corrado: dal che fi comprende, che prima di quelle conven- 
zioni i Pilani avevano la facoltà di far la moneta Lucchefe 
disfacendo anche l’iHeffa moneta Lucchefe per conceflìone 
data loro da Corrado, o da Federigo Imperadore. 

1182 Sono Confoli di Firenze Bongianni Àmidei, e Uberto Infan- 

gati. Volendo quelli ampliare il ‘ loro Contado, mandarono 
• la loro gente in Chianti a prendere Montegrolfoli ;il qua- 
le non volendoli arrendere fu prqlo per forza. 

1183 Gli Empolefi fi fanno Cenfuarj della Repubblica Fiorentina, 

promettendo d’offerire la mattina di S. Giovanni in Firen- 
ze un Cero migliore di que’ di Pontormo , e di efl'ere in 
ogni guerra co’ Fiorentini fuori, che contra il Conte Gufi 
L’ Arcivefcovo di Magonza Vicario deli’ Imperadore in T 
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frana muore . L’ Imperador Federigo conferma un privilegio 
dato alla Chieù di Luni da Papa Aleiliandro III. l’anno 

1 ‘ 79 - 

1184I Vecchietti, e gli Uberti fono Confoli in quell’ anno . Ber- 
nardo Vefcovo Fiorentino accorda certe differenze , che paf- 
favano fra i Popolani di Santa Trinità , e di Santa Maria 
Ughi . I Fiorentini fanno l’imprefa del Cartello di Spo- 
gna,o Pogna in Valdelfa , e lo prendono. I Lucchefi fan- 
no confederazione , e pattò co’ Fiorentini , obbligandofi di 
difendere i Fiorentini , e la loro roba in tutto il dominio 
Lucchefe ; ed a molte altre cofe riguardanti il Commercio . 
Di più promifero di dare ajuto a’ Fiorentini per venti gior- 
ni nel termine di venti anni in ogni guerra, che facertèro, 
e particolarmente contra i Piftojeli: eccettuato però contra 
all Imperadore,contr’al fuo figliuolo Arrigo, a’ Genovefi , e 
altri .Que’ del Cartello diMangone fecero lega co’Fiorentini 
e fi obbligarono di tàr guerra , e pace a modo de’ Fioren- 
tini^ di dare per cenfo ogn’anno una libbra di puro ar- 
gento, e di offerire il Cero a San Giovan Batifta ; e da- 
re un albergheria a’Conloli Fiorentini . Il Conte Alberto, 
e la Contelfa Tabernaria fi obbligarono a disfare il Cartel- 
lo di Pogna, e tutte le Torri di Certaldo, e di dare una 
Torre a’ Fiorentini di quelle di Capraja,e confermarono 1 ’ 
obbligo di que’ di Mangone , e di far fare il medefimo ai 
Conti di Vernio , e d’ Ugnano . L’ Imperador Federigo ef- 
fendo in Crema ordina, che fi rendano alla Chiel'a di Vol- 
terra alcuni beni , che erano flati alienati , e venendo in 
S. Miniato, quivi conferma alla Chieia di Luni tutti i pri- 
vilegi concerti dagli altri Imperadori , e aggiunfe altre im- 
munità, ed efenzioni . Il Conte di Tofcana Guido Guerra 
fa donazione alla Chiefa , e Monaftcro di San Fedele . Il 
Re Arrigo eflendo in Fucecchio dà la fua protezione , e 
alcuni beni al Monaflero di Montefcalari. 

j 185 L’ Imperador Federigo viene in Firenze, e concorfero a lui 
tutti del Contado querelandofi dell’ambizione de’Fiorentini, 
che fi erano ufurpati tante Fortezze, e Cartella; il perchè 

. Federigo tolfe ai Fiorentini tutto il Contado fino alle mu- 

4 ra, privandolo d’ogni giurifdizione ,e da per tutto pofe fuoi 

Vicar) , e il limile praticò con tutte le altre Città di To- 
fcana, fuorché con Pila, e Pifloja , perchè quelle peli’ avanti 
li erano moflrate a lui parziali. Prele in protezione tutti \ 
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Monafterj di Vallombrofa , e particolarmente il Monaftero 
di Monte-Scalari, e loro concelie delle immunità. 

186 L’ Imperador Federigo conferma al Vefcovo di Volterra il 

dominio , e la giurifdizione della Città di Volterra , e di 
tutti i Cartelli, e polleflioni, e le cave d’argento di Mon- 
terio . Concede ai Sanelì l’ autorità di eleggere i Confoli , 
con quello però, che ricevano ogni anno l’mvdlitura gratis 
o dall’ Imperadore, o da’ luoi Vicarj , e dà loro facoltà di 
batter moneta, e di render ragione , importo loro un cenfo 
di lettanta marche d’argento fino. 

187 II Saladino riprende ai Criftiani Gerufa!emme,e Urbano IIL 

di Cala Crivelli muore in Ferrara agghiacciato nel cuore 
dal dolore . Il Re Arrigo dimorando pure in Fucecchio fa 
de’ privilegi a favore del Monallero di San Salvi . 

188 L’Arcivefcovo di Ravenna Legato del Papa viene in Firenze 

a predicar la Croce pel pallaggio di Terra Santa . I Fio- 
rentini vi andarono in buon numero, e vi fi portarono glo- 
riolàmente : e per quello fi crede , che ad ilìanza di Gre- 
gorio Vili, folle renduto dall’ Imperadore il Contado fino 
alle dieci miglia. Filippo figliuolo dell’ Imperadore Duca di 
Tofcana prende fotto la fuà protezione la Chielà , e i Ca- 
nonici d’Arezzo con tutti i loro beni . Federigo Imperadore 
ftando in San Miniato dà, e conferma al Vefcovo di Vol- 
terra il dominio di quella Città, e tutte ie altre cofe con- 
ceifegli nel 11 86. Anfelmo è Prelidente della Tofcana. 

189 L’ Imperador Federigo ad illanza del Pontefice , di cui era 

tornato ubbidtentitììmo , va all’ acquifto di Terra Santa . 
Vanno con lui molti Nobili , e Cittadini Fiorentini • ef- 
fendo Confoli di Firenze Uberto de’ Macci , Carretto de’ 
Campiobbi , e Tignofino Uberti . 

1190 Federigo Barbarollà muore affogato nel fiume della Serra in 
Armenia, mentre volea bagnarfi . Succede Arrigo VI. fuo 
figliuolo, il quale etièndo in Sutri conferma ai Pifani i pri- 
vilegi ■» c he aveva loro concertò fuo Padre , e ne dà anche 
de’ nuovi . Rmieri , e Uguccione fono Marchefi di Tofcana . 
Tolemaide è prefa dai Criftiani. Eliendo Vefcovo di Firenze 
Piero, e il Conte Ridolfo da Capra ja Rettore, fu recato in 
Firenze il Braccio di San Filippo Apoflolo,che fu donato 
alla Città da Monaco, Patriarca di Gerufalemme, Cittadino 
Fiorentino, e il Vefcovo di Firenze mandò a prenderlo fino 
in Gerufalemme . Fu incontrato con una grandiiìlma Pro- 
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certione del Clero, e di tutti gli Ordini della Città, e fu 
porto nella Chiefa di San Giovanni, 
irpi Arrigo VI. eflendo a Lucca , conferma il privilegio concedo 
da Federigo fuo Padre alla Chiefa di Luni : e nell’ eifere a 
Prato prende lotto la l’uà protezione il Monaftero di Val- 
lombrola , e gli dà delle immunità : il fimile fa al Mona- 
ftero di Paflignano, confermando quello fuo propofito nell’ 
eifere a Pavia di pallàggio. Nell’ edere a Pila imitando fuo 
Padre , fa vorifce il Monaftero delle Monache di Sant’Ilario, 
prendendo in protezione le Terre, Ville, e Cartella, e beni 
appartenenti a detto Monaftero. Prende anche in protezio- 
ne nell’ eifere a San Quirico il Monaftero di San Galgano 
fituato nella Campagna di Siena . 

1192 I Pifani mandano in ajuto d’Arrigo Imperadore un Armata 

navale di trenta Galee. 

1193 S’incomincia in quell’anno in cambio de’ Confoli a creare il 

Poteftà. Il primo fu Gherardo Caponfacchi . Quelli con i 
fette Rettori capi delle Arti , e co’ Configlieri accordò co’ 
Signori del Cartello del Trebbio di metter prelidio, e guar- 
nigione in detto Cartello a volontà de’ Fiorentini : obbli- 
gandoli i Trebbieli per ogni Cartello , che edificaifero , di 
portare ogni anno un cero a San Giovanni . I Fiorentini 
all’incontro li obbligarono a difendere iTrebbiefi,e i loro 
beni, come beni, e perfone proprie. Corrado Marchefe di 
Tofcana conferma al Monaftero di Palfignano tutti i fuoi 
beni , c dritti, e i privilegi datigli da Federigo, e da Arrigo 
Imperadore. 

1194 Arrigo VI. Imperadore dona a Guido Vefcovo di Lucca la 

Corte di Pefcia,con altri beni: e allora il Marchefe Cor- 
rado governava Pefcia. Lotterio di San Genefio è teftimo- 
nio alla conferma, che Arrigo Imperadore fa al Monaftero 
di Santa Flora d’Arezzo dei beni, e dritti al medefimo già 
concerti , donandone l’ Imperadore anche de’ novi . 

1195 Arrigo Imperadore elegge Duca di Tofcana Filippo fuo fra- 

tello^ Signore di tutto il Potere della Contesa Matilde. 

1196 Arrigo VI. concede al Vefcovo d’Arezzo , e alla Chiefa di 

San Donato varj privilegi , e immunità, e il dritto dibat- 
ter moneta: e dà alcune efenzioni,e privilegi ad Alberto, 
a Matteo, e a Guglielmino figliuoli di Ranieri da Montagu- 
to , prendendo i medefimi fotto il fuo patrocinio . Filippo 
Duca di Tofcana efiendo in Arezzo , e prefo fotto la fua 
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protezione il Monaflero di San Galgano , conferma al me- 
delimo i privilegi datigli da fuo Padre Federigo, e da Ar- 
rigo fuo fratello ; e limilmente piglia fotto la fua prote- 
zione la Chiefa d’ Arezzo, con tutti i fuoi beni . Si trova 
un certo Rolando Conte di Tofcana Palatino. 

1197 Arrigo Imperadore dona il Ducato di Suevia a Filippo Duca 
di Tofcana , e lo richiama in Germania . I Tolcani riman- 
gono in piena libertà , e fanno tutti una lega fra di loro a 
difefa della Chiefa, nel mefe di Novembre ; unendoli i Fio- 
rentini, i Lucchefi, i Sanefi,ed i Volterrani, lafciando luogo 
pe’ Pil'ani , Piltojefi , per que’ di Poggibonli , Conti Guidi, 
Conti Alberti ad entrare in quella Lega, e giurando, che 
neffuno dei Collegati dovelfe conofcere qualunque fi folle per 
Imperadore, Re, Principe, Duca, o Marchefe lenza fpecial 
oraine , ed efprelìò della Chiefa Romana , la quale doveva 
edere difefa, ed ajutata da tutte le forze della Compagnia. 
Il dì 13. di Novembre, fu giurata, e confermata in Firen- 
ze la Lega nella Chiefa di San Martino del Vefcovo dai 
ledici Confoli. Compagno degli Arrigucci, uno de’ Confoli 
in quell’anno di Firenze, compra in Chianti il Cartello di 
Montegroffoli . Arrigo Faffio è Vicario Imperiale in To- 
icana . 

1198 Arrigo III. muore , e Filippo contende l’Imperio con Otto- 
ne I III. di Saflonia, facendofi amendue chiamare Imperadori, 
valendofi acconciamente i Tofcani di quella loro difcordia. 
Que’di Samminiato al Tedefco distanno la Terra , che avea- 
no fui Poggio , e vengono ad abitare nel piano accollandoli 
ad Arno, e all’Elfa. Il Conte Guido Guerra giura in Fi- 
renze la lega in mano de’ Confoli Davazzino della Tofa, 
e Gherardello Vifdomini . Il Conte Alberto la giurò in Ca- 
maldoli, concorrendo co’ Fiorentini in tutte le loro guerre 
fuori, che contra que’di Semifonte. Que’ di Figline giura- 
rono di far quello , che facevano i Fiorentini , e di ubbi- 
dir loro , fuorichè fe forte ad erti comandato di disfar tut- 
to, o parte del loro Cartello. Que’ di Certaldo giurarono 
di far guerra , e pace ad arbitrio de’ Fiorentini , e di offe- 
rire ogni anno il Cero a S. Giambatirta , e di pagare ogni 
anno due libbre d’argento . Filippo eletto Imperadore procu- 
ra di tenere dalla fua parte i Pifani . 

11 99 Arrigo della Tofa, Bambo Mompi, e Buoncompagno Alber- 
ti fono Confoli di Firenze . Quelli fanno l’ imprefa del Ca- 
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Hello di Frodigliano , e lo prendono , e lo disfanno • Van- 
no per efpugnar Semifonte, e non profittano niente. I Pi- 
fani danno ajuto all’ Imperadore , che era a Vulturno con 
venti galere. 

izool Samminiatefi lafciano il Borgo a San Ginefio , e ritornano 
ad abitare fui Poggio . I Fiorentini fanno accordo co’ Vol- 
terrani, acciò non ajutino i Semifontefi. Il Conte Alberto 
col figliuolo promifero a Paganello de’ Porcari Podeftà di Fi- 
renze d’ellère co’ Fiorentini a far guerra con que' di Semi- 
fonte , donando alla Repubblica tutto il poggio di Semifon- 
te . Il Potelìà fuddetto , e i luoi Configiieri Tedaldo del 
Cantore , Ardingo del Riccio , ed Ottaviano Rolli riceve- 
rono quella donazione. Gli Ubaldini di Mugello giurano in 
mano del Podeltà Porcari , e di Stoldo Mugetto Confolo de’ 
Mercatanti, e di Ranieri della Bella di ditendere i Fioren- 
tini, e le loro mercanzie in tutto il loro diftretto, e forze. 

12,01 1 Fiorentini fanno lega co’ Sanefi, efiendo pur PodelU di Fi- 
renze Paganello de’ Porcari . Il giuramento fu fatto in pre- 
fenza di eifo Podeltà, di Rirtoradanno,e di Bruno, Giudici 
Fiorentini , di Guido d’ Uberto, e Davizzo Vifdomini Con- 
foli de’Soldati,e d’Ugolino di Scoiajo Cartellano di Monte- 
erofiòli . Fanno anche i Fiorentini accordo co’ Collefi , ob- 
bligandofi quelli di non recare alcuno ajuto a que’ di Semi- 
fonte . Si trovano Marchefi di Tofcana Ugolino , e Uguc- 
cione . 

1202 1 Fiorentini prendono il Cartello di Combiati in Mugello. 
Semifonte cade in mano de’Fiorentini per opera di Riceuuto 
da San Donato in Poggio della Famiglia del Sera , a cui è 
accordato ; ficcome a tutti i fuoi Difendenti , d’efler franchi 
in Firenze d’ ogni gravezza . Si accorda a’Semifontefi da 
Chiarito Pilli Confolo de’ Mercanti Fiorentini lo Ilare lot- 
to il dominio de’ Fiorentini, pagando venzei danari l’anno 
per ogni focolare . I Sangimignanefi , che erano Itati con 
que’ di Semifonte fi accordano colla Repubblica : e que’ di 
IVlontalcino temendo della potenza de’ Sanefi fi danno con 
alcuni patti in protezione de’Fiorentini. Guido figliuolo del 
Conte Guido è Marchefe di Tofcana. 

1203 I Fiorentini fi volgono ad abballare i Conti di Capra ja, e ab- 
battono Malborghetto,che flava in faccia aCapraja, e dal- 
le rovine di Malborghetto edificano Montelupo ; imitando i 
Pirtojeli , i quali avevano tolto a’ Conti Guidi Montettuirlo, 
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e avevano edificato Montale. 

1204'rignofo di Lamberto de’ Conti di Signa Confolo Fiorentino 
ratifica infieme co’ Sanefì prefifo Innocenzio III. Papa, l’ac- 
cordo fatto fra di loro . I Conti di Caoraja lì fottopongo- 
no in quell’ anno a’ Fiorentini , a’ quali aanno il lor Cartel- 
lo , e tanno varj patti , e i Fiorentini promettono di non 
disfare Capraja, fenza il lor confenfo , e di difendergli da* 
Piftojefi. 

1205 II Veicovo di Firenze muore , e fuccede in fuo luogo Gio- 
vanni da Velletri. 

1106 II Vefcovo di Firenze infieme colVefcovo di Fiefole dedicano 
la Chiefa di S. Jacopo in Campo Corbolini in oggi Com- 
menda de’ Cavalieri Gerofolimitani , a molti Santi , e Sante 
di Dio. 

1207 Incomincia la Città a reggerfi a Signoria Foreftiera in altra 

maniera diverta da quella , che finora avea fatto . Fino ad 
ora i Conlòli erano flati nove. Due erano i Confoli della 
Città : uno era Amminiflratore della Giuflizia , e fi chia- 
mava Confolo : Due erano i Confoli de’ Soldati : tre i Prio- 
ri de’ Mercatanti , e delle Arti; che fi dicevano Priori; e 
il Senatore . Quefti amminiflravano giuflizia : e liccome fi 
erano tirati addoliò l’odio di parecchi , deliberarono di eleg- 
gere un Forefliero co’fuoi Collaterali, e Giudici, il quale 
gaftigafse i Delinquenti, riferbandofi per loro gli Ufizj de’ 
Confoli , a’ quali li apparteneva il Governo di Stato . Il pri- 
mo Podeflà , che ebbe autorità sì grande fu Gualfredotto 
Grafselli Milanefe , il quale rifedeva nel Vefcovado, perchè 
ancora non fi era fatto il Palagio , che dichiamo ora del 
Bargello, dove poi rifedettero. A tempo di quello Podeflà 
fi fece guerra a’Sanelì, perchè contra 1 patti erano flati da 
loro nojati i Montalcinefi , e Montepulciancfi . I Sanefi fu- 
rono rotti a Montalto, e’I Cartello fu prefo, e disfatto, e 
furono mandati in Firenze prigioni da millefecento di loro. 
Il Conte Guido Guerra lì. fa una donazione, che poi vie- 
ne confermata con fuo confenfo dalla Contella Gualdrada 
fua moglie, all’Eremo di Camaldoli. 

1208 Gualfredotto Grallelli Milanefe , è raffermato nel fuo Ufizio 

di Podeflà. I Fiorentini tornano contra i Sanefi, quali fu- 
rono vinti per la feconda volta, e fu prefo loro, e disfat- 
to il Cartello di Rugumano, e fu dato il guaflo a tutto il 
loro Contado , fino a Rippalano, menando poi in Firenze 
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molto befliame , e moki prigioni . Ottone IV. piglia il go- 
verno dell’ Imperio , e viene in- Italia , e a’ 27. d’ Ottobre 
nella Terra di San Miniato; rimette a’ Saneli i tributi , che 
gli dovevano dare ; e conferma a que’ di Figline i privile- 
gi loro dati dagl’ Imperadori Federigo , ed Arrigo , e glie 
ne dà de’naovi. 

lìopEflèndo Ottone IV. coronato Imperadore da Innocenzio III. 
e portandoli dopo la coronazione in Prato prende lotto la 
fua protezione Piftoja con tutto il fuo Territorio , e con- 
ferma alla medefima tutti i fuoi dritti , e privilegi. Nell’ 
efler poi nella Terra di San Genefio a’ dieci di Febbrajo 
approva le donazioni fatte al Monaftero di San Salvadore 
di Fontana-Taone dal Marchefe Bonifazio , da Arrigo II. 
e dalla Conteffa Matilde; e prende lòtto la lua protezione 
il Monaftero di Vallombrofa , c gli concede di potere edifi- 
care lavatoj, e pifcine,non oflante le contradizioni de’ Nunzj 
Imperiali, e gli fa immuni da ogni loro gravezza. Concede 
altri nuovi privilegi al Monallero di Vallombrofa; e imi- 
tando la magnanimità di Federigo , ed Arrigo fuoi Prede- 
ceflòri , conferma alla Chiefa d’ Arezzo tutti i beni, chea- 
veva, e la riceve fotto la fua protezione. 

1210 Pare, che in quello tempo Ottone IV. fòlle in Firenze, e che 
donaffe al Conte Guido Seniore tutta la Campagna del Ca- 
fentino. I Pifani con un Armata di quaranta Galee danno 
ajuto all’ Imperadore, che andava a Precida. Ottone dà de’ 
privilegi, e immunità al Monallero di San Galgano, e gli 
conferma tutto ciò, che gli aveva donato il Vefcovo di Vol- 
terra Ildebrando. Eflendo Ottone IV. in Pila il dì 20.N0- 
vembre conferma al Monaftero di Santa Maria della Sere- 
na la donazione , che gli aveva fatto il Conte Gherardo, 
e vuole, che non corra contra detto Monaftero la prefcri- 
zione, le quella non è di feffant’ anni . Il medefimo Impe- 
radore numerando tutti que’ beni, ville, e poderi, che go- 
deva la Congregazione di Camaldoli , gli conferma alla me- 
defima, e gli riceve fotto la fua protezione. Dà anche dei 
Privilegi, e delle Efenzioni a Matteo di Montaguto, ed 
a’ fuoi difcendenti . 

1211I Sanefi non potendo piò refiftere, chiedono da’ Fiorentini la 
pace , e l’ottengono con condizione di rifare tutti i danni 
cagionati a’ Montalcinefi , e Montepulcianefi . Sono loro re- 
ftituiti i prigioni , ed elfi fi obbligano di non moleftare le 
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Caftella, che in mano de’ Fiorentini erano venute. 

1212 Ottone IV. è (comunicato dal Papa , perchè lì inoltrava ne- 

mico di Santa Chiefa. 

1213 Ottone IV. ebbe in Regno tante (confitte , che fu obbligato a 

tornarl’ene in Germania , dove pure fu combattuto e vinto 
dal Giovane Federigo. 

1214 Ottone IV. è vinto da Filippo Re di Francia, edèabbando- 

* nato da tutti. 

1215 Gherardo Orlandi, è PodelU di Firenze. Si crea quell’anno 
in Firenze la Parte Guelfa, e Ghibellina, e ne fono autori 
gli Uberti , e una Donna è cagione di tutti quelli gravi mali, 
e rovine ; perchè Buondelmonte Buondelmonti Cavaliere mot- 
to leggiadro aveva«promellò di torre per moglie una Gen- 
til donna di Cafa Amidei ; ed una Gentil donna di Cafa 
Donati lo didoife , e gli diede per moglie una fua figliuola. 
Di che recandofi ad onta gli Amidei, e i loro parenti fu- 
rono tutti in arme, e l’uccifero il dì di Pafqua di Refur- 
rezione , elfendo llati gli uccifori , Schiatta degli Uberti , Mo- 
fca de’ Lamberti , Lambertaccio Amidei , Oderico Fifanti , 
ed uno de’ Conti di Gangalandi. I Buondelmonti udita una 
tal morte furono con tutti i Tuoi feguaci in arme. Così fi 
divife la Città, chiamandofi Guelfi coloro, i quali fi accoda- 
rono a’ Buondelmonti ,e Ghibellini coloro , i quali la tennero 
con gli Uberti , nè per i tempi futuri fi mutarono mai di 
parte, nè d’animo. 

12 16 Ottone IV. di Saiionia muore miferaraente abbandonato anche 
da fuoi . Federigo Imperadore dona il Borgo a San Gene- 
fio al Comune di San Miniato infieme colla Strada Mae- 
ftra, con Privilegio, che per l’-avvenire la via detta stra- 
di palli per San Miniato. 

1217 Innocenzio III. muore in Perugia, e gli fuccede Onorio III. 
Romano chiamato Ciucio di Cafa Savclli. Per efortazione 
di quedo Pontefice molti Fiorentini padano all’acquido di 
Terra Santa, fianchi delle difcordie Civili, elfendovene al- 
cuni Guelfi, altri Ghibellini , ed altri di nefluna delle due 
parti. Ranieri è Marchefe di Tof'cana. 

1218 In qued’anno fu prefa Damiata, e la prima infegna, che fu 
poda su quelle mura fu del Comune di Firenze, falendovi 
il primo Buonaguifa de’Galigari. Eflèndo poi portata l’ in- 
fegna in Firenze fi conferva va per memoria nella Chiefa di 
San Giovanni. 
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ia 19 Corrado Arcivefcovo di Spira, Cancelliere dell’ Imperio vie- 
ne in Italia, e palla in Signa, dove legge un Diploma, in 
cui diceva d’eiier mandato dall’ Imperador Federigo per an- 
nunziare agl’italiani la Tua proliima venuta, e per largii giu- 
rare , e per far ciocché pareva a lui elier utile peli’ Impe- 
rio. I Conti Guidi fanno lega co’ Fiorentini , e promettono 
di guardar per efli il Cartello di Montemurlo . Efiendo Po- 
deftà di Firenze Otto da Mandella Nobile Milanelé , i Fio- 
rentini fi fanno giurar fedeltà da tutti i Signori Cattante 
Caftellani del vicino Contado . Eilendo crelciuta la Città 
particolarmente da quella banda, che fi chiamava Oltrarno, 
•• i Fidrentini gettarono un altro ponte, che lì chiamò allo- 
ra Ponte Nuovo, e coll’andar del tempo poi, Ponte alla Car- 
raia. 

1220 Federigo II. è coronato da Onorio III. e relìituifce allaChie- 
fa la donazione , che le aveva fatto la Contella Matilde ; 
e riceve lotto la l'uà protezione Guido, Tigrino, Rogeerio, 
Marcoaldo , e Aginulfo figliuoli del Conte Giudoguerra 
Conti Palatini di Tofcana , infieme con tutti i loro beni, 
e concede loro tutte le Regalie, e ogni giurildizione lopra 
tutte le Fortezze, Terre, Cartella, e Ville, checoftoro pof- 
fedevano : e dà de’ privilegi Alberto , Matteo , e Te- 
baldo di Montaguto . Mortennana Cartello degli Squarcialu- 
pi è prel'o da’ Fiorentini per trattato d’uno di quegli abita- 
tori, il quale è perciò dentato da tutte le gravezze, epe- 
fi. Comincia la guerra fra’ Fiorentini , e i .Pifani a cagione 
d’ un cane. Gli Ambafciadori Fiorentini eflendo in Roma a 
deiìnare con un Cardinale videro un Canino , che egli te- 
neva , e glie ne chiefero , e il Cardinale l’efibì loro . La 
mattina dopo vi andarono gli Ambafciadori Filini , videro 
il medefimo Canino , lo chiefero , e fu loto promello dal 
Cardinale, che non fi ricordava averlo già efibito agli Am- 
bafciadori Fiorentini . Quelli furono i primi jà mandare a 
prenderlo, ed effettivamente l’ebbero. I Pifani tcnendo'i per 
quello aggravati s’incontrarono con gl’ A mbafeiatòri Fioren- 
tini, e vennero a parole fra di loro, e poi alle mani, e al- 
lora i Fiorentini ne andarono al di lotto. Ma Oderifo Fi- 
fami melli infieme tutti i Fiorentini allaltò gli Ambakia- 
dori Pifani , e ne fece afpra vendetta ; dal che irritati i Pi- 
fani fecero rapprefaglia di tutte le robe , che erano in Pi- 
la de’ Mercanti Fiorentini. 
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I Fiorentini mandarono in Pifa i loro Ambafciadori per non 
romperla co’ Pifani proponendo $che avrebbero prefo in ba- 
ratto qualunque più vile mercamia : ma i (fifani rifpofero 
orgogliofamente , e negarono di voler far loro alcuna refli- 
tùzione . 

I222ln quell’anno fi venne a manifella guerra, e fattoli da’Pifani, 
e Fiorentini un buon efercito, fi venne alle mani a Cartello 
del Bolco nel Territorio Pifano il d) ai. Luglio, e combat- 
tendofi atrocemente,! Pifani furono fconfitti, recandoli pri- 
gioni in Firenze, come in trionfo, da milletrecento Pifani. 

1223 Gherardo Orlandi è Podeftà di Firenze . Que’ di Figline li ri- 

bellarono da’Fiorentini ;i quali andarono fiubito per gartigar- 
gli coll’ efercito. Ma non potendo aver quella Terra per la 
fortezza del luogo , vi edificarono per Battifolle il Cartello 
dell’Ancifa. 

1224 Onorio III. Pontefice ammonifce i Rettori della Città a vo- 

ler far l’ammenda delle ingiurie fatte a Ildebrando Vefcovo 
di Fifole fotto pena d’ interdetto . 

1225 La Repubblica compra il Cartello di Trevalle da Mofca de 

Lamberti, e fuoi Conforti. Federigo conferma alla Chiefa 
•d’Arezzo i privilegi concertile da Arrigo VI. In quelli tem- 
pi fiori il Beato Gherardo Mecatti da Villamagna mio An- 
tenato. Era quelli Lavoratore dei Signori Folchi, nella cui 
Famiglia erano molti Fratelli, fra quali uno ve n’era Cava- 
liere di Rodi, che conofcendo la pietà di Gherardo, Io con- 
. dufle feco nelle Guerre di Terra Santa , dove le fue fante 
operazióni gli fecero meritare d’ edere aferitto fra i Fra- 
ti Serventi di quella Religione . Nel Catalogo dei Santi 
della Religione di Malta, fi venera come uno de’ maggiori 
ornamenti; che abbia avuto la Religione Gg rofolimitana . 
Tornato a Villamagna , e prefo dalle proprie mani di San Fran- 
cefco d* Afilli l’abito Terziario, menò una vita fantirtima, 
praticando ogni atto di virtù Crirtiana , e particolarmente 
fu infigne nella mortificazione , e nella penitenza : ficchè 
venerato da que’ Popoli fino da quel di, che pafsò all’eterna 
gloria, è prefo anche al prefente da tutti i Lavoratori per 
Jm " loro A vvocato,e Protettore delle Campagne ■ andando par- 
ticolarmente nel mefe di Maggio molte Confraternite, e in 
modo ('pedale la Compagnia di San Bartiano di Firenze in 
procertìone a vi filare il fuo Santo Corpo, che fi conferva in 
un’ Oratorio, che minacciava rovina: ma Michele di Fran- 
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cefco Mecatti mio Padre, coll’ajuto di erta Religione Ge- 
rofolimitana lo riftorò nel principio di quello lecolo ; come 
tutto colla da pubbliche fcritture,che elillono nella Curia 
Arcivefcovile Fiorentina , per gli Atti di Mefler Giovan- 
nantonio Pecorini. 

izzól Conti Guidi vendono alla Repubblica Monte di Croce, e 
Monte Rotondo; e al Vefcovo di Firenze Galiga; avendo 
i Fiorentini gulìo, che fletterò lontani, per ellere i Conti 
-Guidi parziali all’lmperadore , che ogni di fimoflrava lem- 
pre più contrario alla Chiefa. Federigo II. riceve folto la 
lua protezione il Monallero, e Chiela di Vallombrofa con 
tutti i fuoi Monallerj , concedendo a’ medefimi le lidie im- 
munità, e favori, che avevano loro concelio Federigo I. ed 
Arrigo VI. EfTendo in San Miniato, conferma tutti i beni, 

• che avevano dato alla B#dia di San Salvadore, e di Santa 
Maria di Fucecchio, Cadolo, Lotario, Bulgarello, Uguiz- 
zone, e Ugolino Conti dello Imperio; tra i quali vi è il 
Monallero di San Bartolommeo di Cappiano , e la Chiefa 
di San Martino, e la Chiefa di San Vito, e altri beni. 

izig Malpiglio di San Miniato è Poteflà di Siena’. 1 Conti Guidi 
danno in feudo il Cartel di Briferno , e Poggio Ubaldo a 
Drudolo Figliuolo di Drudo Ugolino. 

1228 Federigo feri ve ai Sanefi , lamentandofi aliai con elfo loro, e 
dicendo ai medefimi, che il Pontefice era adirato con elfi, 
e gli eforta a far la fpedizione della Palei! ina. I Pi fan i per- 
dono la libertà, e la Repubblica, che rerta invaia dalC onte 
Ugolino. Andrea da Perugia è Podellà di l^irenze. I Fio- 
rentini vanno contra i Pillojefi, pregati da que’ di Monte 
Murlo. Danno il guaflo al loro Contado, e distanno Mon- 
tefiori,e prendono Carmignano. I Pillojefi per mezzo del 
Cardinal Giuffredo, Legato di Santa Chiela, chiedono la pace, 
e l’ottengono, con patto, che fi dislaccile la tamofa Rocca 
di Carmignano. Quella fu la prima volta, che i Fiorentini 
ufeirono col Carroccio, che era un Carro a quattro rote tin- 
to di rollo, su cui s’inalberava il grande Stendardo rollo, 
e vermiglio della Repubblica Fiorentina , tirato da un par 
di Buoi: e colia Martinclla , che era una Campana, che Tuo- 
nava per un mefe , quando fi doveva far olle con alcuno, 
che poi in tempo di guerra fi poneva anch’erta fur’un car- 
ro, e al fuon cella medefima fi guidava tutto l’Efercito. ' 

1129 Avendoi Sanefi infettato que' di Montepulciano contra i patti 

fatti 
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fatti il 1227. effcndo Podeftà di Firenze Giovanni di Boc- 
caccio fu condotto l’Eièrcito contri di loro, e dato il guado 
al Contado, e disfatto il Caitello-di Mont dilati , e l'corl'o 
fino alla Pieve a San Citta verfo Chianti. 

1230 I Fiorentini tornano lulbanefe,e trapanano la Città, e vanno 

fino a San Quirico a Rolènna. Distanno il Bagno a Vigno- 
ne , e corrono a Radicofani levando gran preda . E perchè 
i Perugini avevano loccorfo i Sanefi, i Fiorentini fcefero 
nelle Chiane, dicendo d’aver ragione nel Lago . Ma chie- 
- dendo i Perugini ajuto dai Romani, i Fiorentini tornarono 
su quel di Siena , e tagliarono il Pino a Montecelede , e 
prelero da XX. Cartella , e fortezze , e fi prefentarono a 
Siena , e roppero gli Antiporti , e lcorfero 1 Borghi , e vi 
fecero mille trecento prigioni , che tutti menarono in Firenze 
come in trionfo. Poi fpianarono Capofelvoli in Valdambra, 
perchè in tempo di quella guerra avevano quelli abitatori, 
uniti con gli Aretini, fcorlo il Contado Fiorentino. L’ul- 
timo giorno di quell’ anno un Prete di Sant’Ambrogio detto 
Uguccione , avendo detto Meda, e non avendo bene afeiut- 
to il Calice , fi trovò la mattina feguente nel medelimo , 
fangue vivo rapprefo, ed incarnato , come alle Monache, e 
a- chi il vide fu manifedo. < 

1231 Fattali perquifizione da Giovanni Vefcovo di Firenze, e tro- 

vatoli il miracolo efler vero, fu collocato in un’ampolla di 
criftallo , come anche a dì d’oggi fi conferva, e fi modra 
al Popolo , portandoli a proceifione ogni anno la Domenica 
infra lattava del Corpus Domini. • k 

1232 L’ Imreradore condanna i Fiorentini per aver fatto guerra ai 

Sancir contra il di lui divieto . Non olUnte i Fiorentini 
vanno contea i Saneli , i quali avevano prefo , e : disfatto 
Monmp ilciano , eflendo Podellà Jacopo da Perugia , e pre- 
fero ÌT Calìe! lo detta Querciagroila , e l’atterrarono fino ai 
fondamenti. E fi confederò con i Fiorentini il Conte Uber- 
to di Maremma , facendoli didrettuale della Repubblica, a 
cui laiciò tutto il fuo dopo la fua morte ; e di -qui inco- 
^linciarono i Fiorentini ad aver ragione fopra Portercole. 
Di che sdegnati i Sanefi, gli tollero poi la vita, e fi accreb- 
' bero gli odj fra ambedue le nazioni mirabilmente . Si at- 

? *■ taccò quell’ anno il fuoco in F'irenze dalla cafa de* Capon- 

4È' fiacchi in Mercato Vecchio , e arfiero molte cale , e peri- 

* rono nelle fiamme ventidue perfone. 
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lz 33 Torello da Strada è Podeftà di Firenze. I Fiorentini tornarono 
contra i Saneli, e manganarono dentro la Città diSiena per 
ifmacco de’ Sanefi pietroni , alìni , e divede carogne. li Po- 
deftà di Firenze fece del'crivere in quell’anno tutti gli abita- 
tori dei Contado , facendogli comparire in Firenze , e fece 
loro fignificare di che condizione tollero, e quali beni pof- 
fedeffero . Accomodò le differenze, che erano fra i Volterra- 
ni . e Sangimignanefi, avendo quelli fatto novità nel Calie Ilo, 
e Territorio di Montevoltrajo . Quell’ anno lette Cittadini 
Fiorentini , che furono Buonfigliuoio Monaldi , Gherardo 
Soffegni , Ricovero Scalandroni , Manetto dell’Anrella , Gio- 
vanni ....... Bartolommeo Amidei ,e Rollo Falconieri 

’ fi ritirarono a Montefenario , d’ onde poi venendo ad ac- 
• cattare nella Città , li fermavano in un albergo piccolo 
detto a Cafaggio , dove avevano edificata una piccola Chie- 
l’etta chiamata Santa Maria delle Grazie , da una devotif- 
fima Imagine di nollra Dònna Annunziata dall’Angiolo, 
che elfendo creduta dipinta da mano Angelica , e concor- 
rendo molto Popolo per venerarla , fu poi detta la Chiefa 
della Nunziata , e i leguaci di quelli fette Santi Cittadini, 
i Servi di Maria. 

1234 Giovanni del Giudice nobile Cavaliere Romano è Podeftà di 

Firenze . Si tornò in quell’ anno contra i Sanefi , e furono 
prefì A fciano , e Orgiale , e da quaranta fra Cartella , e 
Ville andarono per la mala via . Si riattacca fuoco in Fi- 
renze, e brucia tutto il Borgo d’Oltrarno. 

1235 Ellendo Podeftà di Firenze Compagnone del Poltrone , ed 

eilendo ufciro per tempo l’Elercito Fiorentino a danno de’ 
Saneli, quelli chiefero la pace, che fu fermata in prefenza 
del Cardinal Prgneflino con condizione : Che riiacelìero 
Montepulciano: non moleflafl’ero Montalcino;e reflituillero 
quel che avevan tolto agli Orvietani : e i Fiorentini Jì ob- 
bligarono a rendere loro i prigioni , fubito che Montepul- 
ciano folfe in piedi . 

1236 Federigo incomincia amo!eftare*e abbattere varie Città della 

Tofcana confederate col Pontefice . Eiiendo Podeftà di Fi- 
renze Rubaconte da Mandella , fu gettata la prima pietra 
d’un Ponte nuovo, che fu dal fuo nome chiamato Ponte a 
Rubaconte . Furono anche laftricate le vie della Città , le 
quali erano fino allora ftate di mattoni. 

1237 Eilendo i Fiorentini contenti della condotta del lor Podeftà 

Ru- 
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Rubaconte da Mandella , dopo d’ averlo regalato del Pen- 
none, lo raffermano per Podeftà anche di queii’ anno , che 
fu fpefo in accordare certe differenze , che vertevano fra i 
San Gimignanefi ,e Volterrani. Federigo Imperadore elfen- 
do in Melfi , confermò la Bolla di Gregorio del 1129. in 
cui concede all’Abate del Monaflero d’Amiate di poter of- 
fervare nel fuo Monaflero la Regola Ciftercienfe. Il Cartel- 
lo di Camporena fi fottomette a’ Samminiatefì per via di 
compra . 

1238 In quell’ anno feguì , che il fole fi ofcurò , e il volgo igno- 

rante fece gran prognoftici, e ne concepì gran timore. Gli 
Uomini di Cartel Falfi danno una eommiffione alla Comu- 
nità di San Miniato. 

1239 II Podeftà di Firenze della Cafata di Geflo , ricevette fotto 

la protezione, e guardia della Repubblica , l’Abate di Colti- 
buono con tutte le perfone, e beni del Monaflero. Pandol- 
fo Fafianella è Vicario dell’ Imperadore in Tofcana. Fede- 
rigo Imperadore va a Lucca , e Pila , dove fermandofi in- 
fiammò i Pifani contra i Genovefi, che feguivano la Chie- 
fa , e ridulìe dalla fua parte molte Città della Tofcana. 
Fiori in quelli tempi Accurfio famofiflimo Giurifcoufulto, 
nato d’ ofcuri natali nella Villa di Bagnuolo , porta dirim- 
betto a Monte Buoni , tre miglia lontana da Firenze. 

1240 Federigo Re di Antiochia figliuolo dell’ Imperador Federigo 

è Capitano Generale in Tofcana peli’ Imperio. L’Imperado- 
re fe ne va a Siena con elfo lui . 

1241 Gregorio IX. che era di Cala Conti di Signa fa un Concilio 

in Roma , dove vi dovevano intervenire .tutti i Prelati di 
Francia, e d’ Inghilterra . Lo che fentendo Federigo Impera- 
dore , coll’ajuto de’Pifani , che diedero quaranta Galee, i 
Prelati fuddetti furono da Enzo Re di Sardegna figliuolo 
baftardo dell’ Imperadore, aiialiti alla Meloria , e fatti mi- 
feramente morire. 

1242 Federigo Imperadore fi moftra nemico dichiarato del Papa, 
e di Santa Chiefa. 

•1243 Per la potenza di Federigo Imperadore , quafi tutta Italia è 
in ifcomniglio. 

1244 Gregorio IX. muore, e fuccede Innocenzio IIII. Genovefede’ 
Conti d’AIaena detto Ottobuono del Fiel'co. Si celebra il 
Concilio in Lione , dove è poi fcomunicato Federigo, e depo- 
rto , pacandovi il Papa dinafcofto per tema delT Imperadore. 
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1245 II Papa concede il Cappello Rollo a’ Cardinali . Federico com- 
tnove tutta l’ Italia contra del Papa , e chiede da’ Fiorenti- 
ni degli Statichi, e gli turano mandati varj Cittadini , che 
rattenne a San Miniato al Tedelco. 

1245 Federigo ritiene alatamente i Guelfi, e rimanda i Ghibellini 
Fiorentini . Intanto fi i’parfe per la Città il peftilenziofo 
veleno de’ Guelfi, e Ghibellini. 

1247 I Fiorentini fi dividono in Guelfi , e Ghibellini : effendo i 

Guelfi quelli, che la tenevano colla Chiefa , Ghibellini quel- 
li, che la tenevano coll’Imperio. I Guelfi, e Ghibellini di 
Firenze fi attaccano crudelmente infra di loro, dividendoli 
in fazione nonTolo la Nobiltà, ma anche il Popolo. 

1248 L’ Imperadore per abbattere la parte Guelfa manda in Firen- 

ze un fuo figliuolo ballardo per nome Federigo con mille 
iecento Cavalieri Tedefchi, i quali uniti co’ Ghibellini rup- 
pero i Guelfi in tutte le contrade di Firenze. 

1249 IL ? a P a dà l’interdetto a tutte quelle Città, che l’avevano 

tenuta coll’ Imperadore , e i'Conti Giudoguerra, e Ruggie- 
ri fono Capitani della Chielà. I Guelfi di Firenze ellendo 
vinti da per tutto , abbandonano la Città , e fe ne vanno 
parte a Montevarchi, e parte aCapraja. I Ghibellini rima- 
iti in Firenze, rovinano le Torri, e i Palazzi, e infino le 
Chicle , dove i Guelfi frequentavano ; dileguando di diltrug- 

, gere il Duomo di San Giovanni, su cui fecero cadere una 
Torre , ma nel cadere fi divertì altrove. I Ghibellini per 
frenare le {'correrie de’ Guelfi, che da Capraja e Montevar- 
chi venivano fino alle porte della Città, ritengono otto- 
cento Tedefchi al lor foldo lotto Giordano Lancia. I Te- 
defchi vanno a Montevarchi, ad attaccare i Guelfi, e fono 
da quelli rotti , e feonfitti . L’ Imperadore dopo aver avuta 
una gran rotta da’ Parmigiani viene in Tofcana, e unitoli 
co* Ghibellini , va all’ attedio di Capraja, che alla fine reità 
vinta, e fono prefi fra gli altri il Conte Ridolfo da Capraja, 
e Rinieri Buondelmonti detto il Zingano , i quali furono 
condotti in Puglia, e fatti miferamente morire, e al Buon- 
delmonti furono abbacinati gli occhi, e morì romito neU’ Ito- 
la di MonteCrilto. L’ Imperadore parte di Tofcana , ed En- 
zo figliuolo baltardo di Federigo è rotto , e fatto prigione 
da’ Bolognefi . 

*2501 Ghibellini Fiorentini vanno ad attediare i Guelfi al Cartel- 
lo d’Oltina in Val damo ; ma non profittano niente: anzi la 

notte 
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notte di San Matteo fono forprefi , e fconfitti in Figline, 
e coflrerri a levare l’ alledio aa Oftina . Il Popolo Fioren- 
tino fi leva a rumore contra i Ghibellini , e maliìme con- 
tra gli Uberti, e toglie la fignorià della Città al Podeftà, 
e crea nuovo governo , facendo trentafei Caporali di Po- 

r olo , eleggendo -per Capitano di detto Popolo Uberto da 
.ucca . Quello Capitano fece dodici Anziani di Popolo, 
due per Serto, e quelli Anziani guidavano il Popolo, e con- 
figliavano il Capitano , radunandoli al fuon d’ una Campa- 
na , che forfè era dove è ora il Campanile di Badia . Ciò 
fu ftabilito il dì 20. d’Ottobre. Dipoi coll’autorità degli 
Anziani furono dati dal Capitano venti Gonfaloni , o lìano 
Bandiere a tre Caporali per Serto, eccetto Oltr’Arno, e 
San Piero Scheraggio , che n’ avevano quattro , e ogni Gon- 
falone era diverfo dall’altro nel colore, e nell’ Imprefa. Fu- 
rono poi dati in Contado a novanzei Pivieri un Gonfalone 
per ciafcuno, obbligandogli ad ellere ognuno all’ajuto dell’ 
altro, e a venire in Città, quando il bifogno lo richiedef- 
fe. Diedero anche in Firenze fei Infegne di Cavalleria, una 
per Sello. Si diede anche principio al Palagio in folla Piaz- 
za di Sant’ Apollinare: e prefa dal Popolo la Signoria rior- 
dinò, che fi tagliaffero le altiflìme torri di Firenze fino ad 
una certa, e determinata mifura, e delle pietre, che avan- 
zarono fe ne murò la parte , che fi dice Oltrarno . Sulla 
fine dell’ anno , eflendo morto in Ferentino in Puglia l’Im- 
perador Federigo , furono richiamati i Guelfi in Firenze, ri- 
putandofi nemici folo quelli , i quali erano contrari alla 
Patria . . - 

1251 I Guelfi rientrano in Firenze dopo quali due anni , che ne 
erano fiati cacciati. Il Popolo, e il Comune di Firenze va 
contra Piftoja, .ertendo Podeftà di Firenze Uberto da Man- 
della Milanefe, il quale perchè favoreggiava piu i Guelfi, che 
i Ghibellini , perciò quelli non vi concorlero . I Pirtojefi 
furono fconfitti a Monterobolini : e tornati i Guelfi in Fi- 
renze , re cacciarono i Ghibellini , e la Città rimafe lòtto 
la. Signoria del Popolo, e de’ Guelfi, mutandoli la bandiera 
e iolegna della Città , che prima- era il Campo Vermiglio 
e il Giglio bianco, e facendoli al contrario, il Campo bian- 
co , e il Giglio vermiglio ritenendoli quella dai Guelfi , e 
la prima dai Ghibellini .Quelli fi unirono con gli Ubaldini 
di Mugello , e tentarono di prendete Montecinico . Ma i 

Guelfi 
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Guelfi vanno in Mugello, e gli rompono. I Ghibellini , che 
(camparono, uniti con altri Ghibellini, e colle Mafnade Te- 
desche entrarono in Valdarno, -e fecero ribellare Montaja . 
La Cavalleria Guelfa vi accorfe, e fu rotta dalle Mafnade 
Tedefche . Corrado infieme co’ Pifani fcorfe a Napoli , e ne 
fece l’aiìèdio. 

I Fiorentini tornano contra i Ghibellini, e Tedefchi,i quali 
fono ajutati dai Sanefi, e da’ Pifani. I Fiorentini rompono 
gli uni, e gli altri , e poi fi volgono contra i Ghibellini, 
e. Tedefchi, che erano a Montaja, e prendono il Cartello, 
e lo atterrano . Poi fe ne vanno contra que’ di Tizzano, 
perchè avevano prefo le armi in favore de’Pirtojefi,el(èndo 
allora Podeftà Filippo Ugoni daBrefcia.E venendo i Luc- 
chelì in favore de’ Fiorentini , furono quelli (confitti a Mon- 
topoli dai Pifani, e Sanefi. I Fiorentini ciò udendo lalcia- 
rono 1’ alìedio di Tizzano , e partirono la Gulciana e fo- 
praggiunfero al Pontadera i Pifani, e gli attaccarono, e gli 
(confilfero, liberando tutti i prigioni Lucchese mandandone 
in Firenze piu di tremila, lenza i morti, e lenza coloro,!, 
quali condulléro nella loro Città i Lucchefi , ert'endo feguito 
quello fatto d’arme il dì primo di Luglio. In quello tempo 
li aizò il Ponte a Santa Trinità , adoprandoli aliai Lamber- 
to Frefcobaldi Anziano del Popolo , che era allora in Signo- 
ria.. Si battè anche il -Fiorino d’oro di finitiima lega: tal- 
ché vedutofi dal Re di Tunilì,e interrogati i Pifani diche 
Stato forte quella moneta , e avendo’ erti rifpolto , che era , 
de’ loro Romagnuoli ; Pela Barducci Mercante Fiorentino 
manifellò al Re la qualità de’ Fiorentini , che furono fatti 
franchi, e conceda^ loro i medelìmi privilegi , che avevano 
i Pifani . Dipoi elfendofi ribellato Figline per opera del 
Conte Giudo Novello , che con i Ghibellini fi era in erto 
rifugiato , alia fine la Terra fi arrefe , e fu diftrutta , ed 
aria'. Di qui fi voltarono contra i Sane lì , che ftringevano 
Montalcino , e furano quelli rotti dai Fiorentini , e Mon- 
tanino fu liberato. E cosi in tre anni, che il Governo fu in 
mano del Popolo, fi fece più, che in tutto il tempo, che fu 
in mano de’ nobili: del che le ne attribuifce la cagione alla 
lobrietà de’Fiorentini : perchè il vitto conlifteva in vivande 
femplici , e grollòlane : le Donne ufavano una llretta gon- 
nella di fcarlatto, con un mantello in capo: e le doti non 
erano più , che trecento lire . Manfredi fa lega con tutti i 
Ghibellini Tofcani . Ellèn- 
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I2$3 Eflendo PodeftA di Firenze Paolo da Soriano, e Capitano di 
Popolo Lambertino di Guido Lambertini, i Fiorentini anda- 
rono a olle l'opra i Piftojefi , perchè li tenevano a parte Ghi- 
bellina . Ma i Piftojeli patteggiarono di rimettere nella Città 
i Guelfi , e di fabbricare in Piftoja un Caftello per loro 
ficurezza . Si tornò poi contra i Sanefi , perchè erano quelli 

S ure ritornati a ftringere Montalcino . Fu dunque liberato 
lontalcino , dato il guafto al Contado de’ Sanefi , e prefe 
diverfe loro terre. 

1254 I Fiorentini eflendo Podeftà di Firenze Guifcardo da Pietra- 
fanta Milanefe, e Capitano del Popolo Guglielmo de Ran- 
goni , comprarono dai Conti Guidi , e dai Conti di Por- 
ciano i Cartelli di Montemurlo , e Montaguto , e torna- 
rono contra i Sanefi , ed aliediarono Montereggioni . I Sa- 
nefi chiefero pace, e l’ebbero con condizione di non mole- 
lìar mai que’ di Montalcino . Si andò contra Poggibonfi , e 
fi ebbe a patti; e contra Mortennana Caftello degli Squar- 
cialupi , e fi ebbe a forza . Si andò poi contra Volterra, 
e fi devaftò il loro Contado . I Volterrani vennero contra 
i-Fiorentini , e fermati fui poggio gli moleftarono con gran 
danno . Ma in un tratto fuperato il Poggio , i Volterrani, 
furono fconfitti, e fuggendo mefcolati co’ Volterrani, entra- 
rono in Volterra , e la prefero ; e non le diedero il lacco, 
perchè il Clero col Vefcovo venne con la Croce in mano 
chiedendo mifericordia. Riformata la terra a lor modo, an- 
darono contra i Pifani , i quali chiefero pace , e fecero 
aftutamente invogliare i Fiorentini di Ripafratta, in vece di 
Piombino da prima chiefto dai Fiorentini per prezzo della 
medefima. Gli Aretini Guelfi fecero poi lega co’ Fiorentini* 
i quali poi comprarono il Caftello di Pulicciano porto di là 
dall’ Ella da Rinieri degli Uberti . Quell’anno fu chiamato: 
L'Anno Vittoriofo . Mori in queft’ anno Papa Innocenzio 
IIIL che aveva canonizzato San Pietro Martire Domeni- 
cano . Quelli predicò già in Firenze contra gli Eretici , e 
ajutato dalla Famiglia de’ Rolli gli vinfe, e la Colonna di 
Santa Felicità ; su cui vi è la Statua di detto Santo, e la 
Colonna a San Siilo , su cui vi è una Croce , detta oggi 
la Croce al Trebbio fono i termini , dove gli Eretici fu- 
rono vinti, e diflìpati. La Famiglia Lotteringhi della Stufa 
fondò in qu$ft’ anno 1 ’ Eremo di Monte Àfinario primo 
Convento de’ fette Fondatori de’ Servi di Maria, e lo dotò 
di varie rendite. I Alef- 
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1255 Aiertandro IIII. è eletto Papa . Quelli unendo al Monaflero 
di Vallombrof’a il Monaflero di Sant’ Ellero , che era di 
Donne , la Badeii’a chiamata Dionilìa flette un tempo ad 
ubbidire . Finalmente vita durante delle Monache , fu loro 
dato San Pancrazio, e furono alimentate dai Monaci Val- 
lombrofani . I Fiorentini mandano il Conte Guido-Guerra 
in ajuto degli Aretini. Quelli arrivato in Arezzo cacciò i 
Ghibellini contra voglia de’Fiorentini , nè volle ufcird’Arez- 
zo, fe non ebbe dodici mila lire, che diceva avanzare da- 
gli Aretini , e i Fiorentini 1 ’ ebbero ad impreflare , e gli 
Aretini non le reflituirono mai . I Fiorentini comprarono 
dal Conte Guido Novello la quarta parte , che erto aveva 
su i Cartelli d’ Empoli , Monterappoli , Vinci , Cerreto , 
Collegonzi , Collappeggio , e Mufignano . Poi fecero lega 
co’Sanefi con varj patti, e pofero anche pena pecuniaria a 
coloro, che non gli mantenevano. 
i25<JSi fece in quefl’anno lega con gli Aretini, quafi che co’me- 
defimi patti: fe non che fi obbligarono gli Aretini a pren- 
dere il Podeftà, e Capitano del Popolo a modo de’Fioren- 
tini , ed erti mandarono per Podeftà Rinieri del Caccia . 
Dipoi fi andò coll’Efercito fopra i Pifani, perchè contra i 
patti avevano prefe le armi contra i Lucchefi . Si combattè 
al Ponte a Serchio , ed i Pifani furono vinti . I Fiorentini 
fcorfero nel Pifano fino a San Jacopo in Val di Serchio , e 
quivi tagliarono un groflò Pino , e su di erto batterono il 
Fiorino d’ oro , quafi per fegno di giurifdizione . I Pifani 
chiefero pace , e l’ ottennero con dare a’ Fiorentini Mutro- 
ne, la Rocca di Marta, il Cartello di Trebbiano, e Vezzano 
con tutto il Territorio dalla Magra in su inverfo Genova . 
Promeflèro anche di dare ai Fiorentini Montopoli , Prati- 
glione , Palaja , San Gennaro , e Monte-Caftello : e altre 
Terre furono promefte ai Lucchefi . I Fiorentini potevano 
fecondo i patti o disfare , o ritenere dette Terre . Volevano 
i Pifani, cne Mutrone forte disfatto, e ottenevano l’inten- 
to, perchè avendo mandato varj Cittadini , avevano tirato 
nel lor partito varj de’ noftri . Solo rimaneva da fuperare 
Aldobrandino d’ Ottobuono . Eflèndo quefti fcarfo di beni 
di fortuna , penfarono i Pifani di fvolgerlo con danaro , e gli 
offerirono quattromila feudi. Ma egji rigettò tal promefla, 
e vedendo il grand’ utile , che riluttava all’ univerfale , fe 
Mutrone non era dislatto; qual nuovo Fabbrizio Romano ? 

pe- 
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perorò avanti il Popolo , acciò Mutrone rertafle in piedi : 
licchè morto di lì a poco, fu fepolto in Santa Reparata con 
grand’onore in un lepolcro nuovo: ma tornando poi i Ghi- 
bellini vittoriofì in Firenze, aprirono il lepolcro, e difuma- 
rono il di lui cadavere , e lo llrafcinarono empiamente per 
tutta la Città. 

1157 In quell’ anno i Fiorentini vanno contra Poggibonfi , e Io 
prendono, e lo disfanno fino ai fondamenti : ancorché fof- 
fero venuti Ambafciadori perorando, perchè folle conferva- 
to . Alfonfo Re di Cartiglia è eletto Imperadore ; e i Pi- 
l'ani fanno con lui lega, e lì promettono fcambievole ajuto. 

1258 In quell’ anno fu rinnovata folennementa la Lega in Santa 
Reparata fra la Repubblica , e gli Aretini : e crefcendo la 
riputazione de’ Guelfi, Filippo Abate di Santa Reparata in 
Romagna Diogeli di Faenza , li fece raccomandato della 
Repubblica , e le cedette Marradi . Pofero anche i Fioren- 
tini una pena di cento lire a chi alienava, ovvero obbligava 
beni Ecclefiallici fenza l’ approvazione Pontificia . Si lbllevò 
poi tutta la Città per feducimento del Re Manfredi di Si- 
cilia, volendo gli Uberti capi de’ Ghibellini torre al Popolo 
il Governo . Scopertoli il trattato , il Popolo corfe armato 
alle cale degli Uberti , e vi uccifero Schiattuzzo degli Uber- 
ti , e più loro famigliari , e fgherri : e prelì Caino degli 
Uberti , e Mangia degl’ Infangati , fu loro mozzata la fella 
in Orfanmichele : licchè tutti i Ghibellini temendo della lor 
vita le r.e fuggirono a Siena, che fi reggeva a parte Ghi- 
bellina: E il Popolo adirato buttò giù i loro cafamenti,e fi 
fervirono delle rovine di elfi per fabbricare le cale , che fono 
in fulla Corta a San Giorgio . E pèrchè fu apporto all’Aba- 
te di Vallombrofa, che era Gentiluomo Pavele di cafa Bec- 
cheria, che la teneva co’ Ghibellini , prefolo,e fattolo con- 
feti'are per via di tormenti , gli fu fulla Piazza di Sant’ApoI- 
linare troncato il capo ; ficchè i Fiorentini furono fcomu- 
nicati dal Papa , e danneggiati in tutte le loro mercanzie, 
che avevano in Lombardia . Fu poi mandato a Siena a tàr de’ 
lamenti co’ Sane fi , per aver eglino ricevuto in Città i Ghi- 
bellini contra i patti : ma i Sanefi non diedero a’ Fiorentini 
altro che parole. In quell’anno i Fiorentini fecero una leg- 
ge, che nell'uno potellé alienare , o obbligare beni Eccle- 
liaftici fenza l’approvazione del Pontefice , imponendo cento 
lire di pena ai difubbidienti. 

la Gli 
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1259 Gli Aretini ettendo loro Podertà Stoldo de’Roffi nobile Fio- 
rentino, fanno una fcalata a Cortona, e la prendono. I Fio- 
rentini , perchè Cortona era con effo loro in lega , vanno 
contra gli Aretini , e prendono Gretta in Cafentino , e Ver- 
nia, e Mangona de’ Conti Alberti, e ne prefero il portello 

J >er mezzo del Conte Aleflandro di quella Famiglia , en- 
ervando le Cartella pel medefimo , che allora era piccolo 
Garzone , e ne era legittimo Signore . 

1260 Finifce lo Stato Vecchio del Popolo Fiorentino , che aveva 
durato dieci anni . Manfredi Re di Sicilia dona ai Sanefi 
Montepulciano col fuo Territorio . I Fiorentini vanno con 
un grand’ Efercito contra i Sanefi, e Fuorufciti Ghibellini, 
e prendono Vico, Mezzano, e Caciole. I Ghibellini, ed i 
Sanefi mandano Ambafciadore al Re Manfredi ; e i Fio- 
rentini mandarono al Re Alfonfo di Cartiglia eletto Impe- 
radore , invitandolo a venire in Italia , e promettendogli 
grandi ajuti ; Brunetto Latini Maeftro di Dante . Il Re Man- 
fredi promette, e mandò ai Sanefi cento foli Tedefchi, che 
i Ghibellini prefero per impegnare il Re a dar loro mag- 
giori ajuti in avvenire . Ettendo l’ Efercito Fiorentino all’ 
Antiporto di Siena , Farinata degli Uberti fa allattare il 
Campo de’ Fiorentini dai Tedefchi , i quali fono tutti ta- 
gliati a pezzi ; e i Fiorentini fe ne tornarono a Firenze . 

I Sanefi , e i Fuorufciti tornano a domandare ajuto al Re 
Manfredi , e manda loro il Conte Giordano con ottocento 
cavalli : ed accattati dai Salimbeni Mercanti Sanefi molto 
ricchi ventimila Fiorini fanno un Efercito molto forte, con- 
correndovi i Pifani a dar loro ajuto : mandando in Firenze 
due Frati Minori per follecitare i Fiorentini a venire all’ 
acquirto di Siena : e ciò etti facevano , perchè non avevano 
quelli ajuti dei Re non che per tre mefi . I Fiorentini ben- 
ché Tegghiajo di Aldobrando Adimari confultafle in contra- 
rio, vollero ufcire in Campagna col Carroccio, e la Cam- 
pana , e con diecimila fiorini , prezzo richiefto dai Frati , 

g r chi dovea confegnare la Porta cogli ajuti de’Lucchefi, 
•lognefi, Piftojefi, Pratefi , Volterrani, Aretini, Sammi- 
niatefi , Sangiraignanefi , Orvietani , e Perugini , che faceva 
un Efercito di tremila Cavalli , e trentamila Pedoni , ven- 
nero all’Arbia, e proprio al luogo detto Montaperti . Qui 
furono mandati altri Frati per ifvelare ai Ghibellini del 
noftro Efercito , il vero difegno di Farinata , e de’ fuoi Con- 

for- 
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forti , invitandogli a paflàre nel Campo de’ Sanelì fui fer- 
vore della battaglia per Sbigottire i Guelfi . E in fatti ef- 
fendo ufcito l’Efercito Sanele , ed ertèndo incominciata la 
battaglia , Bocca degli Abati , il quale (lava vicino ad Ja- 
copo del Vacca de’ Pazzi , che portava l’ infegna de’ Cava- 
lieri Fiorentini , volendo partire alla parte Ghibellina , gli 
diede un gran colpo , e gli tagliò la mano , che teneva la 
bandiera , e fece cadere l’ una , e I’ altra in terra : ficchè 
tutti fi fcorarono , mafltme quando videro molti altri paf- 
fare alla parte contraria , non facendo con quanti , e quali 
nemici averli a fare . Che però l’Efercito Fiorentino fu rot- 
to, e (i perdette il Carroccio, e la Martinella, tutto il ba- 
gaglio , e vi fu gran mortalità di Fiorentini , e di Lucchefi: 
talché tornati acafa,e venendo i Ghibellini inverfo Firen- 
ze , i Guelfi giudicarono bene di lafciar in abbandono la 
Città , e di partirtene , come fecero il dì 13. Settembre , 
cioè nove giorni dopo, che era fuccefta la Battaglia a Mon- 
te-Aperti. I Ghibellini vennero in Firenze il dì 1 6. e a no- 
me del Re Manfredi incominciarono a governare la Città , 
facendo Rettore per due anni il Conte Guido Novello , il 
quale rifedette nel Palagio , che ora fi dice del Bargello. 
Fecero poi dichiarare Capitan Generale del Re Manfredi 
in Tofcana il Conte Giordano, e tutti giurarono fedeltà al 
Re Manfredi, e i beni de’ Guelfi furono conficcati, e le loro 
cafe rovinate : e delle rovine fi fabbricò la Porta , e la via, 
che fi chiamò Ghibellina , d’ onde venivano i Fedeli del 
Conte Guido di Cafentino per (lare a guardia di fua perdo- 
na. E mandarono Ambalciadori al Re Manfredi, e caccia- 
rono da Prato, da Piftoja, Volterra, San Gimignano, e da 
ogni Terra, e Cartello di Tofcana i Guelfi , reftando Lucca 
per unico afilo de’ medefimi . E richiamato il Conte Gior- 
dano dal Re Manfredi , fu prima da erti fatto un parlamento 
ad Empoli, e i Ghibellini propofero di disfare Firenze, e di 
ridurla a’ Borghi : ma Farinata degli Uberti vi fi oppofe, 
ed ufcì adirato dal parlamento , in cui poi venne ricondotto, 
colla promefla di far rertar Firenze in fuo effere : e fola- 
mente fi fece una lega per confervare tutte le Città di To- 
fcana, la quale fi chiamò Taglia ^ perchè fi taglieggiò ogni 
Città a dare un tanto per mantenere mille cavalli , che do- 
vevano accorrere, dovunque forte il bifogno. 
nói II Conte Guido Novello rimafto Vicario in Tofcana andò con 
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tutte le genti della Taglia, e co’ Tedefchi contra Lucca , 
e prefe Cartel! ranco , e Santa Croce, Santa Maria a Mon- 
te, Calvi, e Pozzo, e aflèdiò Fucecchio, ma non l’ebbe. 
I Guelfi vedendoli ftretti, mandarono in Alemagna Amba- 
fciadori a Corradino figliuolo del Re Corrado, a cui Man- 
fredi avea occupato il Regno, invitandolo a venire a riac- 
quiftarlo. Gli Ambalciadori , che furono Buonaccorfo Bel- 
lincioni degli Adimari , e Simone Donati tornarono pieni 
di grande fperanza, e portarono una mantellina , che quel 
piccolo Bambino porta va, che fi moftrava dai Guelfi in San 
Friano di Lucca con tanto concorfo di popolo, come fe fof- 
fe una venerabile reliquia, fperando ognuno , che crefciuto 
alquanto il Fanciullo, farebbe poi venuto a liberargli dalla 
tirannide. 



1262 I Guelfi di Lucca vengono di notte, e furtivamente prendo- 

no il Cartello di Signa. I Ghibellini col Conte Guido No- 
vello (limandoli vilipefi, radunarono tutte le genti della Ta- 
glia, e vennero a Signa in tempo, che i Guelfi fe n’ erano 
fuggiti , e riprefero la terra , e voltaronli lui Territorio Lucche- 
fe,e prefero Caftìglione . I Guelfi, e i Lucchefi penfarono 
d’ opporli ai Ghibellini, da’ quali facilmente furono vinti, e 
diflìpati per ertere di forze tanto inferiori . I Ghibellini pre- 
fero Nozzano , il Ponte a Serchio , Rotaja , e Sarezzano ; 
e i Lucchefi furono coftretti a patteggiare col Conte Gui- 
do Novello, cacciando i Guelfi, e ricevendo il Vicario per 
lo Re Manfredi , e concorrendo alla Taglia , dandofi Luc- 
ca a parte Ghibellina. 

1263 La cacciata de’ Guelfi fu trattata dai Lucchefi fegretiflimamen- 

te, e lenza Caputa de’ Guelfi , che ebbero tempo tre giorni 
di partire, e andarono con gran flento a Bologna, e reftan- 
do così tutte le Città della Tofcana a parte Ghibellina . 
Vivendo miferamente i Guelfi in Bologna, furono mandati 
a chiamare dai Guelfi di Modena. Imperciocché fi erano i" 
Modanefi divifi in due parti, ed ognuna s’ingegnava di cac- 
ciar l’altra. Accorrendovi , e unitili co’ Guelfi di Modena 
facilmente cacciarono i Ghibellini, e fi riftorarono, metten- 
dofi in arnefe di denari, e d’armi. La medefima forte in- 
contrarono a Reggio chiamativi da’ Reggiani Guelfi, ed era- 
no condotti da Forefe degli Adimari eilendo molto bella, 
e fornita gente, atterrandovi un Uomo di datura Gigantefca 
detto il Cacco , e corrottamente poi il Caca ; ficchè anche 
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qui arricchirono, e montarono in riputazione grandi ili ma . 
Intanto Papa Urbano IIII. commofle Cario Conte di Pro- 
venza, e d’Angiò, e Fratello di San Luigi a venire in Ita- 
lia contra Manfredi , intitolandolo Re di Sicilia, e dì Puglia. 
In quello tempo Manfredi Imperatore conferma a’ Sammi- 
niateli tutte le grazie concefle loro da Federigo fuo Padre. 

12^4 Urbano IIII. muore , e fuccede Clemente UH. il quale fi 
voltò inverilo Carlo d’Angiò , e follecitò la di lui venuta 
in Italia. 

12Ò5 Carlo d’Angiò, fentitone il parere di tutti i Baroni di Fran- 
cia fa un grand’ Efercito, e fotto il Conte Guido di Mon- 
forte lo fa palmare per le Alpi in Lombardia ; ed egli con 
trenta galee viene ad Oflia avendo fuperato le infidie del 
Re Manfredi , che con ottanta galee Genovefi , Pifane , e 
Napoletane flava per impedirgli il traghetto. Intanto al Con- 
te di Monforte,cne aveva paflato le Montagne, fi era uni- 
to il Marchefe di Monferrato, il quale era Guelfo, e fi era- 
no pur dichiarati favorevoli i Milanefi . Ma i Parmigiani , 
i Cremoneli, e altri Lombardi fotto il Marchefe Palavifi- 
nio Parente di Manfredi , guardavano i palli con molti Ca- 
valieri Lombardi, e Tedeichi . Intanto i Fuorufciti Guelfi 
Fiorentini chiefero al Papa di voler militare contra Man- 
fredi . Il Papa gli raccomandò a Carlo d’Angiò, e gli efor- 
tò a ufcire in campo, e loro mandò una Bandiera coll’ar- 
me di fua Famiglia : fìcchè fatto loro Capitano il Conte 
Guido Guerra fi prefentarono nel Mantovano al Conte Gui- 
do di Monforte, si bene in amefe,che fubito fu concepita 
grand’opinione della loro bravura , e perizia nell’arte mi- 
litare ..Il Conte Guido Novello era allora Vicario del Re 
Manfredi in Pifa. 

1166 Carlo d’Angiò è coronato in Roma colla moglie da Clemen- 
te IIII. per Re, e Regina di Sicilia, e di Puglia il dì dell’Epi- 
fania. Dipoi paffando in rivifla le fue genti, e lodati i To- 
fcani,e fatte loro molte promefle per la via di Monte Ca- 
lino entrò in Regno , e attaccò San Germano , e lo prefe, 
ancorché vi follerò da femila Perfone alla Guardia , e fra 
quelle molti Saraceni: e Stoldo de’Roflì Alfiere de’ Guelfi 
fu il primo a piantar la Bandiera su quelle mura . 11 Re 
Manfredi fentendo la prefa di San Germano fi ritirò a Be- 
nevento , allora Città fortiflìma : dove pure vi fi portò il 
Re Carlo per via della Montagna, avendo paflato il fiume 
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Volturno preflo a Tulivemo,e venendq appiè di Beneven- 
to alla Valle incontro alla Città due miglia , e pretto al 
Fiume del Calore. Il Re Manfredi prima che fi ripofattero 
le genti del Re Carlo , ufeì fubito coll’ Efercito in tre fchie- 
re,e andò ad attaccarlo. Vedendo la fchiera de’ Fiorentini 
sì bene in ordine, dimandò a’fuoi, che gente era quella; e 
rifpondendogli , che erano i Guelfi Fiorentini, replicò: E i 
Ghibellini dove fono ? E promife di effere loro amico fe 
profperamente andavano le cofe fue . Ma combattendoli con 
gran furore , PEIèrcito di Manfredi fu rotto , e disfatta, 
ed egli pure volle più tofto cader morto in battaglia , che 
falvarfi. Dopo la quale non folo di Benevento, ma di tutto 
il Reame s’impadronì. Sicché anche i Guelfi rimali in To- 
fcana prefero animo , avendo il Vefcovo d’ Arezzo di Cafa 
Ubertini data in loro guardia la Città , ancorché fotte Ghi- 
bellino , per alcuni diflapori avuti con quelli della fua par- 
te. Per la qual cofa fcorrevano il Valdarno, e s’ erano im- 
padroniti di Cafielnuovo . Ed effendovi accorfo il Conte 
Guido Novello per ricuperarlo , farebbe riufcito nel fuo 
difegno : ma Spiovanato de’ Pazzi fi fece cadere in una borfa 
una lettera finta, che diceva, che pur fi fofteneflè , che ve- 
nivano a momenti ottocento Franzefi mandati dal Re Car- 
lo; Picchè preftando a ciò fede i Ghibellini a Firenze fi ri- 
tirarono. E ritornando molte Città a jparte Guelfa, vennero 
i Guelfi a tener confìglio alla Chiefa della Nunziata : e 
quivi udite molte querele dei Ghibellini dal Popolo, e par- 
ticolarmente contra il Guido Novello , furono riammem i 
Guelfi al Governo della Repubblica, chiamandofi perciò fare 
due Frati Gaudenti, i quali avevano per lorq ifìituto di far 
pace tra i litiganti , e difcordi . Ordinarono auefti , che fi 
accomunafsero gli ufizj . Che il Popolo fofse diftinto in fet- 
te Arti , che fi chiamarono Maggiori , ognuna delle quali 
Arti avefse il fuo Confolo , e Capitano col Gonfalone di 
quell’ Arte , acciò il Popolo fi potefse difendere dalla poten- 
za de’ Grandi. In "quelle fette Arti maggiori entravano: I 
Giudici , ed i Notaj : Que’ dell’ Arte della Lana : I Mer- 
canti di Calimala di Panni Francefchi : I Cambiatori : I 
Medici , e Speziali : I Setajuoli , e Merciai : I Pellicciai : 
Per via delle quali Arti ficcome il Popolo poteva impune- 
mente pigliar le armi, così appoco appoco venne a fcuote- 
re la potenza de’ Grandi, e a riprendere la fua libertà . In 
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fatti fubito i Ghibellini incominciarono a provare l’effetto 
di quèfta legge, ed il Conte Novello fu il primo, che do- 
vendo eligere certi danari dal Comune , non gli erano que- 
lli pagati colla preftezza di prima . E fofpettando di peg- 
gio lcrifle a que’ della Taglia, che gli mandafl'ero le genti, 
alle quali erano taflàti, e fi trovò avere in Firenze da mil- 
le cinquecento Cavalieri . Con tali genti parvegli di poter 
elfer luperiore , e fece correr la terra da i Lamberti , i 
quali fi portarono in Calimala, ove erano nell’ Arte radu- 
nati a Configlio i Trentafei , che minacciò anche di mano- 
mettergli . Ma il Popolo guidato da Giovanni Soldanieri 
prefe le armi , e fi radunò in quella Via larga da Santa 
Trinità, facendo un ferraglio a piè della Torre de’Girola- 
mi . Il Conte Guido Novello radunata tutta la fua truppa 
in filila Piazza di San Giovanni andò ad attaccare il lèr- 
raglio, dentro cui flava il Popolo, e vi fu rifpinto con qual- 
che perdita : e vedendo Tempre piò multiplicato il Popolo, 
e manomefle le fue genti volle partirfene , chiedendo iftan- 
temente le chiavi della Porta , e andandofene a Prato . D’ onde 
poi pentito volle tornare a Firenze, ma non fu lafciato en- 
trare , nè fu udito , ficchè fe n’ ebbe a partire vcrgognola- 
mente.E dopo la fua partenza fu riformata meglio la Città, 
dandoli comiato ai due Frati Gaudenti , e facendofi venire 
d’Orvieto per Poteftà Ormanno de Monaldefchi , e un altro 
Gentiluomo per Capitano , e pigliandoli cento Cavalieri 
Orvietani a guardia della Città . E quello nuovo Poteftà 
ordinò, che dodici Cittadini teneftèro l’antico luogo degli 
Anziani, e che ci follerò i foliti Configli per deliberare lo- 
pra i bifogni della Città . Manfredi figliuolo di Federigo 
Imperadore fa un privilegio a’ Samminiatelì di potere andar 
per tutto fenza gabella. Corrado IL Re di Sicilia venne in 
quefto tempo a Pila , e fu ricevuto dai Pifani con grandif- 
limi fe^ni d’ allegrezza ; della di cui venuta fecero lettere 
circolari, e le mandarono alla Comunità di Caftelfranco, e 
a tutte le altre confederate Tofcane per tenerle ferme , e 
ftabili, e perchè non fi avellerò a ribellare. 

12^7 Per meglio ftabilire la pace , e la concordia, furono rimedi 
tutti i Guelfi , e Ghibellini Fuorufciti , e furono fatti ma- 
trimoni fra gli Adimari,e il Conte Novello; fra gli Adi- 
mari , e gli Ubaldini ; i Cavalcanti , e gli liberti ; e fra gli 
liberti, e i Donati; e tornarono tutti bene in arme, e in 
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arnefe i Guelfi, che avevano guerreggiato col Re Carlo, e 
fé ne fece in Firenze grand’ allegrezza . Ma durò poco ; per- 
chè fotto pretefto di raflettare lo Stato, i Guelfi mandarono 
fegretamente al Re Carlo per gente, ed egli vi mandò con 
ottocento cavalli il Conte Guido di Monforte ; ficchè i Ghi- 
bellini temendo di se fteflì , tacitamente fe ne partirono , 
andando chi a Pifa , chi a Siena , e chi altrove . I Guelfi 
* offerirono al Re Carlo il dominio della Città per dieci anni. 
E quantunque il Re Carlo fui principio rifpondeffe,che dai 
Guelfi non volea fe non il loro cuore , pure ne accettò poi 
il Governo, e mandò d’anno in anno i fuoi Vicariai quali 
deputò la Città dodici Configlieri , che chiamarono Buonuo- 
mini a guifa de’ dodici Anziani , e fenza di quefii non fi 
potea tener ragione , punire i maleficj , nè fare alcuna de- 
terminazione ai maggior momento , e rilievo . E perchè i 
Ghibellini Fuorul'citi erano fiati dichiarati ribelli ; nacque 
lite fullo fpartimento de’ loro beni, e fu decifo dal Papa, e 
dal Re Carlo , che fe ne faceffero tre parti : una andatté in 
riftoro , e rifacimento de’ danni fofferti già dai Guelfi : un 
altra fi dovefle incorporare nella Camera del Comune : e 
della terza fe n’ avelie a valere il Magiftrato di Parte Guel- 
fa . E la catta del danaro del Pubblico , fu data in cufiodia 
a’Religiofi della Badia di Settimo, e d’Ogniflanti, mutan- 
dofi di fei in fei mefi i Cuftodi . In quello tempo i Ghi- 
bellini Fuorufciti ufcendo di Sant’Ellero , dove fi erano fatti 
forti , fcorrevano tutto il Contado Fiorentino . Ufcì contra 
coftoro tutto il Popolo , e la Cavalleria del Re Carlo , e 
attediarono il Cartello , e lo prefero a forza , con grand’ uc- 
cifione, e conduflero Geri da Volognano Capitano de’ Ghi- 
bellini, che mori in carcere nel Palagio. E Lucca, Piftoja, 
Volterra, Prato, Sangimignano , e Colle tornarono a parte 
Guelfa, e fecero taglia col Cónte, e con i Fiorentini, Te- 
ttando Pifa , e Siena a fazione Ghibellina . Che però il Conte 

S r domare i Sanefì , entrò col fuo Efercito nel Contado 
nefe per devaftarlo. Se non che i Pifani, e i Sanefi, e i 
Fuorufciti fi radunarono a Poggibonfi per quivi divertire 
tutta la guerra. A Poggibonfi adunque fi fermò l’ Efercito, 
e fe ne tece 1’ attedio ; venendo intanto in Tofcana il Re 
Carlo , ed entrando il dì primo d’Agofto , incontrato dal 
Fiorentini col Carroccio . Fermatofi il Re Carlo in Firenze • 
per otto giorni, fece varj Cavalieri, e n’andò etto pure a 

Pog- 
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Poggibonfi , ove fatto ogni sforzo dopo quattro mefi d’af- 
fedio,s’arrefe Poggibonli al Re Carlo, ed egli vi foggiornò 
quindici giorni , e vi fece fabbricare una Fortezza- , alla 
guardia della quale vi pofe i fuoi Franzefi . I Pifani fi po- 
fero a guardare la Rocca di San Miniato . 11 Cafiello di 
Tonda fi fottomette a’ Samminiatefi per 'via di compra . 

1208 II Re Carlo follecitato da’ Fiorentini va contra i Pifani , e 
• piglia loro il porto, e disfà le torri, e corre guadando tutto 
il Contado . E ad ifianza de’ Lucchefi palla a Lucca per 
andare ad abbattere Mutrone , che l’ ebbe per aftuzia , fin- 
gendo di fare delle cale fotterranee ; ed egli lo donò a’Luc- 
chefi . Ma convenne al Re Carlo palìare in un tratto nel 
Regno, perchè vi erano leguite delle novità, e Corradino 
con un grand’ efercito veniva in Italia , feguendo le lue parti 
Roma, che dal Re Carlo fi era ribellata. Il Papa comanda 
a Corradino, che fotto pena di fcomunica non venga avan- 
ti; e ricufandolo con dire, che il Regno era fuo retaggio, 
fu fcomunicato dal Pontefice . Corradino era arrivato a Pifa 
colie Galee de’ Genovefi , e radunato un buon efercito di 
Tedefchi, e Ghibellini era venuto a Lucca ; d’onde ufcito 
il 'Conte Guglielmo di Berfelve Malifcalco del Re co’Guelfi, 
col Legato del Papa , e colle genti della Taglia , mancò 
poco, che non fi facete un fatto d’arme. Ma non feguen- 
do, Corradino tornò a Pifa, e coll’ Efercito pafsò da Pog- 
gibonfi , e lo prefe , elfendofi ribellato da’ Fiorentini , e di 
11 marciò a Siena. E licenziandoli i Cavalieri Franzefi, fu- 
rono allàliti, e rotti dai Tedefchi a Laterina , guidatici da- 
gli Libertini . Lo che fu anche cagione , che molte Città 
della Taglia fi frollarono da noi . Anche in Regno fegui- 
rono grandi ribellioni , ficchè Corradino affrettando il fuo 
cammino giunfe a Viterbo, d’onde pafsò a Roma, e fu ri- 
cevuto dai Romani a grande onore . Quivi aggiuftate le 
cofe,fi partì con un grand’ Efercito per andare ne! Regno, 
e quando fu a Tagliacozzo trovò l’ Efercito del Re Carlo, 
e fi attaccò un fieriftimo fatto d’arme, in cui reftò final- 
mente il Re Carlo vincitore, reflando nelle fue mani Cor- 
radino , il Duca d’ Auftria , e Don Arrigo di Spagna , ed 
altri molti , i quali fece barbaramente , e crudelmente mo- 
rire fulla piazza del Carmine ; e Don Arrigo per elTer 
Cugino carnale del Re , fu condannato a perpetua carcere . 
In quell’ anno fu gettata la prima pietra della Chiefa del 
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Carmine di Firenze, e fu intitolata Santa Maria di Monte 
Carmelo . La moglie di Lione Tifa di Ranieri Vernaccia la- 
nciata erede dal luo marito, donò il terreno per fondar la 
Chiefa,e danari per principiarla. Corrado II. Re di Sicilia 
concede ai Pifani ampliffimi privilegi. 

J2 69 Giovanni Vefcovo di Firenze , che aveva gettata la prima 
pietra della Chiefa del Carmine, diede in quell’anno a fei 
fanciulle la licenza di edificare il Monaftero di Lepori . In 
quell’ anno Provenzano Silvani Governatore di Siena ; e il 
Conte Guido Novello co’ fuoi Tedel’chi , e Spagnuoli , e 
con gli ufciti di Firenze, e co’Pifani, ed altri Ghibellini ven- 
nero con un groflo Efercito a Colle di Valdelfa. Giamber- 
taldo Cavalier Franzefe Vicario del Re Carlo fece armare 
i fuoi Franzefi , e lafciando addietro i Pedoni , marciò ad 
incontrare i Sanefi, e gli combattè, e gli ruppe, falvandoll 
colla fuga il Conte Guido , e reflando prefo Provenzano, 
a cui fu mozzo il capo , e portato fur una lancia per tutto 
il campo . Per quella rotta i Sanefi rimelfero in Siena i 
Guelfi, e fi riappattumarono co’ Fiorentini , e cosi ebbe fine 
la guerra Sanele. I Ghibellini uniti alla Famiglia de’ Pazzi, 
fanno ribellare il Cartello d’Ofìina in Valdatno.Vi fi corie 
fubito , e fi riebbe il Cartello dopo varj affàlti . Dopo lì 
andò coll’ Efercito a Caftiglione di Valdi-Serchio, e di qui 
alle mura di Pifa in fervizio de’ Lucchefi , e fu prefo Ar- 
dano, dove per onta de’ Pifani , i Sanefi fecero battere mo- 
neta . Quell’anno pelle inondazioni dell’Arno, rovinò il Ponte 
a Santa Trinità, e quel della Carraja, e molte cafe refta- 
rono diroccate, e annegate parecchi perfone . 

I270 Azzolino, Neracozzo,e Cornicino figliuoli di farinata degli 
Uberti , e Bindo Grifone da Figline , eflendo partiti di 
Siena con le loro compagnie furono prefi , e menati prigio- 
ni in Firenze, e furono tutti decapitati , non giovando ai fi- 
gliuoli di Farinata la pietà di fuo Padre in falvare la Patria. 
Solo Cornicino fu condannato a perpetua carcere nelle Torri 
di Capua , per efler troppo giovanetto . Le Cartella di Pian 
di Mezzo , e di Riftruccioli in Valdarno della Famiglia de’ 
Pazzi furono fpianate ; e il Amile fu fatto di Poggibonfi , 
cortringendo quelli abitatori a fcendere nel piano . E in 
oudVanno fi rappacificarono i Fiorentini co’ Pifani, con con- 
dizioni vantaggiose a’ Fiorentini . E venne in Firenze Odoar- 
do figliuolo del Re d’ Inghilterra, il quale armò molti Ca- 
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valleri , e donò loro molti «valli, c ricchi arredi. Per li- 
mile modo venne in Firenze con fua gente Filippo Re di 
Francia , il quale tornava di Viterbo . Il, Conte Guido di 
Monforte figliuolo del Conte Simone è Vicario del Re Carlo 
in Tofcana. I Fiorentini, i Pifani , e i Samminiatefi fanno 
lega con giuramento di difenderfi le robe , e perfone , ro- 
gando la medefima Bernardo Notaro Imperiale . 

1171 Quell’anno ftando in Tofcana il Re Carlo, le cofe pacarono 
quietamente . Fu disfatto il Cartello di Ganghereto , e fu- 
rono obbligati quelli abitatori a lafciare il Poggio, e venire 
in Italia. Era Vicario del Re Ifìnardo Ugolini. 

127 a Eflendo vacata la Chiefa di Dio per due anni, fu eletto Pa- 
pa Tebaldo Vifconti. Piacentino, che dimorava in Soria, c 
fu appellato Gregorio X. Il Re Enzo figliuolo naturale di 
Federigo Imperatore muore prigione in Bologna. Prima di 
morire fra gli altri eredi , che egli irtitul furono Arrigo, 
ed Ugolino fuoi nipoti nati dalla fua figliuola Elena, e da 
Guelfo Conte di Donoratico fuo Genero. E di qui è, che 
i Signori jdella Gherardefca fi chiamarono di 11 in .poi come 
padroni della feda pane del Regno di Caglieri. 

1 173 Gregorio X. pafTa di Firenze col Re Cario , e con Balduino 
Imperadore, dislacciato da Coftantinopoli , per andare a Lio- 
ne a tenervi un Concilio per la ricuperazione di Terra San- 
ta . Il Papa abita nella CCafa de’ Mozzi , l’ Iroperadore nel 
Vefcovado , e il Re Carlo nel Giardino de’ Frefcobaldi . 
Nella fua dimora il Papa procura di unire infieme i Guelfi, 
e i Ghibellini, e il dì n. Luglio fece promulgare la pace, 
e fece abbracciargli , e baciargli promifcuamente . E fabbri- 
cando i Mozzi, allora ricchiiìimi Mercanti , la Chiefa di San 
Gregorio , il Papa vi gettò la prima pietra . E facendoli i 
trattati della concordia ’ fra i Guelfi , e Ghibellini in Cafa 
de’ Tebalducci in Orto San Michele , fi fuggirono di notte 
i Sindachi de’ Ghibellini , per effere flati minacciati da ‘Ru- 
berto R «berti Vicario del Re Carlo in Tofcana. La qual cofa 
il Papa l’ebbe tanto a male, che fe ne partì di Firenze la- 
fciandola interdetta, e andò in Mugello preflò il Cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini , dove dimorò fino all’autunno, 
e di qui pafsò in Francia. I Conti Guidi redimirono certe 
Cartella , che la Repubblica aveva comprato gii dal Conte 
Ruggieri fuo Padre , ed ebbe in dono ottomila lire di da- 
nari piccoli Fiorentini . 

Eflen- 
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i274E{Tendo cacciata di Bologna la parte Ghibellina co’ Lamber- 
tacci, i Guelfi Fiorentini vi mandarono le loro genti: ma 
• i Bologne!!. non le vollero ricevere , dicendo che non vole- 
vano, che guaftaflero Bologna , come avevano fatto di Fi- 
renze : E volendofene il Capitano de’ Fiorentini rifentire , 
fu dai Bolognefi furiofamente trucidato . I Pifani cacciarono 
in quell’ anno Giovanni Giudice di Gallura , fiato in Pifa 
finora in gran riputazione , e ricorrendo ai Fiorentini , e 
Lucchefijfu da erti ben ricevuro ; e moiTe guerra a’ Pifani, 
e prefe loro Montopoli , che non tenne gran tempo, muo- 
rendo di pefiilenza . Il Conte Simone de’ Conti Guidi fi 
fepara dal Gonte Guido Novello fuo fratello , e fi riduce a 
parte Guelfa, giurando in mano de’ Capitani di parte Guelfe, 
che furono Tommafo Spigliati, Uberto Rovinofi, Manetto 
Spini , Ruggerino Pilli , Lapo Arrighi , e Cherico Pazzi . 
Nel ricerverlo i Fiorentini gii promifero ajuto per ricupe- 
rare il fuo Cartello di Gattaja . Fu Vicario del Re Carlo 
in quell’ anno Palmerolo di Fantino da Fano. Mori in quell’ 
•anno il Vefcovo di Firenze Mangiadori . .Gherardo Ridoifi 
a nome del Comune di Samminiato depolita le robe del 
Teforiere dellTmperadore in mano del Vicario Imperiale, 
che rifedeva in San Miniato. 

1175 Guido Marchefe di Valiano è Vicario del Re Carlo per 
quell’anno in Firenze. Il Conte Ugolino della Gherardefca 
è cacciato dai Pifani, ed è ricevuto in lega dai Fiorentini, 
e Lucchefi,i quali conduflèro l’Efercito fui Pifano,e gua- 
flarono Vico Pifano.Che però il Papa fcomunicò di nuovo, 
e interdirti la Città . I Fiorentini non ottante feguitarono 
la guerra, e fconfiflero i Pifani vicino ad Afciano,che poi 
prefero , e lo regalarono ai Lucchefi . E terminato il Con- 
cilio di Lione Gregorio X. fe ne tornò in Italia, e venne 
in Tofcana. E quantunque avertè deliberato di non partire 

{ >er Firenze , pure eflèndo crefcuito l’ Arno , ebbe a paf- 
are per neceflìtà il Ponte a Rubaconte . Fu ricevuto con 
tutta la venerazione , e riverenza , c benedirti il Popolo, 
quantunque non fi voleflè da lui levare l’interdetto. 
nyó Papa Gregorio X. muore in Arezzo , ed è eletto Innocen- 
za V. Borgognone chiamato Pietro di Tarantafio dell’Or- 
dine de’ Predicatori. Levò fubito l’interdetto a Firenze. I 
Fiorentini , non per quello rimafero di condurre l’Efercito 
■contra i Pifani , i quali avevano fatta una folla dal Ponta- 

dera 
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dera fina ad Arno, ed era lunga dieci miglia, e l’avevano 
fortificata di bertefche,e torri; ma i Fiorentini la pafl'arono, 
dove detta folla metteva in Arno , e ruppero , e sbaraglia- 
rono i Pifani , de’ quali molti ne reftarant» preft , e morti , 
e furono infeguiti fino alle mura . Poi per mediazione del 
Papa fi fece la pace , effondo coftretti i Pifani a rimettere 
if Conte Ugolino con tutti i Guelfi . Dopo fei mefi , che 
era fiato Papa, morì Innocenzio V. in Arezzo, e fu creato 
Adriano di Cafa Fiefco Genovefo , che non viffo più di 
ventinove giorni ; e fu creato Pietro Cardinale Spagnuolo, 
che fi fece chiamare Giovanni XXL Rinaldo è Vicario del 
Re in Tofcana. 

1277 Giovanni XXI. dopo fei mefi di Pontificato muore , cadendo- 

gli addoffo la volta della camera mentre dormiva . E’ creato 
Papa dopo fei mefi di Sede vacante Niccola III. Romano 
di Cafa Orfini . Quantunque folle Guelfo , pure fu molto 
contrario al Re Carlo, e cercò ingrandire la fua Famiglia, 
cioè il Conte Bertoldo fuo nipóte . Fu gran carefiia per 
tutta Italia : e in Firenze valfe il grano -mezzo fiorino d’oro 

10 ftajo. 

1278 Effondo queft’anno Vicario del Re in Tofcana Felice da San 

Vitale , i Fiorentini- comprarono da diverfi , e particolar- 
mente dai Frati d’Ogniffanti dell’Ordine degli Umiliati Pa- 
droni di Santa Lucia a Sant’ Eufebio piti terre per fabbri- 
carvi il Borgo d’Ognilfanti , in tefta di cui pofero la Porta 
della Città; e lalciarono avanti la Chiefa la Piazza, che ai 
dì d’oggi fi vede. 

1279 Effondo nata difcordia fra i medefimi Guelfi , e dividendoli 

in due Fazioni , d’ una delle quali erano capi gli Adimari , e 
dell’altra i Donati, Tofinghi, e Pazzi, il Papa a richiefta 
de’ Fiorentini confermò la pace data da Gregorio X. fra i 
Guelfi, e Ghibellini, e mandò con trecento Cavalieri della 
Chiefa il Cardinal Latino Domenicano di Cafa Brancaleoni, 
e fu ricevuto con grandiflìmi onori, andandogli incontro il 
Clero , il Carroccio , e diverfi Armeggiatori , e andò a pofarfi 
a Santa Maria Novella , e il dì di Santo Luca gettò la 
prima pietra di quell’ auguftó Tempio. Il dì ip. Novembre 

11 Vicario del Re Scurta della Porta, e Adinolfo Conti Ca- 
pitano di parte Guelfa , i dodici Configli , e il Popolo gli 
diedero piena autorità di conchiuder pace , non folo fra i 
Guelfi, e Guelfi: ma fra i Guelfi, e Ghibellini ancora. 

Che 
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1280 Che però il Cardinal Latino in fulla Piazza Vecchia di Santa 
Maria Novella, che era tutta apparata, e adorna di palchi 
e pergami lece venire , e baciare gli uni con gli altri • gli 
Uberi 1 , e _i Buondelmenti ; gli Adimari,e i Donati, e Vece 
parentadi fra. loro , e fece chiamare tutti i confinati colle 
loro Famiglie, e reftituire a’medelimi i loro beni • facendo 
il limile ad efempio di Firenze tutte le altre Città’ e Terre 
del Contado, indotte , e dall’autorità del Legato’ e dalla 
forza de Fiorentini (a) . E ordinò al Governo del’ia Città 
Quattordici Buonuommi , otto de’ quali erano Guelfi e lei 
Ghibellini , e durava il loro ufizio due meli ; e agaiuftate 
cosi lecofe il Legato con gran riputazione , e Hi ma fe ne 
ritornò alla fua Legazione di Romagna . Partito il Legato 
j Fmrentim come amici de’Lucchefi andarono contra 1 Pe- 
fciatmi ; e s ingegnarono di riappacificargli inlieme . Ma i 
Luccheli rimproverando i Fiorentini , perchè non venivano 
alla ^guerra con quell ardore di prima, prefero la terra e 

1281 L’ Imperador Ridolfo pregato dai Ghibellini , manda Loddo 
per fuo Vicario in Tolcana. Ma egli non trovò altri, che 
1 Pifani, e 1 Sammimatefi , che gli volelTero obedire. I Fio- 
rentini Igneamente gli rilpofero , che 1’ Imperadore non 
aveva ragione alcuna fulla Città di Firenze , e il Vicario 
non avendo modo di contraffare con loro,prefe una buona 
lomma di danari , e confermò ai Fiorentini i privilegi di 

liber- 

(a) I Confinati , che ritornarono in Firenze furono lofio , e Federigo di Fa - 
muta, Manto, Lapo di Piero, Schiatta, c Neri, tutti Ubcrti ; Bupo- 
l "‘° ) / P' r ‘”° Boiognefij Conte F, fanti ; Chiarini, Pollino , Tono " , 
Tondmello de Gangalundi; Neri di Truffa ; Banco , c Neri di Ra- 

r'ahì J n dt / ’ ?Z t i a d °. v M ° n f‘rfp™lii Albizzo Malferrari-, Lapo 
Galli y Duccio Schclmt \ Bernardo , Schiatta TJerì „ c / * 

tutti degli Scolart i Francefco Soldanieri -, Guidino Gianni ; Meo G°uiÌp, 

P BmnfcTIld7t-'n r b 7 0 I 7 UCC ‘° PUal ‘> Guido Cavatori-, 

r‘ ri J a 7 n, . x ' Bo f col, ”f Bofcoh-, Giovanni, e Cecco Caponfacchi ; 
Giufcppc da Cajtiglione ; Pnmtrano , Ceffo , Tee/o Adorilo t 

Lamberti -, Seda Migli ordii ; Lapo Ghiandoni \Vi, taccio di Bencivcnni • 

Cuidl OmoZt W T C '° U 7 UaC n ; Tr ; mm Ì ,no Mannelli ; Neri Razzandlì, 
Guido Omodet , Tornabenc Blanch, ; Bartolo Qiicrcetani ; Monte tUn ! 

ÌTJtÌ? ’r ClU Z , KT m ° f a r Z> tl ‘ % aldaTn0 l Guglielmo Rica foli : 
del Papa fU CBnCeJf ° Jhu voU $ c a beneplacito 
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libertà, che da altri Imperadori avevano ottenuto, e fé ne 
tornò in Germania . Nel mefe d’Agolto morì in Viterbo 
Niccolò III. Il Re Carlo , il ouale fi trovava in Firenze 
corl'e a Viterbo per alìillere ale-elezione del nuovo Ponte- 
fice. I Cardinali , Matteo Rolli, e Giordano Orlini capi di 
due fette , e che impedivano P Elezione del Papa , furono 
tratti di conclave , e meli! in prigione dai Viterbefi . Fu 
eletto Simone dal Torfo Franzele,e fi chiamò Martino IV. 

1282 In .quell’ anno Gianni di Procida fece ribellare al Re Carlo 
tutta la Sicilia , e fu quando fu cantato il Vefpro Sicilia- 
no (<j). I Siciliani nominarono loro Re Pietro d’Aragona , il 
quale venendo con una grand’ armata contra il Re Carlo , 
i Fiorentini ricordevoli dei benefizj ricevuti da quello Re, 
gli mandarono cinquecento Cavalieri tutti bene in arme 
lotto il Conte Guido da Battifolle ; e per onoranza porta- 
rono il Padiglione grande del Comune . Il Re Carlo ricu- 
fando di ricevere Meflìna a patti, (i dà al Re Pietro d’Arago- 
na . Avendo il Conte Giudo di Montefeltro coll’ ajuto de’ 
Ghibellini occupata gran parte delia Romagna, i Fiorentini 
mandano Sinibaldo Pucci , e Gherardo Tornaquinci con du- 
gento cavalli in ajuto della Chieia . Eilendo Capitano del 
Popolo di Firenze Niccoluccio degli Uguccioni , e Potellà 
Jacopo da Rondelia , fi fece Lega co’ Lucriteli , Saneli , Pi- 
fiojefi , Pratefi , e Volterrani ( lafciando luogo a Colle, a 
San Gimignano , e a Poggibonlì ) per dieci anni a difefa 

. comune. 11 Conte Guido Salvatico de’ Conti Guidi, fu Ca- 
pitano di quella Lega . E parendo imponìbile , che il go- 
verno della Repubblica , potefle eflere in quattordici perlò- 
, ne.,, mediante la varietà degli umori , lì pensò d’ annullare 
detto Ufizio, e di crearne un nuovo, che folle affatto po- 
polare ; e per non efcludere da elfo in tutto la Nobiltà , or- 
dinarono, che fe volevano partecipare del Governo della Re- 

L pub- 

fa) In qutfla ribellione fegu) quella fantoft mortalità de' Franzefi , che fu fatta 
a ora di Vefpro, onde ne venne il Proverbio del Vefpro Siciliano ; nella 
quale mortalità fu sì grande t odio de' Siciliani inverjo i Franzefi , 
atlefo il loro orgoglio , e libidine , che furono ammazzate fin le Donne 
Franzefi gravide . E quefla feguì il dì di Pafqua di Rcfur 'ezione C an- 
no 1282. nell andare alla Fcjla di Monreale fuori della Città di Pa- 
lermo tre miglia , e per corte / cere fe erano Franzefi , gli facn'ano pro- 
nunziare Ceri , e coloro, che rifondevano Sefi , erano /àbito ammazzati. 
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pubblica , deponedero la voce odiofa di Nobile, e fi faceffero 
afcrivere alla Cittadinanza. E fi crearono tre, che fi. chia- 
marono Priori delle Arti. Ritrovatori di quello nuovo Go- 
verno, furono i Confoli dell’Arte di Calitnala, Ufizio com- 
porlo d’ottimi , e giudiziofì Cittadini , i quali attendevano alla 
mercatura. Furono i primi tre Priori Bartolo de Bardi pel 
Sefto d’Oltrarno, e pell’Arte di Calimala : Rollò Bacherelli pel 
Sedo di San Piero Scheraggio peli’Arte del Cambio; e Salvi 
Girolami pel Sedo di San Brancazio pell’Arte deila Lana. 
Entrarono nell’Ufizio a mezzo Giugno, e dovevano durare 
due meli . Abitavano nel Palagio dei Comune alla Badia, 
e di vitto erano fpefati dal medefimo . Erano loro adegnati 
fei sbirri , e fei medi per richiedere i Cittadini . Indente 
col Capitano del Popolo adunavano i Configli, e governa- 
vano le cofe. Piacque tanto quedo Ufizio, che terminato che 
e’ fu , aggiunterò altri tre Priori, uno per Sedo, e alle Arti 
Maggiori fuddette ne aggiunfero tre altre . L’ Arte de’ Me- 
dici, e Speziali; Porta Santa Maria, e Vajai, e Pellicciai. 
E poi di tempo in tempo fi aggiunfero fino in dodici Arti 
maggiori, che erano compode di Artefici così. Grandi , come 
Popolani , facendofi l’elezione ogni due mefi in San Piero 
Scheraggio dai Priori vecchi . Nel tempo che Medina era 
adediata , pafsò di Firenze Carlo Principe di Salerno , ri- 
chiamato ai Provenza dal Re Carlo fuo Padre : e poco do- 
po pafsò Pietro Conte d’Alanfone fratello del Re di Francia 
con molti Cavalieri per dare ajuto al zio in Sicilia , il quaje 
fi era già levato dall’adèdio di Medina quafi rótto, e l'con- 
fitto. In Firenze vi fu caredia,e per le piogge diede fuora 
Arno. Le Famiglie, che forgevano allora in Firenze erano 
gli Strozzi, Acciajuoli, Albizzi, Bucelli, Mancini, Rinaldi, 
Guicciardini, Soderini, Pitti, Ricci, Attuiti , e moltidimi 
altri. Ridolfo Cancelliere della Corte Imperiale, e Vicario 
di Tofcana , conferma con fuo giuramento fatto nella Rocca 
di San Miniato al Monadero di Padìgnano, tutti i beni, e 
ragioni , che egli poffedeva a tìtolo di feudo : e conferma 
pure al Vefcovo di Volterra ogni giurifdizione , e tutte le 
confuete fue regalie. 

83 II Re Carlo pafsò in quell’anno di Firenze per andare a Bor- 
della, dove l’aveva sfidato il Re Pietro d’ Aragona a com- 
battere con cento Cavalieri corpo a corpo. Ma il Re Pie- 
tro lo beffò , perchè nel giorno determinato non vi com- 

* parve, 
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parve , e perciò fu da Papa Martino dichiarato fpergiuro , 
e fcomunkato , e privato del Regno . Il Papa ebbe felici 
luccelfi in Romagna contro Guido di Montefeltro, e i Fio- 
rentini ne fecero fella . Quell’ anno per la Fella di San Gio- 
vanni i Rolli, che erano ricchiflimi, fecero una brigata di 
mille uomini velliti di bianco colle loro divife , e h chia- 
mava la Compagnia dell’ Amore . Quelli attendevano a far 
felle di balli , di giuochi , e di «conviti , ficchè concorfero 
Varj foreilieri a vedere tali allegrie . In quell’anno i Pifani 
ebbero dai Genoveli alla Meloria quella memorabile fcon- 
fitta , in cui tra preli , e morti vi furono da fedi ci mila 
Pifani , e perderono quaranta Galee , fenza quelle che an- 
darono a picco . Comandava 1 ’ armata de’ Pifàni Ugolino 
Conte di Donoratico. \ 

1284 Carlo Principe di Salerno figliuolo del Re Carlo Re di Na- 

poli, fu fatto prigione da Ruggieri Doria Ammiraglio del 
Re d’Aragona, invitato da lui a combatterete fu condotto 
a Mellina , appunto un giorno prima , che arrivarti a Na- 
poli fuo Padre, che n’ebbe grandilfimo dolore, e fece una 
grand’ armata per pattare in Sicilia . Ridolfo Imperadore 
.elegge fuo Vicario Generale in Tofcana Giovanni d’Averny 
Conte d’Annonia . • ' v 

1285 Carlo Re di Napoli il dì 7. di Gennajo muore dal dolore. 

Sentitafi la di lui morte , i Mellinefi corfero alle prigioni, 
ove erano i Franzefi,e le abbruciarono. Poi condannarono 
a morte Carlo Principe di Salerno: ma la Regina Gollanza 
lo falvò, e lo mandò in Catalogna al Re fuo marito . Ai 
2. d’ Aprile fu in Firenze una grande inondazione , per 
cui caderono dimolte cafe . In quello tempo i Pifani erano 
flretti da’ Genoveli per mare, ed avevano loro prefo Porto 
Pifano ; i Fiorentini avevano loro tolte varie Cartella in 
* Valdera ; e i Lucchefi avevano gualli i confini . Ma per 
opera del Conte Ugolino , che regalò ai Fiorentini certi 
fiafchetti di vernaccia , pieni , in cambio di vino, di Fiorini 
d’ oro , erti fi ritirarono , e i Pilani non ebbero I’ ultimo 
crollo. Il Conte Ugolino dopo di quello cacciò di Pifa tutti 
i Ghibellini , e govemolla a parte .Guelfa , ed egli ne fu 
come Signore . In quell’ anno fecero i Fiorentini il terzo 
Cerchio , in cui fondarono la Porta alla Croce detta di Santa 
Candidala Porta a San Gallo, e la Porta al Prato: e tutto 
fu indirizzato da Arnolfo di Lapo famolo Architetto di que’ 
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. tempi: e fu laflricata Ja Loggia d’ Orfanmichele , e riparata 
la Badia, che minacciava rovina. Arrigo da Fucecchio, Ve- 
fcovo di Luni, impetra da Ridolfo Imperadore per se, e per 
i fuoi Succellòri il dritto di batter moneta . Ridolfo Can- 
celliere della Corte Imperiale Vicario di Tofcana , confer- 
ma in San Miniato al Monaftero di Paifignano tutti i beni, 
e ragioni, che poffedeva a titolo di Feudo ; e con fuo giu- 
ramento conferma .pure al Vefcovo di Volterra ogni fua 
giurifdizione , e fue folite regalie . In quell’ anno morì in 
Todi San Filippo Benizj Cittadino Fiorentino Generale dei 
Servi di Maria , chiaro in fantità , e particolarmente per 
aver rinunziato al Papato . Imperciocché dopo la morte di 
Clemente IV. elfendoli i Cardinali radunati in Viterbo per 
creare il Pontefice, e concorrendo molti di loro in Filippo 
Benizj , egli fe ne fuggi, e flette nafcoflo tanto tempo, 
finché non fu proclamato Pontefice Gregorio X. Fu poi fan- 
tificato da Clemente X. 

1186 II Vefcovo d’Arezzo Guglielmo libertini , fa ribellare Poggio 
Santa Cecilia , forte Cartello de’Sanefi. Il Conte Guido di 
Monforte,quel medefimo che ammazzò Odoardo d’Inghil- 
terra in Viterbo, coll’ a.juto de’ Fiorentini , e altri Guelfi 
della Taglia andò a ricuperarlo , e l’ebbero dopo ‘cinque 
mefi, elfendo impiccati , e decapitati dai Sanefi, tutti que’ 
Terrazzani, che ebbero mano nella ribellione. Quell’ anno 
fu in Firenze gran careftia: e per confentimento d’ Onorio 
IV. di Cafa Savelli Romano fucceduto a Martino IV. venne 
in Firenze Prinzivalle del Fiefco Genovefe , che andò ad 
abitare in Cafa Mozzi , e richiefe a nome di Ridolfo Re 
de’ Romani, di cui era elfo Vicario ‘tutte le Città a giu- 
rare gli Editti Imperiali : ma di ciò ridendofene i Fioren- 
tini, e con elfi tutti gli altri, gli condannò in pena pecu- 
niaria, e non avendo forze da coftringergli , con poco onore 
fe ne ritornò nella Magna. Vogliono molti, che l’Impera- 
dor Ridolfo vendelfe agli Italiani , per non aver forze da 
controllare con loro, la libertà, che ora godono. 

1287 Tozzo Mazzinghi , elfendo condannato in Firenze ad elfer 
decapitato, la Cafa Donati lo levò dalle mani della Giufti- 
zia : ma il Popolo armato lo riprefe , e ftrofcinandolo per 
la terra lo fece impiccare, e i Donati furono condannati in 
danaro. S’appiccò fuoco in Cafa Cerchi , e Cerretani con 
danno di quelle Famiglie. In quello tempo pafsò per Fi- 
renze 
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rcnze Carlo figliuolo del Principe di Salerno, e nipote del 
Re Carlo , il quale andava con delle truppe in Sicilia , e 
fu onorato nel luo palleggio. Fu anche trattata, e regalata 
d’una tazza d’argento dorata con cinquecento Fiorini den- 
tro, Maria moglie del Principe di Salerno, che palTava in 
Provenza a procurare la liberazione di Carlo fuo marito. 
E perchè a cagione delle Concubine s’impedivano i matri- 
moni , fu fatto un Editto colla pena del fuoco contra i 
Concubinarj . E in Arezzo eflendofi a fimilitudine de’ Fio- 
rentini creato il Prior delle Arti , che fi chiamava Guelfo, 
coftui fu prefo dai Guelfi, e Ghibellini d’Arezzo,e gli fu- 
rono cavati gli occhi. Dipoi i Ghibellini Aretini cacciaro- 
no dalla Città i Guelfi , e diedero il governo della Città 
al Vefcovo Guglielmino di Cala Pazii . Gli ufciti Guelfi 
Aretini prefero il Cartel di Rondine , e il Monte a San 
Savino, e chiefero ajuto dai Fiorentini. Mandarono ai me- 
defimi cinquecento uomini , e ne promifero altri cento. 
Quelli co’ Guelfi Aretini correvano ogni di fino alle Porte 
d’Arezzo,e dall’altro canto gli Aretini corfero fui Sanefe, 
e fui Fiorentino fino a Montevarchi , e fecero ribellar Chiufi, 
effendo con loro il Vicario dell’Imperadore. 

1188 I Fiorentini prendono l'opra di loro la guerra contra gli Are- 
. tini . Niccola IV. Frate Minore della Provincia della Mar- 
ca, fuccede a Onorio IV. e favorifce , benché occultamente, 
non meno , che il fuo AntecelTore i Ghibellini . I Fioren- 
tini avendo creato lor Capitano Antonio Fol'eracco da Lodi 
con tremila cavalli, e dodici mila fanti entrarono full’Are- 
tino , e disfecero Leorfe , Caftiglione , e le Conce Cartella 
degli Ubertini, e prefe tutte le Terre, e Fortezze di Val- 
dambra, ebbero a patti da Lupo degli Ubertini il Cartel di 
Rondine , e fecero correre il palio di San Giovanni fotto 
le mura d’ Arezzo , e polli cento Cavalieri in Laterina , 
acciò fcorreffero giornalmente il Contado Aretino , fe ne 
tornarono in Firenze . Ranuccio Farnefe Capitano de’Sanefi 
nel tornarfene a Cafa è affalito dagli Aretini , ed ei rimane 
disfatto, e morto. Folco Portinari fonda in quell’anno la 
Chiefa , e lo Spedale di Santa Maria Nuova , che poi fu 
ampliato dalla pietà d’ altri Cittadini . In Pifa nacque di- 
fcordia, e fi divife la Città in tre partiti , due Guelfi, ed 
uno Ghibellino; e in quell’ occafione il Conte Ugolino della 
Gherardefca , che fi era fatto Signor di Pifa , fu prefo con 
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due fuoi figliuoli, e tre nipoti, e ferrato nella Torre degli 
Anziani, detta poi la Torre della Fame, perchè quivi tutti 
miferamente furono fatti morire dalla fame . I Lucchefi per 
vendicare la morte del Conte , prendono le armi contra i Pi- 
fani , e prendono Afciano . I Pil'ani fanno venire di Ma- 
, remma il Conte d’Elci con dugento Cavalieri . Il Giudice 
Gallura lo fa fapere ai Fiorentini : ed eglino ordinano a 
Nuccio da Bifamo di combatterlo, come fece , rertando di- 
fperfi , e morti i Soldati del Conte d’ Elei . Ma tutto il 
penfiero de’ Fiorentini era volto contra gli Aretini . Anda- 
rono contra di loro con mille cavalli, e quattromila pedoni 
a Laterina , per far ritirare da Cuivano tenuto dai Guelfi 
gli Aretini , e così feguì . Poi gli Aretini sfidarono a bat- 
taglia i Fiorentini , e venne l’uno , e l’altro Efercito in 
fronte all'altro , effendovi dimezzo Arno. Ma niuno di loro 
volendo partirlo, fi ritirarono fenza combattere. I Fioren- 
tini nel tornartene disfecero Monte-Marciano , Poggitazzi , 
e Montefortinore gli Aretini corfero fino al Ponte a Sieve, 
e ci fecero grandiflimi danni nel Contado ; che poi anche 
gli accrebbe l’inondazione, che poi venne, per cui cadero- 
no i Palazzi degli Spini , e Gianfigliazzi a piè del Ponte 
a Santa Trinità . In quella fpedizione fi portò la prima 
volta l’ infegna del Re Carlo tenendola Betto Frefcobaldi, 
e fu adoperata anche peli’ avvenire . Furono comprate dalla 
Famiglia de’ Cerchi degli orti, e delle cafe per far la Piaz- 
za di Santa Maria Novella. 

aoSpSi accende la guerra in due parti, tenendo i Fiorentini, e i 
Lucchefi contra i Pifani , e i Fiorentini , e Sanefx contra 
gli Aretini . I primi a ulcire in Campagna furono gli Are- 
tini . Quelli vennero a Montevarchi, e arfero la Terra, e 
batterono il Cartello, e feerfero a San Donato in Poggio. 
Non ufeirono in Campagna i Fiorentini, perchè fi dubitò, 
che i Ghibellini di Firenze non averterò corrifpondenza con 
loro. Anche i Pifani facevano grandi apparecchi , e aveva- 
no condotto per loro Capitano il Conte Guido di Monte- 
feltro, non citante che folle confinato in Piemonte, e per- 
ciò il Papa lo fcomunicò . Arrivò nel mefe di Maggio in 
Firenze Carlo Principe di Salerno, liberato di prigione da- 
gli Aragonefi , e nella fua dimora di tre giorni , accrebbe 
alla Città molti privilegi, e lafciò Amerigo diNarbona con 
cento Cavalieri , e i Fiorentini lo fecero loro Capitano . 

Prefa 
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Prefa dal medefimo la ftrada di Siena, i Fiorentini ebbero 
avvilo , che gli Aretini venivano per farlo prigione : perciò 
gli fpedirono fubito dietro ottocento Cavalieri , c tremila 
tanti , che raggiungendolo lo accompagnarono falvo fino ai 
confini. Tornata la truppa, fi bandi fubito. la guerra contra 
gli Aretini, e fu fatto Capitano, Generale , come fi ^ detto 
Amerigo di Narbona , e la Bandiera del Re Carlo la por- 
tava Gherardo Ventraja de’ Tornaquinci , eflendo l’Efercito 
Fiorentino di mille novecento Cavalieri , e novemila pedo- 
ni . E palliato Arno per la via del Cafentino , fi andò a 
trovare il nemico , danneggiando pel cammino Poppi , e 
ogni terra del Conte Guido Novello loro Avvedano , e 
allora Podeftà d’ Arezzo. Gli Aretini ciò fentendo, vennero 
con novecento cavalli , e ottomila fanti a Bibbiena col Ve- 
fcovo Guglielmino, e col Conte di Montefeltro loro Capi- 
tano, e nella pianura vicina, che fi chiamava Campaldino, 
fi fece da ambedue gli Eferciti un gran fatto d’arme, e gli 
Aretini vi furono fconfitti , eflendo la vittoria addivenuta 
per opera di Corfo Donati allora Podeftà di Piftoja , perchè 
aveva ordine dal Capitano di non muoverli colla fua fchie- 
ra di Cavalleria. Ma egli veggendo piegare, e romperfi la 
Cavalleria Fiorentina : O moriamo , dille , o vinciamo : e fe 
vinceremo venga a Piftoja chi vuol torci la vita. Fu anche 
in quella battaglia notabile l’efempio di Vieri Cerchi, che 
eflendo Commifl'ario del Popolo, e Capitano de’ Feritori, 
e dovendo eleggere quelli , che dovevano principiare l’at- 
tacco, elefle prima se, e poi i fuoi figliuoli. Morirono più 
di mille ottocento Aretini, e più di tremila ne furono prefi. 
Fra i morti vi fu il Vefcovo Guglielmino , Buonconte di 
Montefeltro , Guglielmo de’ Pazzi, e molti altri illuftri Ghi- 
bellini, e il Conte Guido Novello fe ne fuggì alle fue ter- 
re. Succede quella Battaglia il dì 11. Giugno, e vi fi trovò 
prefente Dante Alighieri. Si andò poi coll’efercito ad afle- 
diare Arezzo, e fi prefe Bibbiena, e varie Cartella vicine, 
Caftiglionp Aretino , Montecchio , e Rondine , Ci vitella , 
Laterina, Monte a San Savino, Lucignano , e Chiufura di 
Valdi Chiana, e giornalmente fi combatteva Arezzo, e per 
uccellare gli Aretini fi manganavano in Arezzo degli A (ini 
colla mitra in capo, alludendo al loro morto Vefcovo. Ma 
una notte, che tirava un gran vento gli Aretini fecero una 
fortita , e afl'altarono le ballie de’ Fiorentini , e vi pofero 
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fuoco, onde i Fiorentini fe ne partirono, e tornarono a’ 22. 
di Luglio coll’ Efercito in Firenze , dove furono ricevuti 
con grand’ applaufo, ed allegrezza. Quella avventurofa bat- 
taglia , fece aliai megliorare le colè de’ Guelfi : perchè i 
Chiufini cacciarono dalla loro Città i Ghibellini; e i Lue- 
cheli coH’ajuto de’ Pifani della Taglia , andarono fino alle 
Porte di Pila, e prefero Capraja , e guaftarono la Valle di 
Calci , e di Buti . Ed avendo prefo il Governo d’ Arezzo 
Tarlato Cittadino potentiflimo, ma odiato dal Popolo, al- 
cuni Aretini trattavano ocultamente di rimettere i Guelfi, 
e di dar la Città a’ Fiorentini , i quali erano fegretamente 
partati a Montevarchi , e quindi a Civitella per andatene 
di qui ad Arezzo; ma il trattato fu feoperto da uno, che in 
punto di morte lo rivelò al Confelfore, il quale tutto palesò 
a Tarlato; ed -egli fece prendere i complici, e gli punì leve- 
ramente , e i Fiorentini a cafa fe ne tornarono . In quello me- 
delìmo anno fu fatta una legge, in cui fi proibì tanto a’Fio- 
rentini ; che ai Foreftieri di far compre nel dominio della 
Repubblica, di Terre, e diCafiella fotto qualfivoglia pretefio, 
e giurifdizione: e ciò fecero, perchè alcune Cartella di Mugello, 
che erano della Canonica di Firenze,!! trattava di vendergli agli 
Ubaldini per duemila trecento lire . E ficcome la Canonica 
avea bifogno di quello danaro ; la Repubblica glie ne sborsò, 
e liberò que’Popoli dalla fuggezione degli Ubaldini. 

1290 Ai 29. di Maggio fi apprefe fuoco in Cala Pegolotti,e arfe 
egli con tutta la fua famiglia. EHendo vicina la ricolta, i 
Fiorenrini ufeirono a dare il guafto al Contado Aretino, e 
predarono tutto il loro paele . Poi fi voltarono contra il 
Conte Guido Novello, e gli guadarono la Rocca di Poppi, 
e gli abbruciarono il Palazzo , in cui vi trovarono delle 
baleftre Hate già de’ Fiorentini, e prefe dal Conte quando 
fu Vicario di Firenze. Similmente gli preiero Caftellantan- 
giolo, Ghiazzuolo , Cietica, e Montauto di Valdarno. Si 
fece quell’anno una legge, che il Poteftà , non d’ anno in 
anno, ma di lei in fei mefi fi mutalIè.Fu eletto per quelli 
fei mefi Rollo Gabbrielli di Gubbio. Poi uniti co’Genovefi 
per favorire Ugolino Vifconti Giudice di Gallura Fuorufcito 
di Pila andarono i Fiorentini , e i Lucchefi per terra , e i 
Genovelì per mare contra i Pifani. I Genovefi ertèntio ve- 
nuti con un armata di felfanta navigli preiero Livorno , e 
Porto Pifano , e guaftarono quattro Torri , che erano in 
- guar- 
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guardia del Porto, e il Porto medefimo empierono di fallì, 
guaftando pure il Fanale della Meloria . I Fiorentini prefero 
molte Cartella in Valdera , e vi lafciarono un Capitano a 
guardia della medefima . Ma ritornati a cafa , Guido da Mon- 
tefeltro riprefe tutte le Cartella di Valdera , e il Capitano 
medefimo , che i Fiorentini avevano lafciato a guardia . E 
benché i Fiorentini cavalcaflèro fino a Volterra, e rinforzaf- 
fero i prefidj : pure nel mefe di Dicembre fapendo il Conte 
Guido di Montefeltro , che al Pontadera vi fi flava con poca 
guardia , vi cavalcò fubito di notte , e la prefe , con gran 
vergogna de’ Fiorentini ; e di lì partendo vittoriofo, fece ri- 
bellare il Cartello di Vignale inCamperona a’ Samminiatefi . 
i2pi Irritati i Fiorentini contra i Pifani , fi ufcì per tempo con 
un poderofo Efercito , di cui era Capitano Amerigo da Nar- 
bona , e Corfo Donati portava la Bandiera Reale . Inco- 
minciandoli a guadare il Contado, vennero per otto giorni 
continui tante piogge, che l’ Efercito tornò indietro, e non 
fi fece altro acquiflo, che disfare un Cartello in Mugello , che 
era del Conte Guido, e di piò per averlo, fi fpefero tremila 
Fiorini , che fi diedero al Conte Manfredi fuo figliuolo , an- 
che con patto di andarfene egli falvo con tutta la fua Ca- 
valleria . Che però Vieri de’ Cerchi uomo illuftre, e accre- 
ditato incominciò ad efclamare , che quello era un gran 
vitupero per la Repubblica , e che bifognava andare con ogni 
sforzo contra i Pifani . Perciò fu chiamato di Roma Gentile 
OrGni , e fu fatto Capitano Generale de’ Fiorentini : ed egli 
venne con 200. Cavalieri, e con gente di Campagna molto 
eletta . In quell’ anno i Samminiatefi , e i Sanefi fecero al- 
cuni patti ai non farfi l’uno contra dell’altro. 
tzgi Nel mefe di Giugno con un Efercito di duemila cinquecento 
Cavalieri, e di ottomila Pedoni, eflendo Capitan Generale 
Gentile Orfini , portando l’ Infegna Reale Gerì Spini , e Nanni 
de’ Mozzi il. Pennone de’ Feritori , effendovi per Conteftabili 
il Conte Alberto del Conte Aleffandro di Mangone , e il 
Conte Manente di Sartiano fi andò contra i Pifani ; e non 
volendo il Conte Guido di Montefeltro ufeir mai fuora a 
combattere , fi tornò in Firenze fenza far nulla. In quell’ 
anno la Madonna d’ Orfanmichele incominciò ad aver gran 
culto , correndo molti da ogni parte per botarli a Lei. E 
perchè i Frati Predicatori, e Minori non erano tanto cor- 
rivi a credere i miracoli, che ognidì di quella Madonna fi 
* M rac- 
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raccontavano , caddero però dalla buona opinione di parecchi. 
In quell’ anno pure Giano della Bella nobile , e ricco Cit- 
tadino, e di buona riputazione, ma popolare, vedendo, che 
i nobili volevano Soverchiare il Popolo, e ricordandoli dW 
ingiuria , che gli aveva fatto Berto Frel’cobaldi , con cui 
Giano contendeva per certe ragioni ; che avendogli meda la 
mano fui nafo gli aveva detto ; che le in avvenire avelfe 
avuto ardire di cozzar feco glielo taglierebbe per forza; fi 
riftrinfe però co’ Magalotti , Mancini , Talenti , Alberti , 
Corbinelli , Beccanugi , Rufifoli , Agiioni , e Bucherelli , e 
molti altri Popolari , e in ultimo con tutta la Plebe , e in- 
fiammò i medelìmi a far degli ftatuti, e leggi molto gravi 
contra la nobiltà, privando i Grandi degli ufizj della Città 
E per efecuzione di quanto aveano ordinato , oltre al nu- 
mero de’ Sei Priori, aggiunl'ero un Gonfaloniere di Giuftizia, 
che anch’eifo fi doveva mutare ogni due meli , e fi dovea 
prendere da ogni Sedo, talché in capo all’ anno de’ Sei Selli 
ogni Sello doveva averne il fuo , e il Gonfaloniere dovea 
avere il fuo Gonfalone , che era una Bandiera bianca con 
una Croce vermiglia , e doveva efl'ere aliiftito da mille Cit- 
tadini armati, acciò potelfe fare esecuzione contra i nobili, 
i quali furono efclufi infino da’ Priori . In quell’ anno morì 
in Arezzo il Conte Guido Novello. 

1293 I. Baldo Rufl'oli fu il primo Gonfaloniere della Repubblica 
Fiorentina . Egli prel'e 1 ’ Ufizio il dì 15. Febbraio--; e per 
far conoscere, che non lo prefe inutilmente , avendo Sentito 
che in Francia Segna de’ Galli, uno de’ Grandi avea uccifi 
due fratelli di Cala Ugolini , fatto chiamare il Gonfalone 
de’ Cittadini armati , gli mandò fubito a disfare le cafe, e 
le pofleflìoni dei Galli ; Sicché i Nobili s’intimorirono, ed 
egli gettò i fondamenti più forti di quello Governo. 

IL Migliore Guadagni fu il fecondo Gonfaloniere ; e per rifta- 
bilire lo Stato, fu fatta pace fra i Fiorentini, e Pifani. 

Ili. Dino Compagni fuccede . I Pifaai volendo pace «/Fioren- 
tini, licenziano i! Conte Guido da Montefeltro, disfanno Pon- 
tadera,e danno franchigia a tutti i Mercanti Fiorentini. 

1 III. Giovanni Bu|amonte quarto Gonfaloniere, vede, che i Luc- 
chesi, e Sanefi, e tutte le Terre di Tofcana accedono alla 
pace . La Repubblica Senza pigliar arme , riacquifta Poggi- 
bonfi, Cerraldo, Gambaflì, Ca tignano, e altre terre, e fi- 
gnorie. 

• ’ Gofo 
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V. Gofo Mancini termina l’anno. Un incendio apprefofi in Fi- 
renze incenerifce trenta cale fra San Pier Maggiore, e San 
Simone. Caruccio del Verre, Cino Colti, e Lippo Falchi 
allirano que’ della Città, e dei Contado; e fanno reftituire 
a Bartolommeo del Vita Rettore dello Spedale di Sant’Eu- 
febio per i Lebbrofi , che era allora , dove è Sant’Anna fui 
Prato i beni appartenenti allo Spedale , e che erano (lati 
ufurpati da altri . Ed avendo uno commeffo un maleficio, 
ed eflendofi ritirato a Prato , i Fiorentini mandarono a 
prendercelo, condannando i Pratefi in mille lire, fe non lo 
rendevano . E ricufando efli di farlo , intimarono loro la 
guerra . Che però i Pratefi non folo rimandarono fubito 
l’ uomo , ma pagaron mille lire per la difubbidienza . 
izp4 VI. Il l'efto Gonfaloniere, che principiò a regnare l’anno 1294. 
fuLapoAngioiieri.Ne’fuoi tempi l’Arte di Galimala fi pofe 
a cingere il Tempio di San Giovanni per di fuori di marmi 
bianchi, e neri, che prima era cinto ci macigno. 

VII. Rodo Strozzi fu il (òttimo Gonfaloniere della Repubblica. 
Arnolfo di Lapo Architetto levò via 4 tutti i depofiti, e fe- 
polture,e caffè di marmo, che erano a canto ai Tempio di 
San Giovanni . 

Vili. Tingo Altoviti fu 1 ’ ottavo Gonfaloniere . A fuo tem- 
po il di due di Maggio fi gettò la prima pietra della 
Ghiefa di Santa Croce , e ne fu l’Architetto il fuddetto 
Arnolfo di Lapo . Lo fpedale di San Gallo , in cui fi ri- 
cevevano i Bambini, fu pofìo folto ramminiftrazione dell* 
Arte de’ Mercatanti . Fu rifpoflo a’ Bolognefi ; che volevano 
muover guerra agli Ubaldini , che la Repubblica non fe ne, 
farebbe impicciata. Furono rìappattumati i Donatile i Fer- 
rantini due Famiglie Grandi in Firenze : e fu fatta una 
legge, che le Donne non poteffero comparire in giudizio. 

IX. Davizzino Davjzzi fuccedette a Tingo Altuìti . Fu fatta 
una porta (òpra il Ponte alla Carraia , dove è in oggi il 
Canto alla Cucula . Vacando la Sede Pontificia , fu eletto 
Papa Piero da Murrone Eremita, che fi chiamò Celeflino V. 

X. Betto Rinaldi governò la Repubblica dopo Davizzino Da- 
vizzi. Per abbellire la Città, fu ricoperto il condotto, che 
portava l’acqua dalla Porta Ghibellina a San Simone. Fu- 
rono comprate delle Cafe per accrefcere le Piazza di San 
Spirito; e fu crefciuto il falario agli Ambafciadori , che do- 
vevano andare a Roma. 
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XI. Buonaccino Ottobuoni finifce l’anno. Celeflino rinunzia al 
Papato , e torna al fuo Romitaggio per opera del Cardinale 
Gaetani, che fu poi Papa Bonifazio Ottavo. 

1295 XII. Pacino Angiolieri duodecimo Gonfaloniere principia l’an- 
no. Corfo Donati già infigne per la vittoria ottenutafi per 
mezzo fuo in Campaldino è prefo dalla Famiglia del Po- 
deftà Gianni da Lucino di Como. Eliminato , è alfoluto, 
ed è rimandato a cala ; il Popolo fi levò a romore , e corfe 
alla Cali di Giano , affinchè Corfo foflè punito. Ma Giano 
dopo aver moflrato al Popolo, che non toccava a lui il pu- 
nirlo, lo mandò con un fuo fratello al Palagio, perchè quivi 
domandaffe giuflizia al Gonfaloniere , ed ai Priori . Il Po- 

E olo acciecato dall’ ira , corfe al Palazzo del Podeflà , e arfe 
l porta , e rubò detto Podeflà , e Corfo Donati lì falvd 
fuggendo pe’ tetti. 

XIII. Gherardo Lupicini fuccede. Giano della Bella invidiato 
per quello dai Grandi, e anche da alcuni Popolani è cacciato 
dalla Città come fediziofo , e diflurbatore della pubblica 
quiete . Il Popolo fe gli offerifee : ma egli per carità della 
Patria ricufa le fue offerte . Partitofene fono disfatti tutti i 
fuoi beni , e grand’ abbaiamento ne viene dipoi al Popolo . 

XIV. Nuto Marignolli è Gonfaloniere . I Grandi incoraggiti 

[ >eil’ avvenimento di Giano , domandano che fi mutino le 
eggi ; e (landò forte il Popolo , fi venne alle armi . 

XV. Veri Balduini fuccede a Nuto Marignolli . I Nobili fi ra- 
dunano in tre fchiere . Forefe Adimari coll’ infegna Reale 
(Ì raduna a San Giovanni con una : Vanni de’ Mozzi fulla 
Piazza d’ Oltrarno con un altra ; e Geri Spini in Mercato 
Nuovo colla terza . Il Popolo prende le armi , e fa delle 
bancate ai capi delle vie . I Priori fanno qualche mutazione 
nelle leggi , e fanno pofare le armi . Rimangono fuperiori 
nello Stato i Magalotti , i Mancini , gli Acciajuoli , i Peruzzi, 
gli Attuiti , i Cerretani , e altri . 

XVI. Chiaro del Cantore è Gonfaloniere . Volendo il Po- 
polo richiamare Giano della Bella , e Taldo fuo fratel- 
lo , e Rinieri fuo nipote , il Papa fotto graviflìme pene , 
e ccnfure glie ne proibii» ; e Giano abbandonato dal 
Popolo muore in efilio . E lentendofi , che veniva in 
Italia il Vicario dell’ Imperadore , fi rinnovò la lega fra 
i Lucchefi , Sancii , Pratefi , Sangimignanefi , e Colligia- 
ni per dieci anni , lafciandofi luogo ai Pillojeli , ed altri 
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a potervici entrare a difefa comune . Si diedero danari ai 
Frati Domenicani per la Chiefa di Santa Maria Novella, 
e agli Agoftiniani per quella di San Spirito. Si rinnovò la 
Chiefa Maggiore, che non più Santa Reparata , ma Santa 
Maria del Fiore nominoli! , e fu conflagrata da un Cardinale 
Legato del Papa per Santa Maria di Settembre . 

XVII. Neri Corlini termina l’anno. Furono condannati cinque 
de’ Cavalcanti , per aver ferito Lotto Biliotti Popolano , dal 
Capitano del Popolo Guelfo degli Oddoni da Piacenza ; e 
per radunare gli Ufiziali delta Città, fu polla una Campa- 
na filila Torre del Palazzo Comune. In queflo tempo mori 
Brunetto Latini Filofofo , ed eccellente Oratore , e Segre- 
tario della Repubblica. E arrivò in Firenze il Re Carlo II. 
che co’fuoi figliuoli tornava di Francia liberato dal Re d’Ara- 
gona pel nuovo Parentado, e accordo fatto con elfo lui; e 
giunfe pure il Re d’Ungheria figliuolo del Re Carlo , che ve- 
niva di Napoli ad incontrare fuo Padre, e i fratelli ,foggior- 
nando alcuni pochi giorni i due Re , e la Famiglia Reale 
in Firenze. E li fecero molte fede dai Cittadini, de’quali 
alcuni ne furono creati Cavalieri . In quell’ anno Giovanni 
di Celoma Borgognone, che l’anno avanti era dato man- 
dato dal Re Alberto in Tofcana per fuo Vicario , prel'o da’ 
Fiorentini un buono sbruffone ne ritornò in Borgogna. 

1196 Furono tratti per Gonfalonieri in quell’anno. 

XVIII. Cambio Bellincione. 

XIX. Ardingo de Medici. 

XX. Conte Guidolotti. 

XXL Lapo Mmutoli. 

XXII. Cino Colti. 

XXIII. Spinello Girolami . A tempo del Gonfaionerato de’fud- 
detti , i Fiorentini per abbatter la forza de’Grandi diValdar- 
no , e maffime degli Ubertini , e de’ Pazzi , fecero edificare 
in Valdamo due Fortezze , e una la chiamarono Cartel- 
franco. e l’altra San Giovanni. Dettero ajuto ai Boìognefi 
per difenderli dal Duca di Ferrara , e da altri Ghibellini ; 
e fu regalato il Cardinal di Piperno Legato del Pipa, che 
andava a metter pace fra il Duca di Ferrara, e i Bblogneli. 
Fu laftricato il Ponte a Santa Trinità , e fu battuto un 
Fiorino d’ oro , che da una parte aveva San Giambatifta, 
e dall’altra un giglio. E perchè andatfe avanti la fabbrica 
di Santa Maria del Fiore ottenne il Vefcovo,che chiunque 
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faceva teftamento , gravaffe i fuoi e tedi a pagare venti foldi 
di Fiorini piccoli a detta fabbrica . Vennero anche Amba- 
fciadori del Re Carlo , chiedendo ajuto per la fpedizione, 
che volea fare in Sicilia. In quell’ anno fu mandato dall’ 
Imperadore per Vicario di Tolcana Adolfo Giovanni da 
Caviglione. 

1297 XXIV. Duccio Anfelmi . 

XXV. Lippo Manni. 

XXVI. Cione Canigiani. 

XXVII. Pacino Peruzzi . 

XXVIII. Arrigo Rocchi. 

XXIX. Pagno Strozzi furono Gonfalonieri in quell’anno. A tem- 
po di colloro fi elellèro lei Ufiziali,uno per Sello, per ri- 
trovare le giurifdizioni della Città. Fu dato del danaro per 
le fabbriche di Santa Maria Novella, Santa Croce, e Santo 
Spirito . Furono dati cavalli , e tanti della Taglia al Papa, 
e particolarmente contra i Colonnefi , e altri nemici della 
Chiefa. Fu principiato il Palazzo de’ Priori, in oggi Palaz- 
zo Vecchio , in cui fi fece una Torre molto rilevante , e 
la Piazza, dove erano le Cafe degli Liberti. La Torre vo- 

f jliono, che folfe fondata in fur un’altra Torre de’Forabo- 
chi, detta la Torre della Vacca . Il Vicario dell’Imperadore 
Ridolfo inSamminiato fa una confelfione di aver ricevuto da 
Jacopo Alfani Fiorentino la fomma di Fiorini fettantatiemila 

3 uattrocento ; la qual conteltione viene confermata dal me- 
efimo Imperadore , rellando obbligate a fuo favore tutte 
le piagge, che detto Imperadore polledeva tra Arno, e Sam- 
miniato, che al prefente fi poiieggono dal Comune di San 
Miniato, fino alla totale eflinzione di detto debito. 

1298 XXX. Lapo Ulivieri entra Gonfaloniere di quell’ anno, e il 
Cardinale Matteo d’ Acquafparta mandato dal Papa , viene 
a chiedere altri ajuti contra i Colonnefi . 

XXXI. Mannino Acciajuoli Gonfaloniere fi dolfe co'Bolognefi, 
perchè i loro loldati erano entrati su quello del Comune, 
danneggiando il Cafiello di Tirli : e perchè i Bolognefi fi 
mollrarono pronti all’emenda, i Fiorentini furono paghi di 
quella loro buona rilpettola volontà, e folamente fu detto, 
che rifacelTero le muraglia di Tirli . 

XXXII. Pagno Bordoni fece rifar la llrada, per cui fi va in 
Romagna . 

XXXIII. Lapo Orciolini approvò il prolungamento della Ta- 
glia per un altr’anno. Bor- 
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XXXIIII. Borgo Migliorati ebbe lettere del Re Carlo , che 
ringraziava la Repubblica di quattromila Fiorini donatigli 
per andare in Sicilia. 

XXXV. Andrea de Ricci compifce l’anno, e a tempo fuo la 
Repubblica s’intromette a far la pace fra i Bologne!!, e il 
Mirchefe Azzo, e Francefco d’ Elie . 

1290 XXXVI Guccio de Medici fratello d’Ardingo. 

XXX VIL Lapo Bucelli. 

XXXVIII. Borgo Rinaldi. 

XXXIX. Durante di Buonfantino Giudice di Cafa Carnefecchi . 

XXXX. Niccolò Ardinghelli. 

XXXXI. Tuccio Ferrucci furono Gonfalonieri di quell’anno. 
Fu fatta una legge, e fu porta un impofìzione di trenta lire 
l’anno a quelle Donne, che portavano ornamenti d’oro, e 
d’argento , e altre gioje . Furono mandati Ambafciadori a 
Roma per fermar la pace fra i Bologne!! , e gli Ertenfì : 
E fi volfe tutto l’animo a far le mura della Città, che 
prima erano fiate più torto difegnate , che principiate a 
Fabbricare; e fi murò dalla Torre della Gora d’Arno, che 
guarda verfo Piiloja fino alla Porta al Prato , e i Vefcovi 
di Firenze, e di Piftoja benediflèro le pietre. E tutti i Fio- 
rentini, i quali erano affai ricchi attendavano ad alzar Pa- 
lazzi , e magnifici cafamenti . E avendo i Bologne!! , e i 
Ferrarefi porte le loro differenze in mano del Popolo Fio- 
rentino , furono rappacificati . S’ incominciarono le prigioni 

[ mbbliche in su quel degli Uberti , e furono poi chiamate 
e Stinche; perchè i primi a rinnovarle , furono quelli delle 
Stinche Cartello dei Cavalcanti . Armava allora il Comune 
di Firenze centomila uomini , trentamila in Città , e fettan- 
ramila in Contado ; fioriva nelle arti , e nelle fcienze , e 
non la cedeva a nelfun Popolo d’ Italia . E alla fine dell’ 
anno entrò il Santo Giubileo, che l’aprì Papa Bonifazio, e 
fi giudicò potervi effere in Roma continuamente dugento 
mila Perfone . t - r 

1300 Furono quieti i primi Quattro mefi di quell’anno, in cui ri- 
fedettero Gonfalonieri » 

( XXXXII. Cecco di Ciaco di Rirtoro, e 

XXXXIII. Filippo Rinucci . Ma nel Gonfalonerato di 
XXXXIIII. Guido Ubaldini daSigna^per la rivoluzione di Pi- 
fioj.i, gran male ne venne alla nortra Città. La famiglia Can- 
cellieri , che veniva da un ricco Mercante chiamato Can- 
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celliere , ficcome aveva avuto due moglie , cosi fi erano 
moltiplicati tanto i figliuoli, che ve n’ erano circa a cento 
atti a portare armi : una parte che era difcefa da una Don- 
na , li chiamavano Cancellieri Bianchi , l’altra parte i Can- 
cellieri Neri . Avvenne , che Lotto figliuolo di Guglielmo 
Cavaliere, e Cancelliere Nero ferì Geri figliuolo di Bertac- 
cio Cavaliere de’ Bianchi ; e il Padre del feritore volendo 
mantenere buona armonia co’ Tuoi conforti , mandò loro 
Lotto a chiedergli perdono . Ma Lotto fu prefo , e dagli 
oifeli in fur’una mangiatoia gli fu tagliata una mano. Per 
un atto si barbaro tutta Piftoja fu in arme , e tenendola 
chi da una parte, e chi da un altra, fra di loro giornalmente 
fi trucidavano . La qual cofa vergendo i Piffojefi , diedero 
la fignoria della loro Città ai Fiorentini . Quelli malavve- 
dutamente confinarono i Cancellieri in Firenze, andando i 
Neri in Cafa Frefcobaldi Oltrarno , e i Bianchi in Cafa 
Cerchi nel Garbo . In fatti fnbito in Firenze fi apprefe 
quello fuoco, perchè i Donati nemici de’Cerchi , di cui Cor- 
to fu capo, fipofe alla telfa de’Neri,che fu il medefimo che 
Guelfi , e a lui lì unirono i Pazzi , i Vifdomini , Manieri , 
Bagneii , Buondelmonti , Spini , Gianfigiiazzi , Tornaquinci, 
Brunellefchi. , Cavicciuli , parte de’ Tofìnghi , e de’ Fera- 
bofchi , e tutti coloro , i quali furono Guelfi : e Veri de’ 
Cerchi Cavaliere molto ricco, aveva dalla fua i Ghibellini, 
che furono Adimari, Abati, Mozzi , Scaii, Malefpini, molti 
di que’ della Tofa, Bardi, Rolli , Frefcobaldi, Nerli , Man- 
nelli, Gherardini, Bollichi, Giandonari , Pilli, Vecchietti, 
Arrigucci, Cavalcanti, e tutti i Falconieri . I Capitani di 
parte Guelfa volendo riparare alla imminente rovina della 
Città, mandarono Ambafciadori al Papa, pregandolo a vo- 
ler porfi di mezzo per riconciliare i Cittadini infra di loro. 
Il Papa chiamò a se Vieri de Cerchi, e l’efortò alla pace. 
Vieri de Cerchi rifpofe al Papa, che non aveva guerra con 
nelluno , onde ritornò a Firenze fenza riconciliarli conCorfo 
Donati, che fi era protelìato di rimetterfi , in ciò che fa- 
rebbe la Santità Sua . Ritornato a Firenze, avvenne che fà- 
cendofi una feda di ballo nella Contrada di Santa Trinità, 
e venendoci fra que’ de Cerchi , e Donati da feffanta per- 
fone a cavallo, (1 attaccò zuffa infra di loro, e fi ferirono; 
e a Ricoverino de Cerchi fu tagliato il nafo ; ed efl’endo 
tutta la Città in arme , il Papa mandò fubito Fra Alatteo 
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d’ Acquafparta Frate Minore Cardinale Portuenfe Legato. 

XXXXV. Fazio da Micciola effendo Gonfaloniere , e Dante 
Alighieri uno de’ Priori , il Cardinale chiefe di mutare gli 
ufizj , proponendo che tutti coloro , i quali fodero degni 
d’ etfer Priori , e Gonfalonieri fi mettellèro in una borfa 
Serto per Serto, e lì tiraffero poi a forte; ma i Cerchi, che 
guidavano allora la Città, non ci acconfentirono ; fìcchè il 
Legato fe ne partì, falciando interdetta Firenze. 

XXXXVI. Braccìno Trinciavegli è Gonfaloniere. A fuo tempo 
fu fermata la lega co’ Bologne!! per tre anni. 

XXXXVII. Tedaldo Tedaldi fucceae nel Gonfolonerato . A fuo 
tempo rimangono gli animi de’Fiorentini difcordi infra di loro. 

XXXXIIX. Nel Gonfalonerato d’ Orlandino Orlandi effendo i 
1301 Bianchi,e i Neri a vedere un mortorio d’una Gentildonna di 
Cafa Frefcobaldi,fu per attaccarfi una zuffa fra loro, fe il 
Popolo non gli divideva. Ma effendo andati alla Cala de’Cer- 
chi Guido Cavalcanti , (querti è il Poeta ) Baldinaccio, e Cor- 
fo Adimari, Ral'chiero della Tofa,e Naldo Gheradini co’fuoi 
Conforti, e feguaci andarono alle Cale de’Donati per adat- 
targli. Ma Corl’o Donati gli rifpinfe, e reftarono feriti molti 
de’ Cerchi . Dipoi fapendo i Donati, che alcuni de’loroemo- 
Ii tornavano ai Villa, gli adirarono - e quelli difendendoli, 
vi furono molti feriti fra l’una, e r altra parte. Che però 
furono i Cerchi , e i Donati condannati dal Comune . E 
perchè i Donati non avevano danari , fi coftituirono prigio- 
ni . Il limile fecero anche i Cerchi , per non (pendere il 
loro nelle condannagli . Stando adunque gli uni, e gli altri 
prigioni, Neri Abati avvelenò in un migliaccio due de’Cer- 
chi Neri,Pigello Portinari,e Ferrano de’ Bronci. 

XXXXIX. E non facendofi di ciò cafo, nel Gonfalonerato di 
Chiariflìmo Buonapace;( quelli fono i Chiaridìmi , o Cio- 
nacci ) fi determinò di cacciare Corfo Donati dalla Città, 
come perturbatore della pubblica quiete v Furono anche 
condannati in danari, e confinati a tempo Sinibaldo fratello 
di Corfo, Rodo della Tota , Giachinoto Pazzi, Geri Spirili 
ed altri della parte Nera, e furono mandati a Perugia : e 
il limile fu fatto della parte Bianca, a Gentile , e Sinibal- 
do, e altri de’ Cerchi, a Bafchieri della Tofa , a Baldinac- 
cio Adimari , a Naldo Gherardini , a Guido Cavalcanti , e 
, a Giovanni Malafpini, e quelli furono mandati a Serzana, 
benché ritornaflèro predo a Firenze fotto pretefto dell’ aria 
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cattiva . E in fatti fubito dopo il fuo ritorno morì Guido 
Cavalcanti Poeta , e nelle arti liberali verfatiflìmo . Dall’ 
altra parte Corfo Donati fe n’andò dal Papa , e l’indulTe 
a riformare il Governo di Firenze, Il Papa chiamò in Italia 
Carlo di Valois fratello del Re di Francia , con animo di 
adoperarlo in varie imprefe , e per ora gli diede il titolo di 
Pacificatore in Tofcana. 

L. Guido Baldovinetti efl'endo Gonfaloniere , ed efl'endo per la 
aflenza di Corfo Donati infievolita la parte Nera , i Pifto- 
jefi favoriti da Cerchi cacciarono i Bianchi di Piftoja, ef- 
fendo Capo di quella rivolta Andrea Gherardini Cavaliere 
Fiorentino , che era fiato mandato a Piftoja al Governo 
della Città. Ma in Lucca accadde tutto il contrario, per* 
chè furono cacciati gl’ Interminelli con tutta la loro parte 
Bianca dai Neri . 

LI. Lapo di Vinci Gonfaloniere fente , che Carlo di Valois 
era venuto in Italia. 

LII. Nel Gonfalonerato di Spinello Girolami , Carlo di Va- 
lois, dopo d’effere fiato ad Alagna ; ove fi trovava il Papa; 
con 500. Cavalieri Franzefi,e molta gente di Romagna, e 
Fuorufciti, venne a rappacificare la Città. 

LI 1 I. Il Gonfaloniere Piero Brandani fece Configlio fe lo do- 
vevano ricevere in Città; e fu confultato di {piare l’animo 
fuo; e trovato, che veniva pel bene comune, fu deliberato 
di riceverlo . Gli andarono incontro i Magifirati,e andò ad 
abitare in Cafa de Frefcobaldi Oltrarno . Si fece dare ogni 
autorità, e la guardia, e la Signoria della Città per rafiet- 
tarla, e gli fu conceffa, giurando egli , che altro non bra- 
mava, che riappattumare i Cittadini. In fatti fubito, che fu 
a lui data una tal facoltà , fi videro i fuoi faldati , che 
prima erano fenz’armi, in buon ordinanza armati, come fe 
doveflero entrare in battaglia . Di qui è , che entrando in 
fofpetto tutta la Città , li commofle contra di lui : e in 
tate occafione Corfo Donati entrò in Firenze , e corfe la 
Terra, e commefle varj incendj , rapine, e crudeltà, get- 
tando a terra nel fuo ingrefi'o la Porta a Pinti ideile quali 
cofe fi credette confenziente Carlo , perchè non ne fece 
motto veruno ; commettendo anche varj malefìcj in Cam- 
pagna . Tuttavia Carlo di Valois in qualche forma rimediò 
al Governo, perche furono mellì nel medefimo tutti uomi- 
ni di parte Nera. 

Tc- 
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LIV. Tedice Manovelli è Gonfaloniere . Il Papa fentendo in 
Firenze tante rovine , mandò il Cardinale d’ Acquafparta . 
E trovando Itracche ambe le parti facilmente le quietò , e 
riunì iniieme ; e fece fare varj matrimonj fra i Donati , e 
i Cerchi , e voleva anche accomunare gli ufizj , e il Gover- 
no della Città . Ma Corfo Donati vi fi oppofe , e il Le- 
gato ritornò alla Corte, lafciando per la feconda volta in- 
terdetta la Città. I Cerchi ri malti alquanto inferiori ai Do- 
nati , nel mentre che Niccola de’ Cerchi va in Villa con i 
fuoi Compagni, ed Amici, è aflàlito al Ponte ad Affrico da 
Simone Donati; e Niccola de’ Cerchi reità morto Cubito, e 
Simone Donati di lì a poco . 

LV. Nel Gonfalonerato di Vieri de Ricci fi fcoperfe unTrat- 
1301 tato: alcuni lo differo falfo , altri vero, che i Cerchi vo- 
levano cacciare i Guelfi . Per la qual cofa i Cerchi Bian- 
chi fi partirono dalla Città fpontaneamente , per non ef- 
ere efpofti all’arbitrio de’ loro Avverfarj . Nè lòto i Cer- 
chi , ma partirono pure colle loro famiglie Baldinaccio 
Adimari , Naldo Gherardini , Bafchiera Tolinghi , molti di 
Cafa Cavalcanti , Giovanni Giachinotti , Malefpini , ed al- 
tri, andando chi a Pifa,ad Arezzo, a Piftoja,e mfino anche 
a Napoli ; eltendo confinato Dante Alighieri peli’ invidia , 

. che fi era tirato addotto nel fuo Priorato , e Petrarco da 
Parenzo illuftre per la virtù del figliuolo. 

LVL Duccio Mancini è Gonfaloniere. Partiti i Cerchi, gli 
avverfarj gli fecero da Carlo di Valois dichiarare ribelli . 
Dichiarati tali , fubito furono gettati loro a terra i Palazzi, 
e difirutti i loro beni . E credendo Carlo d’ aver così af- 
fettata la Città , fi partì per andare in Sicilia . 

LVII. Geri Rolòni è Gonfaloniere . Prevalendo adunque i 
Neri , fi molte guerra a Piftoja , perchè vi erano rimalti 
trionfanti i Bianchi. Che però fatto un buon Efercito l’af- 
fediarono, ma fe n’ebbero a partire infruttuofamente. Pre- 
fero però Seravalle , e la diedero ai Lucchefi , che erano 
nell’ Efercito con loro, e auelti fortificarono ilCaltello. 

LVI1I. Simone Guicciardini è Gonfaloniere . I Fiorentini ri- 
cuperano il Caltello di Piano Fravigne in Valdarno , e vi 
tagliano a pezzi i Fuorufciti. 

LIX. Simone Guazza manda l’ Efercito contra gli Ubaldini 
in Mugello, perchè fi erano attenuti a parte Bianca, e pi- 
gliano Calte! di Piano, Montagliari, e Montaguto , cne. 

N 2 gli 
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gli avevano fatti ribellare i Gherardini Bianchi . 

LX. Mari da Mofciano è l’ultimo Gonfaloniere di quell’anno. 
Nel iuo Gonfalonerato s’ incominciò a fcuoprire un trattato, 
che fi teneva dagli Ufciti con varj Cittadini per ritornare 
nella fua Patria. Muftiatto Franzefi fu quello, che fcuoprl 
detto trattato . 

LXI. Lapo Minerbetti incomincia l’anno col fuo Gonfalonerato. 

303 Per aver avuto trattato co’ Fuorulciti fu mozzato il capo a 
Betto Gherardini Cavaliere, a Mafino de Cavalcanti , a Do- 
nato^ Tegghia dei Finiguerra, e a Nuccio de Galigai , ben- 
ché feemo di cervello; eilèndo morto Fulla Corda Tignofo 
Macci per edere troppo corpulento; e fu giuftiziato Mafino 
delle Calze , da cui ebbero il filo di quello trattato . Per 
tali crudeltà gli Abati abbandonaron la Città, e fe ne fug- 
girono in Sicilia ; molto più che furono poi dichiarati ribelli. 
Erano anche condannati a morte Ciampolo di Cantino , e 
Andrea di Guido Cavalcanti . Ma gli Àmbafciadori Senefi, 
che fi trovavano in Firenze molli dalla nobiltà della fami- 
glia Cavalcanti, e dalla devozione da elli predata alla Cbie- 
fa, fecero fofpendere l’ elocuzione. Fu poi rinnovata la ta- 
glia con tutte le Città lolite, e ciafcuna accrebbe il contin- 
gente delle fue genti . 

LXII. Bezzolo Bezzoli fu Gonfaloniere. I Fiorentini manda- 
rono a’Lucchefi molta gente contra gli ulciti Bianchi, che 
con i Bolognefi erano venuti in Mugello , e avevano prefo 
il Borgo a San Lorenzo, e Pulicciano. AH’avvicinarfi fug- 
girono , e rimafero prigionieri Donato Alberti , Lapo Ci- 
prini, Nello Adimari , due Caponfacchi uno de Cipriani, 
e Donato Ri fiori Giudice , che furono rutti decapitati ; e 
farebbe accaduto il fimile a Gianni Ridolfi, ma fu ammaz- 
zato per la flrada da uno de Tofinghi fuo Avverlàrio. 

LXIII. Vanni Gherardini è Gonfaloniere. I Fiorentini torna- 
no su quel diPilìoja,e prendono Montale, (pendendovi tre- 
mila Fiorini del Comune , che Pazzino de Pazzi diede a varj 
di que’ Terrazzani , che gii conlegnarono il Cartello. 

LXIV. Avvocato del Bello vide ritornar l’ Eterei to da Pi- 
rtoja, non avendo fatt’altro, che dare il guado al Contado. 

LXV. Cenni del Giudice udì la morte di Bonifazio Ottavo 
rtguita il di 2. Ottobre, e l’elezione di Benedetto XI. che 
era un Frate Domenicano di Trevjgi , Cardinale , di baili 
natali. 

Aglio- 
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LXVI. Aglione Agiioni finifce l’ anno , fentendo nel fuo Go- 
verno la Città gran careftia di viveri. 

LXVII. Corfo Donati, a cui non pareva d’eflere baftantemen- 
1304 te onorato nella Città a tempo di Cione Magalotti , lotto 
pretefto di voler rivedere i conti a coloro , i quali avevano 
amminiftrata la pecunia del Pubblico , unito con Lottieri 
Tolinghi Vefcovo di Firenze, melTe in ifcompiglio , e in di- 
vifione tutta la Città . Con Corfo Donati tenevano i Ca- 
valcanti , e quali tutte le famiglie nobili . Dall’ altra parte 
erano il Gonfaloniere Magalotti, i Priori, i Popolani, e di 
nobili, i Gherardini, i Pazzi, gli Spini , e i Frefcobaldi . I 
Lucchefi come buoni confederati , ed amici vennero per ac- 
comodare le differenze ; e prefa la Balia , e mandando un 
bando a loro nome, Ponciardo Ponci meflè mano alla fpa- 
da, e tagliò il vifo al Banditore Lucchefe , di che i Luc- 
cheli non ne fecero conto veruno . 

LXVIII. Nel Magiftrato di Jacopo de Ricci, a fei Priori fe 
n’aggiunfero altri fei, due per Seno, e furono poi dodici Priori. 

LXVIÌII. Nel Gonfalonerato di Vanni Accolti ne crearono 
pure dodici ; e credendo i Lucchefi d’ avere cosi afsettata la 
Città, fe ne parti rono; effendofi pattuito con elfo loro, che 
degli ultimi difordini paflàti non fe ne faceiiè più memoria 
alcuna. Partiti i Lucchefi venne mandato da Papa Benedet- 
to XI. il Cardinale Fra Niccolò da Prato per meglio fta- 
bilire l’accordo feguito. Il Cardinale vedendo, che la Cit- 
tà era divilà in parti, Nobili, e Popolani; fi mife a favo- 
rire i Popolani, come i più Potenti. E perciò ordinò, che 
■•faceflero in Firenze venti Compagnie, nelle quali vi pofe 
tutto il .Popolo. Fece fare varie paci e parentadi, e pensò 
di rimettere in Firenze anche gli Ufciti . Proponendo ciò al 
Popolo, gli fu accordato: onde egli richiefe dodici Sindachi 
degli Ufciti due per Sello, e gli fece venire in Cafa Moz- 
zi , dove eflò abitava ; e trattava con loro , e co’ Caporali 
di Parte Guelfa del modo delia pace, e di far ritornare an- 
che i Ghibellini . Nel mezzo di tali trattati venne nuova , 
che gli Ufciti venivano con gran numero di gente per en- 
trare nella Città. Il Popolo Ìì pofe a timore, e ognuno ca- 
lunniava il Cardinale: e i Sindachi fe n’ ebbero a fuggire 
ad Arezzo per non eiìere manomeilì dal Popolo. Ma il Car- 
dinale comandando agli Ufciti , che tornafl'ero addietro , ed 
elfi obedendo , fi acquietò il ròhiore ; ed egli fi parti dal- 
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la Città, e andatone a Prato per quietare i Pratefi. Ma da’ 
Guazzalotri gli fu fatto intendere , che fe n’ andato ; ed 
egli cosi fece,fcomunicando i Pratefi, e tornò a Firenze, e 
bandi l’ofie l'opra Prato. Ma arrivati a Campi, fi ebbe nuo- 
va , che la Città era piena di foldati Forefiieri , e che di 
elfi ne aveva il Governo gran fofpetto . Tornò adunque ad- 
dietro I* Efercito, e venuto il Cardinale in odio de’ Fioren- 
tini, fe ne parti, e tornò in Corte di Roma (comunicando 
Prato, e Firenze. In quello medefìmo anno il Ponte alla 
Carraja, che ancora era di legno , e il quale era pieno di 
gente, perchè fi faceva una fella in Arno, cadde in un trat- 
to, onde molti rellarono annegati , ed altri llorpiati e guadi. 
Dopo la partenza del Legato la Città fu in maggior lcom- 
piglio, perchè etondo i Cerchi rientrati nella Patria, e vo- 
lendofi mantenere, i Neri prelero le Armi per cacciargli. 
La Nobiltà era divila in due parti, e coloro, i quali defidera- 
vano la concordia univerfale erano i Magalotti , i Manci- 
ni , Peruzzi , Antellefi , Baroncelli , A cciajuoli , Alberti , Stroz- 
zi, Ricci, Àlbizzi, tutte Cale potenti, e popolane, e di que- 
lla parte i Capi erano i Pulci, i Gherardini, gli Antellefi, 
ed i Cavalcanti; e dell’altra i Medici, e i Giugni, due po- 
* tentiflìme Famiglie popolane. E mentre bollono gli animi 
fi attaccò un combattimento dai Neri nel Garbo alle Ca- 
fe de’ Cerchi. Quefii non folo fodennero il combattimento, 
ma rifpinfero anche i Neri, riducendogli a mal partito. La 
qual cofa veggendo Neri degli Abati, che folo era rimado 
di tutti i fuoi in Città, perchè era Prete, e Priore di San 
Piero Scheraggio, fervendoli dell’opportunità del vento , che 
foffiavainverlo le Cafe de’ Cerchi, mife l'cejleratamente fuo- 
co in Cafa degli Abati fuoi Conforti , e de’ Macci in Orto 
San Michele, e alle Cafe de’ Caponlacchi inverfo Mercato 
Vecchio; ficchè in breve arfero più di mille fettecento Cafe, 
con perdita e danno inedimabile di arnefi, e di teloro;ef- 
fendo rimade afiorbite affatto molte Famiglie, fra le quali 
i Gherardini , e ì Cavalcanti . Corfo Donati non vi ci li 
trovò, e non tenne contra i Cerchi, e contro la fua natu- 
ra fi ville quieto. Il Papa fentendo i lamenti del Cardinal 
Legato citò alla Corte dodici maggiori Cittadini di Parte 
Nera; fra’ quali Corfo Donati, Rollo della Tolà ; Geri Spi- 
ni, Pazzino de’ Pazzi, Betto Brunellelchi , i quali ubbidiro- 
no Cubito agli Ordini della Santa Sede Apodolica , e alla 

pre- 
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fenza del Papa fi prefentarono . 

LXX. Nel Magi Arato di Bartolo Bandini, mancando in Firenze 
sì potenti Cittadini, il Cardinal di Prato fece fapere agliUfciti, 
che quello era il tempo di ritornare in Firenze . Gli Ufciti ven- 
nero da più parte così fegretamente , che prima fi Teppe la 
nuova della loro giunta alla Lailra , che in Firenze fi fof- 
l'e avuto alcun femore del loro movimento. Afpettarono tut- 
ta la notte alla Lailra la venuta di Tolofatto degli Liber- 
ti Capitano di Piftoja , che doveva venire con Cavalli , e 
Fanti , e quello fu loro errore , perchè il Popolo di Firen- 
ze potette nella notte fare in qualche torma alcun riparo. 
Ma la mattina, lafciando alla Lailra per retroguardia i Bo- 
logne!!, entrarono gli Ufciti a San Gallo nelle mura nuove, 
e poi procederono avanti buttando giù la Porta degli Spada- 
ri, e venendo ordinati fino alla Piazza di San Giovanni . E 
non elfendo feguitati dagli altri, che rimafero alla Porta di 
Cafaggio, fu facile a quei di dentro di rifpingerli, e met- 
tergli in rotta. Sicché fi diedero a fuggire tutti , benché non 
follerò infeguiti da nelfuno : onde molti ne furono fvaligiati, 
e uccifi, e molti ne furono prefi, e menati in Firenze , e 
impiccati fugli alberi a San Gallo, elfendo ciò feguito il di 
20. di Luglio. Giunfe la nuova alla Corte del Papa appun- 
to, che Benedetto XI. era morto, e i Dieci ritenuti colà fe 
ne dolfero co’ Cardinali , e ritornarono a cafa . Si rellò in 
in Firenze col medefimo Alterna : ma fi perdette in quello 
mezzo il forte Caltello di Laterina tolto dagli Aretini, che 
fi prevalfero deiroccafione. 

LXXI. Bartolino Alberti fu Gonfaloniere, ed elfendo rimalli 
fuperiori i Neri fi pensò da’medelimi di andare al riacqui- 
rto di diverfe Cartella , che fi erano nelle pallate confufioni 
ribellate, e fi andò primieramente in Vai di Grieve al Ca- 
rtello delle Stinche , che era de’ Cavalcanti. Dopo varj alfal- 
ti fi prefe; e fi condulfero nelle prigioni di San Simone 
quelli abitatori ; dal nome della terra , de’ quali furono poi 
aette prigioni chiamate Tempre le Stinche, e fi prefe anche 
Calvi, falve però le perfone ; quantunque non fu olfervata 
la data fede, perchè neU’ufcire dalla Terra un figliuolo di 
Bianco Cavalcanti , fu uccifo da uno de’ Tofinghi . 

LXX li. Non avendo il nuovo Gonfaloniere Nello Malegon- 
nellc fatto rifentimento veruno di quella morte ; il Comu- 
ne fi tirò addolfo non poco biafimo. 

Nel 
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LXXIII. Nel principio di quell’ anno penfarono i Fiorentini 
130S lòtto il Gonfaionerato di Lotto Delli di chiamare un Capi- 
tano di grandiiììma autorità ; ed eleftero Ruberto Duca di 
Calabria figliuolo del Re Carlo IL a cui mandarono Am- 
bafeiadori Ranieri del Forefe , e Borgo Rinaldi . 

LXXIV. A tempo di Tuccio Ferrucci, Gonfaloniere per la 
feconda volta venne in Firenze il Duca di Calabria con 
trecento Cavalieri feci ti , e molta buona gente a piedi, con 
provilìone all’ ideilo Duca , e fua Cafa a fpefe comuni 
della Taglia; ma i Fiorentini in realtà pagavano la maggior 
parte del danaro. 

LXXV. Il dì venti di Maggio efìendo Gonfaloniere Doffo 
della Rena fi andò coll’ efercito a Piftoja, e fi pole campo 
intorno alle mura della Città, e fi combattè vigorofamente, 
ben corrifpofti da’ Piftojefi , e da’ Fuorulciti , de’ quali era 
Capo Tolofatto degli Uberti, che aveva trecento Cavalieri 
valorofi , ed eletti : e nel medefimo tempo fi combattea in 
Valdarno il Cartello d’Oftina tenuto da’ Bianchi, che poi fi 
refe, e fu fpianato da’ Fiorentini fino dai fondamenti. 

LXXVI. Continuandofi a ftringere Piftoja , l’ Arcivelcovo di 
Bordella di Guafcogna, eletto Papa, e chiamato Clemente V. 
ad iftanza del Cardinal di Prato , e di Napoleone Orlini , 
s’ interpofe a metter pace fra i Fiorentini , e gli Ufciti , ea 
a tal fine mandò due Cardinali, uno al Campo , e l’altro 
V?'/ j alla Città, imponendo ai Fiorentini fotto pena di (comunica, 

V’jft ' c h e fi levaffero dall’affedio. E non volendo elfi ubbidire, 

furono (comunicati i Commiflàrj de’ Fiorentini , e de’ Luc- 
chesi , e Firenze fu interdetta. 

LXX VII. Nel Gonfalonerato di Niccolò da Cerreto, Ruberto 
Duca di Calabria , o per tema della Scomunica , o per non 
dii guftare il Pontefice , andò in Guafcogna a trovare il Papa, 
lafciando per fuo Malifcalco Don Diego della Ratta , e i 
Fiorentini non folonon fi levarono dalì’affedio, ma commi- 
ferole più inaudite crudeltà : perchè eflèndovi gran fame in 
Piftoja , e cacciando i Piftojefi fuori della Città la gente 
inutile, i Fiorentini a viva forza gli rifpignevano in dietro, 
tagliando alle donne il nafo,e agli uomini una mano: tan- 
to potette l’odio delle fazioni, e delle partii 

LXX Vili. Piero Guadagni finifee l’anno, e per reggere alla 
guerra di Piftoja pagarono i Fiorentini gran fomme di da* 
naro, che fi efigeva intollerabilmente da Landò di Gubbio, 

chia- 
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chiamato per la crudeltà del- Tuo ufi zio. Longino , e quella 
contribuzione per la troppa acerbità , e rigore la chiamaro- 
no la Sega . 

• LXXIX. Non oftante il vigore dell’inverno , l’ Efercfto Fioren- 
ijod tino (lette all’ attedio di Pitto ja in tutto il Gonfalonerato 
di Arrigo Saflòlini. > 

LXXX. Ciangheri Bdccanugi è Gonfalonjere, e ai io. d’ Aprile 
. ettèndofi Bologna mutata, e da parte Bianca pattata a parte 
Nera, i Piftojefi fi arrefero con patto, che gli Usciti le ne 
potettero andare dove volevano falvi ; e * che non fottero 
offèlì que’ di Pittoja. E così efeguito, i Fiorentini, 'e i Luc- 
chefi fi divifero Piftoja , a cui disfecero le mura , e riem- 
pirono i fotti , prendendo i Fiorentini tjueìla parte di Città, 

•- e di Contado, che guarda Levante , ed i monti; ed il rodan- 
te prendendofero i Lucchetti. - 

LXXXI. Caccino Bonciani è Gonfaloniere. I Fiorentini disfan- 
no la Rocca di Carmignano comprata da Mufclatto Fran- 
zefi,a cui Carlo di Valqis l’aveva data in dono. L’Efercito 
Fiorentino va contra gli Ubaldini in Mugello , e attedia 
Montecinico forte Cartello tenuto dagli Ubaldini , e dove 
fi radunavano i Fuòrufciti. 

LXXX II. Neri Pepi è Gonfaloniere . Gli Ubaldini vendono 
*Montecinico ai Fiorentini per diecimila Fiorini. Avutoli il 
Cartello lo radono al fuolo ; ed edificano la Scarperia , dove 
conduflèro ad abitarvi la maggior parte di quella geTite. 

LX XXIII. Lapo de’ Magli è Gonfaloniere . Per rendere abi- 
• tata la Scarperia fi concede a coloro , che volevano dimo- 
rarvi l’efenzione da ogni gravezza. 

LXXXIIII. Giannozzo Ducerti è Gonfaloniere . Dopo aver 
guadiate tutte le terre degli Ubaldini , i Fiorentini tornati 
a Gafa, e pófate le armi ordinano un MagiJlrato contro la 
Nobiltà, il capo del quale fi chiamava Efecutore delia Giu- 
dizio . Dovea quelli procedere contra i Grandi ; i quali of- 
fendettero i Popolani. Le Compagnie del Popolo, che erjno 
venti fi riduttèro a diciannove, levandotene una dal Seftiere 
di San Piero Scheraggio. 

LXXXV. Chele Borboni fu il primo Gonfaloniere di quefi’an- 
*307 no, in cui nulla fi fece di nuovo. 

LXXXVI. Succefle Dardano Acciainoli , e nel fuo Gonfalo- 
nerato furono eletti quindici Cittadini per abbadare,che le 
fpefc pubbliche folTero bene amminìfirate ,• e per levare le 

O luner- 



Digitized by Google 



STORIA CRONOLOGICA 

fuperflue.Fu pofto pena a cìii teneffe monete d'oro, o (Tar- 
eento tofate, e fu permeilo ad ognuno il tener bilance per 
pelarle. Furono obbligati i mariti, e fratelli deile donne a 
pagar le pene per le medefime, quando trafgredi fiero in vo- 
tar andare troppo ornate. E il Papa, che avea polla la fua 
Sede in Avignone , fentendo la prefa di Piftoja , ordinò al 
Cardinale Napoleone Orfini, lafciato tuo Legato in Italia, 

, e ^|je gfj venuto in Firenze , e non era flato lafciato enr 
trare in Città da’ Fiorentini', che fubito le moveffe guerra. 

Ed egli che flava in Arezzo radunò un Efercito di mille 
‘ fettecento Cavalli » e d’ mnumsrabile gente a piedi per ve- 
nire contra i Fiorentini. 

LXXXVIl. Ardingo de Medici confortò t Fiorentmt a non 
fi lafciar fopraffare dal Legato . A tal fine fatto un Efer- 
cito di tremila Cavalieri, e quindicimila Fanti fi' mandò fu- 
• bitQ. aH’affedio di Gargonfa su quel _ d’Arezzo . . 

LXXXVIII. Il Legato per levare i Fiorentini dall affeaio di 
Gargpnfa finfe di venire a Firenze , «Bendo Gonfaloniere 
Giovanni de’ Ricci. I Fiorentini vedendo la rifoluzione del 
Legato , temerono di non aver de’ trattati nella Città , e ri- 
chiamarono la lóro gente , che venne cosi difordinatamente, 
che ppteva con faciltà elfer rotta dal Legato , quando le 
foffe venuto incontro. Il Legato contento di fentire la gente, 
de’ Fiorentini ritornati a cala,fe ne va a Chiufi , dove con 
gli Ambafciadori . Fiorentini tratta del ritorno degli Ulciti : 
raf non potendo convenire , lafcia la terza voi ta Firenze 
interdetta , e fe ne toma in Francia. 1 Fiorentini difpcrftì 
pongono delle gravezze agli Ecclefiafiici . A’Monaci di Badia, 
che non vollero pagare , e che cacciarono l’Efattore colla 
fua famiglia , e chiufero le Porte , fu faccheggtato loro il 
Convento , e tagliato il Campanile, quafi per la metà per 
ordine del Comune. ' ' , , 

LXXXIX. Vita Altuiti è Gonfaloniere, e a tempo fno s ag- 
grandì la Piazza della Signoria, e fi allargarono, e addirizzarono 
alcune ftrade . Egli fece rappacificare alcuni di Cafa Ca- 
valcanti con alcuni di Cafa Tofmghi,'e gli liberò da tutti 
i bandi , e convennero inlieme i Conti di Mangone, che a 
conto di giurifdizione erano in dilcordia fra loro. 

LXXXX. Zato Palla vanti ultimo Gonfaloniere manda a Fu- 
cecchio Ambafciadori , dove vi erano altri della Taglia con 
Frate Ubertino Caffi de’ Minori a trattar la pace co’ Ghi- 
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Bellini, e Banditi. I noftri Atnbafciadori furono Gai Spini 
Cavaliere , Betto Brunellefchi , Vanni Benvenuti » e Lapo 
de Alagli. n? . ^ . 

IXC Eflendo Podeftà di Firenze Bianco Guerrieri il Podeftà 
di Firenze, che era nn certo Cariò de’ Terribili d’ Amelia, 
le ne fuggì portando vja il figlilo dell’Èrcole , che fu riman- 
dato dai fratello, e le ne ferviva il Comune, che lo diede 
in guardia ai Converfi di Settimo ; che prima lo tenevano 
i Priori , e Podeftà ; e il fuddetto Gonfaloniere approvò l’ele- 
zione di Capitan di Popolo da incominciare a Maggio in 
perfona di Sinibaldo Conte di Carpigna. Fu fpedito anche 
al Legato Betto Brunellefchi , e Geri Spini , iupplicandoio 
a levare l’interdetto. ....... 

IIXC. Nel Gonfalonerato di Deo Bentaccordi gli Ufciti flet- 
terò quieti . 

IIIXG E nel Gonfalonerato di Lippo Ben venuti fecero il Amile. 

II IIXC Ma in quello di Tuccio dal Pino, fu in revoluzione 
tutta la .Città .Perchè avendo Corfo Donati prela per mo- 
glie una figliuola d’Uguccione della Fagiuola Capo Ghi- 
bellino; Rollo della Tofà, Pazzino de Pazzi, Geri Spini, 
Betto Brunellefchi, j Cavicciuli , x altri Cittadini, che ve- 
devano Corfo mal contento , e che avevano paura , e gelo- 
fiadilui, levarono a tornare la Città, e radunato il Popolo 
divulgarono , che Corfo appetiva d’efTer tiranno , e per 
quello aveva fatto lega con Uguccionc . E perciò fu in me- 
no d’un ora condannato Corfo Donati dalla Signoria per 
ribelle, e traditore, e fi venne dal Popolo armato alla Cafa 
dì Corfo per efeguir la fentenza . Ma il valorofo Corfo coll’ 
ajuto de’ Bordoni, e di molti altri afferragliò leftrade,e fi 
oppofe ai Popolo virilmente , e appettava la gente d’Uguc- 
cìooe, che era giunta a San Remolo . Mp quella tornando 
indietro , perchè aveva fentito , che Corfo era affililo dal 
Popolò, abbandonato appoco appoco da’ Tuoi, con Gherardo 
Bordoni, e alcuni altri n fece la ftrada fra i nemici, e fuori 
della Porta alla Croce ufclrono tutti della Città. Subito fu 
loro mandata dietro una fquadra di gente a cavallo, che rag- 
gi un le Corfo co’ fuoi nel pian di San Salvi , e. net paflar 
Affrico, fu ammazzato il Bordoni da Boccaccio Cavicciuli, 
e Corfo Donati fu a Rovezzano . palfato nella gola da una 
lancia. Furono con lui morti molti altri, e la l'uà fetta fu 
diffipata. E fu feppellito alla Badia di San Salvi con poco 
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. •' onore , intervenendo pochi al fuo mortorio per tema del 
*'■ Cornane. E invero toltane la fua inquietitudiue, era il piu 
illuftre, e ardirtientofa Cavaliere , che avelie avuto mai Fi- 
renze, e da lai fenz’ altro ne venne la vittoria di Campal- 
dirro. Alla fua famiglia, e conforti fu lafciata la facoltà di 
ilare in Firenze ; e fi vendicarono eoi tempo de’ fieri loro 
competitori. » . 

VXC. Lapo Velluti Gonfaloniere non ebbe, che far altro, che 
quietare la Città. 

III 1 C Naddo di Giunta RuceHai fece un Governo quieto ; e 
non fi fentì altro per di fuori f fe non che i Malpigli , e i 
Mangiadorr Grandi di San Miniato , avevano abbattuto il 
Popolo, e tolto loro il Governo: al contrario in Arezzp il 
Popolo aveva cacciato i Tarlati , e rimelfi i Guelfi , e aveva 
' . fatta pace, e lega col Popolo Fiorentina. 

IIIC. Vieri BaWuinì-è Gonfaloniere , e nel fuòMagiftrato gli 
Ubaldini fi obbligarono di tenere aperti i palli delle Alpi, 
e di contribuire come gli altri Cittadini ai bifogni della 
Repubblica : e dall’ altro canto la Città gli ricevette per 
Cittadini, e fuoi diftrettuali, e perdonò loro ogni misfatto 
peli’ addietro commeifo , ed ogni pena incoila pel medesimo. 

IIC.' I Frate li Bianchi cacciarono nel Gonfalonerato di Bian- 
1309 co Agiioni dalla Città i Neri , i quali non prima , che il 
giorno dopo alla loro cacciata furono rimedi coll’ajuto de’ 
Fiorentini , e al contrario i Tarlati cacciarono i Guelfi da 
• A rezzo , e ne riprefero la Signoria . • - . 

IC. Nel Gonfalonerato d’Uguccione Tizzoni , i .Fiorentini ca- 
valcarono col loro efercito al Monte a San Sovino* il quale fin 
d’ allora era delta Repubblica, e. di lì «andarono a guadare tut- 
to il Contado d’ A rezzo , correndo fino alle Pòrte della Città. 

C. Dardano Acciajuolf , eilendo per la feconda volta Gonfa- 
loniere , e venendo i Lucchefi con un grpdo eferciro a Se- 
ravalle per disfare Pidoja, e non confentendolo i' Fiorenti- 
ni, diede licenza a chiunque volefle di Firenze andare a di- 
fenderla che potdTe farlo . E fu permeilo ai Piftojefi di rifoflàre 
la Città, e cingerla di mura. La qual cofa fentendo i Luc- 
chelij che erano venuti a Pontelungo, fe ne tornarono ad- 
dietro. E i Fiorentini con Lippo Vergellefi, il quale tenea 
la Sambuca, riformarono la terra, e in due giorni , uomini, 
donne, fanciulli. Preti, e Frati rimondaroho i folli , e af- 
for za ronfi di mura, e i Fiorentini kfeiarano tornar Pidoja 
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nella fua -libertà ; e ciò anche fecero per ufcir idi .briga col 
Papa, mentre il Gonfaipniere Acciajuoli ,foleva in ogni cofa 
avverfa l'empre direrEÌfere imponìbile ,che la Città potefle 
mai profperare in cola alcuna , eiiendo in contumacia di 
Santa Chiefa . * 

CI. Nel Gonfalonerato di Lapo Strozzi , fu mandato in Avi- 
gnone a Papa Clemente V. Matteo Bilioni Notajo , pre- 
gando la Santità Sua a voler ribenedire la Città ; e trovò 
la Corte in grand’allegria, perchè il dì JT. di Settembre co- 
ronò il Papa in Re di Napoli Ruberto figlio di Carlo IL 
il quale era morto di Maggio . E il Cardinale di Pelagrù Ni- 
pote del Pontefice, il quale era Legato Apòftolico in Italia, 
venne da Ferrara , dove la Santa Sede aveà avuto guerra 
co’ Veneziani, e dove coll’ajuto de’ Fiorentini , e Bolognefì 
era reiìato vincitore, e ribenediffe la Città, e la rimile in 
grazia di Santa Chiefa, ed ebbe in dono dal Comune due- 
mila Fiorini d’ oro . 

CII. Veri Rondinélli mandò l’Efercito in quel, di Volterra , 
elfendovi grandilfime difcordie tra i Volterrani , e i Sóngi- 
miganefi . E perchè i Fiorentini dilfero di tenerla da chi non 
voleva la pace , tanto gli uni , che gli altri rimeffero l’ac- 
cordò delle loro differenze in manb de’ Fiorentini , che gli 
riconciliarono infieme. 

CHI Bezzola de Bezzoli entra Gonfaloniere a mèzzo Dicem- 
10 bre;e nel nuovo, anno 1310. ai io. di Febbraio mandarono 
colla nuova Bandiera , che ci aveva dato il Re Ruberto il 
Malilcalco del Re con quattrocento Cavalli , e femila Pe- 
doni in ajuto di quelli di Città , di Cartello conjtra gli Are- 
tini. Coftoro lì palerò arrogantemente a dare il guafto al 
Contado d’Arezzo; ulchè gli Aretini fotto Uguccione della 
Fagiuola lor Capitano gli allettarono a certi parti ftretti , 
e per lor fortuna combattendo rimafero fuperiori , effendo 
rimarti morti Vanni di Tarlato , e Uguccione Gherardini 
Ulciti Fiorentini ; p l’ iftertb Uguccione ebbe pena di falvarfi 

* nella medefima Città d’Arezzo. 

CIIII. Arrigo SalTolini Gonfaloniere ricevette in Firenze il 
Re Ruberto colla Regina fua moglie, albergando egli nella 
Cala Peruzzi magnificamente . Nella fua dimora fece ogni 
sforzo per riunire i Fiorentini , e per togliere il nome an- 
cora de’ Bianchi , e Neri; ma rutto fu vano. 1 

CV. Nel Gonlalonetato di Giovanni Siminctti penfandofi dai 
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Fiorentini, che il ricettacolo de’ loro nemici era Arezzo, fi 
pensò di portare la guerra a quella Città con tutte le forze. 

E quando fono per muovere l’Efercito vengono lettere dall’ 
Imperatore Arrigo VI. per cui egli proibiva di far guerra 
ad Arezzo. Fu cotifultat», fe fi doveva fare o nò la guerra 
ad Arezzo, e alla fine fu conchiufo di farla vigorofaraente; 
e agli otto di Giugno fi molie I* Efercito , e fu cinto A- 
rezzo d’ aifedio . - 

CVI. A Lapo Bucelli Gonfaloniere giunfero quattro Ambafcia- 
dori dell’Imperadore Arrigo: Il Conte di Savoja , due Prelati 
d’ Alemagna , e Simone Filippi di Piftoja . Quelli chiefero 
udienza pubblica, e fu loro conceduta . Magnificando la gran 
potenza dell’ Imperadore efpolero tre cole . La prima, che 
i Fiorentini fi apparecchialiero a riceverlo con grand’ onore 
, nel fuo palfaggio per Roma. La feconda, che mandallero i 
loro Ambafciadori a Lolànna per trattare l’ occorrente. La 
terza, che fi levalfero da Arezzo. Betto Brunellefchi , a cui 
fu data la cura di rifondere, dille tali, e tante cofe, e con 
• tanta arroganza ; inoltrando , che l’ Imperadore non aveva . 
alcuna ragione di fare ai Fiorentini tali domande , che la 
Signoria rimelTe a un altro giorno gli Ambafciadori a rice- 
verne la rifpoita , la quale molto moderatamente' fu fatta da 
Ugolino Tornaquinci : ficchè il di 12. Luglio fe ne parti- 
rono gli Ambafciadori. contenti , e andarono al Campo ad 
Arezzo J e chiefero che folle fciolto. l’ aifedio: ma per allora 
i Fiorentini non fi mollerò, ed eliì tornarono allo ’Mpera- 
dore tutti sdegnati . Ma a’ 30. di Luglio i Capitani non lenza 
fama 4 d’ avere toccato danari dai Tarlati , dopo aver danneg- 

5 iato il contado fe ne tornarono ;e fu mandato il Malifcalco 
el Re con trecento Cavalli in ajuto de’ Perugini , che ave- 
vano guerra co’ Todini , i quali incendo fuori , e azzuffatili 
co’ Perugini , furono rotti con gran lode del Malifcalco 
del Re Ruberto. 

CVII. Prima che entralfe Gonfaloniere Maruccio del Beccuto 
venne una Compagnia di Flagellanti comporta d’uomini, e 
donne , e che fi batteva , e gridava pace , e mifericordia. 
Veniva di Piemonte, ed aveva feorfo per la riviera di Ge- 
nova, e per la Lombardia, e per la Tofana; e in Firenze- 
non tu voluta ricevere , ma fu fcacciata come recatrice di 
danni, e di bovine. Si era preparata una folenne Ambafce- 
ria per mandare allo ’Mperadore ; ma certi Capiguelfi lì op- 
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• pofero dicendo, che non volevano nel ricevere in Città l’Irn- 
peradore , che l'otto qualche preteso non fodero rimedi t 
Ghibellini . Fu pertanto conchiufo di fortificarti , e di opporti 
a Cefare colla forza , quando avede voluto innovare qual- 

■ che cofa; e fi fece lega col Re Ruberto. 

CVlII. Ruggieri Benci nuovo Gonfaloniere fece cingere di 
fodì, e di lìeccati dalla Porta a San Gallo fino alla Porta 
alla Croce, e di qui fino ad Arno , perchè ancora non erano 
alzate le mura.. , * v 

CIX. Anche nel principio dell’anno edendo Gonfaloniere Veri 

i Rondinoli, s’incominciò afentire la caredia . L’Imperadore il 
dì dell’Epifania piglia la Corona di ferro in Milano, di dove 
aveva cacciato Guidetto della Torre , con cui i Fiorentini 
avevano fatto lega.' 

CX. I Donati , edendo Gonfaloniere Simone del Bello diman- 
doft offefi da Betto Bronellefchi, come Autore da loro cre- 
duto della morte di Corto , alla fine riulcl loro di ucciderlo: 
e poi col fegujto di molti loro parenti , ed amici , diflot- 
terraronó il di lui corpo , e con gran pompa funebre cele- 
brarono in San Salvi la di lui morte. E fe non folto dato 
il timore della venuta prodima dell’ Imperadore, la Città 
farebbe data tutta in arme . E il Cardinal di Pelagrù me- 
more , e grato dei benefizi fattigli dalla Città , (tonò alla 
mede lima alcune reliquie di San Barnaba Apodolo,che fu- 
rono ripode con gran devozione nell’ altare di San Gio- 
vanni. 

CXI. Nel Gonfalonerato di Cione Alberti , avendo i Fioren- 
tini tornito, che l’ Imperadore àvea prefo Vicenza , Padova, 
e Cremona, e che i Veneziani gli avevano dato buona fom- 

- ma di danaro, richiamarono tutti gli Ul'citi , a riferva de’ 
Cerchi, degli ‘Adimari , de’ Tolinghi, de’ Figliuoli del Ruf- 
foli , de’ fratelli , e nipoti di Giano della Bella , di Dante 
Alighieri, de Palmieri , Attuiti , e molti altri , benché di 
famiglie molto Guelfe; e innovarono la lega co’ Bologneft, 

• Lucchefi , Sancii, Pidojefi , e Volterrani , ed altri della Ta- 
glia , facendo Capo di tutti il Re Ruberto , dichiarato dal 
Papa Conte di Romana. 

CX II. Il luddetto Re Ruberto nel Gonfalonerato di France- 
feo Saffolini , mandò dugento de’ fuoi Cavalieri a Bologna , 
acciò colle forze di Romagna impediltoro all’ lmperado- 
re 1’ entrata in Tofcana da quella via . Ma 1’ fmperado- 
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re per conforto de’ Pifani era frattanto venuto a Genova, 
avendo lai'ciato per fuo Vicario in Milano Maffeo Vifcon- 
' ti * in Verona Cane della Scala; in Mantova Pafferino Bo- 
nacoffi ; in Parma Giberto da Coreggia, e altri in tutte le 
terre di Lombardia , che aveva acquetate , i quali Vicarj 
poi fi fecero aiioluti Padroni delle medelirr.e. 

CXIIL Eflendo Gonfaloniere Spinello da Mofciano l’Impera- 
dore trattenutofi in Genova circa tre mefi , fi fecero in 
quello mentre in Firenze varie preparazioni . Si prefe in 
guardia la Rocca, e Cartello di San Miniato al Tedefco J 
li mandarono genti a Volterra, e fi confortarono i Lucchefi 
a fortificare tutti i loro Cartelli in Lunigiana,e in Valdar- 
no ; e fi richiamarono le genti , che erano a Bologna, e fi 
unirono co- Lucchefi , acciò impedilfero all’ Imperadore la 
fua venuta in Pila . 

CXIV. Intanto eflendo* Gonfaloniere Giovanni Alfani, 1 ’ Impe- 
radore mandò nuovi Ambafciadori . Ma quefti quando fu- 
rono alla Ladra di Montughi , furono cacciati , facendoli 
loro intendere , che non veniflero m -Città, e ché fe n’an- 
daliero; e non volendo efli ubbidire, furono rubati da’ Ma- 
landrini , e appena poterono fuggire , e {'campare la loro 
vita per la via di Mugello in Arezzo . Quell’ attentato com- 
moflé più che mai I’ Imperadore , e citò primieramente i 
Fiorentini a mandare dodici Buonuomini a Genova per ren- 
der ragione dell’ attentato , che avevano commeflò ; altri- 
menti gli avrebbe condannati come ribelli . Ma quelli co- 
• mandamenti furono fprezzati come gli altri : ed egli intanto 
fece fermare in Genova le noftre mercatanzie con grave no- 
Uro daaino . L’Imperadore Airigo nell’ elfere ih quell’anno 
a Pila conceflè de’ privilegi all’ Abazia della Verruca , e 
confermò Quelli, che erano flati finora concerti alla Chiefa 
Pifana. Nella fine di quell’ anno i Lanaiuoli fecero briga, 
a cagione del loro Confolato. 

CXV. Nel mele di Febbraio de! 1311. vennero in Firenze 
1312 altri dugento Cavalieri (lei Re Ruberto , i quali erano in 
Rcmagr.a, eflendo Gonlaloniere Lotto Strozzi. Nel princi- 
pio di quell’anno fu ammazzato da’ Cavalcanti Pazzino de 
Pazzi amato molto dal Popolo , ficchè il' Popolo fi levò a 
romore, e corle alle Cafe de’ Cavalcanti , e le arfe , e in- 
cenerì, e cacciò i Cavalcanti dallaCittà e fece Cavalieri 
quattro della famiglia de Pazzi , dotandogli de’ beni , e ren- 
dite 
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dite del Comune. In quelli tempi , non fenza intelligenza 
de’ Fiorentini , fi. ribellarono dall-’Imperadore Cremona, Pa- 
dova, Parma, e Reggio, faceqdofeire Padrone il fuo Vica- 
rio Giberto da Coreggio ;.e arrivò a Rifa,- Arrigo di Na- 
mur fratello del Conte di Fiandra, e Malifcalco dell’ Impe- 
radore con alquanta gente, e ufcl di Pila, e Teorìe al Pon- 
tadera , levando varie lòrte di mercanzie de’Fiorentini , i quali 
mandarono fubito gente per guardare quelle frontiere. 

CX VI. Gherardo del Baldefe è Gonfaloniere . L’ Imneradore 
venne a Pila dopo diciotto giorni, che era partito di Geno- 
va , ellendo flato a Porto venero colà l'pinto ' dalla marèa . 
i I Pifani lo riceverono come loro Signore, e lo fornirono di 
danaro. NeJl’afpettare nuove genti d’ Alemagna, gli muori 
in Pifa la moglie . I fuoi feorfero fui Lucchel'e, e .Fioren- 

• tino, e prefero Bufi, e la Valle. 

CXVII. Nel Gonfalonerato di Bellincione Aldobraridini, l’Im- 
peradore con duemila- cavalli , per la Maremma , e Contado 
di Siena, e Orvieto andò a Viterbo, e il di 7 . di Maggio 
giunfe in Roma. - v -, 

CXVII. Ellendo Gonfaloniere Giannozzo Bucelli , 1’ Impera- 
tore fi fa incoronare in San Giovanni Laterano da tre Car- 
dinali^ da quel da Prato, da Fielco di Genova , e da Ar- 
naldo da Guafcó'gna ? non avendo potuto incoronarfi , co- 
me gli altri in San Pietro in Vaticano, perchè vi erano in 
Roma due fazioni gli Orfini, e i Colonnefiti primi favoriti 
dal Re di Napoli, ‘dai Fiorentini, Sanefi, e Lucchefi , e i 
fecondi dai Ghibellini , e fra elfi feguirono continuamente 
in Roma diverfe zuffe, e 'Roma era prefa, e divifa in due 
parti, e una teneva dagli Orfini , e l’altra dai Colonnefi. 
Coronato che fu l’Imperadore ,fe ne partì fdegnato col Re 
di Napoli, e co’ Fiorentini, co’ quali ei Te la prefe fpecial- 
mente , corrducendoli dalla parte di Perugia in Toftana , ar- 
dendo nel fuo pafiàggio,. tutte le Ville de’ Perugini, finché 
giunije in Arezzo, e dopo fu accòlto dagli Aretini con grand’ 
onore , ed allegrezza . E ufeito in Campagna prelè Ca po- 
felve, Montevarchi, Sangiovdhni , e Figline ., e venne nel 
piano dell’ Ancifa , dove i Fiorentini avevano porto duemila 
cavalli , e gran numero di fanti per impedirgli il parto. 
Quivi richiefe i Fiorentini a battaglia ; ma eglino non la 
vollero accettare. I Fuorufciti, a’ quali parevano milie anni 
di giungere a Firenze condufleno 1’ Efercito Imperiale * per 
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certi luoghi fcofccfi a loro ben noti fopra il Borgo dell’An- 
cifa per cogliere Firenze alla Sprovveduta: del che avveden- 
doli i Fiorentini, ma.tardijli modero coli’E’ ‘rato per an- 
dare a Firenze. Ma al palio di Montelfi trovarono (e genti 
Imperiali , le quali vennero loro addoiio , e gli urtarono 
talmente , che come Sconfitti le ne tornarono addietro all’ 

'• Ancifa . L’ Imperadore pal’sò con tutto 1 ’ Efer< ito a Firen- 
ze, tagliando fuori dalla Città le genti de’ Fiorentini , e la 
mattina pafsò Arno , e andò a porre il Campo a San Salvi, 
luogo folamente chiul'o di folli, e di fleccati,e fenza mura, 
e in confeguenza più debole, come ben Sapevano gli Ufciti. 
CX IX. Benino Medici Gonfaloniere , benché vedette la Città 
piena di Spavento , pure fece pigliar le armi a tutto il Po- 
polo , e rinnovar folli , e -alzar torri , e rinforzar i luoghi 
men Sicuri . Nel che molto (piccò l’ardire, e la pietà d’An- 
tonio d’Orfo VefcQVO di Firenze, il quale per falute della 
# Patria con tutti i Suoi Cherici li potè a difendere la Porta 
alla Croce . E tardando 1 ’ Imperadore a battèr la terra , i 
Fiorentini empirono la Città di Difensori , perchè tutte le 
Città confederate mandarono cavalli, e fanti; e l’El'erciro, 
che era all’Ancifa tutto alla sfilata, fe ne tornò in Città: 
Sicché li fece una radunata di quattromila cavalli , e gente 
a piedi fenza numero. 

CXX. Elfendo Gonfaloniere Geri Jacopi (<*)• ; 1 ’ Imperadore 
• V vedendo di non profittare niente dopo quaranta giorni, che 
era flato intorno alla Città , levò il Campo. e palliato Arno 
fermofli nel piano dell’ Ema, avendo dato fuoco ai Suoi al- 
«. loggiamenti. I Fiorentini prefero le armi, e in fui far del 
‘ di alcuni Soldati andarono fui poggio di Santa Margherita, 
e badaluccarono cogl’imperiali . Dopo tre giorni andò l’Im- 
peradore a San Calciano, e qui ebbe cinquecento Cavalieri 
mandati da’ Pifani con tremila pedoni , e mille, Balellieri 
Genovefi : Sicché temendoli in Firenze , che P Imperadore 
' , non retrocedellè, fi fortificò di folli il Serto d’ Oltrarno, il 
quale era fuori delle mura, vecchie. 

1 CXXI. Elfendo entrato Gonfaloniere Mofciano da Mofciano, 
1313 ed elìendo entrato l’anno 1313. il di 6 . di Gennajo Plm- 
peradore fe n’andò a Poggibonfi , e per la via prele Barbe- 



rino, 



(a) 



Gli ] acopì fono i Raffi , alcun: de' quali mutarono C a f‘ uo per godere 
degli onori . 
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rino , e San Donato in Poggio , e altre fortezze . Tratte- 
nutoli iti Poggibonfi fino ai 6 . Marzo , perchè era infer- 
miticcio, a richieda di quelli abitatori,! quali erano Tempre 
fiati devoti all’ Imperio ripofe in Poggio querCaftello, co- 
me era prima-, e lo fece chiamare Cartello Imperiale. 
CXXII. Eifendo Gonfaloniere Battezzino Battezzim, J’ftnpe- 
radore fcemato di gente , e di danaro fece ritorno a Pila, 
dove formò gran procedi contra i Fiorentini , e gli privò 
come ribelli d’ ogni giurildizione , ed onore , e gli con- 
dannò in centomila marche d’ argento . Simil procedo fece 
contra il Re Ruberto, privandolo del Reame di Puglia , e 
della Contea di Provenza , ma quelli procefli furono poi da 
Papa Giovanni XXII. annullati , e tolti via . E fece lega 
col Re di Sicilia . e co’ Genovefi per partire in Regno , e 
farfi non folo Padrone alfoluto della Tofcana,ma anche di 
tutta Italia: E per quello mandò per nuova gente in Ale- 
magna , e fermò il di 3 . d’Agollo per ufrire in Campagna. 
Nel tempo che l’imperadore era a Poggibonfi , nacque qual- 
che difcordia in Firenze ; perchè la Nobiltà , che pagava 
come gli altri del Popolo le gravezze, lì lamentava di non 
eflere ammefla come que’del Popolo al Gonfalonerato , e al 
Plorato, e agli altri onori , qualichè i Nobili fodero inutili 
alla Repubblica . Quella domanda fu rimeda alla nuova crea- 
zione degli ufizj. 

CXXIII. Francefco Cord entrato Gonfaloniere , accrebbe i 
Priori fino in dodici, e mandò Ambafciadori Dardano Ac- 
ciaioli, e Jacopo de Bardi a Napoli , offerendo la Signoria 
della Città al Re Ruberto per cinque anni ; con patto però 
che egli irt perfona, o uno de’ fuoi fratelli, e figliuoli go- 
* vernaiie la Città: non reftituilfe alla Patria nefluno Udito: 
laicialTe ufare a! Popolo le fue leggi ; e il Magirtrato del 
Gonfaloniere, e de’ Priori forte in avvenire come era al pre- 
lente . Il Re promife di venire perfonalmente in loro foc- 
corfo,e ohe intanto manderebbe Piero fuo fratello con gente 
d’armi, per provvedere ai bifogni della Repubblica. 

CXXII1I. Era entrato Gonfaloniere Zato Part'avanti col me- 
detimo numero de’ Priori , quando arrivò in Firenze perVi- 
cario del Re Ruberto, venendo di Provenza, Jacopo Can- 
telmi . Intanto l’Imperadore era paflàto a Siena , e (landò 
aliai male , pafsò ai bagni di Macerato . Nè prendendo da 
quelle acque conforto , andò a Buonconvento . Quivi ag- 
M ^ • P z gra- 
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gravò molto, e il di di San Bartolommeo fe ne morì, non 
lenza fama, che folle (lato fatto avvelenare dai Fiorentini. 

CXXV. Eiièndo Gonfaloniere in Firenze Bello Mancini ; ed 
eliendo morto lTmperadore; l'ubito gli Aretini, e gli altri 
Ghibellini fe ne partirono : e i Pilani prefo il di lui corpo 
a Pila fe lo recarono, e il feppellirono in Duomo; e il Re 
Federigo di Sicilia, fentendo pure la di lui morte fe ne ven- 
ne in Pifa a veder morto quel fuo Principe confederato. I Pi- 
fani caduti da una fomma lperanza in un fommo timore, e 
paventando de’Fiorentini , e de’Lucchelì ritennero al loro foldo 
mille cavalli fra Tedefchi , e B^abanzoni , e Fiamminghi , 
e offerirono la Signoria della l< 5 rb Città al Re Federigo, 
dipoi al Conte di Savoja,e al Conte di Fiandra ;ma niuno 
di loro volendola ricevere ; elefl'ero per Signor di Pila Uguc- 
cione della Faggiuola. Ed elfo con i mille cavalli Tedefchi 
prefi a foldo, e con ottocento , che egli comandava , avendo 
prima accomodate le cbfe di Pila , fi melfè a far guerra ai 
Lucchefi: ficchè conveniva a’ Fiorentini il l'occorrergli . ( , 

CXXVI. Era Gonfaloniere Betto Betti, ed i Fiorentini nulla 
fecero di buono pe’ Lucchefi ; perchè ogni volta , che elfi 
ufcivano fuori, Uguccione fi ritirava: e ogni volta, Che ri- 
tiravano le loro genti , Uguccione ulciva fuori piu furiofo, 
che mai . 

CX XVII. Ma nel Gonfalonerato di Banco Gianni con gran 
ftupore de’Fiorentini s’intefe, che i Lucchefi avevano fatta 
pace co’Pilàni, a’ quali refero Rip'afratta, ed altre Cartella, 
ed elfi riceverono in Lucca grinterminelli colla loro parte . 
Quella pace feguì l’anno 13 14. Ritornati gli Ufciti in Lucca, 
incominciarono Cubito a dilfentire co’ Guelfi : perchè vole- 
vano la reftituzione de’ loro beni. Nel che convenendo, gl’ 
Interminelli chiamarono Uguccione, e i. Guelfi i Fiorentini. 
Poco prima Arrigo VII. aveva concerto alla Chiefa di Pifa 
un’ampliHìma conferma di tutti i beni, che le avevano dato 
gl’ Imperadori fuoi AntecelTori; e dichiara vane, e infulfi- 
ftenti tutte le alienazioni dei Feudi Imperiali , che apparte- 
nevano al Vefcovo di Marta. 

’CXXVIIl. Cipriano di Buonaguida Gonfaloniere mandò molta 
gente lotto il Vicario del Re,inajuco de’Guelfirma quando 
fu a Fucecchio fi lenti , che Uguccione vi era arrivato , e 
che avea prefo Lucca, e che avea dato il facco alla terra, 
e predato i beni sì degli amici , che de’ nemici . 

.• * Il 
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rìvlV Gonfaloniere Ruggieri Berici con Vanni Donnini 
«. CX , XX -. ( fuo Licceflòre-, aquah parve d’eifer troppo oltraggiati 
e daU S ucc,one , Sollecitavano la venuta defrra- 
te Ho del Re Ruberto per opporlo alla felicità cfoWcione. 
■i "J?"* 0 l n Campo 1’ Efercito Fiorentino con gli 

Ufciti Guelfi prefero Fucecchio, Santa filaria a Monte 
Montecalv! , Santacroce , Callelfranco , e Montopoli e in 
i 5 l vo,e «quiftarono Montecatini , e Montefommano- 
e h farebbe avuto anche Seravalle , fe fi tolfero pagad dai 

,onni d ' oro a ***“&«»• « 

CXXXL Pierozzo degli Alberti è Gonfaloniere , e ai 18. d’Ago- 
llo arrivo in Firenze Piero fratello del Re Ruberto, che ta 
ricevuto con grand onore , e fu alloggiato in Gifa Mozzi 

Lzv^r 1 *'' gh fu data poteftà di creare a tuo 

Fa^ « l Gonfa 0ni T c0 £ tutti B 1 ' altr * ufiz j delia Città. 
Sì r! Ì !! a in . t,to ' ar f P,ero Conte d ' Gravina , Vicario 
S r Tokana > in Lombardia, in Romagna, 

,tado dl Ferrara, e di Bertinoro,e Capitano di tutta 
• P arte G nelfe in Italia. La prima cofa per non far guerra 

ì^o! P bi r de ’ ChieÌe u d ‘r P3Ce Rli Aretini » e trattata tègre- 
KTSVr congiura e pubblicata il dì 18. di Stttcm- 
r'vv v m 9 # * Mozzi > d °ve abitava. 

-ì Vcn ! 5 t0 11 l ì mp0 di ele ^ ere 11 Gonfaloniere ; egli 
m L P ' U , d r gn0 . Avcrando dc’Medici , e rimelfe i Priori 
al numero di lei eleggendo uomini di grande fperienza , i 
quali furono Gerì Soderini , Giotto Peruzzi , Cardano Ac- 
ciajuoh Vanni Benvenuti , Nello Rinucci , e Bartolo Bi- 
ichen. Ma Uguccione niente per quello {paventato, riprefe 
S- U ft 0 i che av< ^ ano tolto i Fiorentini, e cavalcò l'o- 
pra i I .Ito, eli venendo a Carminano , molelìando pure i 
^mmimateli.e Volterrani e gli Ufciti di Pilìoja in modo 
r'Yvvntr r q , ua! ‘ non lak iava mai refpirare. 

T , , e rinnJ * „rr,?Z?° ni n? niere Giovanni Malegonnelle, Uguc- 
3 S 1 alfedl ° a M ontecatini , avendo forfè in animo 

^Y Y^ tta r re a se tutta Ia Polcana. 

CXXXIIH . Jacopo Marfilj fuccedette , e a fuo tempo Uguc- 

ed aItre Terre/ * V* 8 > 

nel Y onfa!onerato à\ Cionetto Balìa ri prefe per 
Montecalvr.il perchè determinarono i Fiorentini di 
mandare un altra volta Ambafciadori nel Regno Lapo de 

Bar- 
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Bardi , e Dardano Acciaiuoli , affine di ottenere dal Re Ru- 
berto nuovo foccorfo.Ed egli, a cui fìavano a cuore le cofe 
di Firenze, mandò Filippo, luo fratello Principe di Taranto, 
e Carlo l'uo figliuolo , che arrivarono in Firenze il dì ri. 
Luglio. « 

CXXXVI. Efl'endo (Iati ricevuti quelli Principi dal Gonfalo- 
niere Migliorato Domenichi ; dopo il loro arrivo fi pensò 
iubito d’ andare a trovare il nemico , c di far con erto 
giornata campale , e di liberare Montecatini . Radunato un 
Elercito di tremila dugento Cavalieri , e di moltilhmi fal- 
dati a piede il di d.d’Agofio fi poi’e in marcia , elfendo , 
come a maggiore d’ età, dato il comando a Filippo Princi- 
pe di Tarano, e fi andò in Valdinievole nel cofpetto de’ 
nemici , e non molto lontani dal loro Campo . Quivi fi 

" Rette alquanti giorni , facendoli quafi ognidì qualche leggie- 
ra fcaramuccia . La notte de’ 29 . Àgbflo pensò Uguccione di 
levar l’ attedio a Montecatini, e di ritirarli a Pila ; la qual 
cola fentendofi nel nollro Elercito , fubito con gran fretta 
fi mifero in marcia per inl’eguirio . Uguccione fece in un 
luogo opportuno voltar faccia, e fi fece un fanguinofo fatto 
•d’arme, in cui finalmente i Fiorentini rimafero fconfitti, 
rellandovi morto Piero Conte di Gravina fratello del Re 
Ruberto , Carlo figliuolo di Filippo Principi* di Taranto, 
Carlo Conte di Battifolle , Caroccio , e Brafco d’ Aragona 
ambedue Coneflabili Fiorentini; e di tutte le prime Cale, 
e più Nobili di Firenze vi rimafe qualcheduno. 11 Principe 
di Taranto fi ricoverò a Piftoja : quelli che fi falvarono li 
ricoverarono a Cerbaja, e a Fugecchio , e quella fu la di- 
favventurofa battaglia di Montecatini. 

CXXXVII. Efl'endo Gonfaloniere Coppo Bonajuti per la fe- 
licità cf Uguccione , varie terre fi ribellarono dal Comune , 
e fi diedero a lui .* Perchè i Signori d’Anchiano gli diedero 
Vinci , e Baldinaccio Cavicciuli ribellò Cerreto Guidi due 
Cafiella di molta importanza . Con tutto ciò i Fiorentini 
non fi sbigottirono , anzi mandarono al Re Rubctro per 
nuove genti , e per un Capitano ; e fortificammo la Capi- 
tale di lòffi, £ (leccati . 

CXXXVI1I. Nel Gonfalonerato di Nelli Rinucci , venne in 
Firenze mandato dal Re Ruberto con dueento Cavalieri 
Beltramo del Balzo Conte di Monte-Scaggiolo, e d’Andri, 
io che fece fcorare i Fiorentini , a’ quali dopo una sì gran 

per- 
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perdita parve un ajuto troppo fcarfo ai loro bifo'gni . 

CXXXIX. Che però nel Gonfaloneràto di Michele Maffei do- 
pò quattro meli, che era (Iato in Firenze, lo rimandarono, 
e fi di\>ile la Città cercando alcuni altra alleanza, altri di- 
cendo, che per tutti i capi non bifognava feoftarfi da quella 
del Re di Napoli . Ma prevalendo i primi , fu fcritto al 
Conte di Lulfemburgo ; e riculando egli di venire a Filippo 
di Valofa fratello del Re di Francia , che impedito nelle 
guerre di Fiandra non poterte anch’elTo lafciare ilfuo Pae- 
fe. In mezzo a quelli pericoli però furfe qualche rimedio 
per" mezzo de’ medefimi noftri nemici . Perchè avendo Uguc- 
cione fatto decapitare in Pifa Banduccio Bonconti , con un . 
fuo figliuolo , venne in tal fofpetto afttPifani , che llavano 
attenti per lcuoterfi dal giogo di auena fua tirannide . E fu 
loro ben profpera la fortuna: perchè flando in Lucca Neri 
figliuolo d’ Uguccione , ed avendo mefiò in carcere un gio- 
vane mo'to nobile, ed ardito di Cala Interminelli per no- 
me Calduccio, il quale aveva commeflì varj latrocini, e ru- 
berie in Lunigiana , per cui era commoffa tutta la Città di 
Lucca, volendo far efeguire la fentenza, fece fapere al Pa- 
dre il pericolo, in cui fi trovava. Il Padre ,tiò fentendo, 
fubito ufei di Pifa con la fua gente a cavallo con animo di 
far morire il reo, e gafiigare i Capi di quella l'edizione .1 
Pifani vedendo ulcir dalla terra Uguccione , fubito chiufero 
le porte, e bruciarono la Cala d’ Uguccione , e crearono per 
lor Signore il Conte Gaddo della Gherardcfca. Portata una 
tal nuova in. Lucca', i Lucchefi. prefero le armi , e minac- 
’■ ciarono di tagliare a pezzi Uguccione, e Neri. Diche fpa- # 
ventato Uguccione , proccurò di riavere il figliuolò , e con 
elio le n’andò in Lunigiana, e di lì a Verona; e i Luccheli 
rotte le carceri, levarono dal ceppi .CalìrOccio, e lo lubli- 
marono al Principato per ellèr poi tremendo ai Fiorentini, , 
’ e a tutti i Guelfi d’Italia. 

CXXXX. Nel Gonfalonerato di Cino Martini fi mutò il Go- 
verno anche in Firenze, perchè fu creato un Bargello , il 

3 uale fb un Ser Landò da Gubbio uomo carnefice , e cru- 
de, e quefto fu Signore di Firenze, non meno 'che era*il 
Re Ruberto, e il dì primo di Maggio gli fu data la Signoria 
della Città , elfendofi ciò fatto per opera di Simone. della 
Tofa potentiflìmò Cittadino. 

CXXXXI. Nel- Gonfalonerato di Fazio Giugni il Bargello* 
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incominciò a praticare la £ia crudeltà, facendo prendere ora 
quello, ed ora quell’ altro Cittadino, e facendogli troncare 
il capo ; come fece a molti, ed in modo particolare ad un 
giovane di Cafa Falconieri , e ad alcuni Chetici di Cafa 
Abati, opponendo loro, che erano Ghibellini . E giunfe a 
tanto la fua temerità, che fece battere una moneta di bafla 
lega, e dal fuo nome la fece chiamare Bargellino. Pure fi 
fece a fuo tempo qualche cofa di buono ■ perchè fi compi- 
rono le mura della Città dalla Porta al Prato a quella di 
•San Gallo ; e a Paciari di parte Guelfa riul'cl di rappacifi- 
care varie famiglie, e fra le altre i Gaandonati, e gli Ac- 
cia juoli . 

CXXXXII. Fa^p Ubaldini da Signa entrò Gonfaloniere: ed 
a fuo tempo per abbattere la potenza'del Bargello , avendo 
alcuni grandi Artefici, e Cittadini chiefto al Re. Ruberto, 
che facellé fuo Vicario in Firenze il Conte Guido da Bat- 
tifolle; il Re gliene concedette graziolamente . 

CXXXXIII. Bellincione Cacciatori fuccedette all’ Ubaldini. 
Egli ricevè in Firenze la figliuola dell’ Imperadore Arrigo, ^ 
che andava a marito a Carlo Duca di Calabria figliuolo del 
Re Ruberto. Iftruita la medefima,e il Conte Beltramo, e 
l’Arcivefcovo di Capua,e il fratello del Re chiamato Gian- 
ni, e il Conte Camarlingo della poca autorità del Conte 
da Battifolle Vicario del Re, e della gran potenza del Bar- 
gello, fu prefo allora per efpediente di raddoppiare i Priori, 
facendo vene dodici, come altre volte fiera fatto, e facendo 
cadere l’elezione in amici del Re. '| ‘ 

CXXXXIIII. Ciò fattoli nel Gonfalonerato di Gherardo da 
Cartel-Fiorentino ; fu da erto, e da dodici Priori licenziato 
il Bargello, e fu dato il Governo della Città al Conte di 
Battifolle ■ e alla fine dell’ anno fu fatta pace fra i Cali- 
canti , e Pazzi due potenti , e numerofe famiglie . Mori 
quell’ agno in Avignone Papa Clemente V. e tu eletto in 
• ^ fuo luogo Giovanni XXII. nato in Caorfa , figliuolo d’un 
Ciabattino , che avea avuto 1’ eflere in Corte di Carlo IL 
Re di Napoli, perchè era flato fuo Cancelliere.' 

• CXXXXV. Entrato col nuovo anno t317.il nuovo Gonfaloniere £ 
1317 Alberto del Giudice, e con erto fedendoTriori due rinomati 
Cittadini, Giovanni Villani Scrittore d’Iftorie,e Pela Bar-^ 
ducei ; quel medefimo , che ottenne dal Re di Tunifi ani* * 
pliftimi privilegi P«r l’Arte de’ Mercanti ; dopo d’aver ria- 
tti z- 
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aizzato l’ orgoglio del Mercante Pifano ; non ci fu alcuna 
novità, maravigliandoli folaraente ognuno, come mai i'cnza 
•venire alle armi lì folle mutato Governo. 

CXL Vl^Che però efl'endo le cofe acquietate nel Gonfalone- 
rato di Giovanni Stronzi il numero de’ Priori , tornò a qud 
di piima : molto più che i Pifani avevano mandato Amba- 
feiadori al Re Ruberto , dolendoli con ellòlui della morte 
dei fratello , e del nipote rovefeiando tutta Incolpa ad Uguc- 
cione, c da lui chiedendo protezione, e pace. La quale fu 
. loro conceda con piolte condizioni favorevoli a’ Fiorentini, 
e con obbligo' di fondare nella loro Città uaa. Cappella , e 
uno Spedale pelle anime di coloro , i quali erano morti nella 
{confitta di Montecatini , ellèndo quello Spedale quello di 
San Giorgio de’Tronatelli ;oggi de’ Nocenti ; con molto fuo 
biafimo , perchè giudicavano molti , che dovelfe piu tolto 
Benfare alla vendetta, che ad alcuna forta d’accordo. 
CXLVII. Nel Gonfalonerato di Giot'anni Ruftichelli ; il Conte 
di Battifolle pensò a levar via quella moneta del Bargello, e 
fe ne fece un altra molto buona , che fi chjamò Guelfa : 
e a richieda de’ Saneli furono liberati dai bandi, e condan- 
nagli j Nobili di Cerreto nel Contado di Siena. 

CXLVII I. A tempo di Pieraccio Guadagni Gonfaloniere, furono 
fondate le Pile lui l’Arno del Ponte Reale , il quale non fu 
mai terminato : e in quedo tempo finì il fuo Vicariato con 
molta lode il Conte Guido da Bartifolle , e a lui fuccelle 
Amelio del Bilzo Signore d’ Avellino; a tempo di cui fn- 
roao dati danari per fornire la fabbrica del Palazzo , dove 
rifedeva il Vicario del Re Ruberto, il quale pure ebbe due- 
mila cinquecento Fiorini d’oro per regalo , a fine di ricu- 
perare il Regno di Sicilia. 

»CIL. Eifendo Gonfaloniere per la terza volta Tuccio Ferruc- 
ci , Uguccione pofe terrore a tutta la Tofcana, perchè coll’ 
ajuto di Cane della Scala , venne in Lunigiana per fvcr 
• Pila, avendoci dei trattati coi Lanfranchi , de’ quali eden-, 
done fiati uccilì quattro, fe ne ritornò a Verona fenza far 
nulla . E Callruccio inlìcme co’ Pifani andò fulla Terra di 
Spinetta Malafpini , e lo fpogliarono affatto, e Io coftrinlero 
a fuggirli in Corte di Cane, che era allora l’afilo degli uo- 
mini piu illudri. 

CL. Nel Gonfalonerato di Medico Adotti , eflendo dato dall’ 
Inquifitore dichiarato eretico, Landò Becchi d’Agubbio di- 
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to già Bargello , fu dalla Signoria comandato , che foffero 
annullati tutti i contratti fatti da lui , e dagli altri fuoi 
Uficiali. Furono anche i'occorli di duemila Fiorini d’oro i 
Brefciani, i quali avevano guerra con Cane delia Scala, ed 
altri Ghibellini . • 

CLI. Sedendo nel fupremo ordine del Gonfalonerato Lotto Ar- 

1318 dinghi , fu nel principio dell’ anno 1318. confermata la Si- 
gnoria al Re Ruberto , e fu ricevuto per fuo Vicario il 
Conte di Cafierta Don Diego della Ratta, e gli fu data la 
condotta di dugento cavalli . 

CLIl. Nel Gonlàlonerato di Ciampo Ducei furono riformati 
gli ornamenti delle donne, e degli uomini, e levate alcune 
fpefe luperflue nella Repubblica, e furono dati ajuti di da- 
nari ai Brelciani, e Cremonefi. 

CL 11 I. In quello di Giovanni Ricci fu aumentata per un anno 
la Gabella del fale per tirare a fine le mura della Città. • 

CL1V. E in quello di Donato Peruzzi fu comandato alle me- 
retrici , e ai tavernari di fiar lontani almeno mille braccia 
dai Manafterj. 

CLV. Eiiendo poi Gonfaloniere Giovanni Marignolli , fu man- 
dato ajuto di cento Cavalieri , e cinquecento pedoni al Re 
Ruberto , che fi trovava a Genova, perchè quella Città fi 
era fottomeila alla fua Signoria per dieci anni, e gli Ufciti 
Ghibellini , facevangli alpra guerra. Quella gente nel pattar 
di Siena ci trovò della rivoluzione, perchè volevano cac- 
ciare l’ Uficio de’ Nove, il quale governava la Città. Ma i 
Fiorentini accollatili ai Nove , il Governo rimale ne’ fuoi 
piedi , e Sozzo Dei , e Deo Toiomei , ed altri congiurati 
le ne fuggirono. 

CLVI. Nel Gonfalonerato di Benino Borgoli , detto anche 
Buono Borgolini, fi ebbe rifeontro, che i Fiorentini erano 
arrivati a Genova , e che le cole del Re fuccedevano pro- 
fll fperamente . In quello tempo Berto figliuolo d’Azzolino Al- 
berti de’ Conti di Certaldo, domandò da’ Fiorentini, che li 
avelie da loro qualche riguardo ai privilegi , che gli erano 
già flati concetti dall’ Imperadore Ottone. •» 

CLVII. Il dì 5. Febbrajo dell’ anno .1319. eflendo Gonfalo- 

1319 niere di Firenze Zanobi Arnoifi , la parte degli Ufciti , e 
Ghibellini, fu ("confitta a Setto nella Riviera di Genova. 

CLVIII. Tucc io Compagni mandò le meretrici ad abitare tuori 
della Città, dove non potevano venire, fe non il Lunedi a 

ora 
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ora di nona: ma pi furono coftretti a richiamarle, e a dare 
in fino de’ premj a chi le riconducete in Firenze. 

CLIX. Gherardo Guadagni godette il l'uo Gonlalonerato in 

pace. 

CLXI. Peduccio della Marotta fece il fimile. 

CLXII. Nel Gonfalonerato di Piero Strozzi ebbero principio 
le guerre frati Fiorentini, e Calduccio. Le genti Ghibelline 
per impedire , che i Fiorentini mandaiiero più ajuti al Re 
Ruberto , ed ai .Guelfi lo mollerò a muover guerra in To- 
fcana, ancorché in due anni, che egli era Signor di Lucca, 
alcuna difcordia fra di noi . Ma dopo la 



non ci era ilata 
prefa di Cremona 



fatta dal Capitano della Taglia , Mel- 
ier Giberto da Coreggio ; e dopo , che fi fparfe , che i 
Fiorentini inliemc col Papa , e col Re Ruberto facevano 
venire Filippo di Vaiola per Vicario di Santa Chiefa in 
Lombardia contra i Ghibellini; Matteo Vifconti capo de’me- 
defimi fi tenne da noi cotanto oftélo,che molle Calduccio 
ai noflri danni . 

CLXII I. Che però elTendo Gonfaloniere Bindo da Quarata 
zo incominciò a radunar genti , e il limile fece nell’ anno 
iqao. lenza che mai fi potelfe folpettar di Lui. 

CLXLV. Nei Gonfalonerati di Guerriante Marignolli,e di 

CLXV. Naddo Bucelli non ci fu nulla di nuovo. 

CLXVI. Ma venuto quello di Francelco Bonciani entrò Ca- 
lduccio nel mefé d’Aprile ne! ter.reno de’Fiorentini , ardendo, 
e devartando tutto il contado, e fcorrendo fino ad Empoli, 
prendendo il Calìelletto di Cappiano,il Ponte della Gufcia- 
na, Montefàlcone , e Santa Maria a Monte per tradimento. 

CLXV1I. Eiiendo Gonfalonieri Giovanni de’ Ricci , e Filip- 
po Aldobrandini. 

CLXVUI.,1 Fiorentini fi riempirono di grandiffimo fpaven- 
> . to . 11 quale crebbe viepiù , quando fentirono , che Filip- 
po di Valofa,il quale col fuo efercito era tra Vercelli, 
e Novara, accordatoli co’ Viiconti fe n’ era tornato in 
Francia . E Calduccio , ancorché i Fiorentini avellerò 
richiamate le genti, che avevano in Lombardia per mollrare 
agli amici la fin potenza , cd ai Fiorentini il loro deprez- 
zo, dopo d’avere acquildne varie Cartella di Carlagnana, 
e Lunigiana , fe n’andò in pei Iona a Genova. I Fiorentini 
I per richiamarlo da Genova, radunate le loro genti le mof- 
iero .5u quel di Lucca : talché piu per timore , che Lucca 
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non fe gli ribellane , che per paura de’ Fiorentini Cafìruccio 
retrocedette, e venne a Lucca: e il Capitano de’ Fiorentini 
venne a Fucecchio, e di 11 a poco comparve anche Caftruc- 
tio accampandoli in faccia loro. 

CLXIIX. Era venuto il nuovo anno 1321. ed era fcorfo tut- 

1 to il Gonfalonerato di Giovanni' Compagni, e ancora fi tro- 
vava Caftruccio ne’ medefimi pofti . 

CLXIX. Ma in quello di Boninfegna Gherardi , elfendo ca- 
dute molte piogge , i Fiorentini a Firenze, e Cafiruccio a 
Lucca fe ne tornarono , cercando ognuno di far nuovi ap- 
parecchi per ufcire fuperiore all* altro in Campagna j non 
perdendoli d’animo i Fiorentini, ancorché prevedcllero d’a- 
ver contra i Pifani : perchè eliendo fiato avvelenato il Con- 
te Gaddo,era fucceduto il Conte Mieri della Gherardefca fuo 
zio ; grand’ amico d’Uguccione , e de’ fuoi parziali . 

CLXX. Nel Gonfalonerato di Banco Bencivenni per fare una 
diverfione a Cafiruccio, fu fatta lega con Spinetta Marchefc 
di Lunigiana , a cui furono mandati trecento Cavalieri , e 
cinquecento pedoni, e i Fiorentini entrarono col loro Efer- 
cito fui Lucchefe per danneggiar Cafiruccio da due bande. 

CLXXI. Cafiruccio ciò vedendo non divife le fue for?e; ma 
nel Gonfalonerato di Bencivenni Bonfoflegni , avuti molti 
ajùti dai Ghibellini , e dai Lombardi venne a Monte Vct- 
tolino con propolito d’attaccare co’ Fiorentini la battaglia. 
Ma Guido della Petrella Capitano de’ Fiorenti ni, abbandonò 
l’alTedio di Monte Vettolino, e fi rifugiò a Belvedere luo- 
go in su i confini , dove pure venne Cafiruccio col mede^ 
fimo propolìto di far giornata . E vedendoli ne’ nofiri molto 
timore, di notte tempo, facendo varj fuochi ;qua(ìchè la mat- 
tina volefle far giornata,:* il Capitano de’ Fiorentini , ri- 
tirò la fua gente a Fucecchio , a Carmignano , e ad altre 
Cartella circonvicine. E facendo i Fiorentini^ tornare le loro 
genti di Lunigiana, Caftruccio vi cavalcò con preftezza, 
e riprele tutte le terre, che gli erano fiate tolte. 

CLXX 1 I. Entrato Gonfaloniere Giovanni Finucci , la Città fi 
morte a gran romore , dandoli la. colpa di quelli difordini ai 
Priori, e pairati Rettori. Che però fu aggiunto ai medefi- 
mi un Magiftrato di dodici Contiglieri , che furono detti 
Buonuomini, fenza de’ quali i Priori non potevano conchiu-* 
dere cola veruna. Quelli mandarono in Frioli,e prefero a 
foldo cento feftanta Cavalieri ad Elmo , ed altrettanti Ba- 
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leflrieri parte Forlani , e parte Tedefchi, fotto la condotta 
di Jacopo da Fontana ‘e quella lor venuta raffrenò alquanto 
Calduccio , perchè di lì in poi non ebbe ardire di panar la 
Gufciana. Il divino Poeta Dante Alighieri muore in Raven-* 



na d’anni cinquanzei , efiliato dalla fua Patria. 






CLXXMI. Ardingo de’ Pazzi fu Gonfaloniere, e i Fiorentini 
confortati da una lettera del Papa de’ 18. Luglio, mandano 
ajuto in Lombardia contra i Ghibellini, e in particolare con- 
tra Galeazzo di Matteo Vifconti capo de’ medefìmi. M 
CLXXIIII. Forefe da Ribatta grandi tlimo Giurifperito di que’ 
tempi è Gonfaloniere, e nulla li fece di rilievo. 

CLXXV. Col nuovo anno 1322. entrato Gonfaloniere Cur- 
1322 rado de’Giotti, i Fiorentini ritornarono in libertà, ufeendo 
dalla Signoria del Re Ruberto, che era durata otto anni, e 
mezzo : e tornarono ad eleggere il Podefìà , e il Capitano 
come prima. Si levarono alcune gabelle, e fi proibirono le 
monete Araniere coll’ impronta del Fiorino di Firenze , per- 
chè non erano della perfezione delle nofire. Furono alzate 
le mura dalla Porta a San Gallo , alla Porta alla Croce , 
dove vi fi framifqhiarono varie torri, e fu allargata la via, 
che da Santa Felicita tira alla Porta a San Pier Gattolino. 
CLXXV I. In quel tempo era Gonfaloniere Bernardo Cattani. 
CLXXVII. Nel Gonfalonerato di Geri Giberti fu dato ajuto 
di gtìHte al Pontefice per le guerre, che aveva in Lombar- 
dia^ nella Marca: riufcendogli bene quelle, e male quelle 
di Lombardia per fagacità de’ Vifconti . E i Piftojefi non 
potendo piu reggere alla potenza di Cafiruccio, che ognidì 
gli lìringeva , e avevano perduto Seravalle , fanno accordo 
con lui, e fi fanno fuoi tributar). Similmente ellendo iSa- 
nefi divifi in due parti per l’ inimicizie dei Tolomei,e Sa- 
. limbeni , e fentcndoli, che Callruccio vi mandava genti , i 
| Fiorentini v’inviarono le Mafnade de’Forlani , le quali con- 
fortarono i Siine fi , e gli rappacificarono : e mentre dette 



* 
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Mafnade tornano in Firenze , temono che Guido Vefcovo 



d’Arezzo avea preio il Governo della Città, e che aveva po- 
llo l’alfedio a Fronzoli fintato fopra Poppi , e prefolo , e che 
aveva pollo il Campo a Callel Focognano.I Fiorentini vo- 
levano , mandare le ioró genti contra il Vefcovo , ifquale era 
fiato a loro Tempre contrario, e melfele in punto, fi lèppe che 
Focognano fi era arrelo, e che il Vefcovo l’aveva disfatto. 
Poco dopo lì fpedirono cento cinquanta Cavalieri ai Bolo- 
É - gneli. 
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gnefl, perchè Romeo Peppoli Fuorufcito tentava di alterar * 
quello Stato, e li Teppe, che Caftruccio avea fatto edifica- 
re in Lucca un forcilìimo Cartello, che occupava la quinta 
parte delia Città, ove abitava egli, la Tua famiglia, e tutte 
le Màfnade TedeTche ; che l’avevano reio cauto il calo del 
Conte Federigo da Montefeltro, uccii'o da que’ d’Urbino a 
furor di popolo , e di Cofcetto da Colle rtrafcinato , e ta- 
gliato a pezzi da’ Pifani ; quel medefimo che aveva cacciato 
Uguccione da Pila , e di (ertati i Lanfranchi , c fi era mo- 

* llrato favorevole ai Pifani contra i Grandi. Mori anche in 
quelli tempi in Milano Matteo Viiconti gran nemico della 
Repubblica, e fu fatta in Firenze una Fiera, che ebbe mala 
riufcita per le gravi gabelle, che vi avevano porto; e a di 7 . 
di Luglio fi appiccò fuoco fui Ponte Vecchio , ed arfero 
tutte le botteghe dal Ponte in qua ; e di 11 a un mele fi 
riattaccò il fuoco , ed arfero tutte le altre da mezzo il Ponte 
in là, -e con erte la Cala de’ Mannelli. 

CLXXVIll. Efl'endo Gonfaloniere Zanobi Arnolfi, i Fioren- 
tini radunarono un grand’ elèrcito ; che era di duemila cin- 
quecento Cavalieri, e quindici mila pedoni. Tutti fi pofero 
in grande apprenlìone , e gli amici purgarono la loro Città 
dei Cittadini fofpetti: e i Lucchefi, e gli Aretini li pofero 
in grand’allarme. T ^ * 

CLXXIX. Rinieri del Forefe Gonfaloniere, dopo ^l’erter ritor- 
nate alle loro Cale le genti, che fi erano ammaliate; Tenti, 
che i Pifani avevano tolte le franchigie ai nortri Mercati 
fotto pretefto d’aver fatta una nuova tariffi di Gabelle . §L - 
diedero nuovi ajuti ai Bologne!! ; ed ai 7 . di Settembre fi 
r riebbe il Cartello di Cipofclvoli in Valdambra tenuto dagli 
Aretini; e fi fece edificare il Cartello di Cifaglia in Mugel- 
lo : e gli Ubaldini venuti in dilcordia fra di loro , diedero 
se, e le loro Cartella alla Repubblica, e furono perciò tratti 
da ogni bando , e fatti denti per dieci anni da ogni gra- 
vezza . 

CLXXX. Nel Gonfalonerato d’Albizzo Soderini, Piacenza, e 
Milano fi ribellarono da Gteleazzo Vifconti . I Fiorentini , 
che avevano mandato le loro genti , e che avevano fatto 
correre il palio fotto le mura di Milano il dì di San Gio- 
vanni ne fecero gran fella . Si mandarono le noftre genti in 
ajuto de’ Sanelì ; perchè Deo Tolomei avea fatto difettare 
da Fucecchio, che era preludiato dalle noftre truppe, cinque 
% • Cone- 
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Conefhbili TeJefchi , i quali fi erano uniti col Vefcovo 
d’Arezzo,e con gli Orvietani, e avevano prelo Alìnalunga, 
e Torrita , e arfo il Contado di Siena. Mandarono i Fio- 
rentini anche Ambafciadori a Siena per trattare accordo: 
Ma i Saneli iolpettando , che in quel, che era avvenuto ci 
avellerò avuto mano i Fiorentini , (Ietterò fulle fue ; ma ri- 
mafero chiariti nel vedere, che i Fiorentini bandirono come 
traditori i cinque Condottieri di quella gente. 

CLXXXI. Fu il principio di quell’ anno , in cui fu Gonfalo- 
^15 niere Tegghia Tolofini molto freddo, e ci fu carefiia in tutta 
Italia. Si mandò a richieda del Papa un dillaccamento con- 
tra i Viiconti in Lombardia, dove Culla riva d’Adda fecero 
un fatto d’arme con gran lode del Podelìà di Firenze Filip- 
po Gabbrielli da Gubbio, e d’Urlinbacca Tedefco Condot» 
riero d’efle genti . Ma in cala fuccederooo le cole finiftra- 
mente : perchè Jacopo da Fontana Condottiere de’ Furiant 

E ilsò alla banda di Caftruccio, e rivelò tutti i legreti della 
epubblica contra di lui, e fra gli altri un trattato, che fi 
aveva in Buggiano, per cui in un giorno ne fece impiccare 
dodici. Poi con eflò Fontana, e tutta la fua gente, venne 
Calìruccio a devallare tutto il noftro Contado intorno a 
Fucecchio, Santa Croce, e Caflelfranco, e tornato full’Elfa, 
diede il guado intorno a Samminiato,e Montopoli; e ricco 
di prede, e d’onore fe ne tornò a Lucca. 

CLXXX 1 I. Il Gonfaloniere Giotto Angiolotti, per vendicarli 
dell’ onta, che la Repubblica aveva ricevuta da Calìruccio* 
fece venire il Conte Beltramo Cognato del Re. 
CLXXX 11 I. ElTendo Gonfaloniere Pagio Monti a’ 17. di Mag- 
gio, giunfe in Firenze il Conte Beltramo: e per intrapren- 
dere la guerra con calore, fu meda un impofizione fui Clero 
di ventimila Fiorini con beneplacito Apodolico per ajuto 
delle nuove mura della Città: con tutto ciò fu il Clero ri- 
lento a pagare, e appena fe ne rifcuoterono diecimila. 
CLXXXIIII. Guerriante Marignolli è Gonfaloniere , e in que- 
lli tempi il Vefcovo d’Arezzo andò a campo fopra le Terre 
d’Uguccione della Faggiuola, e benché fodero lituate negli 
afpri monti dell’Appennino, prefe varie di quelle Fortezze. 
Poi pole l’adedio a Rondine, che dopo alcuni mefi d’afle- 
dio, non potendo più reggerfi , fenza elfer mai loccorfo, lì 
anele. Dall’altra parte Cafiruccio prelo Lucchio forte Ca- 
flello fulla Montagna di Piftója, fe ne venne a Prato, per- 
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chè i Pratefi gli negarono il tributo , come aveyan fatto i 
Pilìojefi . Era Callruccio con fecento Cavalieri, e quattro- 
mila pedoni. I Fiorentini ferrate le botteghe, ufeirono fuori 
con mille cinquecento- Cavalieri , e ventimila pedoni , per- 
chè vi erano piu di quattromila Banditi, che la Repubblica 
aveva redimiti alla Patria ; e andati a Prato , fi pofero a 
petto a Callruccio , il quale vedendo tanta gente fìnfe di . 
voler venire alle mani il dì feguente con loro; ma la notte 
le ne partì alla volta di Seravalie. Partito Caftruccio vario 
fu il parere nel Campo, perchè il Popolo voleva, che s’in- 
feguiilè il nemico , e i Nobili dicevano , che era fpediente 
tornare a Cala, e di fare migliori, e piu forti preparamen- 
ti, e poj venire contra Callruccio. E crefcendo i ailpareri, 
furono quelli rimelfi a Firenze ; ficchè fi radunarono i Priori 

E er decidere quel che fi aveva fare. E mentre Hanno di- 
attendo una sì importante rifu 7 »one ,i fanciulli , e la plebe 
piu vile furono alla Piazza urlando Battaglia Battaglia , e 
muoiano i traditori. Sicché ebbero a ordinare i Priori, che 
l’efercito procedefie nel Contado di Lucca. Andò l’efercito 
fino a Fucecchio , fempre diminuendoli per le difeordie . Le ‘ 
quali ognidì crefcendo, ed efiendo (lato detto ai Fuorufciti, 
che non gli farebbero loro attenuti i patti , la fera de’ 24 . 
Luglio colle bandiere fpiegate , fperando d’entrare per forza, e 
fenza contrailo vennero in vedo la Città. Ma fu loro negato 
l’ingreflò: ficchè fentendo,che l’efercito retrocedeva per non 
effer colti in mezzo, fi ritirarono a Prato; e quivi incomincia- 
rono a chiedere colle preghiere, e colamenti ciocché non ave- 
vano ottenuto colle minacce, e colle armi . E quantunque 
la loro tornata folle favorita dai Grandi, pure fu contralìata 
dal Popolo, e dai Magillrati : ficchè ritornati a Prato otto 
Ambalciadori , che avevano mandato, rifolverono di tentare 
altro mezzo, e col favore, e intelligenza di molti Grandi, 
i quali erano malcontenti del Popolo per le fue foverchierie, 
convennero di venire la notte di San Lorenzo alla Porta a 
Pinti, dove ajutati daque’di dentro , avrebbero avuto nella 
Città facile F ingreflb . Ma feopertafi quella pratica, il Po- 
polo prel'e le armi, e raddoppio le guardie alle mura, e gli 
Ufciti fe ne partirono, e i Nobili, che erano in Città ri- 
mafero in gran pericolo. 

CLXXXV. Giovami de’ Ricci elfendo Gonfaloniere, e volen- 
do il Popolo, che fi galtigalkro i rei di ribellione; nè po- 
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tendofi richiedere i Nobili , fe non fi voleva mettere a foq- 
quadro tutta la Città, fu determinato di radunare il Po- 
polo, e fugli impolto, che ognuno fcrivelfe in fur una po- 
lizza i nomi di coloro , che credevano autori di tal ribel- 
lione. Convennero quali tutti in Tegghia Frefcobaldi , in 
Amerigo Donati, e Lotteringhi Gherardini . Furono richie- 
di, alficurati prima della vita ; ed efaminati confettarono 
d’ efi'ere flati tentati dagli Ufciti ; ma che non ci avevano 
acconfentito . Furono condannati in duemila lire , e in fei 
mefi di confine. Degli altri non fe ne fece conto ; ma fu 
fortificato il Popolo , e ad ogni Gonfalone di Compagnia 
furono aggiunti tre Capi, che in tutto fecero il numero di 
cinquanzei , i quali fi eliderò Pennonieri , dai Pennoni , che 
eflì portavano : e quelli ed'endo come tanti Capi di fqua- 
dra, anche llando fermo il Gonfalone , poteano diflaccare 
altrove parte della fua Compagnia, e condurla dove il bi- 
fogno lo richiedefl’e. E nella loro creazione giurarono t Pen- 
nonieri in mano de’ Magillrati di difendere lo flato Po- 
polare. Intanto Caflruccio , e Guido Vefcovo d’ Arezzo fi 
lervirono delPoccalione,e mandarono in mezzo a quelli li- 
tigi le l° ro genti , guadando Caflruccio d’ accordo co’ Pifa- 
ni le Vigne di Montopoli, e tutto ciò, che era rimaflo in- 
tatto a Callelfranco, e Santa Croce . E i Pazzi in comoagnia 
degli Libertini prefero la Trappola, che fu già podeduta da loro 
per tradimento, fcannando da quaranta Fanti di Cartel Fran- 
co, che la Repubblica vi teneva per guardia , i quali dor- 
mivano ; e mandandofi gente per ricuperar la Terra, i Paz- 
zi la bruciarono , e andarono a Lanciolina . I Fiorentini 
tennero loro dietro , ed aflèdiarono Lanciolina : ma poi fen- 
tendo,che venivano i Pazzi indente con gli Ubertini , e con 
molta gente a foccorrerk , fe ne partirono . Anche il Ve- 
fcovo d’ Arezzo fece guerra ai noltri Amici , e Confedera- 
ti , e ridullé molte loro Cartella alla fua devozione , ten- 
tando d’andare fino a Città di Cartello , e di porla fotto 
la lua ubbidienza . Il perchè i Perugini rinnovarono con 
noi la Lega, alfine di ricuperare quella Terra. 

CLXXXV1. Ellendo Gonfaloniere Francefco Baroncelli fu or- 
dinato, che l’Elezione de' Magillrati fi facefle non altrimen- 
ti a voce , ma che s’ imborfatlero quanti Cittadini doveva- 
no efser Priori per quarantadue mefi , e che ad ogni elezio- 
ne fi tirafsero a forte, e tale elezione fi chiamò Squittino. 
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In quell’ anno fi fcoperfe a’ 24. d’ Ottobre un trattato in 
Pila da un Guidi, e da un Bonifazio de’ Cerchi ribelli Fio- 
rentini , per lo quale Calduccio volea farli Signor di Luc- 
ca. Betto Lanfranchi , che doveva uccidere il Conte Mieri 
fu decapitato, e Caftruccio fu bandito dai Pifani, e polla- 
gli la Taglia di diecimila fiorini d’oro. Ma Cali r uccio len- 
za sbigottirli venne la notte del di 20. di Dicembre , che 
pioveva aliai, e avendo corrifpondenza con quei di Fucec- 
chio entrò per una porta fmurata , e prefe quali tutta la 
Terra riduccndofi in un angolo della medeiìma la nollra 
gente , che fece continui fuochi per ellere ajutata , e accor- 
rendo la mattina a buon ora la guarnigione di Callel fran- 
co, di Santa Croce , e di San Miniato diedero addofio a 
Caftruccio, e alla fua gente, che rimafe vinta, e difperfa; 
e Caftruccio ferito nel vifo a mala pena fi l'alvò in Lucca, 
e ciò accadde nel Gonfalonerato di Lapo del Buto. 

CLXXXVIl. Nel principio di quell’ anno il medelimo Gon- 
1314 feloniere Lapo mandò in Francia per condurre al foldo della 
Repubblica cinquecento Cavalieri Franzeli ; penfando così di 
reprimere l’orgoglio di Caftruccio, che nel dì y.Gennajoaveva 
prefo la Rocca diCaprele del Conte da-Romena tardi da lui 
lòccorfa , e da’Fiorentini, di cui elio Conte era raccomandato. 
In quell’anno Lodovico Imperadore, avendo rimellò Lucca 
in grazia fua, rivoca il bando fovra di lei pubblicato. 

CLXXXVIII. Eflèndo Gonfaloniere Nigi Spigliati, i Pillojefi 
aliai tarano, e fconfilTero fotto Tizzano il Vicario del Re 
Ruberto, e lo fcacciarono di Piftoja per opera di Filippo 
Tedici, che afpirava alla Signoria di quella Città. La qual 
cofa ficntendo i Fiorentini, mandarono il Conte Novello a 
prender Carmignano, e a porre l’aiTedio a quella Rocca. 

CLXXXIX. Il Gonfaloniere Bartolommeo Siminetti fece ritirare 
le genti da Carmignano, perchè l’Abate di Pacciano,che te- 
neva il dominio di Piftoja fi dichiarava di dar Piftoja a Ca- 
ftruccio, le non fi ritiravano. I Pifani ebbero quell’anno una 
gran rotta in Sardegna dàil’Infante d’ Aragona. Ai 21. di Mar- 
zo fi pubblicò la Lega fra i Perugini, Bolognefi, Orvietani co’ 
c-, loro Compagni per la ricuperazione di Città di Callello, e 
il Marchele eia Valiano fu eletto Capitano di quella gente; 
mentre Raimondo di Cardona Capitano della Chiefa aveva 
avuto una gran rotta dagli Ufcìti di Milano a Nauri , do- 
ve erano fiati fatti prigioni Arrigo di Fiandra , e due Co- 
ncila- 
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nertabili delle genti Fiorentine. Al contrario i Perugini do- 
po due anni d’ attedio, e uniti colle forze de’ Fiorentini pre- 
fero Spoleti . Fu fatta rinnovazione di bando in Firenze 
contra gli ornamenti delle donne, e furono rimetti con pa- 
gare una piccola fomma tutti i Banditi .eccettuati però coloro, 
i quali l’anno pailato vennero alle -Porte della Città: e nel 
mele di Aprile , avendo i Pifani avuta un altra rotta in 
Sardegna dall’Infante d’ Aragona, caddero affatto dal portello 
di quel Regno. 

CXC. Nel Gonfalonerato di Feduccio della Marotta un diftac- 
camento di Caflruccio, venne a predare intorno aCartelfran- 
co , ed eflendogli ulcite addotto le nofire genti di Caflclfranco, 
e di Fucecchio, furono que’di Caflruccio rotti, e diflipati . 
Finito il tempo della condotta del Conte Novello ,i Fioren- 
tini lo rimandarono a Napoli colla fua gente , non eflendo 
foddisfatti , nè del fuo fervizio,nè del luo .valore. E ai 23. 
di Luglio fi mutò Pittoja , perchè Filippo Tedici tollè la 
Signoria di quella Città all’Abate di Facciano fuo zio, e fi 
fece tributario di Caflruccio , obbligandoli di pagargli due- 
mila Fiorini l’anno. Ma Caflruccio , che ne voleva tremila, 
venne con tutto il fuo Efercito a Pifloja , e fi fermò in 
quel luogo , dove hanno prefep temente il lor Marchefato i 
Signori Marchefi Feroni, al qual luogo, perchè fi fcuopriva 
Firenze, e Pifloja, pofe il nome di Bellofguardo. I Piflojefi 
chiefero ajuto ai Fiorentini , ed etti vi mandarono le loro 
genti lotto Azzo de’ Manfredi da Reggio, e fi fermarono a 
Prato, domandando da che Porta volevano i Piflojefi, che 
quelli entrattèro in Città. 

CXCI. Grazia Guittomanni Gonfaloniere impone ad Azzo de’ 
Manfredi, che retroceda, mentre i Piflojeli non vollero ri- 
cevergli in Città. Intanto Filippo Tedici fi accorda di dare 
a Caflruccio il medelimo tributo . Che però i Fiorentini ten- 
nero un trattato coll’Abate di Pacchino, e con un Conefta- 
bile Guafcone d’avere la Città ;ed eflendo feoperto, Filippo 
fece prigione il zio , e gli Ambafciadori Fiorentini ; e le 
nofire genti ebbero gran pena a falvarfi . In quello tempo (I 
determinò di eflrarre a forte tutti i Magiflrati minori, che 
prima fi tacevano ad elezione , e nomina . E nel mele di 
Ottobre per opera di que’di Caflelfranco venne Lanciolina 
in nollro potere : perchè eflendo fatto prigione Aghinolfo 
degli Libertini , fuo Padre che era Signor di quel Cartello 
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per riavere il figliuolo, l’ebbe a cedere alla Repubblica. E 
in Mugello fu edificata una nuova Terra , a cui fu pollo 
nome Vicchio. 

CXCII. Elfendo Gonfaloniere Bartolo de Ricci , giunfero ai 
20. di Novembre a Firenze i foldati Franzefi in numero 
di 500. tutti uomini Nobili , ed efercitati nel medierò del- 
le armi. E il Papa fcomunicò chi facelle battere, ebattef- 
fe il Fiorino d’oro limile a quello di Firenze . Venne co- 
sì a correggere il Marcitele di Monferrato, e gli Spinoli di 
Genova , che avevano latto battere limile moneta ; ma fe 
Hello non corrette , perchè n’aveva fatto uno, che non dif- 
feriva in altro da quello di Firenze , che dove era il Gi- 
glio , e San Giovanni ; p era il nome di Papa Giovanni, 
e San Pietro, e San Paolo. 

CXCIII. Entrato col nuovo anno 1325- il Gonfaloniere Alef- 
1325 fandro Cacciafuori, non potendo que’di Carmignano più lof- 
frire la tirannide di Filippo Tedici fi diedero volontaria- 
mente a’ Fiorentini , i quali per quello gli dichiararono per 
fette anni franchi da ogni gravezza, e diedero loro facoltà 
di chiamare in quel tempo qualunque Popolano volelfero per 
Podelìà . Nel mefe di Gennajo vennero alle mani la Fa- 
miglia del Rettore, che era un tal Pietro Landollb Roma- 
no, e la Famiglia de’ Priori, perchè era flato richieflo dal 
Rettore a comparire Bernardo Bordoni , il quale era a Car- 
mignano, e comparve Bordone fuo Fratello, e tutta la Cit- 
tà fu in arme , feguendo , chi il partito del Rettore, e chi 
quello de’ Priori; i quali per non far ritornar lo flato, co- 
me quando era a tempo del Bargello, fecero una legge, che 
i Priori potettero privare d’ufizio il Podellà , il Capitano, 
e l’Efecutore , quando colloro non li portaliero bene nel loro 
miniflero . 

CXCIV. Elfendo Gonfaloniere Odaldo del Cianga, vennero in 
Firenze medi del Papa chiedendo ajuti per la guerra , che 
aveva in Lombardia . Intanto Callruccio molle guerra a Fi* 
lippo Tedici, pigliando a’Piftojefi più luoghi nella Monta- 

5 na , e prendendo poi la Sambuca . Che però Filippo Te- 
ici fu necefiìtato a chiedere ajuto ai Fiorentini , ed elfi gli 
mandarono cento Cavalieri , e gli promifero fortiflimi ajuti 
di gente, e la reflituzione di Carmignano. Nè foto teneva 
l’occhio Callruccio su Pillo ja, ma anche su Pjfa , e Firen- 
ze, tenendovi dei trattati da per tutto . Perchè in Pifa aven- 
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do mandati i Cuoi affalfini per uccidere il Conte Mieri , 
quelli vi furono prefi, e gaftigati : e in Firenze tentò va- 
rj Cittadini , fra quali Tommafo Frefcobaldi , il quale fol- 
lecitato da elfo Caftruccio, e da un fuo Famigliare, fi po- 
fe per via di Criftiano Monaco dato dal Papa per Peniten- 
ziere alle Mafnade Franzefi, a follecitarle. Ma anche que- 
llo fcoperto , a un Cavaliere Franzefe , che dovea commo- 
vere i Coneftabili fu mozzo il capo, al Monaco fu data per- 
petua carcere, e Tpmmalo lcampando la vita colla fuga, fu 
dichiarato ribelle , e gli furono confìfcati tutti i l'uoi beni . 

CXCV. Bartolo Benci è Gonialoniere . Si fcuoprì un altro 
trattato, che Caftruccio aveva in Prato con Vita Reglielì, 
e con altri della Terra, per cui furono prefi, e decapitati 
i colpevoli , i quali non fuggirono a tempo , e finalmente 
dando per moglie a Filippo Tedici la Figliuola con dieci- 
mila Fiorini a oro, ebbe la Terra, ed egli la corfe a fuo 
nome. Il di cinque di Maggio giunfe in Firenze la nuova 
deli’acquifto fatto da Caftruccio di Piftoja, in tempo, che 
fi faceva in San Piero Scheraggio una gran fella, e aefinare, 
perchè quella mattina il Popolo armò Cavaliere Piero Lan- 
dolfo, e Urlimbacca Tedefco. Subito fi rovefciarono le ta- 
vole , e fi prefero le armi , e fi andò a Prato , dove ricon- 
fermandofi la prefa di Piftoja , fi tornò a dietro con tutto 
l’ efercito , e fi prepararono ad andare con fmifurate forze 
contra Caftruccio, eleggendo per Capitan Generale Raimon- 
do di Cardona, dandogli il baftone con gran folennità filila 
Piazza di San Giovanni , ed era famofo per le guerre di 
Lombardia contra i Vifconti, da’ quali in una Battaglia era 
fiato fatto prigione, e condotto in Milano, fe n’eraffuggito. 
A primi molfa prefero Artimino, e poi dichiararono aper- 
tamente la guerra contra Caftruccio, quantunque vi fodero 
non pochi, che biafimalfero un tale allumo , confiderando, 
che fi andava a nojare lènza manifefta neceflfità un uomo 
sì potente , e fortunato . Attaccate adunque l’ infegne dell* 
Efercito a San Piero in Monticelli, ed eflèndo radunati da 
15. m. Pedoni, e 2500. Cavalieri a’ 22. di Giugno Raimon- 
do di Cardona andò a Prato : e Caftruccio , che non era 
fiato oziofo ai 21. di Giugno era ufcito di Piftoja, ed era 
venuto fui Cartellare del Montale, e quivi fi fortificò, per 
prender poi le dovute fue mifure . Raimondo etlendo fiato 
accrefciuto di Fiamminghi , Provenzali } c Catalani fi molle 
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da Prato ai quattro di Luglio, e andò a Tizzano, e vi al- 
zò varj edifizj , fingendo di volerlo battere , ed occupare. 

CXCVI. Eifendo Gonfaloniere Matteo Scilinguati , fi trova, 
che la Repubblica fpendelfe tremila feudi il giorno in man- 
tener quell’ Efercito, cofa molto conliderabile in un tem- 
po, che il danaro era sì. fcarfo. Intanto Raimondo di Car- 
dona fece varj dilìaccamenti , facendo cavalcare nel Conta- 
do di Pifìoja, e mandando gente a Fucecchio, per andarvi 
qui a gettare un Ponte alla Gufciana , come gli riufd , oc- 
cupando il palio di Rafamolo il fuo Malifcalco , che a ciò 
fare l’aveva diflaccato. Quando Raimondo fentì , che que- 
llo palio era occupato, e che il fuo Malifcalco aveva afiali- 
te tutte le Torri di Cappiano, marciò coll’ efercito, e paf- 
sò il Padule, epolè l’ attedio a Cappiano, e dopo otto gior- 
ni lo prefe , e andò a Montefalcone , e quello pure ebbe 
nel medefimo modo . I nolìri Collegati ciò fentendo man- 
darono de’ nuovi ajuti , e il Papa fcomunicò Caftruccio, il 
• quale però non fi perdette d’animo, ma chielìo ajuto a tutti 

i Ghibellini di Lombardia, del la Marca, di Alemagna, e di 
Tofcana accrebbe il fuo Efercito di lecencinquanta Cavalie- 
ri . I Fiorentini pertanto prefe le Caltella , e fortezze del 
Padule pofero i’aiiedio ad Altopafcio, forte Callelio, e ben 
prefidiato , e Io cinfero intorno con loro grave danno , e 
diminuzione dell’ Efercito, perchè pel luogo padulofo, entra- 
rono nel nollro efercito tante malattie, che molti tornava- 
no infermi a Cala, e molti fe ne morivano. Ma il Capi- 
tano pensò di perfeverare nell’ attedio : e Caftruccio andato 
a Lucca aveva l'eco condotto tutti que’Piftojeft, della di cui 

• %de dubitava, e per divertire i Fiorentini dall’ attedio d’ Al- 
topafcio fece una cavalcata fui Pratefe , e fui Contado di 
Firenze. 

CXCVII. Eflendo Gonfaloniere Giovanni Viviani,e ftringen- 
do i noftri Altopafcio , Caftruccio mandò centocinquanta 
Cavalieri , e mille Pedoni a Carmignano . E certo avev§- 
jno quelli prefa la terra fe non fopraggiugneva gente di Cram- 
pi , e Gangalandi , con alcuni Cavalieri Bologne!!, che uni- 
tifi col Prefidio di Carmignano, non folo rif‘pinfero,ma tru- 
cidarono la maggior parte di quella gente. Nè feorato per 
quello Caftruccio , ritornò a rinnovar trattati con due Co- 
nellabili Tedefchi , e Franzeft . Ma venutone uno a mor- 
te rivelò tutu la trama , e il Compagno , che fu Gugliel- 
mo 
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mo diNoreri,fu prefo,e fi voleva far giufiiziare dal Gene- 
rale; ma perchè i Franzefi tumultuavano, fu pigliato il par- 
tito di licenziarlo, e fi fece peggio, perchè fingendo d’an- 
dare a Napoli per la Maremma l’e ne palsò a Caftruccio. 
Intanto Altopafcio fi arrd’e a’ Fiorentini ai 15. d’Agolìo. 
Avutoli quello forte Cartello perl'uadevano molti aritornar- 
fene a Cafa per ufcire nella Campagna ventura più gagliar- 
di, e per rifiorare l’Efercito per le malattie molto minora- 
to. Ma prevalendo gli altri, che vollero, che andafle avanti 
a Lucca, l’Efercito fi molle inverilo quella parte il dì 8. Set- 
tembre, e andò quella lera ad accampare aPozzevole. Quivi 
flato il Capitano due giorni, e conofciuto il luogo mal fi- 
curo, e volendo decampare ; nè potendolo fare fenza qual- 
che fatto , ed azione ; mandò var; guaflatori fortenuti dal 
fuo Malifcalco, e da Urlimbacca Tedefco, per di qui mo- 
vere l’Elercito. Di che avvedendoli Caftruccio, fece attac- 
care i guaflatori, i quali eltendo foccorfi da’nollri, ed egli 
foccorrendo i l'uoi , fi venne ad un fiero fatto d’ arme , e 
poco mancò, che il nolìro Efercito non forte disfatto, per- 
chè Caftruccio aveva il vantaggio di venir dal Poggio giù 
piombando fovra di noi . Ma lòftenendofi , ed elfendo Ca- 
ftruccio ferito nel vifo, e buttato giù d’Arcione fi divifero 
le genti cantando ambedue la vittoria. I noftri rimalero di 
lì in poi molto freddi, e Caftruccio riavutofi d’animo chie- 
iè ajuto da A zzo Vifconti , ed ebbelo , partendoli egli dal 
Borgo a San Donnino con ottocento Cavalieri . E tenendo 
intanto a bada il noftro Capitano, il quale da principio cre- 
deva, che il Vifconti non farebbe venuto altrimenti, men- 
tre fi vuol ritirare, e viene perciò ad Altopalcio, e qui fi 
trattiene un giorno per afforzare, e prendiate quel Cartello, 
nel mentre, che marcia inverlò Fucecchio , Caftruccio che 
aveva follecitato il Vifconti , che era arrivato a Lucca , a 
marciare , egli folo atttacca un fatto d’ arme , ed elfendo 
ben corrilpofto , e pugnandoff con gran vigore , nel più 
buono del combattimento, arrivò Azzo colle fue genti fre- 
fche, e rinnovandoli la baltaglia* alla fine i Fiorentini re- 
narono rotti, e dirtìpati il dì aj. di Settembre con la per- 
dita di tutti i Bagagli, Amefi, Carro, Campana, Infegna 
Reale , e quafi tutte le bandiere del Campo , rimanendo 
prigione l’iftefiò Raimondo col luo figliuolo, e più di cento 
Cavalieri , fra’ quali quaranta furono de’ Fiorentini , trenta 

d’ai- 
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d’altre Città della Tofcana,e più di cinquanta de’ Franzefì, 
ellendo quella una delle maggiori fconfitte, che abbiano mai 
avuto i Fiorentini : perchè Caftruccio mandò le lue genti 
a cavallo nel patio del Padule, di dove i noftri ritirandoli 
dovevan (campare ; e la Guardia , che a detto palio aveva 
melTo Raimondo , aveva abbandonato vilmente il pollo , e 
fe n’era fuggita. Dopo quella vittoria prefe Caftruccio Cap- 
piano, e Montefalcone , e a lèi d’Ottobre anche Altopafcio, 
e fe ne venne con Filippo Tedici fuo genero a Pifloja ; 
dove arrivato mandò detto Filippo fuo genero a Carmigna- 
no, ed ebbe la terra, e di 11 a quattro giorni la Rocca, ed 
egli ai 29. Settembre fe ne venne fino a Lecore , e ai 30. 
su i Colli di Signa , che era Hata fortificata da’ Fiorentini ; 
ma ai due d’ Ottobre fu refa , tanto era lo fpavento , che 
era entrato di lui univerfalmente . FI dì due del medelìmo 
Ottobre venne a Peretola,e fcorfe fino alle mura di Firen- 
ze , e fece molte ariioni a Careggi , al Ponte a Rifredi , e 
in tutti que’delizioli luoghi ;e il dì 4. venne fotto le mura 
di Firenze , e dalla Porta al Prato fino a Peretola vi fece 
correre tre paIj,uno di cavalli, uno d’uomini, e l’akro di 
meretrici ; rellando tutti ftorditi , perchè fi aveva gente più 
di lui. Il dì 5. d’Ottobre fi levò da Peretola, e arfe quella 
Terra , lìccome varj altri Villaggi intorno , e fra elfi Ca- 
prile, e Calenzano,e tornando a Signa il dì 6 . fece ardere 
Gangalandi , San Martino alla Palmare Caftelpulci,e tutto 
il Piano di Settimo , facendo un danno grandilfimo a’ Mo- 
pafterj di Donne, e diMafchi,e alle pitture, che appunto in 
que’ tempi avevano in Firenze principiato a fiorire. E tor. 
nato a Lucca potette pagare ad Azzo i venticinquemila Fio- 
rini d’oro promelfigli , perchè fcendelfe in Tofcana. I quali 
pagati, e datogli Raimondo, anch’ elfo volle vendicarfi de’ 
Fiorentini ; e venne egli pure a correre un palio il dì 2 6 . 
d’Ottobre dal Ponte Rifredi fino ad Arno , eflendovi pure 
Caftruccio con duemila cavalli, e portando con loro tutti i 
prigioni Fiorentini , lo che mefle maggior paura , perchè fi 
temette dentro di qualche trattato ; e molto piu perchè 
fi diceva, che il Vefcovo d’Arezzo, il quale in que’ partati 
giorni aveva prefo Monte a San Sovino , farebbe venuto 
dall’altra parte all’allèdio di Firenze. Ma, o folle, che la 
troppa potenza di Caftruccio gli delle ombra e gelofia , o 
folle rattenuto da fua madre , che era di Cafa Frefcobaldi, 

egli 
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egli non fi volle mai muovere da A rezzo, ancorché vi forte 
giornalmente da Caftruccio follecitato . Ma Azzo dopo la 
corfa del palio fe n’andò la fera a Signa, e quindi a Lucca, 
e dipoi in Lombardia : e i Fiorentini incominciarono fubito 
« richiamare i Fuorufciti • eccettuati i Ghibellini , e i Ri- 
belli Bianchi : crearono Capitan Generale , Oddo Cavalier 
Perugino : fortificarono San Miniato al Monte: rifecero la 
Rocca di Fielole, e vi polero buona guardia, perchè fi di- 
ceva , che Cafiruccio ad onta de’ Fiorentini voleva rifare , 
e riporre quell’amica abbandonata Città : e chiefero ajuto ai 
Collegati, e al Re Ruberto in modo fpeciale. Ma Ciftruc- 
cio volendo defatigare i fuoi nemici , le ne venne a Prato, 
e non avendo potuto vincere quel Cartello, diede il guafto 
alla Terra, e retrocedendo per la via di Piftoja venne a Si- 
gna , e corl’e il Paefe ardendo di quà , e di là d’ Arno , a 
Greve , e a Giogoli , confumando quel che v’ era rimafto. 
E in ciò fare, fempre fi rammaricava coi Vefcovo d’ A rez- 
zo, dicendo, che fe avelie fatto il limile , Firenze farebbe 
Rata foggiogata. E non farebbe forfè riufcito vano il fuo 
difegno , perchè oltre a quella difgrazia vi era in Firenze 
pellilenza,e careftia , cagionata dai Contadini, che quivi li 
erano ridotti con tutto il loro beftiame . Pertanto il di 5. 
Novembre trafcorfe con fettecento Cavalieri , e mille cin- 
quecento pedoni in Val di Marina con penderò di palTare 
in Mugello . Ma gli abitatori di quel Paefe lo ritennero , 
eirendoli fermati alla Croce a Cambiata . Il perchè fi fermò 
col Campo intorno al fiume , predando intanto una grati 
quantità d’uomini, e di beftiame. In Firenze ciò faputofi, 
vi furono mandati dugento cavalli, e duemila fanti per oc- 
cupare il parto del fiume, d’onde Caftruccio doveva ufcire: 
ma fu tardi: perchè ciò antivedendo Caftruccio, pafsò anti- 
cipatamente con tutta la preda, e fi ridulfe a Signa , dove 
per memoria di fue vittorie , fece battere una nuova moneta 
coll’impronta deli’ Imperadore Ottone, la quale chiamò Ca - 
Jiruccino. Poi ai 10. di Novembre tornò a Lucca, dove fece 
una fpecie di trionlo, menando feco tutti i prigioni, e andò 
a far l’ offerta a San Martino d’una torcia accefa , e fra i 
prigioni di maggior conto, vi furono Urlimbacca Tedefco, 
Piero di Narsì Franzefe,e Raimondo di Cardona Catalano, 
e il luo figliuolo giovanetto, e una fquadra di Baroni, e Ca- 
valieri Spagnuoli,e molti nobili Fiorentini.il giorno dopo 
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fece a’medefìmi un gran pranzo, e poi gli rimife in prigione. 

CXCVIII. Eiiendo entrato Ganfaloniere Guglielmo Altuiti, fu 
da lui fatta una legge , che chiunque avelie prigione in Lucca, 
non poteile eliere alla guardia di neiluna Fortezza . Si ac- 
crebbero le gabelle per un terzo; fi mandò a levar gente in 
Alemagna, e in Padova; fi fortificò il poggio di Cambiata, 
e di Montebuoni , per impedire a Caftruccio il palio in Mu* 
gello, e in Val di Greve . E ciò non oflante, mandarono 
dugento Cavalieri fiotto Amerigo Donati, e Biagio Torna- 
quinci in ajuto de’ Bolognelì , i quali erano itati rotti da 
Paiferino Signor di Mantova , e di Modpna . Intanto Ca- 
ftruccio venuto a Prato, fece un altra fcorfa nel noitro Con- 
tado ; e a’ 27. Novembre pofe l’aiiedio a Montemurlo . E 
faceva fcorrere continuamente gente fino alle Porte della 
Città, e folfe,o noltra dilgrazia, o fua fortuna, due volte, 
che con maggior numero di gente fi ufcì loro incontro , una 
fummo rifpinti , e 1 ’ altra non ci abbattemmo con lui . E 
chiedendo que’ di Montemurlo foccorfo , giunfero trecento 
Cavalieri del Re Ruberto pagati la metà dal Re, e la metà 
, da noi , molto poco buona gente , perchè non vollero mai 
ufcire dalla Città. Che però, ridotte le cole all’eftremo, fi 
mandarono a Napoli Amoafciadori Francefco Scali , AlefTio Ri- 
nucci , Donato Acciajuoli, Donato Peruzzi , e Filippo Bar- 
toli,con commiiGone di offerire a Carlo Duca di Calabria 
la Signoria di Firenze per dieci anni ; con molti patti , fra 
quali , che doveffe venire in perfona con mille Cavalieri 
Oltramontani con dugentomila Fiorini d’oro l’anno, e ter- 
minar la guerra ; e in tempo di pace doveffe lafciare uno 
della Cala Reale , fie non voleva rimanere in perfona con 
centomila Fiorini , reftando allora quattrocento Cavalieri 
Oltramontani ; e il Duca di Calabria con confentimento del 
Re Ruberto fiuo Padre ne accettò la Signoria. 

CXCIX. Ma Caftruccio continuava a ftringer l’affedio di Mon- 
J32Ò temurlo, il quale alla fine non potendo più reggere, fi ar- 
refie agli otto di Gennajo,eliendo Gonfaloniere Durantozzo 
Buonfantini . Caftruccio lo fortificò di folli , e di torri , e 
di giro di muraglie, per poter offender meglio , e fcorrere il 
Contado di Firenze, e ai Prato. I Fiorentini crearono loro 
Capitano Piero di Narsì della Contea di Bari nel Reno, 
rifcollo dalla prigionia di Caftruccio , finché non venilie a 
prendere la Signoria della Città il Duca di Calabria . Quelli 
. . arde- 
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ardeva di defiderio di far qualche cofa prima, che giungeffe 
il Duca, e perciò tenne trattato di far ribellar Signa,eCar- f 
mignano,e di far uccider Caftruccio per via de’ Coneftabili 
Oltramontani. Ma penetrando ciò Caftruccio , fece pigliare 
due Coneftabili Borgognoni, e un Inglefe , e fei foldati , e 
tutti gli fece a villa del fuo Efercito giuftiziare . Lo che 
commofle tanto i Franzeli, e i Borgognoni del fuo Eferci- 
to, che Caftruccio, perchè non nafcelle tumulto penfava di 
licenziargli; e viveva in fofpetto; molto più, che Piero di 
Narsì era corfo a Signa con ifperanza fòrte d’averla . Che 
però Caftruccio fi partì di Piftoja con fettecento cavalli, e 
duemila fanti, e venne a Signa, e menando feco alcuni , di 
cui fofpettava , flava afpettando il tempo di vendicarfi coti 
Piero dell’ attentato , cne con tra le regole di buona guerra 
aveva feco praticato. 

CC Elìèndo Gonfaloniere Buoninfegna Machiavelli , i Fioren- 
tini mandarono per Ambafciadori a Napoli Alamanno Accia- 
juoli , Piero di Primerano , e Spinello Pinardi per follecitare 
la venuta in Firenze del Duca di Calabria. Caftruccio in- 
tanto per far onta ai Fiorentini , corfe nel Contado di Fi- 
renze , e per la via di Siena guadò fino a San Cafciano, 
quale arfe col Borgo, e con tutta quella Contrada, e poi a 
Signa ritornollene per altra flrada di quella , che teneva il 
Capitano de’ Fiorentini , che era ufcito con molta gente per 
contraftargli il ritorno. Poi pensò d’abbandonar Signa: ma 
prima fi confultò co’Maeftri dell’arte, le alzando allo (fret- 
to della Gonfolina un muro, che impediffe il corfo d’Arno, 
poteva venirgli fatto d’allagare la Città. Ma avendogli fatto 
vedere di no, pel declivio, che ha l’Arno di cento cinquanta 
braccia dal letto alla Gonfolina ; fi aftenne dall’ imprefa, e 
fece arder Signa , e tagliare il Ponte , e fi ritirò a Carmi- 
gnano , quale fortificò gagliardamente . Anche il Vefcovo 
d’ Arezzo fpianò fino dai fondamenti il fortiffìmo Cartello 
di Laterina , perchè uno di Cala Libertini, che n’era Signo- 
re, aveva in animo di darlo ai Fiorentini . Fece anche ta- 
gliare il Poggio alla Croce , ficchè fu da Papa Giovanni iti 
pieno Concilìoro fcomunicato, dando in guardia il Vefcovado 

. al Propofto della Chiefa d’Arezzo,che pur era degli Liber- 
tini . Caftruccio intanto aveva avuto con danari da uno di 
Cala Frefcobaldi la Cartellina di Creti per aver più tempo 
di fcorrere , e travagliare il noftro Contado . 

S z Effen- 
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CCI. ElTendo Gonfaloniere Bardo Rifaliti, non oftante tutti 
quelli finiftri avvenimenti , fi mandarono genti in Romagna, 
e in Lombardia in ajuto dei Confederati .Ma Calduccio nu- 
drendo un odio incredibile contra Piero di Narsì noftro Ge- 
nerale, cercava tutti i mezzi per averlo nelle mani . E fa- 
cendo tener feco un fallò trattato di dargli Carmignano, 
appuntato il giorno , fi partì il Generale di Prato con du- 
gento Cavalieri, e cinquecento fanti lenza fpiegare a nefluno 
il luo penfiero: e quando fu a certo palio, fi trovò circon- 
dato dalla gente di Caftruccio, che flava in aguato, ellen- 
dovi egli medelimo di perfona . Ancorché da principio ei 
combattefle valorofamente , pure iopraffatto dalla gente gli 
convenne cedere, e andar prigione; e fu condotto a Piftoja, 
e il dì feguente gli fece troncare il capo . Stando la Città 
tutta agitata, giunte il Duca d’Atene ai 17. di Maggio col 
titolo di Vicario del Duca di Calabria, con i quattrocento 
cavalli, da pagarli la metà dal Re, e l’altra metà da noi, 
e andò colla l'uà Donna ad abitare nel Palazzo de’ Mozzi, 
e diede avvilo , che il Duca di Calabria alla fine di Mag- 
gio farebbe partito di Napoli per palfare in Firenze. E ve- 
nendo il tempo dello Squittino, mollrò,che per le conven- 
zioni fatte, toccava a lui l’elezione de’ Magi lì rati , e cafsò 
tutte 1 ’ elezioni de’ Priori fatte per l’ addietro ; e a mezzo 
CCII. Giugno nominò per Gonfaloniere Francefco Acciajuoli, 
avendo riguardo alla ferviti!, e lìretta familiarità , che quella 
Cafa aveva col Re Ruberto . Di lì a non molto venne in 
Firenze il Cardinale Orlini Legato del Papa , a cui Calìruc- 
cio fcriffe lettere, fingendo di voler pace co’ Fiorentini . Il 
Fegato entrò in Firenze il dì 30. di Giugno, e fu albergato 
a Santa Croce, ed ebbe mille Fiorini di regalo dalla Città; ». 
e ai quattro di Luglio pubblicò la l'uà legazione . Giunfero 
anche su dieci Galere Provenzali a Talamone quattrocento 
Cavalieri Provenzali, i quali paifarono a Firenze: e a’ dicci 
di Luglio arrivò in Siena il Duca di Calabria con tutta la 
fua Baronia , elfendo colìretto a fermarfi in Siena per al- 
quanti giorni per comporre le difcordie de’Salimbeni , e To- 
lomei, lo che fuccedendogli profperamente, i Sanefi gli die- 
dero la Signoria di quella Città per cinque anni . Ai 28. di 
Luglio fi partì di Siena , ed ai 30. entrò in Firenze con ' . 
tanta comitiva di Baroni, e Signori , quanta ne avelie alcun 
Principe , che venne in Italia ; perchè aveva la moglie fi- 
gli uo- 
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gliuoia di Carlo di Valois di Francia , Giovanni Principe 
della Morea fuo Zio colla Principelià Cua moglie , Filippo 
Ddpoto di Romania fuo Cugino figliuolo del Principe di 
Taranto, tutti di Cala Reale, e con efiì i maggiori Conti, 
e Baroni del Regno di Napoli . E il Duca di Calabria fu 
alloggiato nel Palazzo del Podeftà,il Principe della Morea 
in Cala Cerchi , e i Tribunali della Giuftizia paifarono in 
Orto San Michele , e il Duca d’ Atene Vicario del Duca 
rendeva ragione in Cala de’ Macci . E il Legato del Papa 
vedendo, che tanto Cadruccio, quanto il Velcovo d’Arezzo 
l’uccellavano, e lo menavano in parole , pronunziò la fco- 
munica contra amendue , volendo che incorreilero nelle me- 
defime pene tutti coloro , che la teneflero con elio loro . 
Furono intanto chiedi ajuti da tutti i Collegati , e fu fatta 
un impofizione di felfantamila Fiorini d’oro, e li era fatta 
dar libera la Signoria con gran timore del Popolo , il quale 
ebbe a tranguggiare quello boccone , e gli mandò aflòluta 
poteftà per Alamanno Acciajuoli , Spinello da Mofciano , e 
Piero Nardi , perchè il Duca di Calabria non voleva parere 
di dare in Firenze come un Capitan Generale. 

CCIII. EiTendo Gonfaloniere Bencivenni Rucellai, fi radunò 
un fioritiilimo Efercito , ficchè credeva ognuno, che il Duca 
di Calabria volelfe tentare qualche grand’ imprela .Ma nulla 
fi fece con gran biafimo dei nome fuo . Intanto i Fiorenti- 
ni riedificarono il Cadello di Signa,e concederò molte im- 
munità a chi andava a lìanziarvi : e quedo fecero , perchè 
i Contadini potellero lavorare il terreno ; e il filmile fecero 
a Gangalandì . Il Marchefie di Lunigiana molle in quedo 
tempo guerra a Cadruccio,e gli riprefe varie Cadeila,che 
elfo occupava del luo Marchelato in Lunigiana . 11 Duca di 
Calabria mandò una cavalcata di gente a correre pel Pratefe, 
e Pidojefie : ma furono i tempi così Urani , che nulla di 
buono operarono. 

CC1V. Nel Gonfalonerato di Baldo MarignoIIi , fentendo il 
Marchefe Spinetta, che dava all’afl'edio della Verruca, la feli- 
cità di Cadruccio fi mode dalla medefima,e non gli parve 
vero di falvarfi ; e Cadruccio riprefe tutte le Cadeila , che 
aveva perdute in Lunigiana. Gli Scali, e gli Amieri mer- 
canti fortiifimi fallifcono in Firenze per quattrocentomila 
Fiorini d’oro, e con loro redano al di folto varj Cittadini 
ìnterellati . A richieda della Duchelia di Calabria , le donne 
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ricuperarono certo ornamento , che era flato loro tolto . 
Sennuccio del Bene a richieda del Legato , e del Pontefice 
è rimeffo alla Patria, e fon rellituiti a lui i fuoi beni. li 
Re di Napoli vuole , che i Fiorentini foldino altra gente , 
e quantunque avellerò coniumato in quell’anno quattrocen- 
tomila Fiorini d’oro, pure pigliano a foldo ottocento Ca- 
valieri Tedefchi . Cafiruccio penfando a cali fuoi , dopo d’ 
aver domandato ajuto a tutti i Ghibellini d’ Italia , fa ve- 
nire Lodovico di Baviera Imperadore già nemico del Papa, 
e da elfo molto prima fcomunicato , e privato dell’Imperio. 

CCV. Eifendo Gonfaloniere Covone Covoni , i Ghibellini man- 
1327 darono Ambalciadori all’ Imperadore , invitandolo a venire 
a Trento per trattare cofe riguardanti la fua grandezza , e 
il benefizio della fua parte. E accettando effo l’ invito, fi 
ragunarono con elfo lui i Signori di Milano, di Mantova, 
di Verona, di Lombardia, e di Tofcana , e conchiufero , 
che mandate a prendere nella Magna delle genti, con elfe 
fcendeflè in Italia per palfare a Roma. Intanto Cafiruccio 
venuto in fperanza di togliere ai Pifani Vico Pifano, vi 
mandò con cinquanta Cavalieri Benedetto de* Lanfranchi , 
venendo egli col reftante della gente ad Altopafcio per foc- 
correrlo. Ma effendo fiato rifpinto dai Terrazzani; il pen- 
liero di Cafiruccio andò a voto . Anche il Conte Beltra- 
mo con ottocento cavalli del Duca cavalcò fino alle Porte 
di Piftoja, e vi ruppe l’Antiporto, e levò molta preda. 

CCVI. Effendo Gonfaloniere Luigi de’ Mozzi fi Centi, che il 
fiavaro veniva a Milano con molta gente. Che però il Du- 
ca pofe nuove gravezze ai Cittadini per riparargli dagl’im- 
minenti pericoli. E a di 13. d’ Aprile gli nacque in Firen- 
ze un fanciullo ; e fu chiamato Carlo Martello , e fu te- 
nuto a battefimo da Siraone della Tofa,e da Salveftro Ma- 
netti de’ Baroncelli Sindachi del Comune, e le ne fece gran 
feda, benché quella durò poco, perchè di 11 a otto giorni 
mori, e fu fepolto in Santa Croce. 

CCVIL Lapo Buonaccorfi è Gonfaloniere . A fuo tempo il 
Duca di Calabria avendo raccolto ottantamila fiorini , vo- 
lendo tentare qualche cola contra Cafiruccio, perchè un trat- 
tato fegreto,che egli menava in Lucca con un Cavaliere 
Lucchefe di Cafa Quarti giani di ribellar Lucca da Caftruc- 
cio era fiato fcoperto , ed era fiato impiccato Guerruccio 
con altri veotidue di quella Cafa , fe n’andò a Piftoja , e 
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poi retrocedette, fen tendo , che il fuo difegno era fallito. E 
Caftruccio non potendo reliitere a tante forze , lì pole a 
lòllecitar la venuta di Lodovico Imperadore , il quale era 
arrivato a Milano , ed avea preio ia Corona di ferro dal 
Vel'covo d’ Arezzo. Il qual Imperadore eilendo ftato ben 
trattato, ed onorato da Galeazzo Viiconti, da cui era l'tato 
chiamato in Italia per benemerenza lo privò del dominio, 
e lo mife in carcere ; mandandolo incatenato nel Caftello 
di Monda; ed a Luchino , e Azzo mite una taglia dì ven- 
ticinque mila fiorini d’oro, di cui ne pagarono ledici mila, 
ed egli gli condufl'e incatenati ad un Caltello detto Orzi, 
dove aveva intimato i Ghibellini a far parlamento, nel qua- 
le fece molte cofe contrarie al Pontefice , perchè creò tre 
Vefcovi uno in Cremona, l’altro in Como, e l’altro in Città 
di Caftello, e fcomunicò,e dichiarò eretico l’iftetlo Pontefice. 

CCVI1I. Bernardo Ardinghelli è Gonfaloniere. A fuo tempo 
il dì di San Giovanni fu pronunziata in Firenze la feomuni- 
ca contra l’ Imperadore: e prima del tempo delle ricolte il 
Conte Beltramo ufcl in Campagna con un grand’ efercito, 
e andò a Signa . Caftruccio credendo , che voleflè andare 
contra Carmignano, raddoppiò quivi gente , e levò dugen- 
to Cavalieri dal prefidio di Santa Maria a Monte. Il Con- 
te Beltramo ciò fapendo, di notte tempo per la via di Mon- 
telupo andò a Fucecchio, e quivi palsò il Padule con un 
ponte , che aveva fatto lare , e con un efercito di dodici 
mila Fanti , e due mila cinquecento Cavalli lì prefentò a 
Santa Maria, e quella aliali , e de’ tre cerchi ne prel'e due, 
e avendo pattuito quelli della Rocca di arrenderli di 11 a 
otto giorni , quando non fuflèro Itati iòccorlì da Caltruc- 
cio, pattato detto tempo refero anche la Rocca; e il Con- 
te prelidiatala con cinquecento pedoni , e cento Cavalieri , 
fe ne ritornò a patiare il Padule , non avendo ardito Ca- 
ftruccio, che dava a Vivinaja, d’ òpporfegli . 

CCIX. Etfendo Gonfaloniere Jacopo Beccanugi , il Conte fe 
ne tornò a Fucecchio, lrando Caftruccio al Cerruglto . Il 
Conte avrebbe tentata l’imprefa di Lucca, o di Pil’toja, 
fe la venuta dell’ Imperadore non folle ltata tanto immi- 
nente . Tuttavia retrocedendo fi prefentò aU’improwilo ad 
Animino, che battè per tre giorni continui: liccnè que’ di 
dentro non potendo piu reggere, pattuirono di dare il Ca- 
ftello, e la terra, fai ve le perione . Lo che fu loro accor- 
dato: 
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dato: ma nell’andarfene furono fvaligiati, e molti ne furo- 
no morti dai Contadini . Voleva anche tentare Carmina- 
no, e Tizzano, ma il Duca di Calabria richiamò le genti, 
perchè l’ Imperadore era arrivato a Pontremoli con duemila 
cavalli: dolendoli , che il Legato, che ne aveva tremila non 
fe gli folle oppolìo in luogo alcuno . Callruccio li prefentò 
all’ Imperadore a Pontremoli con tutte le lue genti , e lo 
invitò a Lucca. Mi l’ Imperadore ricusò di andarvi, le pri- 
ma non aveva Pila. I Pifani timorosi di perdere la loro li- 
bertà , rifolvettero di non riceverlo. Pure adoprandolì Guido 
Tarlati Depollo Vefcovo d’Arezzo, inclinarono di mandare 
i loro Ambifciadori ,che furono Lemmo Gifmondi , Albizzo 
da Vico, e Jacopo da Calci a Ripafratta . Quelli ohrèrlero 
all’ Imperadore , per non elfere nojati, leliantamila Fiorini, 
i quali non avendo egli voluti ricevere , furono licenziati. 
Ma quelli furono nel lor cammino fvaligiati , e preli con- 
tra la fede pubblica da Callruccio, il quale coll’ Imperado- 
re fe ne venne intorno Pila .• elfendo nata gran difcordia fra 
Callruccio, e il Vefcovo d’Arezzo circa alla prefura degli 
Ambafciadori, a’ quali per aver data il Vefcovo la fua pa- 
rola, diceva, che dovevano mandarli a rafa loro fani,efal- 
vi. L’ Imperadore edendo fiato un mefe ftringendo Pila, al- 
la fine l’ottenne per difcordia de’proprj Cittadini, piu to- 
rto , che per bravura delle fue genti , e preli dai Pifani 
felfantamila fiorini , e lafciatigii nella loro libertà , diceva 
volerfene palliare a Roma . Ma prima di farlo , volle altri 
centomila Fiorini per pagare i fuoi foldati , talché i Pifani 
rimafero veramente fmunti , e difettati . Poco dopo Guido 
Tarlati Vefcovo d’Arezzo pieno di fdegno partì per andare 
ad Arezzo, e tacendo la via del mare, quando fu a Monte- 
nero fi ammalò, e morì , pentendoli d’aver fatto contra San- 
ta Gliela , e proponendo di feguir le fue parti fe rellava 
in vita . Dopo la fua morte Piero Saccone , e Dolfo fuoi 
fratelli prefero la fignoria d’Arezzo. Nel tempo, che l’Im- 
peradore era a Pifa , fu condannato in Firenze al fuoco 
Cecco di Afcoli dall’Inquifitore per opera di Dino del Gar- 
bo eccellentilfimo Medico, e del Cancelliere del Duca di 
Calabria , che invidiavano la di lui virtù . Imperciocché 
quantunque averte fcritto qualche libro fovra gl’influflì delle 
nelle fovra le operazioni degli uomini , in cui vi folle ferm- 
ilo qualche errore, pure lì era prelio i’Inquifitore di Bo- 
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Iogha,che l’aveva riprovato, ed ammonito, comprometto di 
non ufarlo,e mai l’aveva ufato. E in fatti quel lecolo in- 
finitamante ignorante nell’ Agronomia , concorie molto alla 
l'uà morte . Poco dopo mori Dino del Garbo fuo accufato- 
re, e cagione della morte di Cecco. 

CCX. Ghino Rondinelli . I Fiorentini fletterò in qualche 
dubbio , e timore deli’ Imperadore , il quale affrettò la fua 
partenza per Roma per andare contra il Re Ruberto, ri (òr- 
bandoli a far l’impreia della Toltana con Caftruccio al fuo 
ritorno. E prima andò a Lucca, e poi a Pifloja, più follo 
per onorare Caftruccio, che per qualunque ragione: e quan- 
do fu a Lucca , dichiarò Caftruccio Duca di Lucca , e gli 
concettò 1 ’ arme di Baviera , e lo fece cavalcare per Lucca 
a guifà di trionfante , e gli fece donare dai Pifani il Caflello 
di Sarzana , di Ratina in Verfilia , Montecalvoli , e Pietra 
Santa non fenza loro gran rammarichìo . 

CCXI. Filippo degli Albizzi è Gonfaloniere , e nel modell- 
ino dì 15. di Dicembre, in cui egli prefe il Gonfalonerato 
partì l’ Imperadore di Pila , e lungo la marina con tremila 
Cavalieri, e molti pedoni andò a Roma . Caftruccio di mala 
voglia andava a ftoma, perchè temeva di perdere Lucca, è 
Piftoja . Pure eflendo lòllecitato da Lodovico , partì con 
cinquecento cavalli , e mille baleftrieri , e raggiuntò l’ Im- 
1328 peradore a Viterbo il dì 2. di Gennajo dell’anno 1328. la- 
fciando mille cavalli in Lucca , e molta gente in Piftoja. 
La Vigilia di Natale il Duca di Calabria radunati i Citta- 
dini moftrò loro la neceflità, che aveva d’andare a foccor- 
rere fuo Padre. E il dì 2 6. di Dicembre, fece un gran de- 
lìnare a tutti i Principali della Città, e il dì 28. fe ne parti 
pigliando la flrada di Siena, d’onde pafsò a Perugia, e poi 
a Roma , lafciando per fuo Vicario alla guardia di Firenze 
con mille fanti Filippo di Sanguineto , col titolo anche di 
fuo Luogotenente . Intanto i Romani furono anche prima 
dell’ arrivo dell’ Imperadore alle mani fra di loro, e i Co- 
lonnefi cacciarono gli Orfini: e poi ai 1 6. di Gennajo Lo- 
dovico fu coronato da Sciarra Colonna colla fua moglie in 
San Pietro ; non eflèndovi concorfa nefluna folennità per 
ellere fcomunicato dal Pontefice . Il dì 17. 1 ’ Imperadore 
creò Caftruccio Senatore di Roma , e Io dichiarò fuo Luo- 
gotenente , ed elio dopo Lodovico era da tutto il Popolo 
Romano onorato, e riverito. In quello tempo i Fiorentini 
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fondarono la Porta di San Pier Gattolini , e cinfero di mura 
tutta quella parte di Città, che guardava verfo Siena. Nella 
fine di Gennajo Filippo di Sanguineto Luogotenente del 
Duca di Calabria , fenza comunicare cola alcuna ai Fioren- 
tini, fuorichè a Simone della Tofa , che volle feco condurre, 
perchè era quelli, da cui era flato condotto d’avanti a lui Baldo 
Cecchi , e Jacopo Bandini Ufciti di Pifloja , e pratichi di 
que’ luoghi, e che avevano propofto al Sanguineto l’ imprefa 
di Pifloja , le n’ andò tacitamente con fecento Cavalieri a 
Prato , e di lì a Pifloja ove giunfe di buon mattino , con- 
ducendo feco anche duemila pedoni . E partito il follò feli- 
cemente, perchè l’acqua era agghiacciata , e appoggiate le 
fcale alle mura , incominciò a farvi fcendere la fua gente, 
e ad introdurla nella Città per le aperture , che di mano 
in mano fi andavano facendo . Due volte furono rifpinti 
addietro i noftri dalla gente di Caftruccio,Ia quale eflèndo 
caricata dal Sanguineto , alla fine fi ritirò nel Cartello , e 

? er una porta fegreta fi ritirò , e in quella forma venne 
iftoja in potere dei Fiorentini il dì 28. Gennajo . E Fi- 
lippo di Sanguineto, afforzata la terra, fe ne tornò a Firen- 
ze, e il fuo ingreflo fu fimile a un trionfo , conducendo feco 
fra gli altri prigioni , un figliuolo, ed un nipote di Filippo 
Tedici , con molti altri . A dì 6 . Febbrajo s’ arrefe anche 
la Cartellina. Ma Caftruccio fubito,che fentì la nuova della 
prefa dì Pifloja montò in ifmanie,e rammaricatofi coll’Im- 

f ieradore, fe ne venne a Pifa , dove giunfe il dì 9. facendo 
a rtrada di Maremma , e ordinando alla fua gente , che lo 
feguiliè a palli più lenti . Quivi confermò i fuoi amici, e 
compensò la perdita di Pifloja coll’ infignorirfi di Pifa , re- 
cando a se tutte l’entrate , e gabelle della Città ; con cui 
voleva agevolarfi la ricuperazione di Pifloja . In Firenze 
poco conto fi faceva di munir Pifloja , e di prepararfi alla 
• difefa di quella Città: perchè i Fiorentini volevano, che il 
danaro lo fpendeflè il Duca di Calabria , a cui Pifloja ri- 
maneva foggetta , e il Sanguineto voleva , che il danaro fi 
fpendeflè da’ Fiorentini . 

CCXII. Intanto era entrato Gonfaloniere Bartolo Ridolfi , e 
Ctftruccio era venuto a Montopoli , fperanzato da uno dì 
que’ terrazzani di avere quella Terra a tradimento. E già era 
flato introdotto nell’Antiporto ; ma i noftri foldati accorfi 
per tempo , uccifero quanta gente era già entrata nell’ An- 
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tiporto,e il traditore medefimo, e gli altri fe ne tornarono 
fenza aver fatto niente a Fifa. Dipoi venne Caftruccio fino 
a Piftoja, forfè per conofcere l’animo de’Piftojefi , e fenza 
far altro per allora, fe ne tornò a Lucca, avendo aggiunte 
delle fortificazioni a Montemurlo . Lo che fece maggior- 
mente addormentare i Fiorentini a munir Piftoja, molto più, 
che efl'endo mal veduto l’Imperadore dai Romani, mediante 
la fua tenacità , non faceva più l’ imprefa del Regno , elfen- 
do fiati uccifi dai Romani molti dc’fuoi Tcdefchi. E molto 
più fi naufearono i Romani contra l’ Imperadore , perchè 
avendo fatte varie leggi , limitando la libertà Pontificia, 
l’aveva anche privato del Papato ; e fattoli venire d’ avanti 
un certo Frate Minore detto Piero da Corvara , nato fra il 
Contado di Tivoli, e Abruzzo , lo dichiarò Pontefice contra 
Papa Giovanni, e lo chiamò Niccola Quinto. Ed eflendo da 
tutti i Fedeli dichiarata barbara, ed empia tale elezione, po- 
chi feguaci egli ebbe , che 1 ’ onorallero . Nulla dimeno fu 
così temerario quello l'uo Pontefice , che creò i Cardinali , 
confermò Lodovico nell’ Imperio, e fece tutte le altre cofe, 
che cofiumano di fare i Papi con gran fcandolo nella Chiefa 
di Dio . Ma Cafiruccio , a cui non pareva di Ilare in Pifa 
con quell’ aflòluto dominio, eh’ è proprio d’un libero Signo- 
re , cacciò il Conte d’ Ottinghe Vicario dell’ Imperadore, 
che diflìmulò per allora quello fuo attentato , e fece ogni 
sforzo per far l’ imprefa di Piftoja. E giovandogli ledifcor- 
die , che erano tra Filippo di Sanguineto , e i Fiorentini 
con molte genti di Lucchefi , e Pifani fi prefentò a Piftoja 
il dì 13. Maggio. 

CCXIII. Piero Baroncelli era entrato Gonfaloniere, e Simo- 
ne della Tofa flava a guardia di Piftoja, e la difendeva egre- 
giamente ; ma mancava di viveri . Ed il valente Capitano 
Caftruccio ciò fapendo , non fi moveva dal fuo propolìto, 
e ftrigneva fempre più d’allèdio la Città. I Fiorentini man- 
darono un groilò Efercito di tremila cavalli , e ventimila 
fanti con una gran quantità di carri pieni di viveri per in- 
trodurgli in Città a forza d’armi, e diedero la condotta di 
quell’ Efercito al medefimo Filippo di Sanguineto. 

CCXIV. Francefco Acciajuoli» è Gonfaloniere . Caftruccio 
vedendofi venire addoflo un sì grand’ Efercito , afforzò di 
folli, e di fteccati il fuo campo, di modochè avendo i noftri 
più volte tentato di rompergli, e fuperargli, dopo due meli 
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d’afledio venne Piftoja in mano di Caftruccio con grandif- 
fima fua lode, e bialimo de’ Fiorentini, eflendo ufcito laNo 
con tutto il prefidio Simone della Tofa,che vi era a guar- 
dia . Avutali da Calduccio la Città di Piftoja , fubito egli 
la provvidde delle cofe necertarie;e acconciandovi le mura, e 
ponendovi dentro tante vettovaglie da poter refiftere a qua- 
lunque aliedio,fe ne ritornò a Lucca. I Fiorentini rimafero 
aliai sbigottiti , molto più , che l’ Imperadore veniva come 
egli diceva per far l’ imprefa di Firenze ; perchè Roma gli 
s’era ribellata, e in Regno non ci era potuto entrare. Tut- 
tavia i Fiorentini fecero i loro preparamenti, e afforzarono 
Montevarchi, e l’ altre Cartella di Valdarno , perchè doveva 
venir di quà Lodovico colle fue genti. Si fortificò la Città 
con nuovi forti , li dimandò ajuto da tutti i Confederati , e 
particolarmente dal Re Ruberto, a cui fi chiefe,che facelTe 
quà ritornare la perfona del Duca . E già Lodovico aveva 
prelo Todi, e rtringeva Orvieto: quando gli venne nuova, 
che era arrivato a Corneto di Sicilia Piero figliuolo del Re 
Federigo, e l’attendeva per concertare il modo d’ invadere 
il Regno . L’ Imperadore fi partì fubito per abboccarfi con 
Piero. E non volendo l’Imperadore retrocedere^perchè ave- 
va perduto Roma, rifolvettero di attaccare la Tofcana egli 
per terra , e Piero per mare andando a Talamone , e Grof- 
feto. 

CCXV. Etfendo Gonfaloniere Spinello daMofciano,i figliuoli 
di Cafiruccio corlèro Pifa . Non fe ne feppe allora la cagione; 
ma fuo Padre glie n’ aveva comandato prima di morire . 
Morì Cafiruccio d’anni 47. il dì 3. di Settembre, e fu te- 
nuta nafeofa la di lui morte fino al dì 10. Lafciò due fi- 
gliuoli Arrigo, e Galerano, a’ quali prima di morire, i Tu- 
tori fecero confemare la Signoria di Lucca , di Luni , e di 
Piftoja. Piero d’Aragona prefe Talamone, e andò coll’Im- 
peradore a Groifeto ; dove egli fentì la morte di Caftruccio, 
e fe ne venne a Pifa, la quale tolte ai figliuoli di Caltruc- 
cio, e vi pofe per Vicario Tarlato Cavaliere Aretino fra- 
tello del Vefcovo Guido . I Fiorentini udita la morte di 
Caftruccio andarono coll’Efercito a Carmignano,e lo prefe- 
ro. Galeazzo Vifconti .una volta Signore di fette Città, e 
deporto dall’ Imperadore , muori in Pefcia per gli affanni 
foflèrti a Pilioja con Caftruccio, con cui m.litava per ven- 
turiere . Il Bavaro (olle ai ^figliuoli di Caftruccio Lucca , 
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ponendovi per Vicario un fuo Barone detto il Porcaro. L’Im- 
peradore da Lucca ritornò a Pila . Il Re di Napoli mandò 
in Firenze il Conte Beltramo con cinquecento Cavalieri . 

CCXVI. Nel Gonialonerato• di Cecco Spina Falconi , Fi- 
renze rimale in libertà per la morte del Duca di Calabria 
leguita il di 9. Dicembre. I Fiorentini gli fecero celebrare 
Reali Elfequie in Santa Croce, come loro Signore. Si ri- 
principiò lo Squittino de’Magiftrati comporto di uomini elet- 
ti , ed approvati ; e fecero due Configli per deliberare le cole 
di grande importanza: uno detto Con figlio Popolare -, perchè 
partecipava del Popolo ; l’ altro Configlio Comune , perchè 
era comporto di Nobiltà, e di Popolo . Lodovico lìetté a Pila 
col fuo Antipapa, il quale aveva dato fentenza di privazio- 
ne al vero Pontefice : e pofe una impofizione ai Lucchefi, 
e Pifani di centocinquantamila Fiorini d'oro in premio dover- 
gli liberati dai tiranni . 

CCXVII. I Fiorentini corfero il Contado di Pifa , fdegnati co’ 
1319 Pifani per avere il di 3. di Gennajo ricevuto l’Antipapa con 
grandillimi onori : ertendo allora Gonfaloniere Zato Palla- 
vanti . Sollecitato il Btvaro dai Pifani di andar contri ai Fioren- 
tini, lo ricusò, e chiefe de’danari . Poi fi iicuoprl un trattato, 
che egli teneva con Ugolino degli Ubaldini,che aveva pro- 
mell'o di metter fuoco nella Città . Ma furono impiccati i 
traditori , dichiarato ribelle il Conte Ugolino , e premiati 
di duemila Fiorini coloro , i quali fcuoprirono il trattato. 
In queft’anno a di 28. Gennajo l’Imperadore rtando in Pifa, 
concelie a Gherardo , a Obizo , e a Guelfo degli Opezzin- 
ghi 1 ’ efenzione di pagar la gabella al Comune di Pila . Ed 
ellèndo Pina moglie di Cartruccio,e i fuoi figliuoli rimarti 
privi d’ogni flato , e d’ ogni bene , 1 ’ lmperador Lodovico 
con un luo diploma provvedde ai bifogni , ed alimenti de’ 
mede(ìmi,allegnando loro le gabelle di Pietrafanta , e del di 
lei territorio , e comandando al Poterti di quella T^erra , 
che efeguifle fedelmente , ciocché aveva difpofto , ed ordi- 
nato . Similmente concefse a Veri Pifano Frate della Reli- 
gione della milizia di Santa Maria dei privilegj , e delie 
efenzioni a favore d’uno Spedale da lui fondato, e eli con- 
fermò tutte quelle , che. gli aveva già conceduto 1’ lmpera- 
dore Arrigo . E a Giacomina moglie di Tedice Conte di 
Donoratico , che era prima fiata moglie di Giovanni Giu- 
dice d’ Arborea, ed a Marzano fuo figliuolo naturale avuto 
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fegretamente , e ad Ugeto parimente fuo figliuolo , ancorché 
folle ba flardo , e folle come ribelle privato de’ l'uoi beni , 
concelfe 1’ inveftitura di tutti i feudi , i. quali poflèdeva il 
prelodato Giovanni Giudice d’Arborea. 

CCXVIII. Elfendo Gonfaloniere Filippo Benci , i Fiorentini 
mandarono di nuovo a fare fcorrere nel Contado di Pila , per- 
chè l’Antipapa il di 18. Febbrajo aveva fcomunicato Papa 
Giovanni, il Re Ruberto, e i Fiorentini. E farebbe riufcita 
felicemente ogni fcorreria , fe centocinquanta foldati molli 
dalla gran fete di rubare , non fi fufièro troppo divertiti 
dai noltri , e perciò fatti prigioni dalla gente del Bavaro . 
Elfendo in quell’anno gran carellia , ed elfendo cacciati tutti 
i popoli dalla Città d’ Italia , i Fiorentini gli ricoverarono 
con ogni forte di carità . I Fiorentini fletterò con gran cir- 
confpezione per la confeffione fatta da Tano Signor di Jefi 
fatto decapitare dal Conte di Chiaramente , e che veniva 
a fervir la Repubblica, di volerla tradire ad iflanza d’alcuni 
medefimi Fiorentini . Grand’ammutinamento feguì nell’Efer- 
cito del Bavaro: ficchè fu collretto di partire di Pila, e di 
Tofcana il di u. d’ Aprile .Ottocento Cavalli Tedefchi an- 
darono per impofTeflarli di Lucca, ma trovarono chiufe le Por- 
te. Saccheggiarono però il Contado Lucchefe, e s’impolfeilarono 
del Cerruglio luogo vicino a Montecarlo : onde poi furono chia- 
mati la Compagnia del Cerruglio ; e fi offrirono di venire al 
foldo della Repubblica. L’Imperadore mandò Marco Vifconti 
per accordargli : ed elfi lo ritennero come in prigione . Azzo 
Vifconti promette all’ Imperadore centoventicinquemila Fio- 
rini d’oro qualunque volta egli lo rimetteflè nel fuo fiato. 
L’ Imperadore lo mandò a Milano col Porcaro, a cui pagò 
venticinquemila Fiorini . Il Porcaro pafsò con quelli danari 
in Alemagna a cafa fua,e Azzo fi fece padrone di Milano. 
I foldati del Cerruglio avendo prefo danari da Pino della 

. Tofa,e dal Vefcovo di Firenze , fatto loro Capitano Marco 
Vifconti , levato di prigione , prefero Lucca , cacciando Fran- 
cefilo Cafiracani Vicario di Lodovico. Il Vifconti co’ foldati 
del Cerruglio offrirono la compra di Lucca ai Fiorentini , ed 
elfi la ricusarono. I Piftojefi avendo cacciato di Piftoja Filippo 
Tedici , e i figliuoli! di Caftruccio , chielero pace ai Fio- 
rentini, e cederono ai medefimi Montemurlo,Carmignano, 
Artimino , e Vitolino , ed altre Terre . I Fiorentini man- 
darono alla guardia di quella Città Jacopo Strozzi Cavaliere, 




DELLA CITTA’ DI FIRENZE. 



151 

il quale fece in nome del Popolo Fiorentino quattro Ca- 
valieri, due Panciatichi, uno de’ Muli, ed uno de’ Gualfre- 
ducci per gratitudine, perchè coftoro operarono molto, ac- 
ciò. Pilìoja vernile in potere del noftro Comune . 

CCXIX. Cione Bilarneli è Gonfaloniere , e nel tempo del 
fuo Governo i Fiorentini conchiulero l’affare de’Piftojefi , e 
fecero gioftre per tre giorni , le quali riufeirono molto ma- 
gnifiche . 

CCXX. Giovanni Siminetti è Gonfaloniere la feconda volta. 
Ai conforti de’Piftojefi fi accordarono con noi Monte Catini, 
Pefcia, Buggiano, Colle, Cozzile, Malfa, Montefommano, 
e Montevettolino , e tutte vollero Capitano Fiorentino. La 
qual coia veggendo i Pifani, coll’ajuto di Marco Vifconti, 
e de’ foldati del Cerruglio lì ribellarono dall’ Imperadore ; 
e Marco Vifconti venne con falvo condotto a Firenze per 
conchiudere la compra di Lucca , la quale offerì per ottan- 
tamila Fiorini d’ oro , la quale reftando ancora fofpefa ; fe 
ne partì per Milano . In quello tempo i Fiorentini avevano 
mandato le loro genti in Mugello a ricuperare il Contado 
d’Ampinana, che dopo la rotta d’AItopaicio fe l’era occu- 
pata il Conte Guido da Battifolle . E i Tedefchi del Cer- 
ruglio volendo danari , vendono ai Pifani Lucca per feflan- 
tantamila Fiorini d’oro; la qual cola fentendo i Fiorentini 
mollerò guerra ai Pifani , e corfero , e guaftarono tutto il 
loro Contado. I Pifani mandarono in Firenze chiedendo la 
pace , che fu loro accordata con patti molto larghi ai Fio- 
rentini, e tenendo per nemico comune l’ Imperadore Bava- 
ro. Si farebbe goduta la pace,fe Montecatini' non fi folle 
da noi ribellato, e fe non fi continualfe da’ foldati del Cer- 
ruglio il trattato della vendita di Lucca. Fu pertanto man- 
dato per Commilfario, e Capitano in que’ luoghi Amerigo 
di Corto Donati. Egli raffrenò l’ardire di molte altre Ca- 
rtella , che volevano ribellarfi ; gaftigò varj traditori , che 
vaghi di cole nuove tenevano varj trattati co’ nemici ; ed 
ebbe campo di prender le fue mifure, per poi porre l’ afte- 
dio a Monte Catini. 

CCXXI. Elfendo Gonfaloniere Bartolo Benci , i foldati del 
Cerruglio propongono di nuovo la vendita di Lucca alla 
Repubblica. Alcuni ricchi Fiorentini fi profferirono di sbor- 
fare eglino il danaro , e di comprarla per la Repubblica : 
ma quelli, che governavano vi lì oppolero: e i foldati del 

Cer- 



» — <• ■ .Vt — 



« 

I 



. . 



Digitized by Google 



152 ‘STORIA cronologica 

Cerruglio la venderono a Gherardino Spinola Gentiluomo 
Genovefe per trentamila Fiorini d’ oro . Lo Spinola sborfato 
il danaro , ritenne molti Tedefchi al fuo foldo , cercò di 
farli benevoli i Luccheli,e divivere in pace co’ Fiorentini . 
I quali inoltrando di non fapere quel che e’ fi volelfero , 
flrinl'ero più che mai Montecatini, e procuravano di far ri- 
bellare varie terre appartenenti ai Lucchefi . Ed ellendolì 
ribellato Collodi , vennero i Luccheli per riaverlo, e adì io. 
di Ottobre lo ricuperarono con grande occilìone,e biafìmo, 
e pentimento de’ Fiorentini . 

CCaXII. Edèndo Gonfaloniere Niccolò Rìnucci, ed effendo 
in pericolo di ribellarli Bologna, i Fiorentini mandarono al 
Legato trecento Cavalieri , e quattrocento baleftrieri , colle 
quali genti il Legato ralfettò le cofe di Bologna. Quantun- 
que poi foflèro i Fiorentini da lui molto male corrilpolti. 
E i Pillojeli il di ti. Novembre diedero in guardia alla 
Repubblica Seravalle per opera de’ Panciatichi , Muli, Ver- 
zelleli , e Gualfreducci Ghibellini , ma nemici capitali de* 
Tedici . E quello fu un bell’ acquillo ; perchè con quella 
frontiera s’allicurò Piltoja ; s’aveva aperto l’adito d’entrare 
nel Lucchel'e; e di Itringere Montecatini. 

CCXXlll. ElFendo entrato col nuovo anno 1330. il nuovo 
1330 Gonfaloniere Lapo di Maeftro Rinuccio Medico , detto di 
Serguidolotto fi lenti , che lo Spinola preparava un grand’ 
Eiercito per opporlo a quello de’ Fiorentini , e che il Ba- 
varo gli avrebbe mandati degli ajuti . Ma egli fi era trovato 
a un gran pericolo, perchè il di 27. di Dicembre i figliuoli 
di Caltruccio avevano corfa Lucca fenza contrailo; benché 

f >oi a ora di terza ne fuliero cacciati. (Fiorentini allattarono 
a notte de’ 17. Febbrajo con fcale Montecatini, e ne furono 
cacciati . Amerigo Donati llrinfe ad ogni modo l’alfedio, 
e cinfe il campo di folli , lleccati , trincere , e bertefche 
molto forti . 

CCXX1V. Duccio Mancini è Gonfaloniere , e mandò nuove 
genti all’alledio di Montecatino. 

CCXXV. Francefco Balduinetti fuccede,ed elTendofi dìù che 
mai llretto 1 ’ allòdio di Montecatini da Amerigo Donati , 
lo Spinola venne per {occorrerlo , e affaltò il Campo de’Fio- 
rentini , c vi fu ributtato . Ma un Capitano Tedefco con 
quattrocento cavalli, e cinquecento fanti penetrò nelle mu- 
nizioni del Campo . E volendo entrare per la medelìma 
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apertura lo Spinola , l’ Efercito gli s’ oppofe , e il Capi tano 
Tedel'co perdendo la comunicazione, fu neceflìtato a lalvarfi 
nella Piazza . In tal guifa reftarono divife le genti dello 
Spinola ; elfendo i Fiorentini combattuti di dentro , e di 
fuori ; ed a tutto riparando il Donati intrepidamente . 

CCXXVI. Falconiere Baldefi mandò nuove genti nel campo, 
e lo Spinola dubitando d’elfere attaccato fi ritirò a Pefcia; 
e Montecatini s’arrefe il di 19. Luglio, falve le perfone, le 
armi , e i cavalli . Si queftionò, fe Montecatini fi dovefie 
disfare, o no ; e prevalfe l’opinione, che reftatfe in piedi. 

CCXXVII. Elfendo Gonfaloniere Cenni Ghetti, i Pifani per 
opera del Conte Fazio prefero, e mandarono ad Avignone 
su due galee l’Antipapa , il quale giunfe ai 24. d’ Agofto ? 
e il dì 25. in pieno Conciftoro fi buttò prollrato ai piedi 
del Papa, chiamandofi eretico , e peccatore , e implorando 
mifericordia . Il Papa piangendo dall’allegrezza, lo ribene- 
dilfe, l’abbracciò, e lo baciò in fronte tenendolo preflò di 
se fotto la fua Teforeria,e dandogli da mangiare della fua 
menfa , finché ville ; perchè morì dopo trentafette meli , 
e fu fepolto vefiito da Frate Minore nella Chiefa del fuo 
Ordine. I Pifani furono ribenedetti dal Papa, e talmente en- 
trarono nella fua grazia, che non vi era cofa da loro chiefta, 
che non ottenelfero ; lo che diede molto che dire ai veri 
devoti di Santa Chiefa , i quali coll’ animo fi decollarono 
da lui . E l’Imperadore elfendo morto il Duca d’Auflria fuo 
gran Competitore , e andandogli male le cofe di Lombardia, 
le ne ritornò in Alemagna. E nel mefe di Settembre ai 19. 
que’ dLBuggiano , avendo fatto prigione Bindo Buondel- 
monti, che vi era Poteftà per la Repubblica fi ribellarono, 
e diedero la terra allo Spinola , il quale ai 21. vi mandò 
parte della fua cavalleria per fare fgombrare le truppe Fio- 
rentine, che erano rimafie a guardia di alcuni di que’ Bor- 
ghi . Ma furono rifpinti fin dentro il Caftello i Buggianefi, 
e la cavalleria fe ne ritornò a Lucca . I Fiorentini di ciò 
piccati rifolvettero di fare l’imprefa di Lucca, e marciarono 
con tutto l’ Efercito , e il dì 5. Ottobre prefero il Poggio 
del Cerruglio, e il Caftello di Vivinaja , e agli 8. fi fece- 
ro vedere nelle pianure di Lucca, e ai io. pofero l’affedio 
da quella parte, che conduce a Piftoja, e quivi fi fortifica- 
rono, elfendo loro Capitano Alamanno degli Obizzi Ufcito 
di Lucca , al quale affifteva un Configlio di fei Cavalieri . 
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E crefcendo giornalmente il noftro Campo di gente, fi de- 
liberò di cingere tutta quanta la Città. E ai 12. del mele per 
vendicarli dell’onta ricevuta da Caltruccio , fecero i Fioren- 
tini correre tre palf, uno di cavalli, un altro di fanti, ed 
un altro di meretrici. E mandarono un bando, che chi vo- 
letfe venir di Lucca a veder la fella , potefse farlo lieta- 
mente, onde molti n’ufcirono,e fra quelli Gobole Capita- 
no Tedefco con dugento cavalli , il quale non ritornò più, 
ma rimafe al foldo de’ Fiorentini . 



CCXXVIII. Lapo Corfini è Gonfaloniere . Rimafio lo Spi- 
nola aliai sbigottito , fu coniugato nel nollro Campo, fe fi 
doveva dare il guado al Contado dei Lucchefi , e il Capi- 
tano rifol vette di nò, acciò i Lucchefi vedendoli ben trat- 
tati dai Fiorentini più facilmente fi arrendettero : ma forfè egli 
lo fece per ritirare danari, e per non ardere il Contado di 
quella Città ove era nato. Intanto fi arrefero ai Fiorentini 
Callelfranco , Fucecchio , e Santa Croce . 



CCXXIX. Pugio Buoninlegna entrò ai 15. di Dicembre Gon- 
faloniere^ lo Spinola vedendo, che viepiù fi flringeva l’af- 
fedio a Lucca, trattò co’ Fiorentini di venderla pel mede- 
fimo prezzo , che l’aveva pagata ai foldati del Cerruglio. 
Anche i Lucchefi trattarono pure di venderla , e chiefero 
quattro condizioni, e fi dibatte in Firenze quei, che fi do- 
1 veva fare: le non che alcuni invidioli Fiorentini fcuopriro- 
no allo Spinola le condizioni de’ Lucchefi , e lo pofero in 
diffidenza, menando per la lunga il fuo trattatoTE ultima-'*" 
mente elfendo venuto in Italia Giovanni Re di Boemia fi- 



gliuolo dell’ Imperadore Arrigo , che mori a Buonconvento, 
tanto i Lucchefi, che lo Spinola, glie n’ offerirono , ed elfo 
1 * accettò , e promette d’ ajutarla , e liberarla dall’ aifedio . 
E i Fiorentini toccando con mano , che il loro Generale 
Obizzi aveva prefo danari dai Lucchefi , lo licenziarono ; ed 
ai 15. del mele di Gennajo mandarono in fuo luogo Can- 
tuccio de Gabbrielli d’Agubbio, che era Podeftà di Firenze. 
Coftui arrivato al Campo pretefe di far impiccare un foldato 
, Borgognone per lieve affare . Implorando egli l’ajuto de’ 
fuoi compagni ; da fecento foldati Borgognoni prefero le armi, 
e lo levarono dalle mani de’ famigli del Podeftà , e ne uc- 
cifero qualcheduno, e fi farebbe ammutinato tutto il cam- 
po , fe i cinque Capitani Biagio Tornaquinci , Giannozzo 
Cavalcanti , Francefco de’ Pazzi , Gerozzo Bardi , e Talen- 
tino 
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tino Bucelii non ci avellerò rimediato. Di 11 in poi non vi 
fu unione, e concordia nel noftro Efercito. Inverlo la metà 
del mele di Gennajo fu ritrovato dieci braccia l'otto l’Al- 
tare di Santa Reparata, il Corpo del Santo Vefcovo Zanobi, 
la di cui tefta fu meda in un Reliquiario d’argento per por- 
tarla a proceffione più comodamente . Ai 12. di Febbrajo 
vennero alla Repubblica Ambafciadori del Re Giovanni, ed 
efpolero , che Lucca era fua , e che perciò pregava i Fio- 
rentini a levarli dall’ alTedio. E negandogliene, fu da loro 
intimata da parte del loro Re 1 ’ imprefa della Tofcana . I 
Fiorentini crearono lor Capitano il Conte Beltramo del 
Balzo, che ultimamente fi era liberato di prigione in Lom- 
bardia. Subito andò a Lucca, e vifitando gli accampamenti, 
e fentendo le difcordie , che erano nell’ Efercito, gli parve 
bene di levare l’ alTedio, e di tornarfene a cafa. 

CCXXX. Donato Peruzzi è Gonfaloniere. Il dì 15. di Feb- 
brajo il medefimo di , che il Peruzzi entrò Gonfaloniere, rac- 
colto il Campo, l’ Efercito Fiorentino tornò a Firenze. II 
Malifcalco del Re Giovanni entrò in Lucca, e prefe la Si- 
gnoria di quella Città il di primo Marzo , partendoli Ghe- 
rardino Spinola molto mal foddisfatto del Re , e dei Luc- 
chefi . I Fiorentini abbandonarono il Borgo a Buggiano, il 
Cozzile, e Agofta.il Malifcalco del Re Giovanni con mille 
dugento cavalli , e duemila fanti entrò il dì 15. di Marzo 
su i territori Fiorentini, e prele Cerretqguidi , Collegonzi, 
e Agliana, e recò in Lucca gran preda. I Fiorentini licen- 
ziarono dal loro fervizio varj Conelìabili, venuti in qualche 
fol’petto • e in Lombardia lì dettero al Re Giovanni Parma, 
Modena , e Reggio ; e poi il Re Giovanni fi abboccò col Legato 
familiarillimamente . Sicché fi allarmarono tutti coloro, i qua- 
li tenevano da Santa Chiefa ; ancorché il Papa avelTe fcritto 
un Breve al Comune di Firenze, in cui proteftava dinoneflec 
venuto Giovanni Re di Boemia in Italia a conto Tuo. In que- 
llo tempo per un Maeftro Andrea Pifano s’incominciarono 
a lavorare le maravigliofe Porte di San Giovanni , e fi termi- 
narono molte fabbriche del Pubblico . Morirono in quello 
tempo con gran concetto di lantità in Firenze, Barduccio, 
e Giovanni da Vefpignano . 

CCXXXI. Bartolo Paradifi fu Gonfaloniere . Il Papa effendofi 
fcoperto tutto inclinato pel Re Giovanni , moffe tutti i 
Guelfi , e Ghibellini di fare anche tregua fra loro . Il Le- 
> V 2 gato 
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gato interdille Firenze, perchè eflendo vacata la Pieve dell’ 
Impruneta di Jufpadronato de Buondelmonti , fe l’era fatta 
dare dal Papa , e i Fiorentini l’impedivano , che egli ne 
entrarte al polfeifo . In quelli tempi Simone Filippi Gentil- 
uomo Piftojefe Vicario del Re Giovanni in Lucca, Temen- 
do, che il Cartel di Barga in Carfagnana era da’Fiorentini 
mal tenuto, fi morte di Lucca, e vi piantò l’ aflèdiò . I Fio- 
rentini mandarono di Valdinievole Amerigo Donati con 
quattrocento cavalli fopra Buggiano per loccorrer Barga • 
E mentre quella gente Ha fprovvirta , i Lucchefi gli aliai" 
tarano, e dugento ne rimalero fra morti, e prigionieri, fai" 
vandofi Amerigo Donati, e trecento cavalli colla fuga.Ne^ 
mele di Luglio fi perdette dai Fiorentini Uzzano a tradi- 
mento: ed ellèndo il Re Giovanni andato in Alemagna, la- 
fciò Carlo luo figliuolo con ottocento Cavalieri alla guar- 
dia di Lombardia , e di Lucca . In quello tempo fi attaccò 
in Firenze un grand’ incendio, e da elfi prefagirono molti 
grandillime rovine : ma accadde tutto il contrario . 

CCXXXII. Tegghino Tecchi è Gonfaloniere : ed elfendofi fino 
dal di io. Marzo que’di Colle di Valdelfa dati in potere della 
Repubblica con avere ammazzati i Tancredi , che a modo di 
tiranno vi dominavano ;i Piftojefi morti dal loro el'empio,e 
vie più dalle difcordie civili fi diedero liberamente alla Repub- 
blica il dì z6. Luglio per due altri anni . I Conti di Santa 
Fiora furono in quello tempo rotti da’ Saneli , e per effer 
quelli Ghibellini, fe ne Tenti in Firenze grand’ allegrezza. 

CCXXXIII. Nel Gonfalonerato di Ricco d’ Avanzi ( fono i 
Bartolini Scodellari) eflendo i Vendemmiatori di Buggiano 
andati a fare la loro vendemmia con una fcorta di fettanta 
Cavalieri , Amerigo Donati ufcl loro addolfo, e gli sbara- 
gliò, e mentre che i fuoi vanno inl’eguendo i Vendemmia- 
tori , ufcirono di Pefcia dugento Cavalieri , che facilmente 
ruppero, e meflero in fuga il Donati, il quale appena ebbe 
tempo di falvarfi. I Lucchefi gonfi per tal vittoria, ufciro- 
no lotto la fcorta di Filippo Tedici con dugento cavalli, 
e mille fanti per occupare Popiglio Cartello pollo nelle 
Montagne di Pirtoja . Ma quelli del Cartello difendendoli 
valorolamente,rifpinlero il Tedici co’ Lucchefi alla pianura, 
dove avevano lafciati i loro cavalli; e quivi difcefi, non folo 
trovarono , che i villani avevano portate loro via tutte le 
cavalcature ; ma che meffili a certi parti forti, avevano fatto 
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gran drage di loro ; e fra quelli era morto 1 ’ ifleffo Con- 
dottiero Filippo Tedici. E ai 28. di Settembre fu mandato 
a Barga Coppo de Medici per prendere il poffeflo, e prefi- 
diare quella Terra, affinché peli’ avvenire non fi folle per- 
duta così facilmente . E non oliarne le llranezze del Legato, 
i Fiorentini mandarono gente in fuo ajuto per far guerra 
a’ Furlivefi , che gli s’ erano ribellati . 

CCXXX 1 V. Francefco Salviati è Gonfaloniere : e nel fuo 
magillrato, e proprio nel mefe d’Ottobre, li diede principio 
a lavorare la nobil fabbrica di Santa Reparata , dandolene 
la cura all’Arte della Lana, e adeguandoli certa gabella del 
Comune . Fu anche a richieda de’ Capitani della Compa- 
gnia delle Laudi di Santo Spirito, principiato il Mcnadero 
delle Convertite per ricoverarft le Meretrici , e il luogo fu 
in Via Chiara dalla Porta di Sitorno,fino alla Porta chia- 
mata di Giano della Bella. 

CCXXXV. Nel Gonfalonerato di Banco Bencivenni , e nell’ 
1332 anno 1332. i Fiorentini diedero ajuto di dugento cavalli, 
che uniti a trecento altri , che erano in Montopoli, rintuz- 
zalfero gli Ul'citi di Pifa , i quali ajutati dai Parmigiani, 
volevano ritornare nella Patria ; e quedo ajuto fece , che 
non fi mutò il governo di Pifa, e i Pidojefi fi riconferma- 
rono fotto i Fiorentini ; i quali vi fecero fare una Fortezza, 
acciò i Pidojefi non fi avellerò a rimutare , ma perchè per- 
feverallero nel loro proponimento, e queda s’ incominciò 
nel mefe di Febbrajo . 

CCXXXVI. Nel Gonfalonerato di Giovanni dell’AntelIa, ef- 
fendoli confiderato , che gli Ubaldini di Mugello più volte 
fi erano accodati , e partiti dalla devozione della Repubbli- 
ca , per tenergli in freno, fu riabilito di edificare una terra 
di là dal giogo delle Alpi fui Fiume Santerno , alla quale 
Giovanni Villani diede nome di Firenzuola . Furono fo* 
praintendenti a queda fabbrica Piero Machiavelli , Filippo 
Magalotti, Bernardo Ardinghelli , Cenni Rucellai , Benin- 
caia Fo!chi,e Giovenco Badari. Gli abitatori furono fran- 
ali per dieci anni, e fu ordinato, che fi faceife nella Terra 
un Mercato la fettimana . Le fu data per imprefa la metà 
dell’ arme di Firenze , e la Chiefa Maggiore fu chiamata 
San Firenze. Allora fu, che tutti gli Ubaldini fi umiliaro- 
no alla Repubblica, e diedero le loro Cadella in guardia alia 
medelìma per cinque anni . Intanto i Luccheli procurarono 
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di toglier Mafia ai Fiorentini , e vi cavalcarono colle loro 
genti ; ma quelli di Montecatini ufcirono loro addofio , e 
le ruppero, recando a Firenze quattro Bandiere . In quell’ 
anno fu rifatto in volta tutto il Palazzo del Poterti per 
liberarlo dagl’ incendi : ed eifendo più che mai rtretta d’af- 
fedio Barga , i Fiorentini fecero muovere Spinetta Male- 
fpini al foccorfo della medelima. 

CCXXXVII. Bernardo Ardinghelli è Gonfaloniere ; e i Fio- 
rentini per divertire i Lucchefi dall’affedio di Barga, e per 
dare anche luogo al Marchel'e Spinetta Malefpini di l'occor- 
rerla ; il dì 7. Settembre con ottocento cavalli , e Popolo 
affai, entrarono nel Contado Lucchel'e . Ma non per quello 
lì mollerò dall’ alfedio; anzi Simone Filippi Vicario del Re 
Giovanni ufcì di Lucca, e cavalcò con tutte le lue genti a 
Barga. I Fiorentini prefero il Cerruglio, Vivinaja,e Mon- 
techiaro . 

CCXXXVIII. Piero Guglielmi fentendo , che Barga era del 
continuo ftretta , ordinò che le genti della Repubblica la- 
fciato ogni acquirto intorno Lucca , veniifero in Garfagnana 
ad unirli col Marchefe Spinetta, e per vedere fe potevano 
levare i Lucchefi da quell’ afledio . Ma per quanti sforzi , 
che fecero non potettero mai fuperare le munizioni di quel 
Campo : onde fi riduffero difperati colla loro gente a cafa, 
e Barga s’arrefe ai Lucchefi ai 15. d’Ottobre, falve le per- 
fone con gran difpiacere di Baldo Marignolli , che in quel 

CCXXXIX. dì lafciò il fupremo ufizio di Gonfaloniere. 

CCXL. Nel Gonfalonerato di Maio degli Uccellini , fi vifle 
in Firenze con gran paura per quattro incendj,che fi erano 
attaccati , uno alla Torre de Giugni da San Martino , un 
altro in Cafa Bardi di là d’Arno ; un altro al canto di 
Borgo a San Lorenzo , e il quarto in Via del Ciliegio . In 
quello medefimo tempo avendo Martino della Scala tolta 
al Re Giovanni Brefcia , e Bergamo , e vedendofi il Papa 
unito col Re Giovanni , fu fatta Lega col Re Ruberto , 
colla Repubblica Fiorentina, co’ Signori della Scala, co’Vi- 
fconti Signori di Milano , e co’ Signori di Ferrai» , e di 
Mantova contra ogni nemico comune , fenza eccettuare nè 
Imperio, nè Papa, nè chiccheffìa, e nominatamente contra 
il Re Giovanni , e il Bavaro . Le condizioni furono . Che 
fi dovelfero tenere foldati del continuo tremila cavalli ; ot- 
tocento de’ quali toccalìèro a quelli della Scala , fecento al 
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Re Ruberto , fecento ai Fiorentini , fecento a Vifconti , e 
quattrocento fra que’ di Ferrara , e Mantova . Che la Lega 
forte tenuta a conquiftare ad Azzo Signor di Milano Cre- 
mona , e il Borgo a San Donnino : a Martino Parma ; a 
quei da Erte Modana ; a’ Gonzaghi Reggio ; a’ Fiorentini 
Lucca . Il Legato fentita quella Lega mandò Ambal'ciadori 
a Firenze; a’ quali fu rifpofto^a via , e a verfo . In quell’ 
anno Normanno Signore di Celonia della Rocca di Chia- 
romonte Poteflà di Firenze condanna Cionaccino di Puccino 
del Popolo diSanta Maria di Trevalle,per aver dato ricet- 
to a Cofimo fuo fratello, che era flato condannato alla te- 
fla, ad ellere rt calcinato a coda d’ afino fino al patibolo, e 
ad efler quivi decapitato. 

CCXLI. Nel Gonfalonerato di Cione Falconi , e nel nuovo 
1333 anno 1333. eilendo partiti gli Ambafciadori del Legato con 
poca loro foddisfazione ; ed avendo il medefimo Legato vin- 
to, e fatto prigione in Canfandoli il Marchefe di Ferrara, 
fe n’era perciò venuto con tutto l’Efercito a Ferrara me- 
delìma , e prefo a prima giunta il Borgo , proccurava di 
ftrignere quella Città. Perciò fi mandarono fuoito di Firen- 
ze lòtto la condotta di Francelco Strozzi , e di Ugo Scali 
quattrocento cavalli, i migliori , che fi averterò, e andarono 
per la via di mare a Genova , perchè per terra era impedito 
ogni palio . 

CCXLII. Nel Gonfalonerato di Giovanni Arnolfi , effendofi 
abboccato il Re Giovanni col Legato, e avendogli promeflo 
d’andare in perfona all’artedio di Ferrara; que’ della Lega 
prevenendo il lor difegno andarono con gente affai a Fer- 
rara, e attaccarono da tre bande l’Efercito del Legato, che 
flava all’ allòdio , ed entrarono nelle munizioni de’ nemici, 
elfendo i primi lo Strozzi , e lo Scali a falire falle loro 
trincere, facendo prigione il Conte d’ Arraignacche , che fi 
fece loro incontro, e l’Efercito del Legato fu diflìpato, e 
rotto , effendofi fai vati a nuoto pochilfimi de’nemici ; perchè 
il Ponte di San Giorgio fi ruppe; e nel Po vi erano trenta 
navi de’ Collegati , che impedivano il traghetto ; e quefta 
vittoria fi ebbe il di 14. d’ Aprile , e per erta ne abbafsò 
molto la potenza del Re Giovanni, e ael Legato. 

CCXLIII. Rinieri del Forefe è Gonfaloniere . Gran fette fi 
fecero in Firenze nel principio del fuo Gonfalonerato per 
quefta vittoria de’ Collegati . Quafi tutta la Romagna fi ri- 
bella 
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bella dal Legato, e farebbe fucceduto il medefimo di Bolo- 
gna, fe il Re Giovanni non vi folle accorto in perl'ona colla 
fua gente . 11 Re Giovanni fa fare varie pratiche per vender 
Lucca o ai Pifani , o ai Fiorentini , o a chi più ne dava . 
I figliuoli di Caftruccio , che erano (fatichi del Re in Par- 
ma, fe ne fuggirono, e vennero in Carfagnana,e radunati 
i fuoi amici pattarono a Lucca, e corfero, e s’impadroni- 
rono della Terra ai 25 . di Settembre , eccettuata però la 
Fortezza , che ancora li teneva dalle genti del Re . Ma il 
Re Giovanni venne con duemila cavalli di Parma a Lucca, 
e cacciò i giovani, e riacquiltò la Terra , e rifcoffi alcuni 
danari dopo alquanti giorni fe ne ritornò in Lombardia. 

CCXLIV. Cino Michi fu Gonfaloniere , e nel fuo magirtrato 
fu confermata la pace fra la Repubblica da una parte, e gli 
Aretini, e i Tarlati dall’altra; e in Lombardia (i fece tre- 
gua fino alla fetta di San Martino, e per dopo ancora non 
fi difdicendo.Che però fu ordinato in Firenze, che ti met- 
tere mano al Ponte Reale fopr’Arno con fare una Porta fi- 
mile a quella di San Niccolò. La Porta fi vede che fu fatta, 
ma del Ponte non ne apparifce vetligio alcuno. 

CCXLV. Nel Gonfalonerato di Giovanni de Medici fu fer- 
mata la pace fra i Pifani, e i Sanefi, rimettendo ambedue 
le lor differenze in Francefco Vefcovo di Firenze, che era 
di frefco tornato d’Avignone col titolo di Nunzio del Papa. 
E vedendo il Re Giovanni, che le cofe d’Italia non gli an- 
davano a modo fuo , fe ne ritornò in Alemagna , avendo 
lafciata la guardia di Lucca ai Rodi di Parma , ricavandone 
da loro trentacinquemila Fiorini d’oro. In quello tempo fi 
ribellarono dal Legato, Forlì, Rimini, e Cefena ; e parti- 
rono, per andare a Napoli, otto A mbafciadori ; i Cavalieri 
Gerozzo de Bardi , Simon Peruzzi , Teda Tornaauinci , 
Lotto Cavicciuli, Giovanni Gianfigliazzi , Orlando Marini 
Giudice, Donato Acciajuoli , e Antonio degli Albizzi per 
onorar le nozze di Giovanna nipote del Re Ruberto con 
Andreatfo figliuolo di Carlo Martello Re d’Ungheria. 

CCXLVI. Lapo Covoni prete il Gonfalonerato, ma morendo 

CCXLVII. Di lì a quattro giorni , fucceffe Giovenco Baftari. 
A fuo tempo cadde sì fmifurata copia d’ acque per quattro 
giorni continui , che dando fuori tutti i Fiumi, la Campa- 
gna reftò tutta allagata , e traboccando Arno il dì quattro 
medefimo di Novembre, pareva che fi dovelfe annegare tutta 
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la Città. Imperciocché gli alberi, e le travi, che venivano 
nella corrente dando nelle mura della Città dalla parte di 
Levante, quelle vennero a fprofondare , fìcchè li alzò l’ac- 
qua da per tutto da dieci braccia, e alla Chiefa di San Gio- 
vanni giunte alla metà della Colonna di Porfido . E caddero 
le mura anche verfo Ponente, lo che fu caufa,che la Piena 
vernile un poco per un tale sfogo a fcemare. I Ponti della 
Citta, fuori che quello a Rubaconte caddero tutti: i danni 
furono incredibili di grafite , e di mercatanzie, e d’ Arnefi 
Balla dire che il rifacimento de’Ponti,e delle mura cortò 
alla Repubblica duecentocinquantamila Fiorini d’oro, e il dan- 
no de particolari tu molto maggiore. Il Re di Napoli mandò 
una lettera confolatoria ; e folamente il Legato le ne ralle- 
grò, dicendo, che ciò era loro avvenuto perefrerfi diportati 
dalla confederazione della Sedia Apoftolica . In quell’ anno 
Giovanni Re di Boemia Conte di Brefcia,e di Lucca dà in 
feudo il Cartello di Vertano col fuo territorio, e giurifdizio- 
ne ai Nobili uomini Garzoni di Pefcia , perchè erano bene- 
^ ^ aCr ° ^ omano Imperio ; e dà loro in feudo Cerbaria 
e le pofr e moni,e terreni e bofehi , e acque di Cerbaria , che* 

CCxTvm V w C ,| V r° r'i Lucca > e Iorotutti * confini. 

CCXL V UI Nel Gonfalonerato di Biliotto Biliotti , e nel 

1334 principio del nuovo anno 1334. fi mandarono Ambaf'ciadori 
a Lena per confermare la Lega , affine di profeguire la 
guerra in Lombardia • e frattanto la noftra Gente , che era 
in Valdimevole corte fopra Buggiano, e i Luccheli corfero 

rv~YT a iY UC T eCChl °’ j Santa Croce ’ e v ‘ levaron <> gran preda. 

CCXLIX. Jacopo degli Alberti è Gonfaloniere. I Rodi di 

1 arma (confiderò quaranta cavarti della Lega al Calte: Io di 
Coreggio: ma il Legato perdette Argenta, e gli fi ribella- 
rono 1 Bolognese andò al rif'chio di perdervi la vita fe i 
Horentm. non fodero accorfi a liberarlo , conducemmo’ con 
buona (corta m Firenze ai trentuno di Marzo , ed eifendo 
.f a * F,ore n t »ni, non volle ricevere regalo; ed ai 

ti** 1 " 1 '/' J*? d , l ^ Irenze > e a "dò a Pifa , e poi ad 
Avignone, ed efpofe al Papa, che di tutte le perdite che 
aveva fatte 1 Fiorentini ne erano la cagione, per erterfi di- 
ftoftati dalla Santa Sede ; e gli caricò talmente predo il 
1 apa ,che di II in poi ebbe Sua Santità inverfo i Fiorentini 
un odio incredibile. Intanto i Fiorentini mandarono i loro 
Ambafciadon a Bologna per conciliare, ed unire gli animi 
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loro : e volendo coltivare le fcienze , e le arti , e per far 
ammaeflrar bene la loro gioventù , condutlèro a leggere i 
Canoni Recupero da Samminiato ; e per le leggi Cino da 
Pirtoja,e adeguarono a Giotto di Bondone una certa prov- 
vilione , affinchè fopraintendeife alle fabbriche , e fortifica- 
zioni deila Città, e particolarmente alla fabbrica della Chie- 
fa di Santa Reparata ; e fu dato ajuto ai Frati di Santa 
Maria Novella , che lo domandavano per finir la Chielà , 
e il Dormentorio. 

CCL. Giotto Fantoni è Gonfaloniere . La Lega piglia Cre- 
mona, e i Fiorentini determinano d’aliediar Lucca. A tal 
fine Beltramo dal Balzo con ottocento cavalli entrò nel 
Lucchefe, afpettandone altrettanti di que’ della Lega, i quali 
fi erano porti all’ attedio di Parma . È in quello tempo fi 
feoperfe nel Campo della Lega un trattato menato da al- 
cuni Coneftabili Tedefchi , di dare nelle mani del Legato 
Martino della Scala con altri principali del Campo per fef- 
fantamila Fiorini d’oro. Il qual trattato fcuoprendoft molti 
Tedefchi fuggirono in Parma, e non venendo gli ottocento 
cavalli , il Conte Beltramo ebbe a ritornartene a Firenze 
fenza far altro. 

CCLI. Nel Gonfalonerato di Mafo Valori , s’ incominciò a 
fondare il di i§. di Luglio il Campanile di marmo di Santa 
Reparata , e Giotto eccellentiflimo Pittore , ed Architetto 
di que’ tempi fu prefente ai fondamenti , e ditegnollo in 
quella magnifica forma, che ai di d’oggi noi veggiamo. 

CCLII. Cecco Spini Falconi Gonfaloniere mandò in Lom- 
bardia Ugo degli Scali con trecencinquanta cavalli per efpu- 
gnar Colomo,che fi arrefe a Martino il dì 24 . Settembre. 
Si rifondò un altra volta il Ponte alla Carraja caduto per 
i partati diluvj . E nel medefimo mete Beltramo cavalcò ad 
Uzzano con cinquecento cavalli , e popolo alfai , ed ebbe 
quel Cartello per trattato, pagando duemila Fiorini d’oro, 
e di 11 cavalcò alle Porte di Lucca. La qual cofa fentendo 
il Re Giovanni , donò Lucca al Re di Francia . Il Re chia- 
mò tutti i Fiorentini , e fece loro fentire , che Lucca era 
fua , e che perciò voleva , che i Fiorentini fi levaflero dall’ 
attedio . 

CCLIII. Eflendo Gonfaloniere Lottieri da Filicaja , ancorché 
i Mercanti Fiorentini averterò fatto fapere al noftro Co- 
mune gli ordini del Re di Francia , pure non fi ritardò 

l’im- 
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l’imprefa di Lucca: ed avendo fatto vedere il Re Ruberto 
al Re di Francia , che Lucca era fiata ufurpata da Uguc- 
cione, poi da Caftruccio, poi da altri fino al Re Giovanni, 
fece deliberare Sua Maelli a non intrigarfi in quell’affare. 
Che però il Re Giovanni vendette Lucca ai Rolli di Par- 
ma. Nel primo di Novembre furono eletti dai Rettori della 
Città fette Capitani, a’ quali diedero venticinque fanti per 
ciafcuno,e quelli Capitani chiamarono Bargellini. La loro 
cura era lo flar guardinghi dì, e notte, perchè non feguif- 
fero brighe, nè altri malefici fra i Cittadini. Ai 4. di Di- 
cembre morì in Avignone Papa Giovanni XXII. Gli fu- 
rono fatte in San Giovanni magnifiche effequie , ancorché 
folle contrariamo ai Fiorentini. 

CCLIV. Ellendo col nuovo anno 1355. entrato Gonfaloniere 
1335 Geri Soderini , venne in Firenze la novella , che era fiato 
fatto Papa il Cardinal Bianco di Tolofa fiato già Monaco, 
ed Abate Ciftercienfe,e che fi era pofto nome Papa Benedetto 
XII. In quello tempo pafs<V di Firenze un certo Frate Ventu- 
rino da Bergamo Domenicano, che avea commolTo 'da die- 
cimila Lombardi ad andare a prendere il perdono a Roma. 
Entravano vediti da Frate Domenicano a venti , e trenta 
per volta , e gridavano pace , e mifericordia , e andavano 
alla Chiefa de’ Domenicani , e fi fnudavano le fpalle, e fi 
flagellavano . Dalla buona gente di Firenze furono trattate 
per quindici giorni filila Piazza vecchia di Santa Maria No- 
vella, a mangiare, e bere da cinquecento perlone per volta. 
Quello Frate finì male i fuoi giorni , perchè ellendo andato 
in Avignone alla Corte del Papa per impetrare indulgenze, 
fu prefo,e confinato nelle montagne di Riccondona : fi dille, 
che in una Predica aveva detto , che non era degno Papa 
colui, che non rifedelfe a Roma nella Sedia di San Pietro. 

CCLV. Bonaccorfo Bentaccordi è Gonfaloniere ; ed efiendo 
fiato tolto a Saccone Tarlati dai Perugini il Borgo a San 
"Sepolcro , dando ad elfi qualche mano Guglielmo Signor di 
Cortona, e venendo i Perugini alle mura d’Arezzo; Piero 
Saccone , che (lava a Caftiglione ufcì fuora con cinquecento 
cavalli, e affai popolo , e francamente diede addoffo ai Pe- 
rugini, che fi meffero in fuga; e molti ne refiarono morti, 
e alcuni pochi fi falvarono in Cortona ; ed alcuni Perugini, 
che vennero nelle mani di Piero Saccone, furono impiccati 
con delle laiche, e tinche legate a’ piedi, e cavate dal Lago 
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di Perugia per maggior dilegione . Per la qual sofà vedendoli 
i Perugini così aontati , mandarono in Lombardia per mille 
cavalli Tedefchi, e i Fiorentini memori dell’ amicizia anti- 
ca, che avevano co’ Perugini , mandarono in loro ajuto cen- 
cinquanta Cavalieri, e pattando di Firenze cencinquanta Ba- 
leflrieri Genoveli,che andavano in ajuto di Saccone, perchè 
la moglie era di cala Spinola, furono o morti, o fvaligiati, 
e i Genovelì condannarono i noftri Mercanti a rifare tutti 
i danni, che avevano fentito per quello pattàggio. 

CCLVI. Bartolommeo Seminetti è Gonfaloniere per la fecon- 
da volta. Si lenti a fuo tempo un gran terremoto, per cui 
cadde una falda della montagna della Faltwona dalla parte, 
che fcende verfo Dicomano in Mugello , e rovinarono da 
quattro miglia di Paefe. Ai 29. di Giugno i Fiorentini fe- 
cero Lega co’Sanefi,e mandarono cento cavalli al Re Ru- 
berto per la guerra, che apparecchiava di fare ai Siciliani. 

CCLVII. Francefco di Lapo Giovanni , ettendo Gonfaloniere, 
Parma fi arrefe a Mirtino, e poco dopo Azzo Vil'conti ebbe 
Piacenza a patti , e il dt 15. Dicembre anche Lodi . Così 
a ciafcheduno della Lega furono ortervati i patti , fuorichè 
a’ Marche!! di Ferrara non (ì dava Modana , e a’ Fiorentini 
non fi dava Lucca . Ma Martino prometteva a’ medefimi , 
che farebbero entrati in portèllo di quella Città quanto pri- 
ma . Intanto tenendofi per Niccolajo Pogginghi il Cartello 
di Pietrafanta nel Contado di Lucca , che aveva avuto in 
pegno dal Coneftabile di Francia per diecimila Fiorini d’oro, 
e non potendo detto Niccolajo guardar la terra, la diede ai 9. 
di Luglio ai Fiorentini , ritenendoli folamente la Rocca : ed 
elfi vi mandarono Gerozzo de Bardi con cento Cavalieri, 
e trecento pedoni , i quali poi nell’ anno feguente furono 
cacciati da Martino. In quell’ anno pure Bettino Signor di 
GrolTeto , che era ritenuto in carcere dai Saneft ai 28. di 
Luglio fe ne fuggì di Siena , e tornato a Grolfeto , riprefe 
la Signoria , la quale poi i Saneft comprarono da Bettino 
per quindicimila Fiorini d’oro, benché non ne pagaflèro piè 
di cinquemila . Ed i Saneft roppero la pace a’ Pi fini , cac- 
ciando da Marta , che fi teneva in guardia dai Fiorentini, 
e come in depofito, la parte affezionata a’Pifani con confen- 
timento di Zampiglio Tornaquinci , che ne era Depolitario 
per la Repubblica , ficchè i Pifani fi tennero gravati , e dai 
Saneft , e dai Fiorentini , nella di cui fede avevano Con- 
fidato . Bene- 
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CCLVIII. Benedetto Gennai è Gonfaloniere. I Perugini tol- 
lero per tradimento di alcuni di quc’ della Terra, a Ridplfo 
Tarlati .Città di Cartello, e Citema,dicui ne era Signore . 

CCLIX. Nel Gonfalonerato di Camoto Salviati, i Fiorentini 
crearono un nuovo Ufizio , il quale chiamarono il Capitano 
della Guardia , e Conferuadore di Pace , e di Stato della 
Città. Il primo che chiamalfero in queft’ Ufizio, fu Jacopo 
Gabbrielli di Gubbio, e gli diedero diecimila Fiorini d’oro 
l’anno di provvilione , e cinquanta cavalli, e cento fanti con 
piena autorità contra i malfattori a guifa di Bargello, e in 
tal forma fi vennero a levare i Bargellini , i quali in due 
anni , che efercitarono la loro carica , fecero tali , e tante 
ertorlioni,e crudeltà, che mancò poco, che non fi rivoltaife 
più d’ una volta la noftra Città . Nel principio del mele di 
Novembre Piero de’ RolTi minacciato da Martino di fare 
ftraziare due fuoi fratelli, che teneva prigioni nelle fue ma- 
ni , confegnò Lucca nelle fue mani . 1 Fiorentini mandarono 
A mbafeiadori, affinchè fecondo i patti fulfe loro confegnata: 
ma ora con un pretefto,ora con un altro Martino procra- 
ftinava quella confegna. Alla fine egli chiefe trecentofelfan- 
tamila Fiorini d’ oro , e i Fiorentini ciechi in molte loro 
operazioni , e trafportati troppo ora ad una , ora ad un al- 
tra parte , promifero di pagargli tal fomma , ancorché l’avef- 
fero potuta avere per ottantamila da’foldati del Cerruglio, 
e per trentamila da Berardino Spinola. Ma nè anche colla 
contazione di si gran fomma la potettero aver mai ; ficchè 
vedendo di elTere uccellati , ordinarono alla fine a’ loro Ain- 
bafeiadori , che proteftalìèro a Martino queft’ ingiuria , e poi 
partiflero . Martino , parendogli d’aver qualche ragione di 
pigliacela co’ Fiorentini , mandò le fue genti a predare fui 
loro Contado ; e così principiò un’ altra volta la guerra di 
Lucca . Nella fine di quell’ anno avendo i Tarlati per la 
perdita del Borgo a San Sepolcro, e Città di Cartello molto 
peggiorato le loro condizioni , ed elfendofi abballata molto 
la loro potenza, fi videro ribellare il Bucine , Cenina, Gala- 
trone, Rondine, e la Torricella,e darfi al nollro Comune, il 
quale fece franchi per cinque anni quelli abitatori da ogni 
gravezza , obbligandogli a portare l’ offerta d’ un cero il di 
di San Giovanni . Ed avendo il Conte Beltramo finito il 
tempo del fuo Generalato, fu eletto in fuo luogo Giovanni 
Marchefe di Santa Maria figliuolo di Guido Collotorto . E 
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in quello tempo i Gualandi , i Lanfranchi , e i Buonconti 
deliberarono di torre il dominio di Pifa al Conte Fazio della 
Gherardefca,e di darlo a Martino, che per quefto mandava 
gente di Lucca : ma il Conte diede addoflò ai follevati con 
tanta furia, che gli cacciò dalla terra ; e i Fiorentini, che 
avevano mandati trecento cavalli in ajuto del Conte , gli 
richiamarono da Montopoli , dove avevano fatto alto , per- 
chè l’opera loro non era fe non l'uperflua. 

CCLX. Éflèndo nel nuovo anno 1330. entrato Gonfalonie- 
133 6 re Rinaldo Caftni Giudice , fi attefe a radunar gente , e 
danari per far la guerra contra Martino; il quale agli Am- 
bafciadori, quando partirono da lui, aveva detto, che non 
farebbe palliato mezzo Maggio , che farebbe venuto a vifi- 
’argli fino alle porte della Città con quattromila cavalli. 

CCLXI. A tempo di Filippo Buonfigliuoli , i Fiorentini rin- * 
novano la Lega col Re Ruberto , co’ Perugini , co’ Sanefi , 
co’ Bolognefi , e con altre Terre Guelfe , e mandano Ora- 
tori ad Azzo Vifconti , e agli altri Collegati della Lom- 
bardia per dolerfi della l’uperbia,e ingratitudine di Martino, 
e per chiedere da loro ajuto , e creano lei Cittadini uno 
per Serto colla cura della Guerra, e quelli furono: Ridolfo 
de Bardi, Simone della Tofa, Simone Peruzzi, Acciajuolo 
Acciajuoli, Francefco Baftari,e Chele Bordoni, e gli chia- 
marono Sei di Guerra. 

CCLX II. Coppo Buonajuti mandò fegretamente a’ Veneziani 
Francefco Balduinetti , e Salveftro d’Alamanno de’ Medici, 
perchè avendo elli avuto quiftione con Martino a conto delle 
faline di Chioggia, e mantenendo per quello con lui qual- 
che odio , e rancore , vedeffero d’ infiammarli alla guerra, 
come in fatti riufcì , facendo con noi Lega con patto, che 
le fpefe di quella guerra folfero a fpefe comuni . Gli altri 
Signori di Lombardia , per paura non fi vollero mefcolare. 
Intanto Martino fino dal di 14. di Febbrajo aveva fatto 
fcorrere dalle fue Mafnade di Lucca per la Valdinievoie, e 
in Valdarno di fotto; e da quelle, che teneva in Modana, 
fece correre fui Bolognefe , e per attenere la parola , che 
aveva data a’ noli ri Ambafciadori nel partirli da lui, aveva 
ordinata la marcia ad ottocento cavalli . Con tutte quelle 
difgrazie que’di Colle fi diedero per altri tre anni alla no- 
ftra Repubblica, e acconfentirono,che fi facelle a fpefe loro 
una Rocca , in cui vi polero un Cartellano Fiorentino con 
venti fanti . Eflen- 
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CCLXIII. Elfendo Gonfaloniere Ubertino Strozzi, e dovendo 
venire gli ottocento cavalli di Martino in ajuto degli Are- 
tini ; co’ quali avevano i Fiorentini incominciata la guerra , 
fi ordinò, che fecento de’ noftri cavalli pallàflèro in Roma- 
gna , affinchè uniti co’ Bolognefi impeditiero a que’ di Ma- 
rtino 1 ’ entrata in Tofcana ; e intanto i Fiorentini da una 
parte, e i Perugini da un altra entrarono full* Aretino, e 
fcorfero fino alla Porta bruciando quel Contado . E il dì z 5. 
Luglio elfendo i foldati di Cerreto Guidi andati alla Fella 
di Piftoja le Mafnade di Martino in numero di quattrocento 
cavalli ufcirono di Lucca, e daBuggiano,e vennero a Cer- 
retoguidi, e lo prefero, e fecero mille arfioni di poderi , e 
di cale. Ma nel tornarlene que’ d’ Empoli , e delle altre vi- 
cine Cartella , furono loro a ridolfo , e gl’ infeguirono con 

S ran mortalità, e prigionia fino alle Porte di Lucca. Poco 
opo fi ordinò , che fi rifaceifero le mura a Empoli , e Pon- 
tormo , che fi murafl'ero Montelupo , e Cerretoguidi , e fi 
fece una cavalcata fui Lucchefe nel tempo, che i Veneziani 
entrarono con duemila cavalli in Trevigiana , eilendovene 
fra quelli mille de’noltri, comandati da Gerozzo de Bardi, 
e Pino della Toia . E Piero de’ Rolli , che ad iftigazione 
de’ Fratelli aveva dato a Martino Parma, e Lucca, avendo 
Martino avvelenati Marfilio , ed Orlando fuoi fratelli , i 
quali però a tempo pigliando rimedio fcamparono la vita, fe 
ne venne da Pontremoli a Firenze, e chiefe gente dal noftro 
Comune, e giurò d’elfere di Martino capitale nemico. 
CCLXIV. Gherardo Paganelli ( quelli fon conforti de’ Cani- 
giani ) elfendo Gonfaloniere , favori le domande di Piero de’ 
Rolli, e non folo gli diede ottocento Cavalieri, ma lo fece 
Capitan Generale dell’Efercito Fiorentino. Con quelli ca- 
valli , e gente aliai fe n’ ufcì in Campagna Piero il dì 30. 
d’Agoflo, e fe n’ andò verfo Lucca, e li fermò vicino alle 
mura, ed in tre giorni diede il guafto a quel Contado. Il 
Malifcalco di Martino ciò vedendo , ufcì con tutta la ca- 
valleria , e Infanteria , e andò al Cerruglio per impedire la 
fulliilenza al noftro Campo . Piero de’ Rolli tanto li adoprò, 
che i nemici vennero ad un fiero fatto d’ arme , facendoli 
la battaglia il dì 5. Settembre , e reftando i Lucchelì rotti, 
e fugati. Dopo fe ne venne coll’Efercito a Firenze, perchè 
doveva pallare in Lombardia a comandare 1 ’ armata de’ Ve- 
neziani con confentimento de’Fiorentini , e lubentrò in luogo 
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fuo Orlando de’ RolTi di lui fratello . Intanto fecero i Fio- 
rentini fortificare il Cartello diLaterina porto fui le frontiere 
d’ Arezzo per tenere a freno gli Aretini , il qual Cartello 
l’aveva già fatto disfare il Vefcovo d’Arezzo. È non aven- 
do luogo da riporre il grano , fecero edificare fuila Piazza 
d’Ortolanmicheìe una fabbrica, dandone la cura ai Confoli, 
ed Univerfità dell’Arte di Porta Santa Maria. E nell’entrar 
d’Ottobre fi ribellarono dai Conti Guidi molte terre di Val- 
darno , e di Chianti , e fi diedero alla Repubblica , la quale 
poi diede ottomila Fiorini d’oro al Conte , perchè ne facefle 
la quietanza . Quefte terre furono il Cartello del Terrajo in 
Valdarno, i Borghi di Ganghereto , le Conci, le Cave, Bal- 
bifchio , e Moncione , che fono parte nel Vifcontado , e 
parte in Chianti . 

CCLXV. Zato Pallavanti è Gonfaloniere per la terza volta, 
e vennero notizie de’ progrefli , che fi facevano in Lombar- 
dia , avendo Piero fcorfo , e predato tutta la Trevigiana , 
fcorrendo a Trevigi, e Meftriji Borghi di cui aveva incen- 
diato. Poi entrò nel Padovano, e fcorfe fino alla Pieve del 
Sacco, conducendo feco Marfilio fuo fratello , del valor di 
cui molto confidava. Poi fi prefentò a Bovolento,e di qui 
andò ad efpugnare le faline ai Padova, e benché vi folle ac- 
corfo Martino per farvi un fatto d’ arme , pure non ebbe 
cuore di affrontarli - Picchè potette combattere, e vincere le 
faline , e ridurle in potere dei Veneziani . Ma in Tofcana 
palavano le cofe altiimenti , perchè avendo le genti di Ma- 
rtino porto l’alfedio a Pontremoli, fu cosi tardi foccorfo da 
Orlando Capitano de’ Fiorentini , che Pontremoli cadette , 
ed egli poco danno recò ai Lucchefi , ficchè con poco onore 
fe ne ritornò in Firenze . E ufcendo tutte le Donne , e fa- 
migliati di Cafa Rofiì da Pontremoli , furono accolte , e ben 
trattate in Firenze , dove vennero ad abitare . E ridicendo 
a’ Fiorentini molto gravofe le fpefe della guerra , chiefero 
danari al Papa, al Re Ruberto, e ai Perugini: ma tutti fe 
ne fcufarono . I Bolognefi però , i Volterrani , i Sanefi , i 
Sangimignaneli , e i Colligiani accomodarono la Repubblica 
di danari, e di gente . Ed avendo Jacopo Gabbrielli Con- 
fervadore finito il fuo ufizio, recò a cala molti danari, di- 
cendofi,che aveva fatte molte rigidezze, e che aveva fatto 
tagliare il capo a torto a Rollò di Gherardino Buondel mon- 
ti; nondimeno i Fiorentini ciechi vollero un altro Carnefice, 
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che gli fcorticaffe , eleggendo in fuo luogo Accorimbono di 
Meffer Giovanni da Tolentino. 

CCLXVII. Alellio Rinucci è Gonfaloniere , e fi Teppe , che 
nella fine dell’anno le genti della Lega avevano rotto quat- 
trocento cavalli , che Martino mandava a Monfeiice : ficchè 
1337 nel principio dell’anno 1337. Piero de’ Rolli fi volfe all’im- 

J irefa di Padova ; ed entrò nel Borgo d’Ognidànti ; ma ef- 
endo fiato incendiato da Martino l’ebbe a lafciare,ed egli 
fe ne ritornò in dietro; ed un’altra volta poi fi fece vedere 
a Padova , mettendo fuoco nel Borgo di San Marco . Le 
quali cofe non potendo l'offrir Martino, gli cadde in animo 
di farlo ammazzare . Ma mentre i Tedelchi , a cui Martino 
aveva dato una tal cura , come più avidi di danaro , che 
gl’ Italiani , rtudiano di compire quefto trattato , vedendoli 
alla fine l'coperti , più di mille di loro dilettarono, e parta- 
rono nel Campo nemico. 

CCLXVII. Era Gonfaloniere Giovanmanno Rinaldelli ,e Pie- 
ro de’ Rortì , a cui era crefciuta la volontà di vendicarli , 
cavalcò fino a Trevigi, mettendo a ferro, e a fiamma tutto 
quel paefe • nel qual tempo anche i Fiorentini fi pofero a 
lar l’imprefa d’ Arezzo. Perchè ertèndo gli Aretini molto 
indeboliti per le percoflè avute dai Fiorentini, e Perugini, e 
per la perdita di Città di Cartello, e del Borgo a San Sepolcro, 

1 Tarlati prefiavano facilmente orecchio a qualche trattato 
prima tenuto co’ Perugini , e poi co’ Fiorentini , co’ quali 
avevano minor odio , e co’ quali avevano molta parentela, 
per elière nati da una di Cala Frefcobaldi . E quantunque 
non potertèro per accordo fatto nelle capitolazioni della 
Lega gli uni trattare lenza faputa degli altri ; perchè in 
que’ giorni i Perugini avevano d’ accordo prefo Lucignano 
fenza faputa del noftro Comune , cercarono di accordarli 
con Saccone Tarlati con quelle condizioni. Che il Popolo, 
e Repubblica Fiorentina averte libero , ed alloluto domi- 
nio fopra la Città d’ Arezzo per dieci annu Che Saccone, 
e tutti i Tuoi Conforti tollero ammelfi alla Cittadinanza 
Fiorentina. Che le Terre , e Cartella , e le poliefiìoni, le 
quali erano fiate proprie della Famiglia di Saccone , fe le 
riteneile anche in apprellò , come aveva fatto fino ad ora. 
E gli furono contati quarantamila Fiorini d’oro, acciocché 
rinunziatie, e trasierilie ai Fiorentini ogni dominio, e ra- 
gione, che aveva su Arezzo, ficcome fui Vil'contado coiti- 
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prato già per Io Vefcovo fuo fratello , facendo quietanza 
per se , e per la l'uà Famiglia d’ogni prerenlìone . Furono 
anche dati dicialfettemila Fiorini d’oro agli. Aretini per pa- 
gare i foldati , i quali avanzavano la paga di lei meli . E 
fu il di 7. Marzo prel'o il polieifo della Città da dodici 
Cittadini Fiorentini con piena autorità di riformare la ter- 
ra , e il Popolo andò loro incontro con rami d’ ulivo in 
mano , cantando pace, e furono reftituiti alla Città i Guelfi, 
e furono polii alla guardia delia Città trecento Cavalieri 
delle mafnade Fiorentine . Ma i Perugini lìimandofi ingan- 
nati, mandarono Ambafciadori a Firenze, dolendofi dell’in- 
giuria, e per edere a parte dell’ acquifìo . I Fiorentini an- 
corché facellero vedere ai Perugini, che nel tempo dell’ac- 
quifto era appunto terminata la Lega, pure volendo confer- 
vare co’ Perugini buona amicizia, pattuirono, che Arezzo 
folle de’ Fiorentini , e che i Perugini teneilero per cinque 
anni in quella Città un Giudice d’appellazioni fotto titolo 
di Confervador di Pace: che Anghiari , Fojano, Lucignano, 
e il Monte a San Sovino famoiillime Terre di Arezzo lì 
doveirero dare ai Perugini , e così reflò fopita ogni diffi- 
cultà. Nel mcdelìmo giorno, che fu prefo il polfelTo d’Arez- 
zo Salvelìro Cavaliere Baroncelli , Luigi de’Mozzi,e Fran- 
cesco Balduinetti Ambalciadori , e Sindachi della Repubbli- 
ca in Venezia, conchiulero la Lega fra Venezia, Firenze, 
Azzo Vil'conti Signor di Milano, Obizzo Marchcfe d’Efle, 
e Luigi Gonzaga Signor di Mantova , e Guido Filippino , 
e Feltrino fuoi figliuoli fino all’ intiera deftruzione di que’ 
della Scala . E ai io. d’ Aprile Piero Saccone venne con 
bella compagnia in Firenze al numero fino di cento , e fu 
ricevuto con grand’ onore , ed egli diede un banchetto in fui la 
Piazza di Santa Croce, nel quale furono a tavola piu di mille 
Perfone.Ma le n’ebbe a partire, perchè i Marcheli di Santa 
Maria gli prefero Monterchi polleduto da un fuo Parente; 
ancorché Bonifazio Peruzzi Capitano di Parte per i Fiorentini 
in Arezzo, lo facelfe relìituire, fcufandofii Marchefi con dire, 
che avevano mollo l’arme contra i Tarlati loro nemici, 
e non contra i Fiorentini, di cui erano devotilìimi. 

CCLXVIII. Ugo Altuiti Gonfaloniere fece confermar la Le- 
ga fatta in Lombardia, e lì pofe all’ ordine l’efercito per 
andar contra Lucca , dove era Rato mandato da Malìino 
per fuo Vicario Azzo da Coreggio con altri trecento ca- 
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valli . Pertanto l’ Efercito Fiorentino forte di duemila ca- 
valli , e gente affai , del quale era Capitan Generale Or- 
lando de’ Rodi, dato il guado a Pefcia, a Buggiano , e ad 
altre Cartella della Valdinievole,e partito il Scrchio fi av- 
vicinò a Lucca ; ma il nemico, conofcendofi dileguale, ri- 
cusò Tempre di venire alle mani . 

CCLXIX. Ert'endo Gonfaloniere Strozzo Strozzi ai 30. di 
Luglio tornò il noftro Efercito fenza far nulla a Firenze. 
In Lombardia Piero de’ Rodi avendo mandato a Mantova 
Marfilio fuo fratello a levare molta gente , che fi era colà 
radunata , pafsò coll’ Efercito nel Veronefe, elfendo Capitan 
Generale Luchino Vifconti,effendofi unito alla Lega Carlo 
figliuolo del Re Giovanni, il quale aveva prefo Belluno, e 
Feltro colla lua gente venuta di Chiarentana . Era l’ Efer- 
cito di Luchino di circa a quattromila cavalli, tutta buona 
gente, e bene agguerrita. Contra della quale effendofi fatto 
fuori non so fe con ardito , o difperato configlio Martino 
della Scala con un efercito anch’eflo di quattromila cavalli, 
' e popolo affai, ma tutta gente quafi indilciplinata, venne a 
prefentare la battaglia a Luchino : che non avendo voluto 
accettare; nè fi sa per qual ragione ; l’ efercito appoco ap- 
poco fi sfilò, e Martino lal'ciata ben fornita Verona, fi ac- 
codò a Mantova fette miglia , e dipoi andò a Bovolento , 
per tener forti i Padovani che vacillavano , ed in tal guifa 
tagliar fuori Marfilio da Piero ; e per far mancare a Piero 
le vettovaglie . E certamente tutto era ben penfato , fe 
l’aftuzia di Piero non ci averte rimediato. Sapendo Piero de’ 
Rolli, che P Efercito di Martino pativa d’acqua, e che non 
potea fervirfi le non di quella , che correva nel canale tra 
Bovolento, e Chioggia, lece prima gettarvi dentro tutte le 
brutture del Campo, poi tante piante di Cicuta , che gua- 
datali 1 ’ acqua , Martino fe n’ ebbe a disloggiare , e allora 
unitili infieme i due fratelli, fe n’andarono a Padova, dove 
elfendo introdotti nella Città , prelèro Alberto fratello di Ma- 
rtino^ lo mandarono a Venezia, correndo la Città a nome 
della Lega . Ebbe poi la Città il dì 3. d’Agorto , e portovi alla 

E uardia Albertino da Carrara , che anch’ elio era entrato nella 
,ega , obbligandofi a quattrocento cavalli, fe n’andò aMon- 
l'elice Cartello fortifiimo di Martino, e quivi pofe l’artedio. 
Dove avendo già fuperato una parte di forti , e gli (leccati, 
gli parve bene di fcendere da cavallt) per metterli alla tefta 
^ Y a de’ 
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de’ fuoi . E difendendoli bravamente i Terrazzani , fu Piero 
de’ Rodi ferito da una lancia in un fianco. Da cui trattoti 
il troncone , fi gittò nel follò per paffare alla terra , che 
credeva già vinta; ed entrata l’acqua nella ferita , talmente 
1’incrudelì, che di lì a tre giorni fe ne morì di fpafimo ai 
fette d’Agofto . Gli furono da per tutto fatte magnifiche 
eflequie , e in Padova principalmente . E di vero era tenuto 
univerfalmente il piu valorofo , e fortunato Capitano de’ 
fuoi tempi . Poco dopo morì anche Marfilio fuo fratello di 
fuo male : e in Firenze morì Pino della Tofa chiariamo 
Cittadino. Ed ebbe a nafcere un tumulto fra il Popolo, e 
i Famigli del Podeflà , e Confervadore , e fu fatto un de- 
creto, che per dieci anni niun Rettore potette eflere a Fi- 
renze d’Agubbio,e del Contado. Ed ai 28. d’Agofio ven- 
nero Ambafciadori di Taddeo Peppoli per ellere ammelfo 
nella Lega . Imperciocché egli avea cacciato dalla fignoria 
di Bologna i Gozzadini ; que’ medefimi , che poc’ anzi ave- 
vano cacciato il Legato. 

CCLXX. Nerone Diotifalvi è Gonfaloniere . Nel principio 
del fuo ufizio fu dato principio in Valdarno , nel piano di 
Giuffrena ad una nuova Terra , e le fu pollo nome Santa 
Maria , e furono date varie franchigie , e privilegi a chi ci 
veniva ad abitare : e quello fu fatto per ritirare parecchi 
dalla giurifdizione de’ Conti Guidi , i quali venivano ad ef- 
feré da loro troppo opprettì, ed angariati. Ed eflendofi in 
Firenze follevato un altra volta il Popolo contro Accoram- 
bono , che voleva mettere alla fune un figliuolo di Pino 
della Tofa , fu levato dal fuo ufizio , e fu fatto decreto , 
che niun altro mai più fuccedeffe , annullandoti quella Si- 
gnoria , come arbitraria , grave, infoiente, e tiranna . In- 
tanto in Lombardia procedevano le cof'e felicemente , per- 
chè a’ 7. di Settembre fi arrendè alla Lega Meftri , Orci , e 
Canneto in Brefciana , e agli 8. di Ottobre fi ribellò Bre- 
fcia , e per opera degli fmemorati Fiorentini fu data la 
Signoria di quella Citta ad Azzo Vifconti rquel mede fimo, 
che inficine con Caftrupcio fu a fconfiggergli ad Altopa- 
fcio, ed a correre fino alle Porte della Città . E fperando 
fempre più d’ aver Lucca , crearono per lor Capitano Ma- 
latefia ai Rimini il giovane, che venne a’ 13. d’ Ottobre in 
Firenze , e non cavalcò fopra i Lucchefi , perchè fi lulìn- 
gavano fempre d’averla a buoni patti ; percnè avendo Ma* 

fiino 
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{tino perduto Padova , Brefcia , Feltro., e Belluno , e ve- 
dendo aliai fcemato il fuo teforo , e volendo riavere il fra- 
tello, incominciò a trattare fegretamente co’ Veneziani d’ac- 
cordo, e di pace. 

CCLXXI. Nel Gonfalonerato di Tano di Chiarimmo ; ovve- 
ro de’ Cionacci , lamentandoli i Fiorentini co’ Veneziani de’ 
trattati , che fegretamente tenevano con Martino ; fu loro 
rifpolto , che quel che facevano era per comun bene . In 
fai ti trovando Martino ortinato , elelfero per Capitano della 
Lega Orlando de’Rolfi, il quale andò a Vicenza, e prete i 
Borghi di quella Città, laquale anche avrebbe acquirtata ; ma 
i Veneziani ufando ( come dice Giovanni Boccaccio ) della 
folita loro lealtà fenza lanuta de’ Fiorentini , e della Lega, 
1338 conclulèro la pace nel principio dell’anno 1338. 

CCLXXII. Era allora Gonfaloniere Giorgio Baroni, quando 
fu dai noftri Ambafciadori , che erano in Venezia fatto fa- 
pere al Comune, che le condizioni della pace erano : Che 
Tevigi dovette elfere de’ Veneziani ; Uoertino da Carrara 
dovette aver Padova ; a Martino dovette rellare Verona , e 
Vicenza, riavere libero Alberto fuo fratello, e tutti gli al- 
tri prigioni ; e i Fiorentini dovevano aver da Martino Pe- 
fcia, Buggiano, e Aitopafcio, e dovevano rimanere ai me- 
defimi le terre , che erano già de’ Lucchelì , ma fiate prefe 
in diverfi tempi da’ Fiorentini , e quelle erano Fucecchio, 
Caftelfranco, Santa Croce, Santa Miria a Monte, Monto- 
poli, Monte Catini, Monfommano, Montovettol ino. Malia, 
Cozzile, Uzzano, Vertano, Barano, e Cartelvecchio , parte 
delle quali erano in Valdarno di lotto , parte in Valdinic* 
vole, e parte in Val di Lima. 

CCLXXIII. Nel Gonfalonerato di Naftagio Bucelli,il Vefcovo 
d’Arezzo confegnò alla Repubblica Civitella, e Caftiglione 
di Valdarno, e fu cura de’Fiorentini di pacificare il Vefcovo 
co’ Tarlati , perchè le cofe d’Arezzo, procedellero in fomma 
quiete, e tranquillità. Fu fatta anche una legge, che nertun 
Cittadino compralfe Cartella arte Frontiere del diftretto 
Fiorentino, parendo che la potenza de’Bardi con aver com- 
prato Dicoraano , Vernia , e Mangone folle divenuta trop- 
po grande. 

CCLXXIV. Nei Gonfalonerati di Piero Forefe Giudice, e 

CCLXXV. Di Chele Bordoni la feconda volta il dì iz. di 
Luglio i Colligiani fi diedero alla Repubblica con tutto il 

loro 
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loro riftretto per quindici anni. 

CCLXXVI. Simone Guafconi Gonfaloniere cerca di riunire 
gli animi di Taddeo Peppoli , e de’ Conti di Cunio con 
Ortafio da Polenta Signor di Ravenna. 

CCLXXVII. Nel Gonfalonerato di Bellincione degli Albizzi, 
venne il trattato di pace fra Mallino, e i Veneziani firmato 
il di 29. di Dicembre. 

CCLXX V IH. E nei Gonfalonerato di Lione Guicciardini , aven- 
do i Veneziani mandati i loro Ambafciadori per pubblicar 
1339 la detta pace ; i Fiorentini nel principio dell’ anno 1339. 
mandarono a Venezia Francefco de’ Pazzi, Alello Rinucci, 
e Jacopo Alberti per far vive le ragioni della Repubblica 
intorno alla confegna di Lucca. Ma i Veneziani fempre ri- 
fpol'ero , che non potevano rimediarvi : e che fe i Fiorenti- 
ni non erano contenti , leguitallèro da per loro la guerra . 
Sicché non fi potette far altro dagli Ambafciadori, che ve- 
dere di tirare Martino a dare qualche altro Cartello : e non 
fi potette aver altro, che Aiciano , e Colle pollo fopra Bug- 
giano . E il di 7. Febbrajo ne fu fatta la confegna , e il 
di 11. fi bandi la pace con pochilfima foddisfazione del Pub- 
blico, maledicendo ognuno l’ora, e il punto, che fi erano 
impacciati co’ Veneziani, i quali fi erano fatti grandi a fpefc 
noftre, avendo fpel'o la Repubblica in quella guerra fecento 
mila Fiorini d’ oro ; ed ellèndo reftato a dare venticinque- 
mila Fiorini , ne chiedevano trentaleimila ; nè valle ragione 
veruna, ficchè fecero elli rapprefaglia a’ noftri Mercanti, e 
noi la facemmo poi a loro . In quello tempo i Bardi , e i 
Peruzzi , che erano >i primi Mercatanti del Mondo, e che 
tenevano le rendite dei Regno d’ Inghilterra , ritrovandoli 
quel Re intrigato nella guerra co’Franzefi, fallirono, e ri- 
mafero creditori della Corona d’Inghilterra, i Bardi di cen- 
tottantamila marchi di llerlini, ed i Peruzzi di cenrotrenta- 
cinquemila, che in tutto facevano la fomina d’ un milione, 
e trecentol'ertantamila Fiorini d’oro: onde molti altri Cit- 
tadini ne fentirono gran nocumento per etfere intereflati in 
quella compagnia. 

CCLXXIX. EHendo Gonfaloniere Taddeo dell’Antella, Ma- 
> ftino venne a Lucca agli 11. d’Aprile,e quella fua venuta 
mede un grandillìmo ìbfpetto ai Fiorentini : ma egli , rifcoITì 
ventimila Fiorini dai Lucchefi, fe ne tornò in Lombardia. 

CCLXXX. Nel Gonfalonerato di Matteo Siminetti le cole 
pailarono molto quiete. In 
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CCLXXXI. In quello di Configlio Ughi fuccefTe cofa memo- 
rabile: perchè i Romani fatta pace fra loro, e rimettendoli 
Popolo, e Nobiltà ogni offèfa fra di loro , mandarono i loro 
Ambafciadori a Firenze , pregando la Signoria a far loro 
copie delle Leggi, con cui lì governava, per valerfene an- 
ch’eglino nel lor governo. Così avendo elfi anticamente da- 
ta al Popolo Fiorentino le leggi , ora dal medefimo le ri- 
cevevano. A tal fcherzo,e mutazione fon fottopofte le uma- 
ne vicende h 

CCLXXXII. Simone da Rabatta è Gonfaloniere , e nel fuo 
tempo l'eguirono varj terribili temporali ; che prelagirono 
diverfe dilgrazie, che poi avvennero. 

CCLXXXIII. Nel Gonfalonerato di Antonio degli» Albizzi li 
procurò la pace di varj Signori vicini Romagnuoli, acciò le 
foro dil'cordie non ci aveliero ad arrecar danno . E paflàndo 
ancora qualche rancore fra i Fiorentini , e i Perugini per le 
cofe d’Arezzo: fu fatta Lega fra ambedue per dieci anni a 
ditela comune : facendo i Perugini quietanza d’Arezzo ai 
Fiorentini ; e i Fiorentini lalciarono liberi ai Perugini Lu- 
cignano, Sanfovino , e le altre Cartella promefle. 

CCLXXX 1 V. Elièndo Gonfaloniere Piuviocefe Brancacci, ed 
elìèndoli fatta compagnia co’ Pilani , alla fine il noftro Co- 
mune ci perdette aa cinquantamila Fiorini d’oro per frode 
del Magiftrato , che ne aveva la cura , intendendofela con 
Jacopo Gabbrieili fatto quali tiranno della. Città . Intanto 
1340 li diede principio al calamitolìllìmo .anno -1340. perchè di 
novantamila anime , che faceva allora la Città , quindici- 
mila in breve tempo ne fallirono. 

CCLXXXV. Maeftro Michele Medico è Gonfaloniere : e la 
.pefte incominciò a far rtrage nella Città , e nel. Contado, 
dove però in comparazione di quel che fece in Città , non 
fece gran male . Ci fu però una grandine così grolla , e 
fmifurata , che ruppe , e guaftò tutti i frutti ; eflendo ciò 

CCLXXXVI. feguito il dì 16 . di Maggio , elfendo Gonfalo- 
niere Neri Paani . In quello tempo il Velcovo di Firenze 
incominciò la Canonica per abitazione , e comodo dei Ca- 
nonici . 

CCLXXXVII. ElTendo Gonfaloniere Naddo Calmi , il Ve- 
fcovo ordinò una devota Proceflione pel Corpus Domini al 
miracolo di Sant’ Ambrogio, dove v 5 intervenne anche il Gon- 
faloniere , e furono riformate le fpelè , che fi facevano nelle 

noz- 
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nozze, ne’ conviti, nelle doti , ne’ doni delle fpofe , e ne’ 
mortori. E fu confermato l’accordo fra i Fiorentini, e Sa- 
nefi per la reciproca conlervazione . E fu prefo a mal augu- 
rio, che il dì di San Giovanni li rovefciaife un carro fuHa 
Porta de’ Priori ; e che rovinalle un Coretto dove erano i 
Cherici , e Cantori , e che s’ appicciane fuoco in Parione, 
e ardeftero da quaranta cale dell’ Arte della Lana : ficchè 
fu riloluto di rimettere nella patria alcun numero di Ban- 
diti , e di rendere a’ figliuoli pupilli i beni confifcati de’ 
loro Padri. 

CCLXXXVIII. Giovanni de’ Medici è Gonfaloniere, a fuo 
tempo' la pelle incominciò a diminuire ; ma fopravvenne la 
careltia , la quale fu poi grande in molte Città della Ro- 
magna, dove morirono parecchi di puro ftento. 

CCLXXXIX. Nel Gonfalonerato di Taldo Valori ( quello è 
un ramo de’ Ruftichelli ) gran (edizione civile fu in Firenze, 
a cagione di Jacopo Gabbrielli d’ Agubbio Capitano della 
Guardia . Collui oltremodo avaro, e (ànguinario dopo d’ave- 
re angariato ora quella , ora quella Famiglia , ne aveva 
prefe di mira due delle principali : Bardi , e Frefcobaidi : 
condannando il Bardi per certa lieve offeia fatta ad un fuo 
Vailàllo di Vernio,che non era nè anche del diftretto Fio- 
rentino in leniila lire , e il Frefcobaidi per altra lievilfima 
caufa in lire tremila lettecento : e ogni giorno collringeva 
Andrea de’ Bardi fratello di Piero a rendere a! la Repubblica 
Mangone,che avevan comprato dai Conti di Portiano. Non 
potendo adunque quelle Famiglie più follrire tante ingiurie, 
prefero le armi con animo di adalire il Rettore, ed i fuoi Fau- 
tori . Ma ciò fcuoprendoli , fi armò tutto il Popolo. Ma la 
Nobiltà fi armò pure, e fi fece torte di là d’Arno: e chiel'e 
ajuto dai Tarlati d’ Arezzo, da’Pazzi di Va!darno,dagli Liber- 
tini , dagli Ubaldini , dai Guazzalotri da Prato, e dai Beitòrti 
da Volterra. Non giunterò però a tempo, perchè il Popolo 
cfefcendo , e armandoli anche di là d’ Arno , colirinfero la 
Nobiltà a lafciar le armi; e il Potellà di Firenze, che era 
Malfèo da Ponte Caradi indulle i Nobili a partire dalla 
Città per la Porta a San Giorgio. Come furono partiti, il 
Popolo fi acquietò, e fi tenne conliglio per deliberare quel 
che fi doveva far». Ma erano tanti, e tanti coloro, i quali 
avevano acconlèntito a levarli quella tirannia : che fu (li- 
mato di non procedere contra alt^i , che i Bardi , e i Fre- 
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fcobaldi, i quali effondo citati, e non comparendo, furono 
banditi come ribelli , e disfatte le loro cale, e furono coftretti; 
elfendo cacciati dalle Terre amiche; ad andarlene a’ Pifani, 
dove poi ci recarono grandiffimo danno. E di vero in uno 
flato ai Repubblica , bifogna che noi trattiamo i Cittadini 
in motioj che ci ricordiamo d’eller loro Cittadini. 

CCXC. Entrato Gonfaloniere nel nuovo anno 1341. Ruggieri 
1341 Gianni fu tolta dalla Repubblica la Signoria di Vemia, e di 
Mangone ai Bardi , con pagarne certa lomma;e fu fatta una 
legge, che neffun Cittadino poteffe polfedere Terre, e Ca- 
rtella fe non venti miglia fuor del noftro Contado ; e ad 
ogni Popolano fu data una corazza , ed una barduta alia 
moda Fiamminga. Furono dipoi condannati nove de’ Conti 
Guidi per aver tenuto mano ai congiurati.. Dalla qual con- 
danna fi vede , che i Fiorentini erano guidati dalla loro 
cecità, e dall’odio delle parti, e dalla loro fuperbia,e gara, 
le quali cole tutte non Itabilifcono , ma rovinano affatto i 
Principati ; onde non è poi maraviglia , fe non oflante il 
loro ingegno, e talento, fuperiore agli altri Repubblichifti 
Italiani, quelli perdeffero, e rovinallero, quelli ftabiliffero, 
ed accrefceffero le loro Repubbliche . In fatti non erano i 
Conti Guidi comparfi armati , e il Configlio Fiorentino 
aveva pure poc’anzi decifo,che quelli tali non incorrevano 
in pena veruna. A dodici di Cala Bardi, a due dei Rolli, 
a dieci de’ Frefcobaldi ; a Ciupo degli Scolari fu melfa la 
taglia di mille Fiorini d’oro a chi gli ammazzava, volen- 
do, che fe lapotelfero guadagnare anche fra di loro. E nelle 
, Calende di Febbrajo finì il fuo ufizio l’avaro, e icandalofo 
Carnefice Jacopo Gabbriello d’Agubbio fattofi ricchiffimo di 
tanti danari furfati a quelli , e a quelli : ed in fuo luogo; 
come fe un Capitano non baftaffe;ne furono creati due, uno 
per la guardia della Città, e l’altro del Contado. In quello 
tempo i Popoli di San Godenzo a piè delle Alpi, di Santa 
Maria di Fecciano , della Pieve di Sambabillo , e di San 
Niccolò di Cafale fi fottopofero alla Repubblica : e fi ri- 
bellò Parma da Mallino per mezzo di Azzo da Coreggio 
fuo parente, a cui fegretamente i Fiorentini ci diedero tutta 
la mano ; perchè fi lufingavano di potere in tal forma ot- 
tenere più facilmente Lucca , su cui avevano volto tutto 
l’animo, e tutto il penfiero ; molto piu che in Lucca fu a 
que’dì novità, perchè Francefco Interminelli ajutato da’Pi- 
v Z lani. 
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fani, tentò di torre la terra a Martino; ma il Canacci fuo 
Vicario ci riparò per tempo, e galligò i fedizioli . In Prato 
però i Guazzagliotri coll’ ajuto d’ alcuni Fuorufciti Fioren- 
tini cacciarono i Pugliefi , e Rinaldelchi , e s’ inlignorirono 
della Terra. 

CCXCI. Porcello da Diacceto è Gonfaloniere . A fuo tempo 
fu incoronato in Roma Francefco Petrarca, per elfere ftato 
il rellauratore, ed iliuftratore delle lettere, e della Romana 
eloquenza , avendo ferino varj Poemi Latini in que’ tempi 
barbari . Ma egli tu incomparabile nei veri! Tofcani , come 
chiaramente apparisce da chi fpalGonatamente legge le lue 
opere ; ed ha cognizione della Poelia Greca, e Latina. 

CCXCII. Jacopo Acciajuoli è Gonfaloniere . A luo tempo 
nacque cola' molto lacrimola , che s’ appiccò il fuoco alla 
Cala di Francefco Buondelmonti in Terma, per coi arfero 
quattro figliuoli mafchi,che egli aveva, e la Cala s’ inceneri 
tutta. Intanto Martino avendo coli’ aver perduto Parma per- 
duta la via d’entrare in Tolcana , incominciò a far mercato 
di Lucca, offerendola ai Pifani, e ai Fiorentini. I Pifani, 
che erano meno ricchi de’ Fiorentini , fi offerirono di pi- 
gliarla a mezzo, ma come dice Giovanni Villani quello era 
cum dolo Pifnnomm. 11 Vifconti dall’altro canto, che era 
nemico mortale di Martino , ci offeriva mille cavalli per 
prenderla a forza d’armi. Si pofe tutto aconlulta;e al lo- 
lito de’ Fiorentini fu feelto il peggior configlio. 

CCXCI II. Perchè ellendo Gonfaloniere per ìa feconda volta 
Strozza Strozzi, i venti Cittadini , a’quali i Fiorentini ave- 
vano dato piena poterti di fcegliere quelche parerte loro 
meglio in quella compra, o guerra di Lucca, e i nomi de’ 
quali furono Neri di Boccaccio ( e quelli fono i Vettori ) 
Vanni Manetti , Luigi Mozzi , Gherardo Corfini , Salvcftro 
Baroncelli Cavaliere , Pacino Peruzzi , Coppo Borgheli , Bar- 
tolommeo Simonetti, Chele Bordoni, Paolo Strozzi , Luigi 
Aldobrandini Bellincioni , Lorino Lorini , Michele Rondi- 
nelli , Giovanni de’ Medici, Antonio degli Albizzi , Taldo 
Valori , ed Uguccione de’ Ricci , dopo molte , e varie diflfi- 
cultà* pattuirono con Martino di dargli dugento cinquanta- 
mila Fiorini d’oro. I Pifani, ciò incelo, li vollero alle ar- 
mi, e con gli ajuti di Luchino Vifconti , e degli altri ne- 
mici di Martino in Lombardia , ulcirono in Carneo, e ven- 
nero a porre l’ attedio a Lucca . Sentendo i Fiorentini quella 

» invi- 
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invidia dei Pifani, radunarono anch’ erti gran gente, fra la 
loro, e quella de’ Confederati , e andarono ad olle a Fucec- 
chio; e di qui lcorlèro lui Puóno. Malfino lollecitò i Fio- 
rentini a pagare il danaro, e a prender Lucca. Fu di nuo- 
vo contattato quell’ affare , e a molti parea bene di lal'ciar 
quell’ impreia ; molto pili che Lucca era sì If rettamente 
cinta dai Pifani : ma i venti Cittadini; a cui pareva, che 
n-’ andati'e dell’ onor loro , e di quello del Comune ; man- 
darono a Ferrara ventifette Giovani (fatichi a Mattino , e 
aiiediata com’ell’ era, la comprarono per cento ottantamila 
Fiorini d’ oro, obbligandoli di tenere cinquecento foldati al 
fuo foldo finché non fi ione tolto 1’ alterno a Lucca , e di 
avere centomila Fiorini in quell’ anno , e gli altfi ottanta- 
mila in cinque anni . E ordinarono a Maffeo de Poncaradi 
da Brefcia , detto altrimenti Maffeo da Pontecaradi eletto 
lor Generale, che (i accollatfe a Lucca, e vedeile di pren- 
dere il portello della Città , portandovi diecimila Fiorini 
per pagare i foldati di Malfino, i quali lì dovevano licen- 
ziare , tenendovi alla guardia trecento cavalli, e cinquecento 
fanti . 

CCXCIV. Eitendo Gonfaloniere Francefco Fiorentini , il Ge- 
nerale prei'e il pollello di Pietrafanta, e di Birga , e lì ac- 
coffò a Lucca, dove il Campo de’ Pifani , che era di vil'o in 
tje parti , lì radunò tutto in uno ; (ìcchè poterono i Fio- 
rentini entrar dentro ; non fenza però contrailo d’arme; 
avendo eletti trecento Cavalieri, e cinquecento pedoni, che 
dovevano entrare in Lucca . E (òbito Arriguccio Pegolotti 
Fuorufcito Fiorentino Sindaco per Malfino in quella Città, 
confegnò la poifetìione di Lucca, c de! Cartello d’Agolfa a 
- - Giovanni di Bernardino Medici , a Naldo Rucellai , ed a 
Ricciardo de’ Ricci Commirtórj Fiorentini , che diedero la 
paga alle genti di Martino ,• ed a nome della Repubblica 
pelerò Sportello della Città, e Fortezza, e il detto Gio- 
vanni de’ Medici fatto prima Cavaliere , rimale Capitano 
. « della Repubblica in Lucca . E vedendo che la Città era 

fortilfima , le ne (fava quieto, fenza temer punto de’ Piló- 
ni, che non potevano aver Lucca le non per fame, ed egli 
aveva viveri perotto mefi.Eftando il nolfro Elercito nelle 
colline: venne voglia al noftro Generale d’ impadronirli del 
Campo de’ Pifani . E calato nei piano, ordinò l’Elercito in 
due ale . I Pilóni non ricufarono la battaglia , ma gettati 
-se : Za giù 
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giù gli Beccati , divifero il loro Efercito in tre fcl»iere . Il 
dì due Ottobre adunque attaccarono i Fiorentini la prima 
fchiera , e la ruppero . Quindi pailati alla feconda fi com- 
battè con ferocia , e ne turono luppriori , tacendo prigioni 
il Capitano Giovanni Vifconti, ed Arrigo figliuolo di Ca- 
ftruccio, e Bardo Frelcobaldi , ed altri principali Pifani , e 
Fuorui'citi Fiorentini. E mentre i nemici fi dilperdono , e 
che i nollri confulàmenre gl’infeguono , Ciupo Scolari , Con- 
dottiero della terra parte deli’Eìerctto ,dieue addoilo a’Fio- 
rentini,che trovandogli dilòrdinati in breve tempo gli vin- 
fe , ricattando i prigioni, eifendone de’noltri prefi da otto- 
cento, e da trecento recarono morti lui campo, rimanendo 

E adroni del medefimo i Pifani , i quali per altro non eb- 
ero meno morti di noi . In Firenze li ebbe fubito nuova 
del mal iucceliò della battaglia , di cui non Capendotene a 
prima giunta le particolarità , riempì tutti di (pavento , e 
confufionc . Mi quando fe ne Ceppe di (finto l’evento, non 
fe ne fece calo : e fi pensò di radunare un Efercito più 
forte; e fi elellè per Capitano MalatelU da Rimini ;(i man- 
darono Ambafciadori al Re Ruoerto , chiedendo uno di 
Stirpe Reale, che veniffe in noftro ajuto; e. lentendo i ,che 
in Avignone era per giungere il Duca d’ Atene , fi fcrilfe 
a’noltri Mercanti, che li adopraflero per condurlo Capitano 
delle noltre genti . E in mezzo a quelti trattati vennero in 
Firenze Ambafciadori del Marchefe di Ferrara, di Multino, 
e del Signor di Bologna, ed offerirono alla Repubblica tutte 
le loro forze, e particolarmente il Marchefe di Ferrara, che 
fi profferì di venire in perlòna al (èrvizio della Repubblica, 
o di mandare il fratello. Vennero parimente tre Ambalcia- 
dori del Re Ruberto , i quali entrati in Senato chiefero 
Lucca pel Re , dicendo che a lui s’ apparteneva una tal 
Città, per ellèrli i Luccheli a lui dati fino a tempo d’Uguc- 
cione della Faggiuola . Che inoltrando i Fiorentini quella 
loro raflégnazione al Re, prometteva loro Sua Maeftà tutte 
le forze per vendicarli de’ Pifani , e di qualunque altro loro 
nemico . Conlultato queft affare , fu rifoluto di confegnar 
Lucca al Re Ruberto ; e in fatti per via di Sindachi così 
fu fatto: ed entrati gli Ambafciadori di Napoli in poflèiiò 
di Lucca , fe n’andarono a Pila , e fecero a Pifani la me- 
defima domanda. Ma quelli non vollero ubbidire , anzi ag- 
giunterò nuova gente, per Itringere maggiormente l’ alfedio. 

I Fio- 
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I Fiorentini follecitarono il Re Ruberto a mandar gente, 
fecondo le promette fatte ; il Re diede di belle parole , ma 
quella gente non giunte mai . 

CCXCV. Ellendo entrato Gonfaloniere Lapo Sirigatti ( che 
da Niccolino fuo Padre , fu poi detta quella Famiglia de’ 
Niccolini ) ed eflendofi fermata la Lega col Re Ruberto, 
i Fiorentini, i Bologne!!, i Marchefi da Elle, i Saneli, e 
i Perugini contra il Bavaro,o contra ogni altro, che vo- 
Ielle entrare in Italia , parendo a’ Fiorentini d’erter burlati 
dal Re Ruberto , confortati da Mallino, incominciarono a 
tener pratica di chiamare in loro ajuto Lodovico di Bavie- 
ra, che paliate le Alpi, era venuto a Trento, e dal quale 
potevano comprometterli d’ ogni ajuto , perchè era nemico 
de’ Pil'ani. 

CCXCVI. Nel Gonfalonerato di Gherardo Corfini , e nel 
1341 nuovo anno 1342. gran bisbiglio fece allaCorte di Francia, 
del Papa, e del Re Ruberto la riloluzione , che i Fioren- 
tini volevano fare, e cagionò a molti de’ privati grandillìmo 
danno : perchè llimandofi da molti , che larebbero diventati 
di parte Ghibellina, coloro i quali avevano danari ne’Ban- 
chi de’noltri Mercanti , gli vollero tutti in un tempo riti- 
rare: e perciò fallirono gli Acciajuoli , i Peruzzi, i Bardi, 
i Bonaccorfi , i Cocchi , gli Antellefi , i Corfini, que’ da 
Lizzano, i Callellani,i Perendoli con altri di minor conto. 
Ma i Fiorentini non vollero poi col Bavaro venire a nef- 
l'una definitiva rifoluzione pel rilpetto della Chiefa, ancor- 
ché avelfero potuto in tal torma de’ loro nemici agevolmen- 
te trionfare. 

CCXCV 1 I. Nel dì, che Mafo dell’AntelIa aveva prefo il Su- 
premo Magi fi rato, arrivò in Firenze Malatefta da Rimini con 
dugento Cavalieri , e in quel dì pure, Schiatia Frefcobaldi 
fu decapitato con gran mormorio della Terra , biafimando» 
fi tanto rigore contra la Nobiltà. Furono anche banditi per 
ribelli Paniccia, e Jacopo Frefcobaldi, Biordo,e Giovanni 
de’ Bardi , Antonio Adimari,e Bindo de’ Pazzi . E quietato 
ogni tumulto interno, fi attel'e a mettere all’ordine un buon 
Elercito per liberar Lucca dall’aflèdio : e fi condullero due- 
mila cavalli a fpefe del Comune, e fecento ne vennero dai 
Bologne!) , cinquecento da Martino , quattrocento da’ Mar- 
cheli di Ferrara , trecento da’ Saneli , centocinouanta dai Pe- 
rugini , ed altrettanti dai Conti Guidi , e dalle altre Terre 
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d’intorno, e con tutta quella gente ai zo. di Marzo fi mode 
l’ Elercito , e andò in Valdinievole , e ai 27. del mele fi 
accampò lui poggio di Granano, e lui Colle delle Donne, 
ove tu altra volta, e non ptu dillante da’ Pii ani , che cin- 
que miglia. I Pil'ani attefero ad afforzare il loro campo, e 
risolvettero di non ulcire dalle loro trincere. 

CCXCVI 1 I. Etfendo Gonfaloniere Francefco Acciajuoli , il 
• noftro Elercito andò a trovare ìPilaii nella pian ira, i quali 
non fi modero dai loro portamenti . Cne però i Fiorentini 
rilolverono d’entrare a forza in Lacca, e di portarvi quante 
vettovaglie avellerò potuto mai . 1 Pilàni vedendoli a mal 
partito, perchè a loro rimanelfe Lucca, profferirono di pa- 
gare a Martino i cento ottantamila Fiorini in termine di 
lei anni, e fi obbligarono di piu di dar? ogni anno in tri- 
buto il dì di San Giovanni diecimila Fiorini d’oro, ed un 
palio con un cavallo coperto di Scarlatto di valuta di du- 
gento Fiorini . Alle quali offerte benché tutti acconfentif- 
lero, fu nondimeno tanta l’autorità di Bencivenni Rucellai 
i 1 Padre di NaIdo,che non folo quelle condizioni non furono 
accettate, ma fu ordinato a Malatefta, che li accoftalle ai 
nemici,e ne avvenilfe poi qualunque colà. In quello tempo 
, gli, Ufciti d’ Arezzo entrarono in numero di tremila fanti 
nella Terra , e corfero la medelima . Ma molfi gli A retini 
dal romore prefero le armi, e lotto Guglielmo degli Attuiti 
Capitano di guardia gli cacciarono con uccifione dell’ una, 
e r altra parte. Ed egli fece prendere Piero Saccone, e Ri- 
dolfo, e Luzimburgo,e Guido, ed altri di quella Famiglia, 
e gli mandò in Firenze, e dettero in procinto d’eifer con- 
dannati alla morte. E fcritiero in Lucca a Giovanni de’Me- 
dici, che vederti: di aflicurarli di Tarlato, tenendolo folto 
il cortefe prigione . Ma egli andando un giorno a Spallò con 
Giovanni de’ Medici, prela l’opportunità, le ne fuggì nel 
v campo de’ Pilàni . Anche gjt Ubaldini ribellatili dal Comune 
i con alcune genti di Luchino Vifconti ci tolfero Firenzuola: 

e e gli Libertini , e Pazzi fecero ribellare Cartiglione , Cam- 

pogiallo , e la Treggiana . Ma Malatefta il dì 9. Marzo 
molle il campo, e (celo al piano fi pofe difeofto al Serchio 
? vicino ai nemici due miglia ; e in quel dì medefimo giun- 
fero nel noftro Elercito tre Baroni del Bivaro,il Duca di 
Tecchi, il Borgomaflro , e il Porcaro con cinquanta arma- 
a dure, e venticinque Cavalieri a lpron d’ora, e il Duca di 
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Tecchi faceva fapere , che il Buvaro defiderava ardente- 
menre la nolira amicizia; che qualora fi fòlle voluto entrare 
in Lega con elio lui , farebbero andati ai Campo de'Pifani, 
e con un certo ligillo che tenevano, avrebbero fatto diler- 
tare tutti i Tedelchi, che erano in quel Campo. Mi non 
ottante non vollero i Fiorentini lalciare la loro fazione 
Guelfa , tanto era l’affetto , che avevano a quella parte. 1 
Giunfe fimilmente di 11 a non molto il Duca d’ Atene con 
cento Franzefi , e quello arrivo tanto piu fu caro a’ Fio- 
rentini ,quantochè la venuta di quella gente fu fenza laputa 
del Re Ruberto , avendogli dato ad intendere , che radu- 
nava quella milizia per andare in Grecia alla conquida de’ 
fuoi Stati. L’Elercito aduna ue fi molle, e fi andò inverfo 
il nemico, che non fi levò da’ fuoi polli. Si cercò pertanto 
di allaltare un loro battilolle alzato fui Colle di San Qui- 
rico.e di pallate il Scrchio,che era divilò in tre rami . Ma 
venendo in que’ giorni molte piogge , ed avendo i Pilani 
afforzato il Colle di San Quirico,e non tenendo Malatefla 
tutta la buona condotta, Lucca non fu foccorfa altrimenti, 
e le ne tornò con poto onore l’Efercito a devallare il Con- 
tado de’ Pilani , i quali collantemente non fi partirono dall’ 
attedio : ficchi (fretta Lucca all’ diremo , e non potendo 
piu reggere, fi arrele alla fine ai Pilani il di undici Luglio 
dopo nove mefi, che fi era prefa. Non fi perdette mai da 
alcun Popolo tanto di riputazione , e d’ onore , quanto ne 
perdettero i Fiorentini in quella imprefa ; ed in fatti dan- 
doli fra di loro fa colpa l’un l’altro, venne loro in abo- 
minazione il Capitano, ogni Condottiere , e quali quali an- 
che se (letto . In quello tempo venne un Breve fcritto dai 
Cardinali alla Repubblica, acciò delillettero di nojare i Pi- 
funi ; e poco dopo ne venne un altro del nuovo Pontefice 
Clemente VI. fucceduto a Benedetto, morto poco prima in 
Avignone , e ambedue efortavano i Fiorentini a riconciliarli con 
loro. E vacando in quello tempo la Cattedra Fiorentina, 
ed avendo il Capitolo eletto per Vefcovo Filippo dell’An- 
tella Priore di San Piero Scheraggio contra l’o dine diPapa 
Benedetto , cui diceva appartenere una tale elezione , Cle- 
mente annullandola , diede il Velcovado a Fra Agnolo Ac- 
ciajuftli Forentino flato già Vefcovo dell’Aquila. 

CCXCIX. Ettendo Gonfaloniere Luigi Aldqbrandini , e con- 
tinuando la difeordia fra i Cittadini , venne il tempo di 
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nendo la Pafqua di Refurrézione ii Duca per rallegrar la 
plebaglia, ordmò funtunfe tede, e fùperbi lpettacoR; i quali 
veramente riufeirono magnifici . Con tutto ciò nelle giofire 
pochi Cittadini c’ intervennero, e que’ pochi di malavoglia, 
eiiendo divenuto fpiacevolc ad ogni ceto di Pertone . Alla 
fine d’Aprile ordinò, e incominciò a chiuder San Calciano, 
per ridurvi dentro le Ville d’intorno; e volle, che quella 
tua fabbrica fi chiamade Callello Ducale : ma poco andò 
avanti quella lua i morda. 

: iCCCV. Fr.mcefco di Pacino Rigattiere entrò Gonfaloniere, 

e correndo la Fella di S.m Giovanni , il Duca la celebrò 
fplmdidiflìmamente , ricevendo i tributi di Cani, di Spar- 
vieri, e di Allori dai Signori fuddi*i, e diftrettuali . Il Pa- 
lio di San Giovanni , che era feempio , lo fece foderare di 
Vajo.Poi finì la fella con una luttuofillima tragedia; perchè 
quattro giorni dopo fece tagliar la lingua a Benone diCino 
fiato gii Gonfaloniere , e infilzata nella punta d’ un’alìa la 
mandò in giro per la Città , venendo elio fur’ un carro lpet- 
tatore rii si orribile crudeltà, e dopo uno ftrazio si feroce 
fu confinato in Romagna, dove dallo lpalimo di 11 a poco 
fc ne morì . Eppure non aveva egli detto altro , fe non 
che tante gravezze non li potevano più l'offrire, e che chi 
in cambio di tondere, voleva fcorticare la pecora , faceva 
danno ad altri, ed a se. Quello rigore sbigottì tutti; che 
pero molte , e diverfe congiure fi leuop'rirono tutte in un 
tempo , ordite da tre divertì gradi di Popolo : ma tre fu- 
'rono le prilli inali . Della prima fu capo l’ ideilo Vefcovo 
di Firenze di Cala Acciajuoli, il quale, quando fu creato 
il Duca,lermonò pubblicamente in lode fua ; e trovandoli 
ora lvergognato , voleva riparare alla falla opinione , che 
uvea concepito di quelto Tiranno , ed era leguitato dai 
Bardi, dal Priore di San Jacopo di Cala FrefcobaldL, e da 
Angiolo , e Giramonte luoi fratelli ; poco fa rimedi dal 
Duca;, da Salvellrino, e Pino della Tofa , da \ ieri degli 
r Stali tutti Grandi ; e di Popolani, dagli Altuiti, Strozzi, 
Magalotti , e Mancini parenti degli Altuiti . La feconda 
Congiura era guidata da Marino, e Corfo figliuoli d’Ame- 
rigo Donati , favoriti da tre della Famiglia de’ Pazzi , e 
due de’ Cavicciuli de’ Grandi , e dagli Àlbizzi Popolani • 
e quelli li movevano per liberare la Patria dalla Tirannia* 
\*& dove che i primi fi movevano per vendetta della morte 
- *• * data 
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dÌ7^o/i y e t nemici del lor Signore: ma vedendoti al peri- 
colo d’ elfer manftmelfi , tornarono a Cafa , e rivennero 
poi armati contra il Duca medelimo . Solo Giannozzo Ca- 
valcanti fu tanto temerario , di falire in Mercato Nuovo 
fur’ un DefcO di un Macellaro , e di confortare il Popolo 
a depor're le armi : ma gli fu data quella retta medefima, 
che fuol dare l’ Imperadore ai Furfanti. Intanto il Popolo 
ftrideva,che gli lolle refo Antonio Adimari, e che volevano 
mangiarli il Duca vivo vivo . Corfo Donati intanto era 
. andato alle Stinche, ed aveva bruciato coll’ajuto di que’di 
dentro lo fportello, e bertefche di legno, e aveva liberati 
tutti i prigioni. E feguitato dai Pazzi , Cavicciuli , e Do- 
nati , e da tutti i loro Congiunti , andò al Palazzo del Po- 
de(là,dove non vi trovò Buglione Buglioni , che vi rifedeva 

I ier lo Duca per elfeffen# egli fuggito in Cala Albizzi , e 
a fua Famiglia in Santa Croce , e diede in preda il Pa- 
lazzo, facendo fuggire tutti i Prigioni , e ardendo tutti i 
libri , in cui erano regiftrati i Banditi , i Debitori della 
Camera, e quelli ancora della Mercanzia. Vedeva il Duca 
il gran pericolo, in cui li ritrovava con tutti i fuoi;e per 
quello il dì feguente in Culla Ringhiera di Palazzo fece Ca- 
valiere Antonio Adimari , dando egli tu per tu , e con- 
tendendo di non voler dal Duca quell’ onore; e fattolo Ca- 
valiere^ lo mandò fuori libero con gli altri prigioni di Pa- 
lazzo. Dipoi levò le fue infegne di lolla Torre, e vi pofe 
quelle del Popolo ; onorò contro il fuo folito i Priori , i 
quali aveva ritenuti per fua ficurezza , e a loro fervorofa- 
mente fi raccomandava . Intanto il Popolo diventava più 
/ baldanzofo dipanai , perchè i Sanefi mandarono i loro Am- 
hafciadori con trecento cavalli, e quattrocento balenieri in 
fuo aiuto , ed erano venuti, duemila fanti da San Miniato, 
e cinquecento di Prato, e quattrocento ne conduce il Conte 
Simone da Battifolle ; Picchè più che mai chiedeva di volere 
il Duca nelle fue mani . Ma il Vefcovo Accia juoli, come 
Padre comune fpirituale, congregò il Popolo in Santa Re- 
parata , avendo fatto fónare la Campana del Podelià a Par- 
lamento. E ciò approvando il Popolo , e dandogli -. facoltà 
di raffettare lo Stato fino ad un certo determinato .-tempo, 
cioè fino al dì primo d’ Ottobre ; eleggendo pure quattor- 
dici Cittadini, che infieme col Vefeovo, il Governo della 
Repubblica accomodaiiero . Quelli furono Ridolfo Bardi, 
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Pino de’ Rolli , Giannozzo Cavalcanti , Simone Peruzzi , 
Giovanni Giantìgliazzt , 'iella 'Fornaquinci , Binilo della 
'loia , e Talano Adimari tutti Cavalieri , e de’ Grandi : 
Sandro Bilioni, Filippo Magalotti, Binilo Altuiti , Marco 
Strozzi , Franceico de’ Medici , e Bartolo de’ Ricci tutti 
del Popolo, de’ quali il Medici era Cavaliere, ed il Ricci 
era Dottor di Legge. Eledero quelli per Podellà il Conte 
Simone da Battilolle ; ma non volendo accettare, chiamarono 
in lud luogo Giovanni Marchele di Vallano , ed elelièro, 
uno per Sello, lei Luogotenenti finché non venillè. Quelli 
furono Betto Frefcobaldi , Nepo Spini , c Franceico Bru- 
nellelchi de’ Grandi: Taddeo dcll’Antella, Paolo Bordoni, 
e Antonio degli Albizzi del Popolo. Intanto non li lancia- 
va di combattere il Palagio ; e capitando in mano degli 
Altititi un Notajo del Cdhleryadore , fu a furia di Popolo 
ammazzato, e fminuzzolato il tuo cadavere, ne fu dato un 
pezzetto per uno alla plebe . Fu trovato Simone da Nor- 
cia Ufiziaie delle Ragioni del Comune, che aveva condan- 
nati tanti Cittadini, chi a ragione, e chi a torto, e quello 
pure fu tagliato a pezzi : ed ebbe la medelima morte un 
Notajo Napoletano fiato Capitano de’ Sarmenti del Duca. 
Fu riconosciuto Arrigo Fci,che fuggiva dalla Città vefiito . 
da Frate , e incontanente tu ucci lo , e firafcinato da’ Ra- 
gazzi in fino in Piazza, dove fu attaccato a’ piedi all’ insù, 
e lparato come un porco; e fiato in quella torma per efem- 
pio de’ Gabellieri, fu di nuovo tranato dai Fanciulli per la 
Terra , e alla fine gettato in Arno . 11 Duca , che vedea quelle 
cole chiedeva d’ andartene ; ma il Popolo malamente ade- 
riva, che lano, e falvo le ne partitie. Alla fine il Popolo 
vi acconlentì ; ma voleva nelle fue nuni il Confervadore , 
il di lui Figliuolo, e Cerrettieri Vildomini . E ricufando il 
Duca di dargli, i Borgognoni, lo minacciarono , che non vo- 
levano perire per que’ trilli , e che non folo per torfi da 
quel pericolo, avrebbero dati que’ tre, ma anche Lui me- 
defimo in poter del Popolo. Per la qual cola il dì primo 
d’Agofia in fulla fera fu pinto Giulio d’Afcclì Confèrva- 
dorè delle tirannie del Duca, ed un luo Figliuolo d’anni 18. 
fuori dell’Antiporto del Palagio da’ medelimi Borgognoni, 
e prima del Padre, su fuoi medelimi occhi , fu trapalato 
dalle Culteila il Giovane, e Squarciato, e sbranato in mille 
parti . Il Somigliante fecero dipoi anche del Padre , e ta- 
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fero dieci mila Fiorini d’ oro per ciafcuno , e confinando 
NadJo Rucellai a Perugia , e il Ricci a perpetua carcere . 
Temuto adunque il Duca , ed onorato da tutti , chiefe a’ 
Priori la Signoria a doluta della Città , dicendo , che così 
conveniva per rimediare ai difordini dello Stato. I Priori, 
i quali erano Corlino Corlini , Francefco Rullichelli, Bar- 
tolommeo Seminetti, Pigolo Bordoni , Pero di Durante, 
e Zato Pallavanti li oppol’ero validamente ; ed egli niente 
per quello sbigottito, mandò per la terra un Banditore, in- 
vitando il Popolo a voler radunarli il giorno feguente in 
fulla Piazza di Santa Croce, per trattare con eliòlui cofe 
importanti dime alla Reppubblica. Il Gonfaloniere ,e i Priori 
vedendo dove doveva terminare quell’ invico , andarono la 
notte a trovarlo, e a lamentarfi con efso lui , perchè avelie 
mandato il bando lenza loro faputa,e poi di nuo^o lo pre- 
garono a non levar loro quella libertà , di cui i loro Padri 
erano dati tanto geloli ;e la quale, anche nelle eflreme calami- 
tà non vollero concedere a veruno. E fi pattuì; mediante la 
fua pertinacia, ed ardire; di dargli la Signoria per un anno 
con quelle eccezioni e patti , con cui fu data a Carlo fi- 
gliuolo del Re Ruberto . Venne la mattina feguente , in 
cui la moltitudine venne in Alila Piazza di Santa Croce, 
e il Duca vi manicò cento venti uomini a cavallo , e tre- 
cento Fanti , e ciafcun Cittadino, eccetto Giovanni della 
Tofa , e i fuor Conforti , v’ intervenne , e vi vennero il 
Duca , e i Priori , e Francefco Rullichelli Ielle l’ accordo 
fatto di dargli la Signoria per un anno. Ma il Popolaccio, 
e i Mafnadieri del Duca, e dei Grandi, incominciarono a 
gridare: Fin la Signoria del Duca a vita: E viva il Dura 
tio/iro Signore : Sicché ognuno sbigottì, e il Duca fu prefo 
in collo dai Grandi , e fu portato in Palazzo in Alila Se- 
dia. E perchè il Palagio era ferrato, chiefero le l'curi , ed 
il fuoco . Ma non ve ne fu altrimenti di bifogno, perchè 
Rinieri di Giotto da San Gimignano , corrotto dagli amici 
d^L Duca gli aprì le Porte , e lo (aiutò per fuo Signore. 
E così Gualtieri di Brenna Duca d’Atene fu il dì 8. Set- 
tembre creato Signore a vita della Città di Firenze . Su- 
bito furono bruciati da’ Grandi i Libri degli Ordini della 
Giulìizia . Furono inalberate Alila Torre le bandiere del 
Duca . I Priori furono mandati a rifedere nella Camera 
delle Armi. Giotto, in premio della Aia ribalderia, fu creato 
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Cavaliere , infieme con Cerrettieri Vifdomini Familiariffi- 
mo del Duca . Giulio d’ Alfili Capitano del Popolo , per 
fua mala ventura tu ricontèrmato nell’ Ufizio , e a Melia- 
dufo d’ Alcoli fu confermata la Podelleria . La fera ci fu- 
rono illuminazioni , e come fe la Città avelie fatto un 
bell’acquiflo , non fi vedevano altro, che gioftre,che felle, 
che balli, ed altri legni d’allegrezza. Lo che veggendo il 
Duca d’ Atene , di 11 a due giorni fi fece confermare Si- 
gnore a vita, e cacciò i Priori di Palazzo, alleenando loro 
per abitazione la Cala de’ Fiiipetri dietro a San Piero Sche- 
raggio , e fcemò loro il numero de’ Fanti , non falciandone 
ad erti più che venti, ficchè non rimale loro altro, che il 
nome di Priori. E ciò fatto in Firenze , mandò Ambafcia- 
dori ad Arezzo, ed a Piftoja, e prefe il dominio d’ambe- 
due le Città, e non molto dopo fi diedero a lui Colle, e 
Volterra, fua vita durante. Ed egli per non perdere quelle 
Città colla medefima facilità, con cui le aveva acquillate, 
quanti Franzefi,e Borgognoni veni vano, gli prendeva tutti 
a l'oldo , ficchè trovò in breve d’ averne ottocento ; e vo- 
lendo ammaliar danari , fece pace co’ Pifani con quella con- 
dizione, che i Pifani tencifero Lucca per quindici anni, e 
ponelfero il Callellano a lor modo, e in quello tempo do- 
minalVero Lucca liberamente , e alfolutamente , e fpirati 
quindici anni , la rilafciatlero nella loro libertà. Che qualun- 
que Guelfo , che volefle tornare in Lucca , vi potelle ri- 
tornare^ i Lucchefi fodero tenuti a relìituir loro i proprj 
beni . Che per la Fella di San Giovanni doveffero i Pilani 
dare al Duca un cenfo di ottomila Fiorini d’ oro in una 
coppa d’argento dorata in fegno di fuperiore dominio. Che 
oltre alle Cartella , che avevano i Fiorentini in mano de’ 
Lucchefi, dovefle loro rimaner Barga, e Pietrafanta. Che 
reftitiiilTero ai Fiorentini i loro prigioni, e quelli de’ Col- 
legati ; e che dall’ altro canto i Fiorentini perdonerebbero 
a tutti i loro Fuorufciti ,i quali avellerò dato favore a’ Pifani 
in quella guerra, e gli rimetterebbero alla Patria, e a’me- 
defimi redimirebbero i loro beni ; liberando Saccone , e i 
fuoi Congiunti ; affolvendo gli Ubaldini , i Pazzi , gli liber- 
tini , e finalmente mandalfero un Fiorentino a Lucca per 
Rettore . Ed elièndo venuto il tempo della creazione de’ 
Priori , più torto per i conforti del Re Ruberto , che gli 
avea fcritta una Lettera Ortatoria , che di fua volontà, ne 
fece l’elezione. Pie- 
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CCCI. Piero Giugni fu il Gonfaloniere , ed i Priori furono 
levati da ogni fazione, e condizione, etlèndovene dei Ghi- 
bellini , e uno dell’infima plebe , chiamato Beilaccino Pucci 
Becca jo. E fece mutare loro flanza, ponendogli nel Pala- 
getto iurta Piazza, dove foleva ftare l’Efecutore. E rivol- 
tatoli dalla parte del Popolo, che alla fine vedea eflere il 
partito piu forte , incominciò a mettere in iofpetto i Grandi, 
avendo condannato in grolfe lomme di danari due di Cafa 
Bardi . Che però i Grandi fi alienarono da Lui . Ma egli 
mofirava di non curartene, e fi rtringeva con Beccai, Vinat- 
tieri, Scardalfieri , e altra plebaglia , dicendo che era Padre 
comune di tutti . E temendo di tutti , levò ad ognuno le 
armi lotto pretefto di toglier le rifie. Nè pigliandoli cura 
de’ Cittadini , che liavano in ortaggio di Martino ; nè del 
danaro, che fi era fatto impreftare la Repubblica dadiverfi, 
attendeva con nuove gravezze a farfi ricco del fangue de’ 
Cittadini. Ed era di piu molto dedito alla Libidine, per- 
chè , non folo vagheggiava una Donna di Cala Bordoni , 
ma permetteva ad ogni fuo Cavaliere vagheggiare qualun- 
que Donna impunemente ; concedendo alle medefime quegli 
ornamenti , che la Repubblica avea loro tolto . Nè i fuoi 
Miniltri erano meno crudeli , ed avari di lui ; per la ra- 
gione, che fono quelli lòtici d’eifer fempre conformi a’co- 
11 umi del Principe, che elfi fervono. Ma fra quelli il piò 
intollerabile era Cerrettieri Vif'domini iègreto Configliere 
dello Stato, e degli amori del Duca. Con tutti quelli vizj 
però, farebbe durato il dominio de! Duca piu lungo tempo, 
le fi lòlle rifparmiato di lpargere tanto langue di Cittadini, 
e di dare alla Città, colla morte di elfi, sì fieri, e dolorali 
ì foettacoli. 

CdCII. In fatti nel Gonfalonarato d’Arrigo Giudi , fece ver- 
gognofamente impiccare Piero di Piacenza Ufiziale della 
Mercanzia lotto nome d’aver frodato il Comune; non fer- 
vendogli per ifeanfare sì indegna morte 1’ edere Protetiorc 
d’umane Lettere, e di Legge civile: e il dì ij. di Genna- 
1343 , j° dell’anno 134}. fece impiccare Naddo Rucellai fatto 
venire con falvocondotto da Perugia , non guardando all* 
obbligo dì lua parola ; e fece pagare ai mallevadori altri 
fernila ducati , dicendo , che tal quantità mancava al Comu- 
ne ; ftechè tutti s’alienarono dal Dica, il quale conofceva 
moitty bene , che il fuo governo non era applaudito # più, 
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aliandolo in piccolilfimi pezzetti, chi lui la lancia, chi Culla 
fpada lo portarono infilato, e come in trionfo per la Città; 
e vi furono alcuni , che mangiarono quelle carni mezze 
vive; e taluno vi fu così belìiale,che gli ballò l’animo di 
arrolìirle; e come fe fodero un boccone faporito , e deli- 
cato ; ebbe cuore di Satollare la l'uà fame ; tanto può in 
noi la cieca pallìone dell’ odio, e della vendetta. 1 Incrude- 
litoci il Popolo con quelli due, fi feordò di richiedere Cer- 
rettieri Vildomini ; ma tutto contento, per rifìoro delle Fa- 
miglie Altuiti , e Rucellai , furono quattro di loro creati 
Cavalieri. Ed eifendoli alquanto sfogato , accordò al Vefcovo 
la partita del Duca in quella maniera . Che folle Salvata 
la vita al Tiranno, ed a chi era in lua compagnia; ma che 
egli dall’altro canto rinunzialle con giuramento alla Signo- 
ria , e Giurifdizione di Firenze , e fuo Contado , e Di- 
ilretto ; e che poi per maggior cautela ratificane quella 
fua rinunzia lolennemente quando era fuori di Stato . E 
fatta quella rinunzia furono mandati fuori tutti i Cuoi lol- 
dati,e furono accompagnati dai Sanefi : e la notte del di 6 . 
d’Agolto accompagnato dai Sanefi, e dal Conte Simone da 
Battifoile , che ebbe la cura di fargli far la ratifica della 
rinunzia, fe n’andò a Poppi, dove giunto, pareva, che pen- 
tito non ne volelle far altro: ma il Conte con fomma cor- 
tesia gli usò tali parole — Signor Duca fe voi non volete 
otlervare quel che avete promeilo ai Fiorentini ; io per me 
non vi farò alcuna violenza : folo vi ricondurrò in Firenze, 
dove a voflro talento alfetterete , come vi parrà le vollre 
cole -Lo che udito dal Duca,fubito ratificò : tanto frefea 
era la memoria , che conservava delle fue pallate Sciagure ! 
In tal forma adunque ricuperarono i Fiorentini la loro li- 
bertà , mi non lenza loro grave collo ; perchè perderono 
in quel tempo Arezzo , che fi ribellò dagli Ufiziali del 
Duca , e Bindo B tondelmonti , che era alla guardia del 
Callello, lo refe agli Aretini di Parte Guelfa. Similmente 
Pillola, Colle, Volterra, e Sangimignano tornarono nella 
loro libertà, e lì perdette un infinità di terre a quelle Città 
circonvicine, ficchè in capo a dieci mefi,e diciotto giorni, 
in cui aveva regnato il Duca, reltò priva Firenze del Ti- 
ranno, e del iuo dominio: non lenza colpa della Nazione 
Fiorentina , che cieca in ogni fua operazione , e guidata 
dalla picca, e dalla gara ,’ volle dare -ai Duca d’ Atene li- 
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bera,ed ailoluta la Signoria, e lafciarlo poi partirfene fano,e 
fai vo, perchè dovelle andar via ricco del loro danaro , mentre 
in quelto tempo aveva ricavato da quattrocentomila Fiorini 
d’ oro dai corpo della Città , rimanendone piu della metà 
in fuo potere, perchè l’aveva preventivamente fatto pallare 
in illati alieni. Rimalto il Vefcovo co’ quattordici Cittadini 
per allettare il Governo dello Stato, confermarono primie- 
ramente i Priori, e tutti iMagillrati. E perchè la Nobiltà 
fi era adoperata all’elpullìone del Tiranno, li lece, che an- 
ch’ella partecipane di tutti gli ufizj. Ma gli Artefici, e il 
Popolo Minuto vi s’oppole validamente, etlendochè li ve- 
niva così a mutare tutta la forma del Governo. In fatti li 
toglievano così le Compagnie del Popolo, che reprimevano 
1’ ardire de’ Grandi , e lì veniva a formare un lol ordine, 
ed un lol corpo. Ma le preghiere del Vefcovo, e 1’ auto- 
rità de’ quattordici valle tanto, che i Nobili furono ammelfi 
agli ufizj . E così ftabilito , fi levarono i Sedi, e li ridullè 
la Città in Quartieri, e fu determinato , che il Sello d’Ol- 
trarno non varialfe le non nel nome, e fi chiamatie Quar- 
tier Santo Spirito . Al Sello di San Piero Scheraggio fu 
aggiunta quali la metà di Porta San Piero , e li chiamò 
Quartier Santa Croce. Del Sello di Borgo, e di San Bran- 
cazio fi fece un Quartiere, e fi nominò Santa Maria No- 
vella. E l’ultimo Quartiere fu tutto Porta del Duomo col 
rimanente di Porta San Piero , e fu detto Quartier San 
Giovanni . E ad ogni Quartiere gli fu data un Inlegna : 
perchè San Spirito ebbe una Colomba bianca , co’ Razzi 
d’oro in becco, in campo Azzurro. Santa. Croce una Croce 
d’oro, in Campo pure Azzurro. Santa Maria Novella un 
Sole in Campo azzurro co’ rami d’ oro. E San Giovanni 
ebbe la Cappella di detto Santo ad oro con due chiavi in 
Campo azzurro, come gli altri . Fu poi dato l’ordine di 
far lo fquittino per i Priori ; c per ciò fare elelfero dici at- 
lètte Popolani, e otto Grandi per Quartiere . Quelli dilpo- 
fero , che non fi eleggeiié più il Gonfaloniere , ma bensì 
dodici Priori, tre per Quartiere uno de’ Grandi, e due del 
Popolo. In tutti gli altri Magillrati, i Grandi, e i Popo- 
lani godeiiero a metà. Fu latta adunque la tratta de'Prio- 
ri , e -furono Zanobi Mannelli , Razzante Forabofchi Ca- 
valiere, Ugo degli Spini, Francefco Adimari,e quelli fu- 
rono i Nobili; gli otto del Popolo furono Sandro Quarata, 
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Niccolò Ridolfi , Borghino Taddei , Naftagio Tolofini , 
Marco Marchi , Antonio d’Orfo, Bellincione Albini, Neri 
Lippi . Si fecero poi gli otto Conliglieri , i quali furono, 
de’ Grandi Ridolfo de Bardi, Domenico Cavalcanti , Nepo 
Spini , Beltramo Pazzi : e del Popolo Adovardo Belfredelli, 
Francesco Salvi, Piero da Signa,e Piero Rigaletti . E tutti 
coftoro dovevano rifedere due meli, come gli altri paliati: 
fe non che i paliati entravano in ufizio alla metà del mele; 
e quelli lo principiavano il primo del mele . In tal forma 
i Priori andarono in Palagio ad efercitare il loro ufizio. 
Ma ebbe poca durata , perchè avvezzi i Grandi a deprez- 
zare i Plebei, nè volendo farfi uguali co’ Popolani, s’inco- 
minciò a pubblicare per la Città , che in luogo d’ un Ti- 
ranno fe n’ erano furrogati mille: ficchè avanzandoli il Po- 
polo in tale ragionamento, e quali quali tumultuando, fti- 
mò bene il Velcovo di efortare i Grandi a lafciare fponta- 
neamente il Governo , prima che lòpraggi ugnelle la loro ro- 
vina . Ma i Grandi difpregiarono il parlare del Vefcovo, 
e lo rimproveravano come leggiero , e variabile , ellèndo 
egli fiato pure prima amico, e poi nemico del Duca d’Ate- 
ne, per cui aveva fino perorato nel principio del fuo Go- 
verno : e i Bardi lo chiamarono infino traditore . La qual 
cola dilpiacendo a moiri , gli ftefli Giovanni della Tola , 
Antonio Adimari , e Gerì de’ Pazzi , benché di Famiglie 
Grandi , e Nobili prefero i primi le armi , ed elIendo fe- 
guiti da tutto il Popolo, vennero in fulla Piazza de’Priori 
gridando : Viva il Popolo , e muoiano i Traditori : e im- 
ponendo agli otto Priori Popolani, che gettalfero dalle fi- 
nefire i quattro Priori Nobili, finalmente gli ebbero a ri- 
mandare privatamente a cala, facendogli rinunziare al loro 
ufizio ai 12. di Settembre . La Nobiltà ofièfa per tanta 
ingiuria prete le armi , e fe ne flette ferma alle lue Cale 
afpettando di Campagna varj fuoi partigiani, ed amici. Ma 
Andrea Strozzi Cavaliere, prima, che venilfe quella gente, 
pensò d’andare alle loro Cale, e combattergli. Ed eifendo 
leguitato da tutto il popolaccio, e gente più vile, andò con 
un gran numero di coftoro al Palazzo de’ Priori , gridando 
fempre i fuoi feguaci : Viva il no/lro Signor Meffer Andrea: 
E muoja il Popolo graffo : I Priori ciò vedendo mandarono 
a dire allo Strozzi , che fi ritiralfe . Ma ciò non giovando fi 
venne alle armi ,e fi combattè il Palazzo , intorno al quale ,ef- 
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fendovi morti parecchi del Popolaccio , andarono ad a (Te- 
diare il Palazzo del Podeftà . Quivi pure rifpinti, fi dilfi- 
parono, e lo Strozzi ebbe pena a falvarli. 

CCCVI. Intanto gli otto Priori , rimarti in Palazzo, col Con- 
lìglio delle Capitudini elertero uno di loro Gonfaloniere , e 
quelli fu Sandro da Quarata . Poi fecero dodici Confi- 
glieli dei Priori , tutti Popolani . Elertero i Gonfalonieri delle 
Compagnie del Popolo, che prima erano ventinove, e fu- 
rono recati a Tedici, quattro per Quartiere. E perchè non 
s’averte ogni giorno a radunare il Popolo, fu eletto il Con- 
iglio del Trecento. Quelli erano trecento Cittadini fcelti, 
coll’autorità de’ quali fi governavano tutte le faccende della 
Repubblica . Così aggiuftate le cofe , i Popolani fecero in- 
tendere ai Sanefi , lo rtato pericolofo della Repubblica . I 
Sanefì vennero in foccorfo de’ medefimi , e quando furono 
a San Cafciano, i Nobili mandarono loro adire, che non 
venirtèro avanti , mentre la lor venuta poteva ertere molto 
pericolofa : ficchè li diletterò . Ma i Popolani mandarono 
ai Sanefi i rtgiili della Repubblica, i quali da loro veduti, 
incontanente alla volta di Firenze s’ incamminarono E già 
erano per la via a richieda del Popolo cencinquatfta Cava- 
lieri Perugini . Con quella gente adunque incominciarono 
a combattetele Cafe de’Cavicciuli ,de’ Donati, e de’Caval- 
canti , i quali ricorlero alla difcrizione del Popolo . Ed in 
appreflò furono vinti tutti i Grandi di quà d’Arno, a’ quali 
fu dal Popolo perdonato , e fu aliai , che anche quella 
volta non s’ imbrattalfcro le mani del (angue de’ loro Cit- 
tadini . Rimanevano a vincerrt i Grandi di là d'Arno, la 
qual imprefa riufciva affai difficile , difendendo il Ponte alla 
Carraja iNerli,e i Bardi;ed i Mannelli il Ponte Vecchio; 
e il Ponte a Ruòacoate i Frefcobaldi ; ed i Rolli Via Mag- 
gio, perchè il Popolo non tumultuarle . Più volte il Popolo 
li provò ad attaccare i Ponti ; ma tempre vi fu rifpinto. 
Se non che i Capponi del Borgo a San Friano famiglia po- 
tentillima Popolana , unitali con gli Scardalfieri , e Batti- 
lani di San Friano, della Cuculia, e del Fondaccio di San 
Spirito, nel tempo, che combattevano i Popolani co’Grandi 
a piè del Ponte affaitò le Cafe de’Nerli,e quelle vinfe,ed 
unitoli co’ Gonfaloni del Popolo, che erano di là dal Fiu- 
me, andarono fopra i Frefcobaldi, i quali chielero miferi- 
cordia, e fuori dell’ ufuto il Popolo li inoltrò mite , c fa- 
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cilmente perdonò loro . Rimafero folamente da vincerli i 
Bardi, i quali non per quello, perchè gli altri Grandi ave- 
vano ceduto, vollero eilì cedere , ma pugnando oftinata- 
mente, alla fine affanti da ogni parte, convenne loro riti- 
rarli al Borgo di San Niccolò alle Cale de’ Quante!! , di 
que’ da Pannano , e de’ Mozzi . E il Popolo corfe alle loro 
Cale , e le Taccheggiò , e poi vi pofe fuoco , ed arfero in 
tal congiuntura altri venti ed : fizj fra Cale, e Palazzi, e i 
Bardi vi perderono più di feflantamila Fiorini d’ oro . E 

3 uefio fu l’infelice fine, che ebbe l’ardimento de’ Bardi, e 
ella Nobiltà Fiorentina. Il di lèguente il Popolo Minuto 
per desìo di preda, fi radunò intorno a mille trecento per- 
i'one alla Chieia de’ Servi per andare a taccheggiare la Cafa 
Vifdomini lòtto protetto ai voler punire i falli di Cerrct- 
tieri di quella Famiglia . Ma i Buoni fi oppofero , e per 
non alluetare la plebe alle rapine, fece tagliare le mani, e 
i piedi ai piu ieaizioli . Ridotta qosì ad arbitrio del Popolo 
la Repubblica, deliberò di flabiliré’a modo fuo il Governo 
della Città: E prima tu fatto lo fquittino,e fu conchiufo, 
che i Priori tollero i medelìmi di numero ; ma intorno all’ 
ordine de’ Cittadini fu conchiufo, che due dovefiero eflére 
de’ Popolani graifi,tre mezzani, e tre Artefici minuti. Che 
il Gonfaloniere lì traelie a vicenda, incominciando dal Quar- 
tiere di San Spirito ; e che fedici dovefiero edere le Com- 
pagnie del Popolo, quattro per Quartiere, che prima erano 
fiate ventuna,e poi diciannove. E quella riforma fu fatta 
per tre anni con molto rigore ; talché molti Cittadini , che 
erano 1) prefenti non pillarono . Dipoi fecero una Legge 
molto rigorofa , ed ingiulla , che diceva , che de’ Grandi 
convinti di qualche maleficio pagafiero i loro Conforti , 
ancorché innocenti tollero , e buoni . E per grazia t pedale, 
attefochè molti de’ Grandi lì erano njofirari dalla parte del 
Popolo ; e in quell’ occafione , e nella cacciata del Duca 
d’Atene ; furono fatti Popolani con patto, che per cinque 
anni non potettero elfere nè Priori , nè de’ donici Confi- 
glieri , nè de’ Gonfalonieri delle Compagnie, e che fe alcun 
de’ Nobili in dieci anni commettelfe omicidio, o ferifie al- 
cun Popolano ,dovefie efièr rimellò in peipetuo fra i Gran- 
di . Le Cafe de’ Grandi , che fi fecero popolane, fono le 
apprettò . I Nerli di Borgo San Jacopo, due di quelli dal 
Ponte alla Carraja , i Manetti , gli Spini , gli Scafi , i Bru- 
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nellefchi , i Pilli , gli Aliotti , i. Compiobbefi , gli Amieri, 
i Giandonati, i Guidi, i figliuoli dì Bernardo Rolli, quat- 
tro de’ Mannelli, parte degli Agli , que’ della Tola, Anto- 
nio Adimari , fratelli , e nipoti tutti de’ Grandi di Firenze: 
e di Contado furono i Conti da Certaldo, il Conte da Pon- 
tormo co’ figliuoli, e nipoti, que’ da Lucardo , da Cacchia- 
no, da Monte Rinaldi, dalla Torricella , da Sezzata , da 
Mugnano, da Lucolena, da Colle di Valdarno, da Mon- 
teluco,da Gherardinga, e i Benzi da Fegghine. In quefli 
aggiuftamenti gran parte ci ebbero i Saneli , e il Conte 
Simone da Battifolle , a cui per rimunerazione il nofiro 
Comune gli reftitul Ampinana , Moncione , e Baldifchio. 

CCCV 1 I. Fu tratto Gonfaloniere Ormannozzo Diti , e al- 
lora fu, quando mandando gli Aretini i loro Ambafciadori, 
chiedendo di vivere in libertà , fu a loro acconfentito ; ed 
eflì fi obbligarono di dar certa fomraa di danaro, e d: con- 
correre a fpefe loro con cento Cavalieri in ogni bifogno 
della Repubblica . Al Vefcovo di Luni di Cala Malafpina 
fu data Pietrafanta , acciò coll’ ajuto di Luchino fuo Co- 
gnato faceflè paura ai Pifani . Ma di lì a pochi giorni fu 
firmata la pace fra noi, e iPifani,non fiimandoli per rata 
quella fatta dal Djca.E nato alcun altro fol'petto , furono 
confinati dicialfette Gentiluomini delle Famiglie Bardi , Rolli, 
Frefcobaldi , Donati , Lenzi , e Cavicciuli : onde molti de’ 
Grandi vedendo quella perfecuzione quotidiana, fi ritiraro- 
no a vivere in Villa. Fin di Settembre di quell’anno Papa 
Clemente Vi. concede ai Pifam lo Studio Pubblico, dando 
autorità aU’Arcivel'covo di Pila, e in fua alien za al Vica- 
rio Capitolare , di poter addottorare in qualunque fcienza. E 
per privilegiarlo maggiormente , concede tanto ai Lettori , 
che agli Studenti il poter tirare 1 ’ entrate de’ lor benefizj , 
fino anche le dilfribuzioni Corali , eccettuatene folamente 
le Dignità maggiori delle Chiele Cattedrali dopo la Pon- 
tificale . 

CCCV 1 II. Entrato col nuovo anno 1 344. Gonfaloniere Fi- 
1344 lippo Soldani, ed etlèndo morto Giovanni della Tofa pre- 
llantiifimo Cittadino, e Cavaliere , volle la Repubblica , che 
a fpefe pubbliche gli folle fatto il mortorio . Ed ettendoci 
riferito , che que’ di Barga erano giornalmente nojati da’ 
Lucchefr, e Pifani , fu mandato Giovanni di Serniai per 
prenderne informazione , e per pattare a Lucca , e Fifa a 
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farne le dovute condoglianze, e a proccurarne i rimedj. 

CCCIX. Nel Gonfalonerato di Spinello da Molciano , la 
terza volta fu latta Lega fra il Comune di Firenze, Peru- 
gia, Siena, ed Arezzo per conl’ervazione de’proprj Stati. 
Si prefe partito di finire di pagar Martino per la fciocca 
compra di Lucca, e gli furono ailègnati ventiquattro mila 
Fiorini 1’ anno , ed egli rellituì gli llatichi , che vi erano 
fiati piu di due anni . E inlòrle una gran moltitudine del 
contado d’Arezzo,e di Firenze, che diltrullè affatto la Fa- 
miglia de’ Pazzi. 

CCCX. Vanni Rondinelli è Gonfaloniere ; nè potendo i Fio- 
rentini Ilare in pace , venne loro voglia di agire contra 
que’ Nobili, i quali a tempo del Duca refero le Cartella, 
o per pura, o per forza «Terrazzani, o per averne ri- 
cavato danari. Fra quelli- fu impiccato Doncione Bollichi, 
perchè rendette il Palagio degli Libertini. E furono eletti 
alcuni Cittadini per riconoi’cere tutti i ribelli , e nemici 
di Parte Guelfa, edendo fiato dichiarato ribelle Corfo Do- 
nati , non tanto perchè fece bruciare detti libri , quanto 
anche perchè gli appofero d’aver tenuti de’ trattati in Lom- 
bardia per opprimere lo Stato popolare. 

CCCXI. Vanni del Migliore è Gonfaloniere per Luglio , e 
Agofto , e a fuo tempo furono varj temporali , e quattro 
volte fi appiccò fuoco con grave danno . Ed avendo la Re- 

f mbblica ajutato con cinquecento cavalli il Conte di Batti- 
olle a prendere il Cartello di Fronzole dei Tarlati , il 
Conte venne in Firenze in perl'ona a ringraziare la Re- 
pubblica , a cui regalò la Campana , che era in dello Ca- 
rtello . 

CCCXIi. Ruggieri da Caftiglione è Gonfaloniere, e a tempo 
fuo furono fatte due Leggi veramente crudeli . La prima 
fu , che il Conforte folle tenuto per 1’ altro , ancorché vi 
folle fra loro inimicizia. La feconda, che qualunque No- 
bile fi folle trovato predo qualunque Re,o Principe , folle 
obbligato a rimpatriare lòtto pena di ribellione . II perchè 
molti i quali godevano della beneficenza de’ Principi rtra- 
nieri, furono necellìtati a perdere le loro fortune. Il qual 
modo ingiullo di governare , dava a divedere, che i Fioren- 
tini non erano atti a vivere in Repubblica : perchè quando 
non ci è unione , e amore fra i Cittadini , non vi può ef- 
fere mai vera Repubblica. 

Pao- 
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CCCXIII. Paolo Bordoni è Gonfaloniere per Novembre, e 
Dicembre. Ellendo il Duca d’Atene andato in Francia, e 
avendo fatta querela al Re contra i Fiorentini , affine di far 
rapprefaglia fulle loro mercanzie , fu perciò mandato un Ban- 
do, che chiunque 1 ’ uccidelie avelie dal Comune diecimila 
Fiorini d’oro, e folle tratto da qualunque bando , foreftie- 
ro , o cittadino , che egli folle . E per contumelia fu di- 
pinta la fua effigie in mezzo a’fuoi malvagi Minillri preflo 
a’ Palazzi pubblici colla fpiegazione di tutti ,i fuoi vizj , e 
fcelleraggini , e con grandillìme mitre in fella . E furono 
mandati Oratori al Re di Francia colla pruova di tutte le 
furfanterie, rapine , e crudeltà commeilè dal Duca d’Atene, 
acciocché il Re non avelie da credere col Tiranno ; e per 
autentica della verità, furono accompagnati dalle Lettere del 
Papa . Ed efiendo in quell’ anno lèguiti altri incendj , fu 
deputata una Campana , acciò facell'e un fegnale a coloro, 
che erano dellinati a fpegnere;e quella Campana venne di 
Vernia . Furono anche impiccati alla fine dell’ anno due 
Legnaiuoli, perchè avevano loro trovate addotto lettere del 
Duca d’ Atene , nelle quali dava a que’ mel'chini fperanza 
di ritornare un giorno a Firenze. 

CCCXIV. Nel Gonfalonerato di Mafo degli Uccellini , e nel 
X345 principio del nuovo anno 1345. lì fece pace , ed accordo 
col Vefcovo Uoertini d’Arezzo , e con i fuoi Conforti , i 

3 uali furono tutti tratti di bando: ed egli diede in guardia 
el Conte Simone di Battifolle Ci vitella , Cennina , e il 
Palagio degli Ubertini , ed altre Cartella per dieci anni , 
per parte del Comune di Firenze. Con gli Ubaldini, che 
chiedevano pace , non fi volle fare , ma furono dichiarati 
ribelli , perchè troppe volte erano venuti , e partiti dall’ 
amicizia della Repubblica . In tempo di quefto magiftrato 
due volte s* attaccò fuoco nella Città . E vennero in Se- 
nato due Ambafcerie, una de’ Pifani , e l’altra del Re di 
Francia . I Pifani avendo guerra co’ Vifconti a conto del 
Vefcovo di Limi , chiedevano di far Lega con elio noi . 
Ma fu loro rifpofto , che ellendo la Repubblica ftracca di 
tante guerre , e non elfendo acquietati gli affari interni , 
avea bifogno di ripofo,e di penfare ai cali fuoi. Gli Am* 
bafciadori di Francia domandavano 1 ’ emenda del Duca 
d’ Atene . Fu fatta loro umaniffima rifpofta per riverenza 
del Re, che gli mandava ; e si chiari, e patenti conobbero 
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] furti, le rapine, le crudeltà, e le fcelleraggini del Duca; 
che riftringendofi nelle fpalle, andarono via più torto con- 
futi, che maravigliati . Fu dato ordine, che li rifacerte il 
Ponte Vecchio, e che gli altri fi accomodaliero : e furono 
porte in quattro Chiefe principali quattro cadétte, affinchè 
fe alcuno avelie da redimire danaro al Pubblico, quivi Io 
gettarte fenza faputa d’ alcuno. 

CCCXV. Pigolo Vettori (fono Conforti de’Capponi)è Gon- 
faloniere. A fuo tempo mori Jacopo Giamboni Fiorentino, 
il quale avendo difpenfato tutto il fuo avere per Dio, fece 
una vita fantiffìma , e mori in gran concetto di l'antità. 
Fu in quello tempo fatta una legge molto indegna contra 
il Chericato ; mentre fi difponeva , che fe alcun Cherico 
percuotere qualche Laico , non oliarne qualunque Breve 
Pontificio, dovede eflèr ioggetto al Tribunale Laicale, ob- 
bligando i Parenti più rtretti a farlo rinunziare al fuo pri- 
vilegio . Si fecero varie riforme di fpefe , e s’ incominciò 
dalla Tavola della Signoria , dando il danaro ad un Con- 
verl'o delia Badìa di Settimo per fare le fpefe quotidiane 
del vitto; e per gli altri privati , furono eletti otto Citta- 
dini . Furono fatte altre riforme fui veflir delle Fanciulle, 
e de’ Giovani : fu profcritto il numero delle vivande nelle 
nozze , e fu proibito alle meretrici P andare in pianelle, 
ellendo obbligate di portare un-fonaglio in capo per ertere 
contraddirtinte dalle altre. Ai zj. d’ Aprile fu Corfo Fu- 
cecchio da certi Nobili di Cala dell» Volta ajutati da’ Sam- 
miniatefi. Ma correndo le nortre mafnade di Valdinievole, 
e di Valdarno, que’ traditori , che non vi rertarono morti, 
furono condotti in Firenze, ed impiccati. 

CCCXVI. Un altra ingiufiiliima Legge fu pubblicata nel 
Gonfalonerato di Giovanni A rnolfi ; mentre con fomma in- 
gratitudine fi fpogliavano i Cittadini dei beni , onori , e 
prerogative date loro dal Popolo per qualunque merito . 
Perciò furono fpogliati i figliuoli di Pazzino de' Pazzi delle 
donazioni fatte loro in conforto della morte di Pazzino ; e 
il medefimo fu dai Figliuoli di Pino, e di Simone della To- 
fa:e della Famiglia de’ Rolfi , tutti benemeriti della Repub- 
blica ; con grandiflìma fua infamia , mentre fconofcente , ed 
ingrata toglieva a’ Cuoi Cittadini que’ doni, e grazie, che 
una volta aveva loro concerto. • 

CCCXV II. Il Gonfaloniere Paolo del Buono mandò a Sam- 
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miniato alcuni Cittadini per accordare alcune differenze, 
che paffavano fra i Mangiadori , e Malpigli . Ed un altra 
volta s’ebbe da perdere Fucecchio, perchè cinquecento fal- 
dati , che erano al Cerruglio , entrarono di notte nella 
Terra, benché vi follerò bravamente rigettati. E facendo- 
fene lamento predò i Pifani , mandarono Ambafciadori , con 
dire non edere Rato ciò di loro volontà. Nel mele di Lu- 
glio fi terminò il Ponte Vecchio , e fi rifondò con nuove 
pile il Ponte a Santa Trinità , fi abbellì il tempio di San 
Giovanni, e fi fecero i merli al Palazzo del Podeftà; e li 
fece acquifio del Cartello delle Poci in full’Ambra, il quale 
folo era rimetto nel Vifcontado, che non folle noftro . E 
furono condannati nell’ avere, e nelle Perfone que’di San- 
gimignano per aver corto la Valle di Campo Urbiano col 
prefetto , che dava ricetto a’ loro Banditi • e farebbe loro 
andato di peggio, fe non fi fodero mellì di mezzo i Vol- 
terrani. Che però fu loro perdonato, con che pagaiìèro cin- 
quemila Fiorini d’oro per riftoro del male cagionato. 

CCCXVIII. Nel Gonfalonerato di Lorino Buonajuti Lorini* 
Arno , per le continue piogge diede fuora , e allagò una 
gran parte della Città. E all’entrante d’Ottobre pafsò di 
Firenze il Delfino di Vienna eletto dal Papa Capitano de’ 
Crociati , e lo feguirono da quattrocento Giovani Fiorentini . 
Furono lette in Senato Lettere della Regina Giovanna, che 
dava conto della morte del Re Andreaifo , trovato lungo 
il muro del Parco ftrangolato. 

CCCX 1 X. Nel Gonfalonera.to di Luigi de’ Mozzi per la fe- 
conda volta diede di nuovo fuori il Fiume Arno, e fi Pen- 
tirono dei terremoti . E fu finito di pagare Mattino della 
Scala, effendofi prefo a cambio il danaio da alcuni Citta- 
dini coll’ affegnamento d’ alcune Gabelle del Comune. Fu 
anche fatta una moneta nuova d’argento, che fi chiamava 
Nuovo Guelfo, e da una parte aveva San Giovan Baùtta, 
e dall’altra il Giglio ria qual moneta elfendo falfificata da 
alcuni Sanefi, quelli furono condannati al fuoco. E perchè 
confettarono , che l’avevano fatta a richieda de’ Bardi nelle 
Alpe di Caftro , i Bardi furono citati : e non comparen- 
do, furono anch’ efli condannati al fuoco , fe mai capitaf- 
fero in Firenze. 

CCCXX. Nel Gonfalonerato di Giovanni Covoni, gran ma- 
1346 ra viglia fecero i Fiorentini , perchè un Lupo era entrato 
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dilla Porta a San Giorgio , ed era ufcito fuor di Porta a 
San Friano , dove fu ammazzato . Si appreie fuoco anche 
quell’anno vicino a-San Procolo. In quello tempo i Bardi 
fallirono totalmente , trovandofi aver debito cinquecento 
mila Fiorini d’ oro : quantunque dal Re d’ Inghilterra ne 
doveflèro avere fettecento milate avendo il Re di Francia 
intimata la rapprefaglia ai noflri Mercanti , fe non conten- 
tavano il Duca d’ Atene , molti fe n’ ufcirono di quel Re- 
gno , e fi ritirarono a falvamento. 

CCCXXI. Primerano Serragli è Gonfaloniere , ed a fuo tem- 

5 0 llette in pericolo d’ etier tradito Fucecchio. Ed elTendo 
nquiiitore dell’ Eretica Pravità Fra Piero dell’ Aquila de’ 
Frati Minorile infieme Procuratore di Don Pietro di To- 
ledo Cardinale Spagnuolo , che dalla ragione degli Accia- 
ioli doveva avere dodici mila Fiorini d’oro, fece prendere 
un certo Salveftro Baroncelli della Ragione Acciajuoli , 
mentre ufciva dal Palagio de’ Priori , accompagnato da’ loro 
minili ri . I Priori fecero fubito liberare il Baroncelli , e 
prendere i Famigli del Podefìà , che avevano fatta l’ efe- 
cuzione, e fecero loro tagliare le mani, confinandogli per 
dieci anni fuori del dominio Fiorentino. L’ Inquifitore fe 
n’andò a Siena, fcomunicando il Gonfaloniere, e i Priori, 
e lalciando interdetta la Città . E non facendone i Fioren- 
tini conto nelluno, s’appellò alla Corte di Roma. La Re- 
pubblica mandò lei Ambafciadori , i quali in pieno Conci- 
iloro efpofero al Papa , e ai Cardinali le baratterie , e ri- 
venditure, che l’ Inquifitore faceva, talché aveva radunato 
in due anni fettemila Fiorini d’oro, ricavati da varj Cit- 
tadini da lui fatti richiedere fotto titolo di peccato d’Ere- 
sìa. Le quali cofe coftando , il Papa levò per alquanto la 
fcomunica , e 1 ’ interdetto , e fi fecero in Firenze quelli 
ordini : Che nelluno Inquifitore fi dovelfe intromettere in 
altro , fe non che nel fuo ufizio , ficchè non procedelfe fe 
non contra gli Eretici, de’quali fe maine trovalle alcuno, 
dovelfe procedere nella pedona, e non nella roba, e danaro. 
Che fi dovetie fervire delle carceri pubbliche, e non delle 
private . Dovendo prendere aicuno , ne dovclie chieder li- 
cenza ai Priori: e quello, che li diceva dcli’Inquifitore, s’in- 
tendeva de’Vefcovi di Firenze, e di Ftefoie. Fu tolta an- 
che la facoltà di poter far portar armi, di cui l’ Inquifitore 
ricavava piu di mille feudi l’anno , e fi riftrinfe il privile- 
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rio per lui, e pel Vefcovo di Fiefole a fei, e pel Vefcovo 
di Firenze per dodici. Ma in oggi tali leggi non fono più 
in ufo, attefa la buona condotta degli Inquifitori, che at- 
tendendo unicamente al loro ufizio , fono dai Fiorentini 
amati, e venerati univerfalmente. 

CCCXXII. Nel Gonfalonerato di Giovanni da Cerreto , (i 
attefe a fare varj ordini , affinchè folle bene amminiftrata 
la giu(lizia,e fu fatto un Magiftrato apporta di quattordici 
Cittadini col titolo de’ quattordici Difenfori della Libertà, 
acciò incombelfero,che detti ordini fodero bene olfervati. 

CCCXXIII. Nel Gonfalonerato di Francefco Pegolorti venne 
la conièrma , che il Re di Francia aveva confermate le 
rapprefaglie , per la gran protezione , che aveva prefo del Duca 
d’ Atene ; e che Carlo di Boemia agli n. di Luglio era 

. fiato incoronato Re de’ Romani. Fu in quell’anno careftia 
non folo in Firenze, ma per tutta Italia. 

CCCXXIV. Emendo Gonfaloniere Agnolo Alberti , fi fece 
lega co’Sanelì per dieci anni. E fu fatta una Legge, che 
nelfuno potelfe edere degli ufizj,fe fuoPadre,e fuo Nonno 
non era nato in Firenze: E ciò fu fatto, perchè venendo 
di frefeo dalla Campagna alla Città, molti erano rozzi, e 
falvatichi , e facevano i loro ufizj , o con della timidità , 
o con poco garbo : e di più 1 ’ elezione di quello Impera- 
dore , aveva generato qualche fofpetto , non fapendofi dai 
Fiorentini di che fazione forte quella gente nuova. A’ 24. 
d’ Ottobre rellò terminato il Ponte a Santa Trinità, nel 
quale avea il Comune fpefi ventiquattromiia Fiorini d’oro. 
Nel medelimo mele pafsò di Firenze il Cardinal Dom- 
bruno , che partiva in Regno per Legato del Papa , per 
riconolcere la morte data ad Andrealfo Giovane di 19. 
anni : ma non vi fu ben villo , ed ebbe a ritirarli a Be- 
nevento. 

CCCXXV. Filippo del Sagina è Gonfaloniere , il quale ve- 
dendo crefcere la careflia, fece venire molto grano di Sici- 
lia , di Tunifi , e dalla Barberia , riufeendo però , inutili 
quelle provi (ioni , perchè i Genovefi, e i Pifani (lavano in 
fulla foce d’Arno , e volevano edere i primi a provveder- 
fene . Per altro fu ufata ad ognuno gran carità , perchè li 
difpenfavano ogni giorno in Firenze centottantamila pani, 
due per bocca, che novantaquattromila anime erano allora 
in Firenze, non contandoli i mendicanti Religiofi, e quelli. 
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che vivevano di limofine . In quefto tempo mori in Na- 
poli la moglie del fu Principe di Taranto , che fi faceva 
chiamare Imperadrice di Coflantinopoli ; e la quale vide molto 
bene , e trattò famigliarmente Niccolò Acciajuoli Citta- 
dino Fiorentino , e il quale ella fece Cavaliere , c molto 
ricco, e grande. 

CCCXXVL Entrò col nuovo anno 1347. il Gonfaloniere 
1347 Piero del Papa' e venuta la conferma, che Carlo era fiato 
coronato Imperadore , credendofi che dovefle efiere noftro 
nemico , fi levarono dalle borie dei Priori tutti coloro , i 
quali erano fiati di Fazione Ghibellina ; che dal 1301. in 
quà avelie avuto qualche ribello ; o folle fiato ad abitare 
in terra ribelle , acciocché non godendo quelli ufizio , non 
potelfero favorire la parte Imperiale . Vollero che quella 
legge valelle per coloro, i quali non erano veri Guelfi ; e 
tutti coftoro ufcendo dalle Borie, fe accettavano, doveano 
pagare cinquecento Lire . In quefto tempo i Samminiatefi 
fi diedero ai Fiorentini per cinque anni : perchè volendo 
Guglielmo Ruceilai Podellà di San Miniato far giuilizia di 
certi malfattori , i Mangiadori , e i Malpigli gli tollero 
alla Giuilizia. 

CCCXXVII. Giovanni Lanfredini è Gonfaloniere , e conti- 
nuando la fame , e fopraggiugnendo la pelle , ed eliendo pie- 
ne le carceri , fi fece una legge , che non fi potelfe carce- 
rare per debito , come non trapaffalfe i cento Fiorini d’oro; 
rimandandoli a cafa tutti i Carcerati , che avevano debito 
<ia cento Lire in giù, e quelli, che avevano quietanza da’ 
loro nemici ; e fi frisò il prezzo al grano di quaranta Ioidi 
lo ftajo per follievo de’ Cittadini . 

CCCXXVIII. Eliendo Gonfaloniere Giammanno Rinaldelli, 
la feconda volta fu fatta una più larga cofiituzione per li- 
berare i Prigioni , e il Vefcóvo ordinò varie Procefiioni a 
conto della pelle . E perciò molti Cittadini fi lìngolariz- 
zarono in diverfi atti di crilliana pietà , liberando prigioni, 
rimettendo ingiurie, e dando limoline g?nerofiflime , parti- 
colarmente allo Spedale di Santa Maria Nuova. E perchè 
folle afialtta la Città da ogni Torta di difgrazia,fi appiccò 
'fuoco il di 2 5* di Giugno in Portaroifa,contra la via, che 
mena agli Strozzi , e li bruciarono venti cafe , lenza di 

3 uelle,che bifognò tagliare , perchè la fiamma non fi ften- 
efiè. In quell’ anno un certo Niccola di Renzo , eliendo 
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tornato dalla Corte del Papa , ove era fiato mandato dal 
Popolo Romano a richiamare il Pontefice a Roma, fu di- 
chiarato Tribuno di Roma a voce di Popolo , e fu meffò 
a rifedere in Campidoglio, come Signore di Roma.Ei egli 
liberò Roma da’ malandrini , e la purgò dagli airafiìni,e fi- 
carj. E avendo ordinato di far olle contra Viterbo, mandò 
per ajuto a’ Fiorentini , chiamando Firenze Figliuola di 
Roma, ed edificata dal Popolo Romano, ed ebbe per allora 
cento Cavalieri . 

CCCXXIX. Effendo Gonfaloniere Ubaldino Ardinghelli, fu 
fatto un decreto per abolire affatto la memoria del Duca 
d’ Atene , che neffuno Priore fatto da lui , potelfe portar 
arme. Fu fatta quella proibizione medefima anche ai Ghi- 
bellini . E gli Ufiziali della Zecca fecero battere una mo- 
neta d’ argento , ma di lega inferiore , acciocché come le 
altre non folle trafportata fuori di Stato. 

CCCXXX. Nel Gonfalonerato di Matteo Rinaldi , mancò 
poco , che nel mefe d’ Ottobre non fi perdeife Laterino per 
trattato de’Tarlati d’Arezzo, con alcuni di que’ Terrazza- 
ni; parte de’ quali furono impiccati in Arezzo, e parte in 
Firenze . Intanto andava celiando la mortalità, e nella Sta- 
te non erano morte più che quattromila Perlone : onde fi 
fpetava ,chc doveffe celiare con quello flagello, anche quello 
della fame. 

CCCXXXI. Effendo Gonfaloniere Giorgio di Barone, venne 
notizia , che Lodovico di Baviera , il quale fi faceva chia- 
mare Imperadore , era morto per una cafcata da lui fatta 
da cavallo . Ed un altro fofpetto ci fopravvenne , perchè 
Lodovico Re d’ Ungheria Fratello d’Andreaflò Re di Na- 
poli, veniva a vendicarli colla Cognata, che aveva già fpo- 
lato Luigi Figliuolo del Principe di Taranto, e per pren- 
dere il Regno , che diceva a lui appartenerli . Ed eilèndo 
giunto a Verona il dì 2 . di Dicembre, la Repubblica elelfe 
dieci Ambafciadori per onorarlo . Quelli furono Antonio 
Adimari , Francefco Strozzi , Simone Peruzzi , Andrea Ru- 
cellai Cavalieri: Oddo Altuiti, e Tommafo Corfini Dot- 
tori di Legge : Antonio degli Albizzi , Paolo Vettori , Vanni 
de’ Medici, e Gherardo Bordoni. Quelli trovarono il Re a 
Forlì, e lo feguitarono a Rimini, dove lo complimentaro- 
no a nome della Repubblica : facendo le parole Tommafo 
Corfini ; e rifpondendo pel Re il Vefcovo Vifprimienfe, 
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dicendo che il Re avrebbe tenuti Tempre i Fiorentini in 
luogo d’ Amici, e Fratelli. E fu accompagnato fino a Pe- 
rugia, avendo fatti Cavalieri Giovanni d’Alamanno de’Me- 
dici , Gherardo Bordoni, e Paolo Vettori. Nel mentre, che 
i nollri Ambafciadori erano in viaggio, Pifa mutò fiato, 
e fi fecero Capo dei Governo i Gambacorti , i quali ten- 
nero fempre, ma con loro poca ventura, amicizia col no- 
firo Comune. 

CCCXXXII. Entrato col nuovo anno 1348. Gonfaloniere 
1348 Foreie Sacchetti , tornarono a Firenze gli Ambafciadori 
molto contenti dei trattamenti loro finti dal Re Lodovico, 
il quale nell’ avvicinarli al Regno , tutto fi volgeva alla l'uà 
devozione, ribellandoli dai Reali; onde la Regina Giovanna 
era fcappata in Provenza , e Niccolò Accia juoli col Prin- 
cipe di Taranto era approdato a Portercole , e venuto poi 
a Montegufoni . La Repubblica mandò due Ambafciadori 
a proibirgli 1 ’ entrare in Città i, quantunque molto li do- 
vette a’ iuoi Maggiori , mentrechè un fuo Zio , e un fuo 
Fratello erano fiati morti nella rotta di Montecatini . Ma 
nè anche fe gli volle dare fuifidio , ancorché egli lo diman- 
daife . Ma la Repubblica in quelli frangenti volle dar di 
mezzo, non tenendola nè dall’uno, nè dall’altro, con bia- 
fimo di varj primarj Cittadini, i quali erano alla Cala del 
Re Ruberto affezionati filmi . Partì poi il Principe di Ta- 
ranto fuggitivo , e paurofo , e andò ad Avignone accom- 
pagnato da due di Cala Acciajuoli, da Niccola,e dal Ve- 
lcovo di Firenze . Popo dopo , quelli onori , che fi erano 
negati al Principe di Taranto, furono fatti dalla Repubbli- 
ca a Filippino Duca di Mantova , benché di Fazione Ghi- 
bellino , il quale tornava da Napoli con cinquecento ca- 
valli , avendo fervito in quell’ imprefà . 

CCCXXXIII. Nel Gonfalonemto di Francefco Giovanni pafiò 
di Firenze Maria Borbotta PrincipelTa di Taranto, che tor- 
nava di Francia , perchè il fuo marito era fiato fatto pri- 
gione, e mandato da Lodovico in Ungheria. In quell’ anno 
fu incominciato il muro lungo delle mulina per render più 
fieura la Cittì dalle inondazioni , almeno in quella parte. 
Ma fu impedita quella bei I’ opera dalia gran diftruzione, 
che fece de’ noftri Cittadini la pefitlenza, mentre morirono 
piu di fettantamila Perfone. Quella è quella famofa peni- 
tenza cosi leggiadramente ferina dal Boccaccio, in cui mori 
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Giovanni Villani celebre Iftorico , e la portarono di Le- 
vante alcune Galee di Genoveli . 

CCCXXX.IV. Nei Gonr’alonerati di Francefco de’Medici 
CCCXXXV. Di Luca Guicciardini 
CCCXXXVI. Di Giovanni del Bello, e di 
CCCXXXVII. Francefco Strozzi lì attefe da ognuno a fare 
opere buone . Imperciocché furono lafciati venticinquemila 
Fiorini d’oro allo Spedale di Santa Maria Nuova : più di 
trentacinquemila alla nuova Compagnia della Mifericordia, - 
e trecentocityjiuatamila ai Capitani della Compagnia d’Or- 
l’anmichele per d fpenfarlì ai poveri . Ma perchè della po- 
veraglia n’era rimana poca, così malamente una gran parte 
di quelli danari le la diflribuivano fra di loro : licchè la 
Reggenza convertì quelli lafciti nei bifogni della Repub- 
blica . Furono pertanto alfegnate alcune doti per mari- 
tar Fanciulle : furono aperte pubbliche lcuoie per le arti 
liberali , e furono aii'egnati buoni falarj,e chiamati da ogni 
parte buoni Dottori , e fu aperto lo Studio , e dellinato 
Tommafo Coriini valente Profelfore legale per iltruire la 
Gioventù. Nel tempo della pelle Clemente VI. mandò al 
Gonfaloniere, e Priori un Breve confolatorio , con Indul- 
genza Plenaria a chi fi confeifava : ed elfendofi il Papa pollo 
di mezzo fra il Re di Francia, e la Repubblica, acciò tor- 
nalfero i Fiorentini a negoziare in quel Regno, alla fine il 
Re vi acconfentì , purché fi folle levata la taglia al Duca 
d’ Atene . Fu fatta una Legge , che nelluno potelfe com- 
prare, e vendere a credenza ; e fu favorevole ai Vendito- 
ri, perchè molti pigliavano la roba, e poi le n’andavano. 
Perchè le Borie erano piene di nomi di Cittadini morti , fi 
fecero nuove Imborfazioni , e vi fi abilitarono molti Cit- 
tadini de’ Grandi ad alcuni ufiz) . E perchè gli Ubaldini 
rompevano la ftrada fui giogo dell’Appennino,lurono man- 
date genti a cavallo, e a piè per tenergli a freno. Si trova 
in quell’anno, che Bernabò Conte di Donoratico, il quale 
poliedeva un ampia fìgnoria nel Regno di Sardigna, collringe 
Ricucco Ricuccni fuo Vicario Generale in Sardigna a ren- 
dergli conto della l'uà amminiltrazione, d’ordine, e autorità 
del Re d’ Aragona per via di Francefco di San Clemente 
Vicario di Cartel di Cagliari. 

CCCXXXVII I. Entrato col nuovo anno 1349. Naddo da 
J349 Filìcaja Gonfaloniere , egli riacquiftò per la Repubblica Colle 
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di Valdelfa, e Sangimignano, e poco dopo Santa Maria a 
Monte, e Montopoli, e il forte Cartello di San Niccolò. 
E furono fatte alcune p ravvi fi on i contra il ludo delle Don- 
ne, sì negli ornamenti, sì negli apparati, che nei conviti. 

CCCXXXLX. Sandro Biliotti Gonfaloniere intento a ripo- 
polare la Città, ordinò, che quelli , i quali non avevano 
commeflo certa l'pecie di enormi delitti , poteflero ritornare 
pagando una certa Tafla , la quale forte loro apporta da’ 
Ledici Cittadini , per tal motivo eletti . 

CCCXL. Giovanni RafFacani è Gonfaloniere, e il Papa man- 
dò a fuo tempo ai Fiorentini una Bolla con dar loro fa- 
cultà , di aprire Srudj nella forma , che 1’ hanno tutte le 
altre Città d’Italia, dando poteftà al Vefcovo,ai Maeftri, 
e ai Dottori di potere addottorare . E continuando gli Ubal- 
dini ad infettare le ftrade , furono loro prefi Montegera- 
moli , Montecoloreto , Roccabuona, Lozole,e Vigiano. 

CCCXLI. Il Gonfaloniere Luigi A Idobrandini, vedendo, che 
i Capitani di parte Guelfa efebei ta vano arbitrariamente il 
lor ufizio,con dichiarar Ghibellino chi pareva a loro, non 
volle , che in avvenire le loro dichiarazioni valeflero , fe 
non vi concorreva l’approvazione de’ Priori. 

CCCXLII. Eflendo Gonfaloniere Giovanni de’ Medici,! Sa- 
nefì , Perugini , e Bologne!! fecero Lega a difefa comune : 
e furono lette in Senato Lettere di Lodovico Re di Na- 
poli, il quale chiedeva dalla Repubblica gente, e due Cit- 
tadini di parte Guelfa providi , favj , e zelanti della Re- 
pubblica : ed una fimil domanda da parte del Re la faceva 
Lorenzo Acciajuoli Figliuolo di Niccola Gran Sinifcalco 
del Regno. 

CCCXLIII. Jacopo Ridolfi Gonfaloniere , mandò a Siena 
Gherardo Bordoni , e Filippo Baftari per rimettere in pace 
gli Orvietani , e Sanefi , che fi erano fatte delle rapprefa- 

§ lie fra di loro : e furono creati tre Vicari •" uno da rife- 
ere a Montopoli pel Valdarno di fotto : uno a Montevar- 
chi pel Valdarno di fopra ; e l’altro a Poggibonzi per Val- 
delfa : e dovevano rifedere fei mefi . Emilia Figliuola di 
Bonifazio Conte di Donoratico moglie d’ Ugolino Gonzaga, 
come forella, ed erede univerfale del Conte Raniero fuo 
Fratello , iftituifee fuo Procuratore Aleflandro Magni di 
Cappiana Cittadino Mantovano , per rifeuotere fecento do- 
dici Fiorini d’oro, di cui era debitore Gualando Ricucci Fi- 
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gliuolo di Ricuccio peli’ amminiftrazione d’ un anno fat- 
ta da Ricuccio fuo Padre, dei beni polii nell’ Itola di Sar- 
degna . 

CCCXLIV. Entrato col nuovo anno 1350. Gonfaloniere Fi- 
1350 lippo Magalotti , il medefimo fecefubito rendere agli Aretini 
alcune Terre , le quali avevano loro tolto i noftri foldati 
fenza no lira faputa.Ed ai 20. di Gennajo i Monaci di San 
Benedetto, i quali avevano varj Cartelli in Valdambra, 
non potendogli difendere dalle continue lcorrerie, e ladro- 
necci , vennero a fottometterli alla Repubblica. 

CCCXLV. Giovanni Malegonnelle è Gonialoniere , e i Conti 
di Porciano fi diedero in Raecomandigia ai Fiorentini , ob- 
bligandoli di dare per la Fella di San Giambatiila , come 
in legno di tributo, il palio , e tutto a preghiere di Deo 
Tolomei loro Zio. E non potendo più la Repubblica tol- 
lerare i ladronecci , e ruberie , che fi commettevano in 
Mugello, pensò di diftruggere gli Ubaldini,e mandò contra 
di loro Cecco di Rinuccio Farnefe con gente d’arme, con- 
fortando i Peppoli di Bologna a ftringergli dall’altra parte 
per ridurgli all’ellrema difperazione. 

CCCXLV ì. Nel Gonfalonerato di Nerone Dietifalvi, lì at- 
tefe a metter degli aggravj , perchè il Popolo minuto mon- 
tava in fuperbia,ed era diventato orgogliofo, comecché fi 
era ingrallato per la morte di parecchi fuoi eguali nella 
pacata mortalità . Tuttavolta traevano dal luo melìiere 
tanto utile , che ogni provvifione riufcl vana . Etlendofi 

E refo Montegemmoli , parte degli Ubaldini fi pofero in 
raccia della Repubblica, e per grazia furono fatti co’ loro 
difendenti Popolani Fiorentini . Quelli però , che tenevano 
Sufinana , e Valdagnello , fi difelero da due affaiti vigoro- 
famente . 

CCCXLVII. li Gonfaloniere Niccolò Ridolfi ordinò un Ma- 



giftrato di otto Cittadini, chiamato Ufiziali delle Alpi di 
Firenze: impercìocc-hè fi dicevano prima Alpi degli Ubal- 
dini : ed a quelli diè la cura di provvedere a qua’ luoghi. 
Fu anche ricevuto in Raecomandigia , e fatto Cittadino 
Fiorentino Ramberto de’ Malatefti Conte di Ghiaggiuolo, 
infieme co’ Conti Guidi , obbligandofi il Conte di Ghiag- 
giuolo a dare il palio . In quello tempo i Bolognefi trat- 
tavano di dar la guardia libera della loro Città ai Fioren- 
tini ; i quali mentre indugiano per rifpetto del Papa , e 
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della Chiefa,che avevano ragione su quella Città, avendo 
i Signori di Lombardia ^boriati alcuni danari , ne fecero 
prendere il poll'ello da Bernabò Vifconti , che fece giu- 
rare ai Bologne!! , ed ai Peppoli fedeltà all’ Arcivelcovo 
di Milano. 

CCCXLVIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Badari , fe fi 
perdette 1 ’ occalione di acquiltar Bologna , s’ ebbe quella 
d’acquiftar Prato, perchè i Guazzalotri intendendofela coll’ 
Arcivelcovo di Milano, e commettendo continue foverchie- 
rie,ci avevano meliò in gran penfiero ; lìcchè fi dimò di 
mandar tutte le nodre genti intorno Prato . I Pratefi nel 
vederle , rimafero attoniti : ed eflèndo loro detto , che non 
venivano per guadare il Contado, ma per prendere in guar- 
dia la terra, e liberargli dai Guazzalotri , fubito meiiero 
dentro la nodra gente. E perchè Prato era l’otto la pro- 
tezione della Cala Reale in Napoli, per procaccio di Nic- 
cola Acciajuoli , che era in grandiflìtna riputazione predo 
il Re Luigi , e la Regina Giovanna , fi ebbe a titolo di 
compra con diciaflétte mila fiorini ogni celiìone , che la 
Cala Reale potelfe avere su quella Città. 

CCCIL. Nel Gonfalonerato di Bindo Altuiti fi tornò di nuo- 
vo a prendere piu l’olenne il dominio di Prato, e fi fece- 
ro granditlime fede, ed allegrezze: ma quede furono di- 
durbate dalla prefura di Bologna fatta dall’ Arcivelcovo di 
Milano, non odante le fcomuniche , che gli aveva fulmi- 
nato contra il Pontefice , il quale aveva per la prima vol- 
ta concedo l’Anno Santo di cinquanta in cinquantanni, e 
perciò era venuta a Roma per prendere quelle Indulgenze 
una gran quantità di Romei. In qued’anno Bernabò Con- 
te di Donoratico Padrone della Seda Parte del Regno 
di Cagliari, infieme , e leparatamente col Nobile , e Po- 
tente Signor Conte Gherardo nodro Fratello cariilìmo ( lic- 
come egli dice) fa una confedione d’elfer debitore di mille 
Fiorini d’oro a nome di dote, e idituifee fuo erede Ghe- 
rardo fuo Fratello. 

CCCL. Francefco Rocchi principia l’anno 1351. col fuoMa- 
gidrato,e il Pontefice incominciò a trattar lega co’ Guelfi 
1351 Tofcani ; ed a tal fine mandò Filipno dell’ Antella Velco- 
vo di Ferrara in Italia alla Repubblica per impegnarla al- 
la guerra contro l’ Arcivescovo . E perciò egli richiefe in 
•Arezzo tutti gli Ambafciadori delle Città Guelfe, ed egli 
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propofe, che coll’ajuto di altri Ghibellini, ma nemici de* 
Viiconti, fi poteva far si, che 1’ Arcivefcovo penfaflè acaiì 
fuoi . E conofcendoiì ciò per vero , lì mandarono ad Arez- 
zo quattro Ambafciadori delle Calate Altuiti , Gianfigliaz- 
zi, Bilioni, e Baftari . Ma prima di fermar niente, ve- 
dendoti , che in Piltoja dopo la cacciata di Ricciardo Can- 



cellieri, Giovanni Panciatichi governava ogni cola a modo 
fuo,e che era amico de’ Cancellieri , benché moltralfe d’el- 
ferlo anche de’ Fiorentini , così penfarono d’ ailìcurarfi di 
quella Città. 

CCCLl. Donato Velluti effendo Gonfaloniere chiefe a’ Pi- 



itojefi la guardia della Città, promettendo a’ msdefimi di 
non alterar punto la torma del Governo, e gli fu concef- 
fa. E Cubito la Repubblica mandò Andrea Salamonceili con 
cento Cavalli, e cencinquanta Fanti a fpefe del Comune. 
Entrata quella gente , fecero cavalcare a Piltoja legata- 
mente Ricciardo Cancellieri, per prenderla a forza d’armi: 
perchè con fiderà vano , che la gente, che vi avevano man- 
data, era la medefima cofa, che averla facrificata . Giunfe 
egli la mattina molto di buon ora , e appoggiate le fcale 
alle mura, gli fu facile entrare nella Terra . Ma dettatili 
i Piltolefi,e con elfi unitoli il Salamoncelii colle lue genti, 
il quale nulla Capeva di quella molla , gli fu tacile il ri- 
tingere i Fiorentini , de’ quali ne reltarono parecchi fra 
feriti , e morti . Ma i Fiorentini reltando feoperti , deter- 
minarono in tutti i modi di far l’alledio di Piltoja, e per- 
ciò fattofi intendere a tutti i Banditi , che qualunque fi 
folfe trovato con ogni sforzo alle mura di Piltoja, fareb- 
be flato alfoluto, e libero dal luo bando, lì trovò in bre- 
ve tempo, che l’efercito Fiorentino era di mille ottocen- 
to Cavalli , e dodici mila Fanti . La qual cofa veden- 
do i Piltolefi , aprirono le porte ai Fiorentini fottomet- 
tendoli alla loro volontà , accettando la loro guardia , e 
contentandoli , che li facelfe una Fortezza a fpefe de’ Fio- 
rentini; e per inoltrare d’avere in loro tutta la fede, die- 
dero ad elli in Guardia Seravalle , e la Sambuca : E così 
tornò Piltoja in potere de’ Fiorentini ; e fu riordinata nel 
fuo governo ; vi fu rimetlo Ricciardo Cancellieri , e tutta 
la l'uà Fazione , e furono fatti varj Parentadi , e riuniti gli 
animi di que* Cittadini. Tornato l’Efercito in Firenze li 
trovò tutta la Città in fella. E ne aveva ragione, perchè 
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fi trovava in poter della Repubblica Piftoja, Prato, Colle 
Samminiato, e Sangimignano. Per la qual cofa s’incomin- 
ciò a penfare alla Lega , non fidandoli i Fiorentini delle 
dimollrazioni dell’ Arcivefcovo , che chiamava i Fiorentini 
amici, e fi rallegrava eternamente delle loro felicità, ma 
internamente bramava la loro rovina, e di farfegli foggetti, 
facendo fembianza di onorargli, per tenergli difuniti dall’ 
amicizia di Mafiino. 

CCCLII. Eiiendo nel Gonfalonerato di Simone dell’ Amel- 
ia venuta la nuova della morte di Mafiino, l’ Arcivefcovo 
di Milano ellendoli riftretto co’ Cuoi Ghibellini , e avendo 
purgato Bologna di quelle perfone,che erano a -lui folpet- 
te, parte con avergli fatti morire, e parte con avergli po- 
lli in prigione, come aveva fatto ai Peppoli, apponendo lo- 
ro tradimento, finalmente reflringendofi cogli Ubaldini,co’ 
Figliuoli di Caflruccio , con quelli diSanta Fiore , col Con- 
te d’ Urbino, e con gli Ubertini , e Pazzi , ftabilì d’ alfa- 
lire i Fiorentini , promettendo a lui ciafcuno di muover 
guerra dalla fua Parte. I Pifani non ci vollero concorre- 
re, perchè tenendo quel dominio i Gambacorti , prevede- 
vano, che qualora folfe all’animo cupido dell’ Arcivefcovo 
riufeita bene l’imprefa de’ Fiorentini , fi farebbe egli vol- 
tato contra i Pifani . Ma l’ Arcivefcovo ufava un alluzia 
incredibile , e accarezzava in Bologna i Mercanti Fioren- 
tini, e lodavagli per elfer eglino d’un Popolo ricco, pof- 
fente, ed ingegnofo; e talora fcriveva alla Repubblica con 
termini , ed efpreffioni d’ amicizia lignificantiflime : ficchè 
quantunque faceilè degli apparati di guerra , non filmava- 
no mai i Fiorentini, che dovelTero venire a lcaricarfi fo- 

f ira di loro: ficchè non gli fi domandò mai a che tendef- 
ero quelli l'uoi grandi apparati . E molto meno fi pensò 
di far quello , perchè vi erano due Famiglie in Firenze ; 
gli Albizzi, ed i Ricci, ambedue Popolane, ambedue po- 
tentiifime , le quali nudrivano fra di loro inimicizie, e ran- 
cori crudelillimi. La qual cofa fapeva molto bene l’ Arci- 
vescovo, e traeva di qui la confidenza di coglier meglio 
i Fiorentini all’ improvvifo . 

CCCL1H. Era entrato Gonfaloniere Paolo Bordoni , quan- 
do in un tratto fece l’ Arcivefcovo marciare tutta la lua 
gente a Bilogna; dove dando la Condotta delle medesime 
a Giovanni Vifconti fuo figliuolo Biliardo, ei le nc fcefe 
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dalla parte della Sambuca ; che era venuta nelle fue mani; 
a Piftoja. I Fiorentini, quantunque tollero sbigottiti per 

S uefta lorprefa, pure ebbero tempo di metter gente in Pi- 
oja, perchè i nemici ebbero a trattenerti due giorni per 
allettare le lue genti , e le vettovaglie : lìcchè quando ven- 
ne Giovanni da Oleggio intorno a Piftoja, già vi erano in 
Citta, oltre i Piftojelì, e le genti della Guardia , cinque- 
cento Cavalli, e ottocento Fanti . L’ Oleggio , che aveva 
Temila Cavalli, e temila Mafnadieri chiamò la refa della 
Città , e non etièndogli rifpofto , come s’ immaginava , vi 
pole l’alledio il dì 30. del mele di Luglio: ed ellèndo ben 
corrifpofto, conobbe predo , che quella non era imprefa 
tanto facile, come le l’era figurata . In quefto mentre fe- 
guirono in Tolcana varj movimenti : perchè Saccone li mof- 
l'e da Bibbiena Cartello degli Aretini , e corfe tutto quel 
paefe: Gli Ubaldini corlero il Mugello, e prelero Firen- 
zuola , perchè era fenza mura , e allora fi cominciava a 
murarla: e i Pazzi, e Libertini corlero il Valdarno di l'o- 
pra re gli Ubaldini prefero anche Coloreto importantillìmo 
Cartello, ingannando Jacopo Ciuriani , che vera a guar- 
dia con fargli credere , che Firenze dava per ellèr prefa 
dall’ Arcivelcovo: benché poi ai medelimo , e a due tuoi 
Compagni fu troncata la terta per pena della tua fciocca 
credenza. Ma Giovanni da Oleggio vedendo di non pro- 
fittar nulla l'otto Piftoja, venne inverfo Firenze; ficchè fi 
videro, prima di lui venire a turme i Contadini, e Conta- 
dine tutti anlànti co’ loro figliuoli in braccio , e col loro 
beltiame arrivare in Città, e metterla tutta in confufione. 
E certamente le l’ Oleggio veniva fubito colla fua gente 
intorno alle mura, gran pericolo alla Città noftra fovrafta- 
va. Ma mentre i fuoi godono le delizie delle amenilfìme 
noftre ville, i Fiorentini fi prepararono alla difefa.Maef- 
fendo di State, e correndo in quell’anno gran ficcità ven- 
ne a mancare a quel grand’ efercito la farina, che però dopo 
d’avere Iparfo voce di paliàre dall’altra parte a San Salvi, 
lafciato il penfiero di paflar oltre, fe n’andò a Calenzano, 
e lo prefe, c per Val di Marina fe ne pafsò in Mugello 
fenza oppofizione: perchè quantunque Jacopo di Fiore a- 
vefle mandato il Medici con feccnto Fanti , e cinquanta 
Cavalli a guardare que’palfi ,pure non andò avanti , paren- 
dogli l'carfa troppo quella gente . Eppure fè fi portavano 
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per quelli alpertri gioghi, i nemici la pacavano molto ma- 
le: perchè alcuni Paelani mollili da per loro, diedero mol- 
to, che fare alle genti dell’ Arci vefcovo , le auali quando 
Turono fuori del pericolo, fi beffarono aliai della dappocag- 
gine de’ Fiorentini. Ul'citi i nemici dai gioghi fi prelenta- 
rono a Barberino, e per mala tède di Niccolò da Barberi- 
no, che fi accordò con elio loro, l’ebbero lenza contralto. 
Occuparono poi altri luoghi meno forti , nel conquiftare i 
quali, fi trattennero fei giorni, in cui i Fiorentini ebbero 
eampo di fortificare la Scarperia, Borgo a San Lorenzo, e 
Pultcciano ; ma particolarmente la Scarperia, come luogo molto 
importante a’nemici per abbattere lo Stato della Repubblica. 
In tatti conofciuto ciò da’ medefimi vi polero campo, e do- 
mandarono prima a Jacopo del Fiore le fi voleva arrendere, 
che avrebbero loro dati gran premj. Ma egli chiedendo tre 
anni di tempo per rilpondere, irritò il nemico più che mai. 
E certamente era la terra ben fornita di vettovaglie, forti- 
ficata di (leccati, e di folli, e provvida di Baieftre, di Le- 
gname , di Ferramenti , ed Ingegneri , e loprattutto d’ uo- 
mini valorofiffimi per difenderla, avendo Jacopo del Fiore 
fotto di se cencinquanta Cavalieri eletti , e trecento bra- 
vitlimi Mafnadieri . Nel tempo , che il Campo era alla 
Scarperia fu fatto dall’Oleggio un dillaccamento di cinque- 
cento Cavalli , e quattrocento Fanti , e fu mandato a Pu- 
licciano, terra, che era piena di vettovaglie , e dove ap- 

f unto ci avevano i Fiorentini mandato cento Mafnadieri. 

nemici da principio prelero la terra , ed arfero il Bor- 
go, e menarono gran preda . Poi tornando con duemila 
Barbute, e mille Fanti per avere il Cartello : un cafo fe- 
ce, che non lo acquiltailero, e quello cafo fu , che rima- 
le morto un Coneftabile con molti de’ fuoi feguaci . Quella 
morte pofe tanto timore nella gente dell’ A rei velcovo, che 
fe ne tornò al campo, difperando dell’imprefa. E per te- 
nere travagliati i Fiorentini da più bande ; e così facilira- 
re l’acquifto di Scarperia Piero de Tarlati inlieme col Ve- 
fcovo a Arezzo, e co’ Pazzi di Valdarno con quattrocen- 
to Cavalli, e duemila Fanti calarono nell’Ambra, minac- 
ciando di prender Montevarchi, e tutto il Valdarno di fo- 
pra. La Repubblica mandò Albertaccio Ricafoli con cin- 

a uecemo Cavalli tratti dalle Frontiere, e con tutti i Sol- 
ati di Valdarno. Egli uovo i nemici, che avevano porto 
• _ campo 
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campo al Cartello dell’Ambra, e voleva aflalirgli: ma ve- 
dendo, che i Tuoi erano rtracchi , e che l’accampamento 
de’ nemici era vantaggiofo , pensò di ripofare inunto la 
truppa. Ma l’iftelia notte chetamente fe ne parti ; e AI- 
bertaccio promeffe cinquecento fiorini a’fuoi Soldati, per- 
chè dell'ero l’ all'alto ad Ognano , quale poi li ebbe a patti, 
falvo l’avere, e le perfone. Intanto fi procedeva lentamen- 
te l’alfedio di Scarperia, perchè l’ Arcivefcovo aveva man- 
dati i fuoi Ambalciadori a Pila, invitando i Pifani a fpe- 
gnere col l'uo ajuto la Nazione Fiorentina , promettendo 
di mandare Bernabò fuo nipote con gente d’armi. E ben- • 
chè i Pifani porgelfero volentieri le orecchie a tali propo- 
fizioni per edere nemici de’ Fiorentini , pure i Gambacor- 
ti, in mano de’ quali era il Reggimento della Città di Pi- 
la, Tempre vi s’ oppolero ; inoltrando , che l’aver molla l’Ar- 
civelcovo la guerra a’ Fiorentini non era , fe non per cu- 
pidigia di volere dilatare i fuoi Stati : e che vinti i Fio- 
rentini avrebbe poi afpirato all’ acquifto di Pila . La qual 
ragione ben conofcendo i Pifani appoco appoco fi aliena- 
rono da ogni pratica; e l’ Arcivefcovo vedendo di non po- 
ter profittar nulla co’ Pifani ordinò all’ Oleggio , che delfe 
l’allalto a Scarperia. E nel mentre, che l’Oieggio fa tutti 
i preparamenti pel medefimo, mandò quattrocento Cavalli 
in ajuto de’ Tarlati, acciò travaglialfero la Repubblica in 
Valdarno. Qnefta gente non fu inutile ; perchè avendo i 
Fiorentini condotto al lor foldo mille ottocento Cavalli , 
e intorno a quattromila Fanti de’ migliori d’Italia per op- 
porgli all’Efercito dell’ Oleggio in un luogo forte, e van- 
taggiofo; venne nuova, che fecento Cavalli Perugini era- 
no flati rotti , e disfatti dai Tarlati . Quella rotta recò 
molto terrore ai Fiorentini , e bifognò mutar fiftema per 
l'occorrere Scarperia, la quale elfendo ognidì battuta , era 
molto lcemata di prefidio; e ognidì fi aipettava di fentir 
la nuova della fua caduta. 

CCCLIV. Era entrato Gonfaloniere Bindo Guafconi, quando 
Giovanni Vildomini uomo di grand’ ardire , e perito nell’ 
arte militare, andò a trovarlo, e gli di(fe,che con trenta 
luoi Compagni, era pronto d’entrare per mezzo de’ nemi- 
ci nella Terra ; e partitofi 1’ ideila notte , ingannando le 
guardie entrò felicemente nella Scarperia . Diede quello pic- 
ciolo ajuto qualche poco di conforto agli aliediati , molto 

più, 
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più , che in quello primo vigore ognuno Voleva comparire 
non meno valente degli altri; m.r larebbe llato quello un 
numero troppo fcarfo, fe non li folle trovato qualche al- 
tro imitatore del Viidomini . E di vero fi farebbero ritro- 
vati molti altri, che avrebbero tentato una limile imprefa, 
fe non fi fofse rifaputo, che i nemici dopo l’attentato del 
Viidomini avevano llretta maggiormente la terra , c che 
con maggior diligenza la cullodivano. Ma Giovanni de’ Me- 
dici fitmofilfimo, e chiaro ad ognuno peli’ amore , che por- 
tava alla fua Patria, ebbe animo di offerirli a foccorrerla, 
quando gli fofsero dati cento Mafnadieri a fua elezione, da 
entrare nella Scarperia. Ed efsendogli llati dati , gli mife 
l'otto una bandiera per una via molto lontana da’ nemici 
verfo 1’ Appennino, in compagnia d’uno della Scarperia, il 
quale fapeva l’ora delle vegghic della Guardia, ed era mol- 
to pratico di quelle firade. E facendofi ferà fi riflrinfecon 
quella gente , e a mezza notte entrò nel Campo nemico , 
e a forza d’arme penetrò con ottanta de’fuoi in Scarperia, 
non avendo gli altri, vinti dalla paura, avuto coraggio di 
venire avanti. La qual cofa vedendo 1’ Oleggio , pensò di 
doverle dare 1’ afsalto . E fermato il giorno con artiglierie 
da lanciare, con baftìe,e con cartelli , e con ifcale, tentò di 
falire le mura, o di abbatterle. Ma fu tale la moltitudine 
delle pietre, che furono rotolate su gli aggrefsori , che a- 
vendoci perduta tutta la giornata, e moltilfinu gente, ri- 
folvè di dar l’ arsalto un altro giorno: e intanto fece fare 
una cava per atterrare le muraglie, che rifcontrata da’ no- 
li ri , fu da elli guallata, ed abbruciata. Poco dopo tenta- 
rono ì nemici di dare alla Scarperia il fecondo afsalto. 
Vennero pertanto con molte falcine di fermenti ,.e di !e- 
fcna, e ripieno tl primo fofso, tentavano di pafsare anche 
il fecondo . Ma elsendo quivi flati rifcontrati dai noflri , 
furono neceffitati a tornartene nel Campo , lafciando in no- 
flro potere molte torri di legname , che feco portate ave- 
vano, le quali furono la più parte bruciate, con i fermen- 
ti, che dentro ai foli] erano llati lafciati . Per la qual co- 
fa rifolvette 1’ Oleggio di. dare il terzo all'alto di notte, 
c a tal effètto elelfe trecento Giovani Tedefchi , affinchè 
falilfero da una parte, dove non lplendeva la Luna, men- 
tre egli con tutta la gente allattava , ove era il piu bel 
chiarore le muraglie. Cosi dunque fecero; ma in ogni ban- 
. E e da 
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da furono* vigorofamente rigettati, e dei trecento giovani 
Tedefchi, pochi éu&no quelli, che ritornarono ai Campo. 

Così Giovanni da Oleggio vedendo, epe ogni sfòrzo , ed 
ogni frode era riufeita vana, ai ió . d’Ottobre levò l’alle- 
dio, dopo d’elfere (tato ottantadue giorni nel noftro Con- 
tado, con cinquemila Barbute, duemila Cavalieri, e Temi- 
la Pedoni di loldo, oltre tutte le forze degli altri Ghibel- 
lini d’Italia, fenz’aver potuto vincere ; non dico Piftoja, 
e Firenze; ma un vile Cartello , qual’ è la Scarperia: on- 
de i grandi, e pompoli apparati , e la sfrenata ambizione 
dell’ Arcivefcovo ebbe un tal fine , sì gloriofo al Popolo 
Fiorentino , e sì vituperevole a tanto Avvedano . Intanto 
fi fece in Firenze gran fella, p fi fece lega co’ Perugini, Sa- 
nefi , ed Aretini Guelfi, perchè le folle tornato nell’anno 
futuro l’ Arcivefcovo , ci averte trovati più provvidi, che di 
prelènte.’ • 

CCGLV. E (Tendo Gonfaloniere Giorgio di Barone , ed ef- 
fendofi fermato nella lega di tenere tremila Cavalli, e mil- 
le Mafnadieri , i Fiorentini , come efporti al maggior p<yi- 
-colo, fi fornirono di maggior numero di gente, e per lup- 
plire alle fpefe, crearono venti Cittadini , con facoltà di 
accrefcere i’ entrate del Comune. Coftoro talfando in da- 
nari tutti coloro, i quali erano obbligati ad intervenire di 
perfona negli Elerciti, fecero da quella fola tarta un en- 
trata di tinquantaduemila fiorini d’oro l’ anno . Fecero rad- 
doppiare il loldo a tutti coloro , i quali avevano difefo la 
Scarperia i Terrazzani furono efenti per dieci anni da «- 
ogni gravezza: Giovanni, e Salveitro de’ Medici furono latti 
Cavalieri, e per decreto pubblico furono donati a cialche- 
duno cinquecento fiorini d’oro, e centocinquanta ne dona- 
rono, per ilpartirfi fra la loro milizia: e alcuni d^Viido- 
mini, de’ Donati, e de’ Cerchi, perchè follerò arnmelli al 
Governo della Repubblica, furono fatti di Popolo. * •. 

CCCLVl Nel principio dell’anno 1552. fu tratto* Gonfolo- 
52 niere Natlagio Bucelli la feconda volta. 

CCCLVir. E morendo di 11 a quindici giorni, fu pel redo 
del tempo eletto Bencivenni Mancini . In Arezzo, vi fu ri- 
bellione, a cagione de’Corbizzi, che congiurarono contra 
la Patria . Ma gli Aretini combatterono le loro Cafe per 
tre giorni continui , dopo de’ quali pattuirono di fgomberare 
la Città foni, e fai vi. Ed eflendo loro ciò accordato, fe 
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ne pattarono dall’ Arci vefcovo, da cui furono molto ben’ac- 
colti . Non molto dopo Saccone Scegliendo una notte ofcu- 
ra , e tempeftofa , fe ne venne al Borgo a San Sepolcro , 
e appoggiate le leale alla Città, vi s’ intrbdufl'e colla fua 
gente , e corfe , e prefe la terra , e attedio la Fortezza . 1 
Perugini raccolsero molta gente per Soccorrerla; ma quan- 
do furono per la via , ebbero nuova , che anche la Fortez- 
za fi era arrefa. Poco dopo Anghiari fi ribellò dagli Are- 
tini, e fi diede a Saccone. La qual cofa vedendo i Fio- 
rentini , mandarono primieramente Oratori alla Corte del 
Papa in Avignone, per muoverlo contra l’ Arcivescovo : de- 
molirono Barberino di Mugello, La tera, Gagliano, e Mar- 
cojano: fortificarono Scarperia validamente , acciocché nel 
ritorno dell’-efercito dell’ Arcivescovo , ci avelie a .trovare 
maggior difficultà. Imperciocché gli Ubaldini la notte de’ 
27. di Gennajo, avevano tentato di Sorprenderla , avendo 
veiliti molti Ingegneri da Muratori , e fattigli penetrare 
nella terra, e poftifi etti in aguato, con duemila cinquecen- 
to Fanti , e cento Cavalli'. Ma i Soldati del Prefidio , e i 
Terrazzani .furono loro addotto , e gli trucidarono : e gli 
Ubaldini maladicendo la loro forte , fé ne ritornarono a i 
loro Stati. In quello medelimo Verno, Saccone fi pole a 
Scorrere il Perugino, e predò tutto il Pael’e . Dipoi fe ne 
venne invtrfo Cortona, e commofle talmente i Cortoneli, 
che di 11 in poi, falciando la neutralità. Seguirono le patti 
dell’ Arcivescovo di Milano. E perchè gli Oratori alla Cor- 
te del Papa avevano Scritto, che l’ Arcivescovo avea per 
mezzo di donativi tirato dalla Sua il Re di Francia, e che 
pareva etfere il Papa mitigato contra il medefimo , i Fio- 
rentini di comun configlio degli altri’ loro Collegati , chia- 
marono in Italia Carlo , nuovamente eletto Imperatore . 
In Chianti tra quello mezzo fi armarono i Ricalòli fra di 
loro, a cagione della Pieve di San Polo , pretendendo ognu- 
no He due Rami , che la collazione della medefima appar- 
tenelfe a lui. Pretefe la Repubblica , che coloto , i quali 
erano nel poileflo, la rellituitiero, condannandogli alla pe- 
na della tetta. Se f contradicevano . Ma quelli radunati cen- 
cinquar.ta Fanti, prefero Verrine, e rintuzzarono le Genti 
Fiorentine, che erano andate 'per raffrenarle , e minaccia- 
rono d’ unirli coll’Arcivescovo di Milano. Anche i Guaz- 
zalotri di Prato Seminavano ognidì in quella terra mille 
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difcordie. In quello tempo Papa Clemente (limolato dagli 
Oratori Fiorentini, e da Guelfi , propofe quelle tre cofe. 
O la lega colla Chiefa Romana . O la venuta-in Italia , 
ed in'Tofeana di Carlo Imperadore. Ò la pace dell’ Arci- 
vescovo. £d elfendo polla in arbitrio del Papa l’Elezione- 
egli fcelle la pace, per penfare alla quale, diede alle parti 
un anno di tempo, ed intanto fi fece jregua per un an- 
no , acciocché ognuno potetie efaminare le condizioni di 
quella pace. 

CCCLVIII. tyel Gonfalonerato di Francefco Acciajuoli per 
la quarta volta, furono richielli in Firenze i Guazzalotri di 
Prato, perchè Jacopo di quella Famiglia proccurava di tor- 
nare in Pratose perciò lcendeva con gente de’ Sanefi,-e 
de’ Visconti in Val di Bifenzio , per ottenere quello l'uo 
intento . Efaminati , e trovati colpevoli , ne furono decapi- 
tati fei di quella Famiglia, e tre loro amici. Quelle cru- ' 
deità fecero ollinare-i Ricafoli, i quali allarmandoli , non 
fi volevano arrendete alla Repubblica . Ma m.indandofi con- 
tra di loro molta gente , alla fine fi conchiufe , che nel 
termine di quindici giorni fgombrafiero il Callello, uden- 
done col grano, coll’ armi, e con tutta quella roba , che 
vi avevano fenza offelà veruna . Impercioccchè i Fioren- 
tini erano richiamati a far guerra centra gli Ubaldint , 
che ne’ giorni pailati avevano colto negli aguati '"il Com- 
miifario di Mugello Rollò de’ Ricci, che andava a Soccor- 
rere il Callello del Sole, pollo Sull’ Appennino. 

CCCLIX. Efièndo Gonfaloniere Landò degli Albizzi , ven- 
ne in Firenze ravvilo della Tregua fatta dal Papa coll’ 
Arcivescovo- di Milano, la quale non volle edere accetta- 
ta da’noftri Oratori; ma fi volle rimettere all’ arbitrio idei- 
la Repubblica. Dopo varj pareri. Su concertato di làr ve- 
nire in Italia, contra 1’ Arcivescovo, i’Imperador Carlo, e fu 
conchiufo di pagargli trecentomila fiorini d’oro per lo lli- 
pendio di tremila Cavalli, che avea acondur Sedo; e quelli 
danari fi doveano Spartire fra i Fiorentini , Perugini , e Sa- 
neG . Di piò convennero di pagargli a titolo di regalo die- 
cimila fiorini d’ oro , fubitochè fofTe giunto in Aquileja. 
Che l’avrebbero tenuto per Re de’ Romani , e per legit- 
timo Imperadore. Che la Repubblica Fiorentina , gli avreb- 
be pagato a nome di cenfo per focolare ogni anno trenta- 
Sei danari ; e j Perugini , e Saneli il cenfo ordinario 1 . Al 
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Al contrario doveva l’ Imperadore trovarli in Lombardia 
per tutto il mele di Luglio, e principiar La guerra contra 
i Vil'conti con Temila Cavalli , duemila de’ quali tollero a 

\ l'uo tòldo, e mille a quello del Papa : e fé il Papa non 
volea pagargli , lolle tenuto a pagargli di l'uo . Dovelle 
mantenere in libertà detti Comuni, e confervare a’ mede- 
fimi le loro leggi ; e ftatuti . Dovere privilegiare a detti 
tre Comuni le Cartella, e Terre, che tenevano, anche da 
fei anni addietro, benché follerò Soggette ad altrui domi- 
nio, per ellerli quelle perdute in guerra : e che affolvelfe 
i Comuni dalle condannagli fatte dall’ Imperadore Arri- 
go l'uo Avolo . Doveva Carlo confermare quelli patti , e 
convenzioni per tutti i quindici del futuro mefe di Giugno ; e 
a tal effètto mandarono Ambafciadori Tommafo Corfini , 
Pino > e Gherardo Buondelmonti Cavalieri , Filip- 

po Magalotti , Uguccione de’ Ricci , a’ quali fu dato un 
Sindaco per obbligare il Comune . furono anche man- 
dati Ambafciadori a Napoli al Re Luigi per onorare la 
di lui coronazione: e quelli furono Chiaro Peruzzi, Bar- 
na de’ Rolli, Lionardo Strozzi , Paolo Vettori , Giovanni 
de’ Medici , Jacopo degli Alberti , Francefilo de’ Baondel- 
monti, e Piero degli A’ibizzi. Intanto il Cartello di Ver- 
une fu l'pianato fino a’ fondamenti , e fu con miglior forte 
introdotta moftiflìma. vettovaglia nel Cartello del Sole dal 
Commiliario di Mugello Giovanni Alberti Cavaliere , E 
tornaropo gli Oratori mandati all’ Imperadore , lenza aver 
dOnchiufo niente intorno alla di lui venuta in Italia ; tìc- 
chi per via di Lotto Gambacorti , amico del noflro Comu- 
ne, e dell’ Arci vei’covo di Milano , fi trattò la. pace , e li 
mandarono a Sarzana , luogo deputato, i noltri Ambafcia- 
dori ; non lafciandoli intanto di guerreggiare in Tolcana , 
etfendoli azzuffate le nolke genti con quelle dell’ Arcive- 
fcovo al Borgo a Mezzana, e avendo liberato Barga dall’ 
afledio • 

CCCLX. Nel principio del Gonfalonerato di Luigi delMoz- 
zi, le tempefte, -e i turbini cagionarono molto danno alla 
Campagna, e alla Città ancora, cadendo in Firenze il Cam- 
panile delle Donne degli Scalzi, che uccjl'e féi Monache, 
e la Badell'a. E prefidiata Barga dal Marchefe di Sorigna 
Capitano Generale de’Fiorentini , fe ne venne in Firenze, 
perchè Saccone con raro efempio di vigorofa vecchiezza, 

venne 



222 



STORCA CRONOLOGICA 

' venne, benché .di novant’anni , ad Arezzo* e mancò poco, 
che non redadè bruciato il Borgo. 

CCCLXI. Ed etiendo Gonfaloniere Jacopo degli Alberti il 

di 12. d’Ottobre, ellendofi unito Saccone col Vefcovo di • 
Arezzo, e co’ Pazzi di Valdarno-, e con alquanti degli li- 
bertini, venne a Montevarchi, ed entrò in Figline , dove 
flette fermo due giorni , e correndo fino all’Ancifa , levò . , 
grandilfime prede . Anche i Perugini furono afflitti dalle . * 
genti deli’ Arcivefcovo , perchè Nolfi da Montetèltro , c 
Uguccione da Cortona entrati nel Contado di Perugia ave- 
vano prefo Bettona . E perciò furono mandati in loro aju- * * 

to ottocento Cavalli, co’ quali non folo ricuperarono Bet- 
tona, ma fconfiifero i nemici, fra’ quali chi tu lafciato an- 
date, giurò di non offendere nè la Repubblica, nè i Pe- 
rugini. . 

CCCLX 1 I. Ne^ Gonfalonerato di Jacopo del Bene , fu ta- 
gliata la teda a Gualtieri degli libertini la Vigilia di Na- 
tale , e fu poi fepolto in Santa Croce . E furono in To- 
• fcana tali Terremoti, che ne! Borgo a San Sepolcro celia- 
rono feppeliite fra le rovine piè di duemila, pèrfone . 

CCCLXI II, Entra col nuovo gnno 135?. Gonfaloniere Gio- 
1353 vanni de’ Medici , e la morte rii Clemente VI. ci fece 

predare l’orecchio alla pace più che mai , mandandoli a *' 
Sarzana Carlo Strozzi per conchiudem . Ma Giovanni de’ 

Medici non potette vedere effettuata queda fua brama; 
mentre, come ilBucelli,fe ne mori ne’ primi giorni del fuo 
Gonfalonerato. 

CCCLXLV. Manetto da Filicaja rifedette il redo del tem- 
po ,'.clie toccava a rifedere al Medici ; e nel fuo governo / 

venne nuova dell’Elezione del nuovo Pontefice, che fu In- *‘ 

nocenzio VI. dato Vefcovo di Chiaromonte { e prefente-’ 
mente Vefcovo d’ Odia ,r.mrco del Re di Francia, di buo- * 
na vita, ma di poca fcienza. Quello Gonfaloniere mandò 

a dare il guaito nel Contado di San Gimignano , perchè i 

Sangimignaneli ricufavano d’.obedire alla «Repubblica . A ' 
fuo tempo fu recato in Firenze il Cadavere di Lorenzi? 

' ’ Acciajuoli figliuolo del Gran Siniscalco del Regno ; e fu 
< 1 portato con una pompa funebre, non mai ufa|a , a Seppellirli ' \ - ' 
nella Certofa , edificata dal di lui Padre , concorrendovi mol- 
- trtììmi. Cittadini non tanto pel- merito del Padre, che per . • 

• quello di Lorenza, che nelle guerre del Regno if era por-, ' . 
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tato molto valorofamente. Fu anche in Italia gran 
ftia ; c feguendo per la Città varj furti , e ruberie fu de- 
capitato un Giovane arditole Nobile, chiamato Bordone 
Bordoni Capo di banditi, e gente ribalda. 

CCCLXV. Nel Gonfalonerato di Tommafo Corfini furono 
polite le armi , perchè vennero le Capitolazioni della pa- 
ce che fu fatta nella forma lèguente. Che buona amicizia, 
e vera pace Bile fra TArcivefcovo ,e tutti i luci aderenti, e 
fra i Fiorentini , e loro Confederati . Che F Arcivefcovo 
dovette ritirare dalla Xolcana ogni l'uà truppa , e npn do- 
vette peli’ avvenire molelìare alcuna Città della medelìm.f. 
Che i Fiorentini dovellero disfare Montepemmoli ,' dando 
lìcurtà all’ Arcivefcovo di non ‘edificarlo più : c al contra- 
rio dovette 'egli redimire ai- Fiorentini la Sambuca , e il 
Sambucone. Che .l’ Arcivefcovo lafciatte in libertà^, e le- 
valie la guardia dal Borgo a San Sepolcro : e i Fiorentini 
dovettero rendere agli Ubaldini Lozzole ; e l’ Arcivefcovo 
Peteccio, e altri luoghi del Piflolelè . Che la Repubblica 
dovette richiamare di bando tutti colóro, i quali lì fotte- 

_ ro moftrati aderenti all’ Arcivefcovo. A Saccone, ed aMiloi 
Conforti fodero rellituiti i lor 'patrimoni , c*n patto , che' 
non li appreliaifefo a quattro miglij ad Arezzo . Parecchi 
Taltre cautele furono aggiunte da Lotto, e Francefco Gam- 
bacorti Pifani Plenipotenziari di quefla pace ; e fi venne- 
ro così a polar le armi da ambe le parti . 

CCCLXV!. Nel Gonfalonerato di Guglielmo Lupicini ‘ con- 
tinuando la carefìia., fu levata la gabella della Farina , e 
fofpefa per un anno quella del Macello , e fu levata ógni 
proibizione d’ introdurre grafce, per render gaja la piazza 1 , 
e la Città delle medefime. 

CCCLXVU. Bernardo Ardinghelli fu Gonfaloniere , èd a 
fuo tempo fi polero i quattro Lioni di macigno dorati su 
i quattro canti del Palagio de’ Priori 5 due de’ quali fi ve- 
dono anche al prelente . E avendo i. Signori di Pkchen.i 
cacciato di , San Gimignano i Salucci , favorendo la parte 
degli Ardinghelli furono perciò mandate le truppe i fmahtellar 
Picchena , perchè quei Signori non avevano fatto -n’efiuiu 
fculà. E nel mele d’Agollo*i Sangimignaaefi fi diedero li- 
bera mefite alla Repubblica , -non potendo piu foffrire là rab- 
bia negli Ardinghelli-*, e Salucci . Fu' ariGhe dato dell’àjuto 
ai Toaini , i quali erano attediati dal Prefetto di Vico . 

Uguc- 
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CCCLXVIII. Uguccione de’ Ricci riappacificò in Firenze il 
Conte Guido da Battifolle, e Andrea de’ Bardi Signore di 
Vicorata, i quali fi erano molSe le armi contra. E, perchè 
fu loro impofto, che le polaliero , ed avevano Subito obe- 
dito gli traile di' bando, e gli fece tornare in Firenze. Fu 
anche alloggiato in cala Alberti il Cardinale Egidio Car- 
rillo Arcivescovo di Toledo , che era flato mandato dal 
Papa in Italia con titolo di Legato cernirà il Prefètto di 
Vico, ed altri, i quali avevano tolte delle terre alla Chidii, 
e Td regalato di Scarlatti , datigli cinquanta Cavalieri, ol- 
tre all’altra gente, che fi era mandata prima alla ricupe- 
razione di Cetona, che ottenuta, li conlègnò al Legato. 

CCCLXIX. Nel Gonf^lonerato di Cartello da Quarata , i 
Veneziani propoièro a’ Fiorentini molto larghi partiti', per 
tirargli alla guerra confra TArcivelcovo di Milano : Ma elfi 
ricordandoli degli ultimi trattamenti da loro ricevuti , non 
vi vollero acconfentire. E fu mandato a regalare al Du- 
ca d’Auftria uno de’ Leoncini ultimamente nati : e la Fa- 
miglia de’ Cavalcanti fu levata dal numero de’ Grandi , e 
fu con tutti r Cuoi fucdellori fatta del Popolo ; e fu alle- 
gnata yque’ della Zecca la flanza dietro al Palazzo della 
Signoria. . . 

CCCLXX.Godendofi da per tutto pace nel nuovo anno 1354. 
effendo Gonfaloniere Mugnajo da Diacceto un Cavalier di 
Malta Provenzale, chiamato Fra* Mortale , che aveva Ser- 
vito il Re d’ Ungheria nel Regno di Napoli contra la Re- 
gina Giovanna, è il Prefètto di Vico ; avendo radunato 
molti Tedefchi , e Franzefi colla Speranza di gran prede, 
fe ne venne illa tefta de’medelimi nella Marca , e accre- 
sciuto ogni di di nuova gente, cui piaceva l’ arte 'di ruba- 
re, coflrirife Malaterta di Rimini a levaci dall’ afledio di 
Fermo; che era ridotto alStrtremo. Malaterta venne a Pe- 
rugia , e a Siena , e dipoi a Firenze , chiedendo da per 
tutto gente , e offerendoli di Spegnere la Gran Compagnia 
(che così era chiamata) prima, che pigiiafle maggior pie- 
de. < , 

CCCLXXI. Niccolò Rucellai non acconfe/itendo a quel, che il 
Malaterta proponeva, furcagiotìe , che fe ne partine rutto 
Sdegnato , dicendo ai Fiorentini , .che fi farebbero pentiti 
di non avergli dato retta, mariti tempo, che non ci foflè 
flato più rimedio . E fu recata in,'Firenze la Tavola di 
' San- 
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Santa Maria dell’ Imprimerà, perchè (ì temette di liceità; 
ed ellendo cadute copiofe piogge, fu poi abondanza d’ogni 
cola . In quello tempo furono condannati alla pena del ca- _ 
po il Notajo, e Cordi zzelco da Poggibonzi Dottore per 
aver mutati alcuni nomi nel trar di bando i Banditi per 
la giTerra de’ Vifcontt . Intanto le parole di Malatelfa riu- 
feirono vere, perchè la Gran Compagnia era venuta a Fu- 
ligno, e di lì moftrava di venire in Perugia. Allora i Fio- 
rentini mandarono mille Cavalieri, e mille i Saneli : ma fu 
tardi , perchè i Perugini vedendoli venire si gran piena ad- 
dotta li ricomprarono per fedicimila fiorini . 

CCCLXXI 1 . Mari de’ Medici era Gonfaloniere , e la Gran 
Compagnia per la via d’Afciano , le ne venne nel Sanefe , do- 
ve ril’cuotendo danari , andò nell’ Aretino , raccogliendovi 
gran quantità di vino, e di vettovaglie. Che però i Fio- 
rentini fecero lega co’ Pifani di duemila Cavalli ; benché 
Fra Morialc chiedere qualunque cola, perchè doveva pattare 
in Lombardia al l'oldo della lega contra 1 ’ Arcivescovo. E 
non avendogli i Fiorentini voluto accordare niente , Fra 
Moriale tornò a dietro , e palsò a Siena , e di lì venne 
feorrendo fino a San Calciano, dove ricevuti ventottomila 
fiorini d’ oro fece un patto di non moleltare per tre anni 
il territorio Fiorentino . Il medelimo patto fece Fra Mo- 
riale co’ Pifani, da’ quali ebbe fedicimila fiorini con altri 
doni . Di lì pafsò la Gran Compagnia a taziare la fua ava- 
rizia nei ricchi Campi di Lombardia ; e Fra Moriale ri- 
malìo in Tofcana , e accadutogli d’andare a Roma a fare 
fpalla a Cola di Renzo, Tribuno del Popolo, gli fece ta- 
gliare il capo, apponendogli , che era pubblico capo di La- 
droni . 

CCCLXXIII. EiTendo Gonfaloniere Albizzo Rinucci la Fa- 
miglia Bordoni tenendoli ingiuriata dai Mangioni , e dai Bec- 
canugi per la morte di Bordone loro Conforte, fiato già 
decapitato , corte ad aflalire i Mangioni , rimettendogli a 
viva forza in Otta. E correndo da per tutto il Popolo ar- 
mato, fedarono il tumulto: e i Priori bandirono, come ri- 
belli, cinque della Cala Bordoni, e dódici de' loro feguaci, 
a’ quali confidarono i beni , e gli mefiero in comune . In 
quell’ occafione fi armarono gli Albizzi , e i Ricci , e quantun- 
que lolle per allora pollo qualche fieno alle loro difeordie: 
pure rimafero tempre fra quelle due Cafe delle fcintil- 

F f le 
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le d’ odio , e d’ inimicizia . > 

CCCLXX111. Nel Gonfalonerato di Paolo Covoni fi fentl , 
che l’ Imperadore Cario era venuto ad Aquileja con tren- 
tamila Cavalli eletti, chiamato da’ Veneziani , e loro Col- 
legati per far guerra all’ Arcivelcovo di Milano ; dove ac- 
compagnatoli col Patriarca fuo* fratello era venuto con ef- 
lòlui in Padova. 

CCCLXXV. Elfendo Gonfaloniere Piero Aldobrandini , men- 
tre P Imperadore palla da Padova a Mantova , l’ Arci vefco- 
vo di Milano muore, e tre Tuoi nipoti fi fpartifcono quelli 
Stati: toccando a Maffeo, che era il maggiore , Milano , 
Parma, Piacenza, Bologna, e Lodi . A Bumabò Cremona, 
Brefcia, e Bergamo. A Galeazzo, Como, Novara, Ver- 
celli, Affi, Tortona , Aledandria, ed altre Terre del Pie- 
monte . Ed armandoli tutti e tre , foldarono gran gente 
a difefa comune. Che però l’ Imperadore fu neceflìtato a 
far tregua con loro, e le n’andò a Milano, e fu ricevuto 
da’ Vifconti con gran pompa ; e fi prete la Corona di Fer- 
ma Moncia. Ma tenendo i Vifconti le porte della Città fer- 
rate, e parendo all’Imperadore di ftar prigione, con gran 
1 fretta fe ne venne a Pila . 

CCCLXXVI. Elfendo col nuovo anno 1355. entrato Gon- 
faloniere Giovanni di Neri , i Fiorentini fpedirono all’ Im- 
peradore lei Ambafciadori ; Barna de’ Rodi , Pazzino Stroz- 
zi, Luigi Gianfigliazzi Cavalieri, Luigi Mozzi, Uguccio- 
ne de’ Ricci, e Simone dell’ Amelia. Quelli fi ritrovarono 
infieme con gli Ambafeiadori Sanefi ; e vi dovevano elle- 
re anche i Perugini ; ma non vollero mandargli per non 
pregiudicare alle ragioni della Sede Apoflolica. L’ Impera- 
tore ricevè gli Ambafciadori con gran cortefia ; ma nell’ 
efporre la loro Imbafciata feguirono delle parole molto pic- 
canti, e che niente conofcevano la fovranità di Cefare, 
come lo dichiararono i Saneli , i quali offerfero fe, e la 
Città all’Imperadore . Il fimile fecero i Volterrani , e i 
Samminiatefi ; ma non già i Piffolefi, e gli Aretini, rite- 
nuti più toftp dai Fiorentini , che di loro inclinazione. Per 
la qual cofa elfendo Cefare adirato co’ Fiorentini , e veden- 
do quelli, che aveva bifogno di danaro, cercarono di far- 
fdo benevolo per quefla via , e gli offerirono cinquanta- 
mila fiorini d’oro, con patto però, che privilegiaffe il Co- 
mune di quelle grazie, che defiderava. 

Nel 
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CCCLXXVII Nel Gonfalonerato diSchiatta Ridolfi,veden- 
doiij cne 1 Imperadore deaerava danaro, quantunque avel- 
ie latto lembi ance di nculare l’offèrta lattagli dai Fioren- 
tini , li pensò dal Senato di offerirgli fino in centomila 
fiorini, e tu conchiulo l’accordo con quelle condizioni , die 
vohero 1 Fiorentini nel Duomo di Più il di n. Marzo. 
Dopo richide Carlo i Fiorentini a voler entrare con lui 
■1 c ° ntra 1 Vifconti: ma non vi vollero acconfentire. 

-r-i„ b. ncbiefii almeno di dugento Cavalli, acciò l’accompa- 
.gnadero a Roma ad alfiere alla l'uà coronazione volen- 
•JD3 neri gliene concederò. Parti dunque di Pila, e per’qud di 
Volterra paltò a Siena, e s’impadronl di quella Città e 

e 11 ? s - <1 ’ A P r,le fu incoronato dal 
Cardinal d Olila , correndo in quel giorno la Pafiua di 
Relurrezione. Prima di partir di Siena gli furono contati 
dai Fiorentini trentamila fiorini , che gli giunl'ero cosi a 
temoo, che non oftante follèro Itati meifi in cattiva vedu- 
ta ali Imperadore da (uoi A werlarj, pure entrarono in tan- 
ta grazia dell Imperadore , che non ti fu poi Popolo Ita- 
liano, ai cui Carlo li fidaiie tanto, quanto di Joro.Inque- 
Ito tempo era venuto in Firenze Nicola Acciainoli G'ran 
Sinilcako del Regno per chiedere dai Fiorentini ajuto di 

tieniti a nome rie lun Qinnn» i_ ^ 1 
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- -■ tr ~ r'\ «ai i-iorentini aiuto ai 

gente a nome del iuo Signore , perché JaGran Compagnia, 

‘ -Kra C M S er i a t,Ut0 ca P° t ‘* Conte Landò, dopo la morte di 
, ra Clonale, entrata nel Regno, aveva predata tutta la Pu- 

• e aveva pollo campo a Nocera, e Foggia . E fìcco- 

me in o.u*rt;> fi» A r _V_- P B . '■tu- 
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me n quella Jua dimora, fece varj sfarzi di banchetti, e 
tu aitre ; 4e(le invidiandoli dai Fiorentini in lui que’beni di 
cui molti li vedevano privi; non vollero dare a quel Re con 
lomma loro ingratitudine ,( perchè fi veri ficaie in loro quel, 
che dice Dante: Ma quelt increto Popolo maligno : ) aiu- 
to veruno: ancorché quell* Reai Cala , folle |{,ta tanto 

r ie ;°J e | a* , R| ; PP bb:, , ca ! f,cchè ton poca foddisfazione 
r* ’ f ] àì A ^.P 0 *! ,e ne ritornò in Regno . E alla 
fine del mele d Aprile furono contati in Roma all’ Impe- 
ri radore a. tri trentamila fiorini. * 

CCCLXXVII I. Islei principio del Gonfalonerato di Gueliel- 
*> mo .Lupicini , vennero Ambalciadort dall’ Oleggio , che ave- 
-*■" va fatto rfbe.lare Bologna ai Vifconti , e ii era per se, e 
• g lu01 . appropriato quel dominio , richiedendo i 

- . Fiorentini di Lega, nella quale eliì noa vollero mefcolarvifi 
» Ff 2 pcr 
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per aver pace co’ Vifconti , che gradirono molto querta at- 
tenzione, e buona fede de’ Fiorentini . Tornato poi l’Ira- 
peradore a Siena, dichiarò in quel fuo foggiorno Signore 
di quella Città il Patriarca di Aqui!eja,e i Sanefi matta- 
mente glie n’acconl'entirono : onde fi fece giurare fedeltà, 
e s’ impollefsò di tutte le Fortezze , e di tutte le Terre di 
quello Stato; in cui pole i fuoi Vicarj . Di Siena venne 
i Imperadore a Poggibonfi , ma non entrò nella Terra per 
mantenere la promelfa a’ Fiorentini , e di 11 andò a Sam- 
miniato, e in fine a Pifa, dove incontrò Zanobi da Stra- 
da eccellenti (fi mo Poeta di que’ tempi . Nel tempo, che 
l’ Imperadore dimorò in Tofcana , fieguirono a cagione di 
gelofia d’impero varj movimenti . Imperciocché i figliuoli 
di Cafiruccio ammazzarono Francefco Caftracani : e il Pa- 
triarca tenendo col Popolo minuto , che voleva levare il 
Magirtrato de’Nove,e creando egli gli ufizj a fuo modo, e 
facendo un Gonfalone con ordine , che tutti lo doveffero 
accompagnare , fi fabbricò in Siena la fua rovina , perchè 
i Sanefi prendendo le armi, lo coflrinfero a lafciare la Si- 
gnoria: ed in Pila i Rafpanti nimiciifimi de’ Gambacorti, 
lollevarono qfclla Città, ficchè per le loro calunnie, e pre- 
potenza, elfendo fiate arfe le loro Cafe , fu tagliata la te- 
da a tre de’medefimi, e ad altrettanti loro feguacirdi che 
1’ Imperadore prendendo diffidenza fi fece dare in guardia 
Sarzana,e Pietrafanta , dove i Fiorentini gli fecero l’ultima 
paga , e fi fecero confermare , e accrefcere varj Privilegj • 
e l’ Imperadore avendo lanciato in Pifa per fuo Vicario il 
Vefcovo d’Augufta,fi parti di Pietrafanta pertomarfene in 
Alemagna. 

CCCLXXIX. Nel tempo dei Gonfalonerati di Jacopo del 
Bene, di 

CCCLXXX. Carlo Viviani, e di 

CCCLXXXI. Lippo Tinghi , godendofi in Firenze una per- 
fetta tranquillità, per ficurezza della Città, fu edificato un 
nobile, e forte Cartello nella Terra di San Cafciano, e fi 
trovò , che tal Cartello cortalle al Comune trentacinque 
mila fiorini d’oro. Ertendo l’ Imperadore in Pifa nel me- 
le di Marzo concelle a Filippo Vefcovo di Volterra il 
poter decidere in Volterra , c nella Diocefi Volterra- 
na, e in tutta la Tofcana ogni forte di caufa tanto cri- 
minale, quanto civile, anche le Caufe d’ Appellazioni , le 

quali 
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quali apparteneffero alla Curia Imperiale. Di più gli con- 
cede di poter coflituire per tutto l’Imperio Romano, Giu- 
* dici. Notai pubblici, e Camarlinghi, di poter dare Cura- 
toti , e Mondualdi , e di legittimare figliuoli baftardi . E 
poco dopo nel mele di Giugno dichiarò immune , e libera 
la Chiela di Volterra di pagare l’annuo cenfo di trenta 
marche d’argento, che ella pagava per le miniere di Ca- 
rtel Monterio, e dal fodero annuale di altre trenta marche 
d'argento. Eflendo poi da Roma totnato in Siena , diede 
quivi molti privilegi agli Aretini , e gli concede il gover- 
nai a forma de’ loro ftaruti , e fece Vicarj generali i Prio- 
* ri, e il Gonfaloniere, a’ quali concede mero, e mirto im- 
perio, e confermò loro ogni giurifdizione ; e confermò alla 
Famiglia Garzoni di Pefcia,il dominio di Vedano, e molti 
altri privilegi , dandole dipoi la Terra di Caftelvecchio po- 
lla nella Vicheria della Valle Ariana nel diftretto Luc- 
chese. A Niccola Tebaldo, ed Alberto diMonraguto con- 
fermò i privilegi , che aveva dati Arrigo IV. Ottone IV. e Fe- 
derigo II. alla loro famiglia . E diede invertitura ad Ugolino, 
Angiolo, Guiduccio, e Pietro Marchefe di Santa Maria, 
del Cartello di detta Santa Maria di Marzano, di Lippia- 
no,e di Refcbio,e concede loro tutti i privilegi: e diede 
in feudo a Francefco Caftracani degl’ Interminelli di Luc- 
ca la Vicheria di Corelia della Carfagnana con tutti i Ca- 
rtelli di lua pertinenza. Prima di partir di Pifa confermò 
aiPifani il dominio, e tutti i privilegi , che aveva loro con- 
cedo Ottone IV. e ne aggiunfe de’ nuovi ; fra’ quali quello, 
- . che tutti i beni Situati nella Città, e diftretto Pifano, de- 
voluti, o che fodero per devolvere al Fifco , mediante il 
delitto di Lefa Maeftà, decadeflèro al Comune di Pifa. 

CCCLXXXII. Entrato col nuovo anno 1350. Gonfaloniere 
135Ò Dino Tagliamovhi fu fatta lega fra i Fiorentini, e i Co- 
muni di Tofcana, perchè vennero certe notizie , che il Con- 
te Landò veniva nella Marca , ed in Tofcana colla Gran 
Compagnia. E fi fece una taglia di duemila Cavalli , otto- 
cento de’quali toccavano ai Fiorentini, cinquecencinquanta 
ai Pifani, ed il reftante ai Perugini . I Sanefi non li vol- 
lero dichiarare per izza, che avevano co’ Perugini. In que- 
, fto tempo fi fece qualche querela co’* Pifani , i quali per- 
mettevano, che il dominio Fiorentino forte travagliato con 
ariioni, e ruberie dai Ghibellini ; E Piero Saccone in età de- 

crepi- 
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crepita, mori finalmente nel Cartello di Bibbiena. Gli Are- 
ale tini, e il Conte di Battifolle, ftimando, che forte venuto 
il tempo di vendicarli delle ingiurie ricevute da Saccone , 
.-i.i fi pofero a perfèguic^re i loro figliuoli , e il Conte pofe 
l’ alleili» a Reggiuolo. 

f - CCCLXXXM. Elfendo Gonfalonier Domenico Donnini , i 
Fiorentini, non volendo guafiar la pace, che fecero coll’ Ar- 
ci vefcovo, lecere allontanare il Conte daReggiolo,c gli fe- 
cero deporre le armi , e crescendo la lama della venuta 
della Gran Compagnia,! Saneli, lafciato da, parte il rànco- 
1 re, che avevano co’ Perugini , nùndaronp Ambafciadori per 
entrare anch’dfi nella Lega, nella quale furono ammelli ' 
con tutta l’ amorevolezza . Carlo IV. ricevuto il giuramen- 
to dagli Aretini fece loro la relluuzione inintegrum,e af- 
fegnò a’medelimi il giuflo, e legittimo Contado , e Terri- 
torio, numerando ciaicuna Terra, Cartello, e Villaggio, e 
diede loro la facoltà di batter monete , e riilaurò il loto 
Audio per imparare le lettere. 

, CCCLXXXIV. Giovanni de’ Medici appena fu entrato Gon- 
faloniere, che fubito s’incominciò a ducerne, -e il mal animo 
de’ Pifani . Imperciocché tollero a’ Fiorentini tutte l’eienzio- 
j. ni, che erti godevano in Pila. E tacendone elfi rico rfo , 
fu rifpollo,che ciò fi iaceva d’ordine dell’ imperadore. Che 
perciò i Fiorentini fcrivendo a Carlo, ebbero non lolo per 
rilpofta , che ciò non era a notizia dell’ Imperadore ; ma 
di più venne un ordine ai Piiani,che manteneUero ai Fio- 
rentini tutti i privilegj, ed efenzioni, che prima avevano. 

E non volendo dii obedire, fi lece accordo co’ Sancii, e 
1 s’andò di li in poi a caricare a Talamone. 

CCCLXXXV. Ertendo Gonfaloniere Alamanno Vettori , la 
. Repubblica mandò quattromila Balellrieri in Mugello per 
ferrare il palio delle Alpi , perchè il Conte Landò era già 
entrato nella Marca. E mandatili a lui Ambalciadon tan- 
r to lo trattennero poi in parole, che pensò di andare in Lom- 
-, i bardia , dove era fiato chiamato. . ^ , j 

CCCLXXXVI. Nel Gonfalonerato di Giovanni Salviati, ve- 
dendo i Pilàni , che i Mercanti Fiorentini aprivano i lorne- 
gozj in Talamone , e che li votava la lor Città di mer- 
canzie ; e i loro Poeti di legnile le loro Calè d’ alberghi, 
e d’abitatori ; cercavano di pentirfi,e di rimediare all’error 
>r fatto: ma tutto tu vano, perchè ogni Cittadino leombera- 
- va di Pila. ‘ Gian- 
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CCCLX XXVII. Giannozzo Strozzi effendo Gonfaloniere , fi 
attefe ad abbellire la Città. E fu gettata a terra la Chiefa 
di Santo Romolo, la quale guadava la Piazza della Signoria, 
e fu riedificata in uno dei lati della medelima, come al pre- 
fente fi vede. Fu anche dato principio alla gran Loggia , che 
noi diciamo la Loggia de’ Lanzi . Furono mellì in volgare gK 
Statuti del Comune, e furono attaccati con una cilena nel- 
la Camera de’ Signori della Gabella : e furono eletti dieci 
Cittadini, i quali chiamarono Dieci del Mare, affine di 
aprire il porto a Talamone per vendicarli dei foprufi , che 
ai no (fri Mercanti avevano fatto i Pi fan? : e perchè final- 
mente la Torre de’ Tornaquinci , la quale era fui canto di 
Mercato Vecchio, deformava la flrada, e impediva la cor- 
fa del Palio , fu fatta gettare a terra. 

CCCLXXXVllI. Nel principio del nuovo anno 1357. eflen- 
13 57 do Gonfaloniere Chiarilfimo Cionacci fu chiufa ai mura 
la Terra di Figline , per eflèr quella il Mercato , e il gra- 
qajo della Città , mentre vi concorreva in quella Piazza 
ogni abondanza di vettovaglie. 

CCCLXXXIX. Nel Gonfalonerato di Sandro Quaratefi fu 
fatta la Pefcaja fuor di Porta a San Niccolò , affinchè fi 

S etrafi'ero i fandamentl delle mulina pubbliche. 

CXC. Nel Gonfalonerato di Simone dell’ Anrelja ai io. 

' di Maggio Reggiuolo venne in potere della Repubblica per 
opera de’medelimi Terrazzani , che non vollero ilare più 
foggetti a Marco Tarlati figliuolo di Saccone, il quale fu 
aggiurtato dai Fiorentini per via di danaro. Ed i Pil'ani 
ellendoli recati a onta perchè i Fiorentini erano andati a 
trafficare a Talamone; per vendicarfi di loro ; trattarono di 
torre a’ medelimi il forte Cartello di lizzano : ma fcoper- 
tofi il tradimento con grandillima dillimulazione non fi fe- 
ce altro, che afforzare U Cartellò . Non ellendo ciò riu- 
fcito ai Pifani, chiefero Lega co’Genovefi, per venire poi 
colle galere d’ambedue a impedire a Talamone la negozia- 
zione: ma anche qui rimediarono i Fiorentini , perchè il 
Doge , " che era amico della Repubblica non volle far- 
lo . Che però il Gonfaloniere , ed i Priori mandarono 
un bando , imponendo la pena della terta a chi avef- 
fe configliato sì in pubblico, che in privato , di ritornare 
a trafficare a Pifa;e fu determinato dimandare inProven- . 
za a pigliare a nolo delle galere, ed altri legni peli’ anno 
« ’ fufi'e- 
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fulleguente. E perchè la Compagnia veniva a Cefan? con- 
tra il Legato, i Fiorentini fi unirono con gli Ubaldini a 
guardare le Alpi ; concorrendovi gli Ubaldini con mille 
cinquecento uomini tutti loro Vaflalli,e la Repubblica con 
femila: iicchè diiperando la Compagnia, che era venuta a 
* Bologna , di potere Spuntare avanti , prefe altra lìrada , e 
arfUò verlo Furlì. 

CCCXCI. Etfendo Gonfaloniere Bartolo Ubaldini da Signa, 
il Legato, su di cui Stati andava la Compagnia a {caricarli, 
avutane licenza dalla Repubblica, mandò in Firenze a pre- 
dicare la Crociata Agoflino Vefcovo di Narni, di Nazio- 
ne Fiorentina. Egli radunò dalla gente balia, e dalle don- 
ne piò di trentamila fiorini , dando a colloro indulgenze 
lenza fine; e la Repubblica gli mandò Manno Doniti con 
fettecento Barbute, e ottocento Baleflrieri , e vi andarono 
dugento a cavallo, e dumila a piè per devozione : Iicchè 
ricavò dai Fiorentini circa centomila fiorini d’ oro . Tutte 
quefle forze però furono fuperflue, peachè il Legato s’accordò 
colla Compagnia: e i Fiorentini ciechi, gli pagarono fedi- 
cirnila fiorini di lor parte . In quelli tempi li riprefe lo 
i fludio , che lì era tralandato, e fu ritrovato lotto l’Alta- 
re di San Zanobi il Corpo del Pontefice Stefano IX. mor- 
to, e leppellito in quel luogo l’anno 1098. 

CCCXCII. Ai 14. di Settembre elfendo Gonfaloniere Simo- 
ne Rifiori la feconda volta venne in Firenze il Legato , 
che paifàva in Avignone , e ci flette cinque giorni . Fu 
comprata dalla Repubblica dai Conti di Romena , quella 
terra, dandoli anche del danaro al Conte di Montegranelli 
per la pretenfione, che ci aveva. E in quello tempo ven- 
nero Oratori della Regina Giovanna , e del Re Luigi di 
Napoli, chiedendo ajuto contro un altra Compagnia , che 
fi era l'ufcitata in Provenza, della quale non era iicuro, 

!■ nè anche il Papa in Avignone. Era capo della medefima 
-* l’Arciprete di Pelagorgo uomo cattivo, e malvagio , quan- 

1. to altri mai . I Fiorentini promilero al Re quattrocento 

Cavalieri eletti, finché non fotte cacciata quella Compa- . 
« ' • gnia di Provenza . Furono mandati anche degli Ambafcia- 
dori a Perugia per pacificare i Perugini co’ Cortonefi . 

*■ CCCXCI li. Nel Gonfalonerato di Sandro Covoni , venne-- 
nuova come i Pi (ani andavano con otto galee , ed un le- 
• gno a combatter Talamone , avendo mandato gente a Ca- 
vallo, 
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val!o, e a piè per terra a quella volta. Avvifati dai Fio- 
rencini i Sanefi rinforzarono Talamone ; e i Pifani veden- 

i 1 > , fe , "H. n . tot ™rono a cafa , lafciando due Ba- 

lere all Ifola del Giglio per forzar le navi , le quali anda- 
r ™^,! 5 “ rc a Talamone, a ire a Porto Pifano. 

-o » Ent ™^ 0 “I n*>'-o anno 1358. Gonfkloniere 

13 j Ghino Bonciani , la Città fu in gran perturbazione non 
lolo per le molte malattie, che regnavano, quanto anche , 
perche di nuovo fi fufcitarono le Azioni Guelfa, e Gbi- 
bdhnt. Ne furono la cagione alcuni Cittadini, che non 
so, fe fi debbano^ chiamare zelanti , o fcandalofi : capi de’ 

' 9 ‘ w,,0 ^ hcrardini > Gerì de Pazzi, Amico de- 

gli Albizzi, lomhmo Brancacci,e Simone Si (nonetti . Ef- 
fendo nel governo della Repubblica molti , i progenitori 
de quali erano flati Ghibellini, pretefero, che non (òlo re- 
italTero in 1 avvenire efcl ufi ; ma che fi offervalle l’antica leg- 
, che dicev^a : Che chi [offe difcefo da antichi Ghibelli- 
ni, 0 non fole totalmente Guelfo non potcffe intervenire 
a nejfuno v.fizto nella Repubblica , e fe accettale la can- 
ea, ed ufi 7^10 fàpendo di effere di /chiatta Ghibellina , 
incorrere nella pena cavitale, 0 hi pena pecuniaria, e foK 
Jc m perpetuo efentc da ocm ammmifhérione cf ufi?'o : 

E perchè quello era difficile a provarli, fu ordinato , che 
fi dovefle «are alla fede di fette Teftimonj; dandoli intan- 
to la cura ai Capitani di Parte Guelfa di metter mano al- 
1 efecuzione della Legge . Ciò fentitofi per la Città, fu tut- 
to ripieno di terrore , e di fpa vento . Erano Capitani di 
Iurte Guelfa Simorte Bardi ,Uguccione Buotidelmonti , Mi- 
gliore Guadagni, e Mafiàjozzo Rabicani. Quelli accula va- 
n P Neri Alamanni , Mariotto IVIazzetti , Giovanni Girola- 
mi, e Giovanni Bianciardi ; e procedendo piu oltre, accu- 
larono dopo alquanti giorni, Simone Gondi , e Giovanni 
Permi : e dipoi Domenico Bandini , Mazza Ramaglianti , 
Cambio Nuca , Giovanni Rizza , Piero Buonagrazia Ja- 
copo del Vigna, Cnftofaro Codi, e Michele Lapi • e ul- 
timamente condannarono Niccolò del Buono , Simone Ber- 
lini, Sandro Portinari , e Giovanni Mattei . Ed eflendovi 
fra quelli alcuni condannati a torto , ed altri a ragione : 
confiderandofi dagli Uomini affezionati alla Repubblica , che 
quello era il modo di rovefeiare tutto lo Stato , propolèro, 
e vodero, che ai Capitani di Parte Guelfa , fi aggiunger- 
ti g fero 
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fero due delle Arti Minori Popolari, acciò quella purgazio- 
ne riufcilTe difappairionata , e con meno orgoglio , e rigi- 
dezza, come pareva , che avelie ufato finora quel Magi- 
Prato. In quel medefimo tempo giunfero dieci galee Pro- 
venzali, prei'e a loldo de’ Fiorentini , e toccarono terra a 
Porto Pii'ano, facendo quivi bandire la ficurezza di Tala- 
mone, dove poi fe n’andarono a fcaricare la loro mercan- 
zia . Giunfero anche quattro galee di Napoli pur condotte > 
da’ Fiorentini , le quali incontrata una barca , ed una ga- 
lea de’ Pifani , che andavano a fcaricare a Corneto , le co- 
ltri nfero ad andare a fcaricare a Talamone , che in breve 
diventò un Porto molto frequentato. La qual cofa veden- 
do i Pifani , mandarono un band#, che folle lecito a chiun- 

3 ue andare a Talamone a mercatore. Ma i Fiorentini cre- 
endo , che ciò folle fiato fatto con aftuzia, e inganno, 
non licenziarono mica le loro galere ; ma ne ritennero cin- 
que per garantire il loro commercio. 

CCCXCV. Etlendo Gonfaloniere Berto* Duranti ( fono i Car- 
nefecchi;) i Perugini rompendo la pace ai Cortonefi , ven- “ 
nero con gran Popolo a Cortona, e i Cortonefi mandaro- 
no Ambalciadori a’ Fiorentini , rammentando loro, che era- 
no Mallevadori della pace. E mentre in Firenze (i diffè- 
rifee per non difgufiare i Perugini ; i Cortondi , i quali fi 
videro ridotti a mal partito, chiamarono i Sanefi , e gli 
diedero in guardia la loro Città tonde nacque guerra fra i 
Perugini , e i Saneli . E quelli foldarono la gran Compa- - 
gnia; che perciò chiefe il palio per la Tofcaqa per palla- 
re in i'ervizio dei Sanefi . 

CCCXCVI. Entrato Gonfaloniere Jacopo di Strada fu accor- 
dato alla Compagnia di palTare a dieci Bandiere alla vol- 
ta. Ma ficcome que’ Capitani rifpofero, che volevano paf- 
làre a modo loro; cosi fi mandò molta gente a Cavallo, 
e molti Balellrieri per unirli con gli Ubaldini, e tenere a 
Ireno quella gente ; e pel quieto vivere fi mandò Filippo 
Machiavelli con facoltà di offerire cinque , o temila fiori- 
ni, fe la Compagnia fi rifol velie a prendere altro cammi- 
no , che quello del Contado di Firenze . Ma i Capita- 
ni non vollero conJifcendervi , fe non, che, tornato in 
quel tempo d’ Altmagna il Conte Landò , dove era fiato _ 
per abboccarfi coli’ Imperadore , e fentendo , che i l’uoi fi 
opponevano alle domande de’ Fiorentini , lubito pattuì con 

' V- gì» 
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• gli Oratori della Repubblica di fare altronde il Aio pafiag- 
Rio conduce odo le fue genti per Val di Lamona , e il 
Calentino , piando in quel d* Arezzo. Pel qual cammino 
li tocca folamente un boccone dello Stato Fiorentino. E 
già fi era tutto accordato , e fi era preparata la Panatica 
per detti luoghi; e avevano incominciato a paliate quelle 
genti tacendo due colonne, e la prima era arrivata la notte 
lotto il giogo fraCaftiglione,e Biforco, e aveva fatto gran 
danno - tuie, tandofi tutti que’ Paefani ,e ponendofi in a» me. 

> UI . V ' !' Sfi ò 3 pnma colonna infieme con gli Ambafcia- 
don Fiorentini, e pafsò a lalvamento. Ma la feconda , in 
cui vi era I ifltìfo Conte Landò , eilendo in certi luoghi 
lcofcefi , e profondi, fu aflalita da’ Paefani , i quali facendo 
rotolare varj tallì , e macigni dalla fommità di que’ colli 
nel cadere quelli a baffo , opprimevano tutta quella gente* 
Il Conte vedendo se, e la tua gente indotta a mal parti-' 

' to, lece feendere tutti i tuoi da cavallo, e ora colle mi- 
nacce, ora colle preghiere, cercava di fcampare quella fu- 
ria. -Ma tutto fu vano, rimanendovi la Aia gente in buo- 
na parte rotta , e fvaligiata , e l’ifteffo Conte Landò fu 
tento mortalmente in fui capo da un colpo di Pertica e 
v. ci perdette più di i mille cavalli , e molti bagagli, ed una 
quantità di cinture d argento, e di armi, onde que’Villa- 
r. ne divennero ricchi. Que’ della prima colonna fi ritira- 
ta, 0 ? D: cornano dove venne una gran moltitudine di 
Villani per atfalirli . Ma quelli affidati su gli Ambafciadori 
Fiorentini fonali minacciavano di tor la vira,fe veniva- 
-fi 7 Udal, ii *l ° r ° P’/ omel fc > acrogandofi maggiore au- 

IfSìLì flata ,oro con «ffa, comandarono 

ai Fedeli degli Ubaldmi, e dei Conti Guidi , che fi afte- 

chi ^ n trava S l,are i Adelchi: e quella fu la cagione, 
che da Di coma no poteffero pallare a Vicchio, e per altra 
via tranlitare a Imola, rimproverando Sempre i Fiorentini 
per di cui cagione dicevano d’aver paffato quella j*an bur- 
“'il? d,ce . va ™ male perchè il luogo, dovefurono 
maltrattati, e gli Uomini, da’quali furono offiefi , non era- 
li 0 deI ' a Repubblica . A Faenza furono un altra volta i 
Tedelch 1 nfpmti da varj foldati , di cui ve n’erano- trecen- 
to della Repubblica , e perciò crebbe l’odio foro contra i 

véndette 5 ' 1 * C ° ntra dl cu * d '^ ero di voler prendere le loro 
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CCCXCVII. Eflcndo ben note in Firenze le minacce fatte 
da’Tedefchi il Gonfaloniere Gerì Ril'aliti pensò di fortifi- 
care lo ftretto paflò dello Stale. Su di che s’incontrarono 
varie difficoltà, perchè gli Ubaldini , e i Conti di Man- 
gone , temendo di non riceverne da quelle fortificazioni 
pregiudizio, ricorfero al Signor di Bologna, facendogli ve- 
dere , che fpettava a lui quello patio ; ma poi eflèndoft 
provato in giudizio , che apparteneva alla Badia di Setti- 
mo ; il Signor di Bologna fi acquietò , e i Fiorentini vi 
fortificarono per otto miglia di paefe,ed eleflero Pandolfo 
Malatefla per lor Capitano Generale, e fecero molte prov- ' 
viiioni facendo Lega col Legato, con Arezzo , con Pifto- 
ja, con Samminiato, e con altre Città, onde i Tedefchi 
perdettero la fperanza di entrare in Toscana , quantunque 
fodero accrefciuti dalla gente d’ Anichino di Mongardo (ta- 
to già Capitano de’ Saneli, e dalla gente del Conte LufFo * 
flato Capitano de’ Perugini . In quello mentre fu pubblica-, 
ta la pace fra i Perugini , e Sanelì . , 0 ‘ 

CCCXCVIII. Nel Gonfalonerato di Ghino Anfelmi fu ri- 
cevuto in Firenze con magnifica pompa il Cardinal Gilio, 
che tornava d’ Avignone; e il Conte Landò rilcodolfi dai 
Villani, e rifanato dalle ferite era tornato alla Compagnia 
molto adirato co’ Fiorentini . Ma eliì nulla temendo , quan- 
tunque fi fodero con eda accordati i Saneli , e i Piiani, 
e i Perugini, afpcttavano d’ opporli edi foli a quella raz- 
za di gente. In quell’anno l’ Imperadore Carlo iV.dichia- 
ra per Re de’ Longobardi il Duca d’Audria. 

CCCIC. Entrato coi nuovo anno 1359. Gonfaloniere M met- 
to Filicaja, edendoli comandato al Capitano , che facéd'e 
la rafsegna , fi trovò , che la Repubblica aveva di gen- 
te fcelta duemila Barbute , cinquecento Ungari , e due- , 
mila cinquecento Balellrieri , oltre il popolo della Città, 
e l’ajuto desili amici . Con quella gente adunque voleva 
da se fola tener lontani dalla Tofcana la Compagnia , con 
cui tutti gli altri Popoli della medefuna fi erano accorda- 
ti. E mentre Hanno in quella ferma rifoluzione Bernabò 
Vifconti, con cui fi viveva in buona pace , e concordia, 
odiando ellrcmamente la Compagnia, ci offerì mille Bar- 
bute, e mille Bileff rieri , che furono Cubito accettati , e 
furono inviati immediatamente nel Fiorentino. 

CCCC. Efsendo Gonfaloniere Tommafo Guidetti , Francefco 
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da Carrara Signor di Padova imitando l’efempio de’ Vi* 
(conti ci mandò dngento Cavalli, e trecento ne mandaro- 
no i Signori da Elie ; e la Repubblica animata da tanti 
ajuti ioldò nuove genti : (ìcchè il Conte Landò Cernendo 
tanti apparati, incominciò a mutar linguaggio , 'e a chiede- 
re concordia *• . , 1 

CCCCI. Efsendo Gonfaloniere Michele Nardi arrivarono in 
foccorfo de’ Fiorentini trecento Cavalli mandati dal Re 
Luigi , e comandati da Orlino Conte di Nola , ed erano 
venuti con lui dodici Cavalieri Napoletani delle prime Fa- 
miglie di Capuana, e di Nido, ed erano condotti da Fran- 
celco Galeotto, e co’ loro Scudieri, e Famigli formavano 
cinquanta Barbute di ricche vedi , e di belle armadure a- 
dornate. Cercò le Repubblica di fare gran feda a quelli 
Signori : e il Popolo , che fi vide tanta gente , non volle 
fare alcun accordo collstCompagnia , la quale era arriva- 
ta a Buonconvento : Cicche data dal noftro Generale Mala- 
tefta l’ infogna Reale a Niccolò Tolomei Gentiluomo Sa- 
nele uomo fedele, e di grand’animo a’ 25. di Giugno an- 
dò la Cera ad alloggiare coll’ Eterei to nella Pefa , e quivi 
raccolti , e raCsegnati quattromila Cavalli , e quattromila 
Fanti, palsò a Cartel Fiorentino. 

CCCCII. Era Gonfaloniere Berna Valorini , e il Conte Lan- 
dò colle genti della Compagni* non efsendo venuto piò 
avanti , ma efsendo andato in quel di PiCa , era venuto al 
Ponte di Sacco, e di lì ad accamparfi at Pontadera : che 
però era il Milatefta pafiàtV. a San Romano , per impedi- 
re, che di il vernile la Compagnia Cui Contado di Firen- 
ze . Il Conte Landò temendo de’ Fiorentini andò a San Pie- 
ro in Campo fui Territorio Lucchefe, e i Fiorentini ven- 
nero a San Piero in Nievole in faccia al nemico . Ed ef- 
fendofi giuntati all’ Elercito Ambrogiuolo figliuolo natura- 
le di Bernabò Vifconti con cinquecento Cavalli , e mille 
Mafnadieri,e Biordo,e Farinata Libertini con lalorCom- 

C gnia per elfcr tratti di Bando dalla Signoria , il Conte 
indo ai 24. di Luglio mede fuoco al campo , e fi par- 
' ti quafì in fuga inverfo il paefe di Lucca , e palsò il 
Colle delle Donne con tal sbigottimento , e paura , che 
non gli venne mai piò voglia di ritornare in Tofcana.Ma 
il Capitano de’ Fiorentini fi fermò nel campo fino al dì 1. 
d’Agofto, c a (ficurato d’ogni movimento della Compagnia, 
\i\, ' , • . fe 
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fe ne venne co.i tutto l’ ei'crcito in Firenze, dove fu rice- 
vuto con grand’allegrezza, e furono premiati tutti coloro, 
che erano venuti a lervire il Comune ; e furono ribanditi 
gli Uoertini, e fatto Cavaliere Azzo Fratello di Biordo 
Ubertini, il quaie appena tornato dal Campo, fe ne mori, 
e gli furono celebrate foienni elièquie*a fpele della Repub- 
blica nel a Chiefa di Santa Croce . E furono mandati al 
Vifconti mille Cavalli in ricompenfa degli aiuti a noi da- 
tici, e con loro vi furono mindati due CommilTarj Fio- 
rentini molto elperti nel medierò delle armi. 

CCCCIII. Etfendo Gonfaloniere Bianco Bonfi , ed avendo ' 
ia Repubblica prefa la protezione degli Ubertini, ed ellcn- 
do i medefimi divenuti a cagione delle loro private conte- 
fe nimicillimi de’ Tarlati, e penfando alla loro deftruzio- 
ne, propofero alla Repubblica di fare l’imprefa di Bibbie- 
na. La quale edendo approvata dalia Repubblica a nome ' 
di cui li faceva, ne fu data la cura ad Azzo .«Quelli u- 
lcendo in Campagna a prima giunta s’ impadronì del Pog* 
gio, e del Borgo, che li chiama a Lotrima . Qui fi fece 
una guerra da non farfene belle , perchè vennero i Tarlati 
con tutte le loro forze, e in diverte fcaramucce , manca- 
rono dall’ una, e l’altra parte uomini di gran conto. Ma 
j concorrendo moltilfimi Aretini peli’ odio , che avevano a 
Saccone , alla fine Bibbiena , dopo due meli d’ attedio ven- 
ne nelle noltre mani , rollandovi gravemente ferito Farina- 
ta degli Ubertini. 

CCCC1V. Nel tempo dell’ afledio , e nel Gonfalonerato di 
Taddeo Agiioni , venne in potere della Repubblica un for- 
te Cadello chiamato Soci , lontano due miglia da Bibbie- 
na , c di pertinenza di Marco Tarlati . Quelli impetrato 
falvocondotto , le ne venne immantinente a Firenze, e of- 
ferì quel fuo Cadello alla Repubblica . Piacque tanto qued’ 
atto ai Rettori della Città, che fu ribandito , e gli furo- , 
no dati temila fiorini d’oro , purché iacellè in giuridica 
forma la rinunzia di quella terra . In quello tempo ven- ' 
nero lettere di ringraziamento ‘ alia Repubblica dai Signor 
di Milano,, il quale avea tolto Pavia al Signor di Mon- 
ferrato . Intanto faceva noto alla Repubblica , che fareb- 
be venuto a ricuperar Bologna dalle mani del Signor d’O- 
leggio, da cui diceva d’ edere dato tradito . E perchè an- 
che l’ Oleggio aveva lcritto a Firenze , dichiarandofi di 

vole- 
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•- v . oIere r ' cever * dalla "oftra Repubblica tutte le condizioni 
che amie voluto : così per non inimicarli i Vifconti , cre- 

nf nC •' F,orC j nnj d ! non entrare in quella guerra: 
e , °^ , o avendo perduta ogni fperanza\ tele Bolo- 
gna ai a Chiefa, ricevendo la fuo luogo dai Legato Fer- 
0 mo nella Marca. Lo che fu cagione , che la guerra Ira 
il Legato, e i- Vifconti fi accendere maggiormente Do- 

ue H Bl , bb,ena ’. i Tariati Perderono tutte leal- 

a5i AretS ft U ’ * nUSS ' 0r ^ delle W u die *ro 

CC ^ CV - EHèndo Gonfaloniere Bardo Cori! , ed entrato il 
1360 nuovo anno 15do.11 Pillole!', f, proccurarono anch’edi No- 
nni kr"* 88 »’ ? t0 , ( n 0 n Sambuca Bologneli , e la Re- 
pubblica ofterle al Re di Napoli trecento Barbute, qualo- 

' Ia Sicilia * 

in uace Borghi vivendoli 

in pace, fi pcefe a fegmre Wbbnca di Santa Reparata 

CCccVlT 1 n fe&f 1 ° rla " m ‘chele, e d’altri luoghi. 

li. Dal Gonfaloniere Bencivenni Bencivieni , per mae- 

nifi" A™tin? , e ^ abllltà d ^ la P a «, fu latta legalo’ S?- 
rrrrxn n i,' , e , S J8 non d ‘ Cortona . 

CCCCVlil. Nel Magiftrato di Ugolino di Veri comparve 

tanPridfvw m j nda D° dal Le 8 at0 il Genirale degli Eremi- 
tani ^richiedendo 1 Priori a volerli accollare alla parte di elio 

STf* Bologna . I Fioranti 'p .7 

~ fùna oa. a £ ufarono dl voIcr intruderà in nef- 
A “P P a *je. bensì fi dolfero con Bernabò del Conte Tano 
Alberti da Montecarelh inchiufo dal Vifconti nella fua Le- 
f ’ Che , 0 8 ni dl correva m Mugello, e ricavavane grandif- 
fime prede. Ma Bernabò rilpofe,che quello, che faceva il 

uS'lo'Lr',? 'V” volo ? ,à • « che l*™i> In RepU- 

E d cl6 f urono toll ° mandate le no. 
ia fif 1 Montecarelh , e fu tolto ai Conri quel luoeo 
ntiratlh 8 1 * Alberti a Montevagni là § fi 
ridulle lefercto e preiero i Fiorentini la ForSza e fe 
cero prigione ,1 Conte Tano, ed uno degli uSSni e 
quattordici sbanditi , i quali furono impiccati • al Conte 
Tano fo tagliata la iella, e all’ Ubaldin! fu pedonato in 

a“r R Ìwia f “ 0,C °" f0r,i > Ch ' 10 chl ' l ' ro I" B-naia 

CCCCIX. Filippo Tolofini è Gonfaloniere, e a fuo tempo 

furo- 
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furono sborfati alquanti danari per terminar le mura delia 
Città dalla Porta a San Gallo fino alla Porta alla Croce: 
E furono mandati Ambalciadori a Milano per onorar le 
nozze d’ Ilabella di Giovanni Re di Francia , che fi mari- 
tava a Galeazzo Vifconti. 

CCCCX. Nel Gonfalonerato di Jacopo Brunetti fu fatta una 
legge, che chi teneilè dominio , o Signoria fuor di Stato 
non potette efercitare Magiftrato in Firenze . Di quella 
Legge ne fu caufa Niccola Acciajuoli Gran Sinifcalco del 
Regno di Napoli, il quale fi ritrovava in Firenze a chiede- 
re ajuto contra la Compagnia d' Anichino di Mongardo per 
lo Re fuo Signore; ed etlendo venuto il tempo di eftrar- 
fe il Gonfaloniere, toccava a lui l’elezione per efler rima- 
fio folo nelle borie; ed avendo paura della fua potenza, lo 
vennero così ad efcludere innominatamente daH’amminiftrazio- 
ne della Repubblica .^jìli diedero però trecento fanti de’ 
migliori, che aveifei^*Fu anche feoperta una congiura in 
Firenze fra varj Cittadini; molti de’ quali furono mandati 
in bando; e a Domenico Bandini, e a Niccolò del Buo- 
no, come principali, fu tagliata la tefia. Ed in Scarperia 
fuccefle un cafo memorabile, che meritava maggior pietà, 
e compalfione de’ Fiorentini. Imperciocché avendo unGio- 
• ^vanetto chiamato Jacopo di Piero uccilo fprovvedutamente 
un fuo compagno, e avendo ciò maniìeftato al Padre, per 
falvarlo,lo fece fuggire. Incolpato il Padre dell’omicidio, 
fu condannato alla morte. Il Figliuolo ciò udendo, com- 
parve, e dilfe se edere fiato 1* uccifore , onde liberato it 
Padre, con poca cura di rimunerare un arto sì fublime di 
uietà, fu condannato alla morte il Figliuolo. 

2CCXI. Nel nuovo anno i^òt. e ite! Gonfalonerato di 
i 3 *t Giovanni Alfani, la Repubblica fece acquifto di Getto, ter- 
*- ra tolta all’Abate di Magalona da Luzzi , figliuolo baftar- 
do di Saccone, la quale lpontaneamente fi diede ai Fioren- 
tini. Tuttavia a richieda de’Sanefi fi pagò all’Abate cer- 
ta fomma di danaro , e Luzzi fece alla Repubblica quie- 
* tanza d’ogni ragione , che aveva su detta Terra. EUendofi 
in quello mele tatto lo fquiteinio, parecchi furono condan- 
nati in danaro, ed efclulì dagli ufizj, per aver fatte delle 
baratterie . 

CGCCXII. Nel Gonfalonerato di Lippo dello Scelto, fu 
mandato Niccolò Quaratefi con gente in ajuto del Re di 

Napo- 
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Napoli , che voleva cacciar dii Regno la Compagnia gui- 
data da Anichino di Mongardo. 

CCCCXlll. Ellèndo Gonfaloniere Filippo Baroicelli , fi fece 
acquillo della Cerbaja, che era de’ Conti Alberti ; a cui 
fu pagata una certa fontina di danaro . E volendo il Co- 
mune; che la Chiel'a di Santa Croce fi riducete a fine, 
la raccomandò all’Univerlità, e Ufiziali de’ Mercatanti . 

CCCCXIV. Nel Gonfalonerato di Gino Bonciani per la fe- 
conda volta ufcì un ordine, che chi era prima de’ Grandi, 
e avelie ora ottenuto l’elfer Popolano , mutalTe arme , e 
Calato . Dal che ne nacquero grandiilìme mutazioni di no- 
mi , e d’armi di Famiglie. • 

CCCGXV. La Città di Volterra nel Gonfalonerato di Fran- 
cefilo Nelli pervenne in potere de’ Fiorentini per le difcor- 
die di que’ Cittadini , eiicndo flato decapitato di confenti- 
mento di tutti i Volterrani Bocchino Belforti,che di quel- 
la Città teneva -te Signoria. Comprò anche la Repubblica 
la Terra di Staggia dalla Famiglia Franali per diciotto 
mila fiorini d’oro. 

CCCCXVI. Pieruzzo di Banco finifce l’anno, e incominciò 
a fuo tempo a bulicare la guetra PifBna , cagionata per 
l’apertura fattali dai Fiorentini del Porto di Talamone. 

CCCCXV il. Francefco Corlì Gonfaloniere del jiuovo anno 
1362 1^62. vedendo , che i Pifani ognidì angaria vaVio i noftri 

» Mercanti , comandò a Giovanni di Saflò ,famoi'o Capitano, 
che toglielie ai medefimi ^Cartello di Pietrabuona-. E per far 
credere , che quella imprela non gli fòrte comandata da 
Fiorentini, ma che derivarti; da lui, lo fece prima bandire 
da tutto lo Stato Fiorentino . 1 Pifani di ciò accortifi , tenta- 
rono di togliere a’ Fiorentini Sommacolonna ; ma ciò non ef- 
fendo loro riuftito, e avendo Pietro Gambacorti , ufeito di • 
Pifa , fermato co’ Tuoi proprj danari per ritornare in Pifa 
un certo Conte Niccola , che con fettecento Cavalli Un- 
gari tornava di Napoli, e avendo feorfa tutta la Valdera; 
credendo i Pifani, ^che ciò derivafle dai Fiorentini , man- 
darono anch’ elfi le loro genti in Cerbaja ; e avendo 
mandato i Fiorentini le genti loro a Montecarlo ; fi ven- 
ne poi fra ambedue le Nazioni a maniferta guerra. 

• CCCCXVIII. Nel Gonfalonerato di Bernardo Ardinghelli 
i Pifani andarono alla ricuperazione di Pietrabuona , dove 
non mandando i Fiorentini i dovuti foccorfi , perchè non 

H h vole- 
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volevano far parere ai Pifani , che l’ imprcfa già fatta da 
Giovanni di Sarto dipendere da loro, i Pifani la riprefero 
con morte di pafticchi di que’ difenfori . Che pjjrò i Fio- 
rentini incominciarono ad agire fcopertamente, e foldarono 
millecinquecento Cavalli , e quattromila Baleftrieri per u- 
fcire in Campagna contra di loro. 

CCCCXIX. Nei Gonfalonerato di Zato Palla vanti a’ 2o.di Giu- 
gno ulcirono i Fiorentini in Campagna , elfendo loro Capitano 
Bonifazio Lupo di Parma, ed entrarono in Valdera, e pre- 
fero Gi i zzano . Ma di lì a poco i Commi flarj lo fecero 
deporre, perchè non voleva comunicar loro i fuoi difegni, 
tenendogli a vile, e dicendo, che s’intendevano di merca- 
tura^ non di guerra; e in luo luogo fu foftituito Ridol- 
_ fo Varano da Camerino. Con tutto ciò prima , che il Va- 
rano arrivalle al Campo , Bonifazio Lupo lenza rifentirll, 
prel’e da trenta Cartella ai Pifani ,e l’corfe tutto il Contado 
di Pila, levando grandiliime prede#» 

CCCCX X. Ormannozzo Deti elicndo Gonfaloniere , ed ef- 
fendo accrefciuto il Campo di Combattenti , Ridolfo da 
Varano nuovo Capitano Generale ,pafsato a forza Ponte di 
Sacco , e iWoflò,*!i pol'e a Campo a Calcina , dove fu 
trovata moltillima preda . Di qui alcuni Ungheri furono 
cosi arditi, che partati a San Sovino fcorfero alle mura di 
Pila , e vi fecero correre tre Palj , uno d’ Afini , uno di 
Barattieri, e l’altro di Meretrici. Si fcorfe il Contado per 

3 uattro giorni continui , e poi fi tornò a campo al Ponte 
i Sacco. E intercettate quivi alcune Lettere , mandate dal 
Cartellano di luccioli a Pila, che dicevano , che la gio- 
ventù di Peccioli era corla a predare in quel di Volter- 
ra , e che prelentemente non tornava piu , e che le i 
Fiorentini li fodero accolteti avrebbero prefa la terra , su . 
quella iftruzione il Generale andò a Peccioli, e trovò ve- 
ro quel, che diceva il Cartellano; e prel’e Peccioli , dove 
di due gran Torri , che v’ erano , ne fece ,gittare a terra , 

una per via di cave occulte. Poi fi andò a Montecchio ; 
che lì ebbe con dugento Mafnadieri prigioni , e li prefe 
Ajatico per forza, non lenza uccilione dei Diienfori . E li 
farebbe proceduto avanti; ma i foldati lamentandoli d’aver 
perduta la preda di Peccioli, tumultuarono , e fecero una 
Compagnia, che fu detta del Cappelletto , perchè alzaro- 
no per loro indegna un Cappello . Che però il Capitano 

ebbe - 
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ebbe a retrocedere a Sammini.no : e i Fifoni in quello tem- 
po andarono all’ Ajatico , e lo riprel'ero con uccilione di 
venticinque de’noftri. 

CCCCXKI. Nel Gonfalonerato di Francefco Cofi,o di Ge- 
lo comparvero due galee, che di Puglia aveva mandate a 
proprie lue fpefe per due meli il Granfinifcalco del Regno 
Niccola Acciajuoli. Quelle unite con quattro altre galee, 
ed un legno di Perino Grimaldi, che la Repubblica aveva 
piefo a nolo, prefero l’Ifola del Giglio, e di lì a poco 
s’ impoiielforono anche del Molo. De’ quali profperi avve- 
nimenti, prendendo animo Pietro Gambacorti , avendo qual- 
che iptelligenza in Pila, fi parti da Peccioli con fettecen- ' 
to Cavalli, e trecento Ungheri l'otto la condotta del Ca- 
pitano Fiorentino, e con tutta quella gente entrò nel Bor- 
go di San Marco , e fu per rompere l’antiporto : ma de- 
liifi i Cittadini, e a lui , e alla lua gente opponendoli, il 
medelimo, bruciando il Borgo, li ritirò a Peccioli con gran 
preda, e con molti prigioni . Anche le galere fecero pro- 
digi, perchè alla fine d’Ottobre entrarono nel Porto , ed 
efpugnarono le Torri, e tolte le catene, colle quali richiu- 
deva detto Porto , le mandarono a Firenze , e quelle li 
vedono anche ai dì prefenti fofpefe fopra le colonne di 
porfido avanti la porta della Chiefa di San Giovan B.itilìa. 

CCCCXXII. Nel Gonialonerato di Luigi Aldobrandini fu 
in Arno una gran piena, e lì ruppe la Pefcaja, ed il mu- 
ro dalla porta della giultizia . Morì in quefìo tempo ln- 
nocenzio VI. e fu creato a. nuovo Pontefice Guglielmo 
Grimonardi di Beicari, Abate di San Vittore di Marfilia, 
Benedettino , e fi fece chiamare Urbano V. E tornarono 
fotti Cavalieri dal Marchefe Niccolò da Elie , Gherardo 
Buondelmonti , Bindo de’ Bardi , Maffeo Pilli, Dego Tor- 
naquinci, Francefco Rinueci , e Donato Adimari mandati 
dalla Repubblica fino da Maggio patlat» per onorare le di 
lui nozze, avendo contratto matrimonio con Verde figliuo- 
la di Martino . 

CCCCXXIII. Nel Gonfalonerato di Tommafo de! Palagio 

3 i Pifani per vendicarli degli oltraggi ricevuti l’ anno feor- 
fo dai Fiorentini, ulciropo in Campagna agli 8. di Gen- 
najo, ed andarono ad attediare il Campanile d’ Altopalcio; 
ma dopo cinque giorni d’afledio furono rigettati. Andaro- 
no quindi a Santamaria, e di lì a Pefcia,e quivi pure vi 
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furono ributtati . In quello tempo Giovacchino degli Ubal- 
dini lafciò erede, in cafo , che morille lènza figliuoli il 
Comune di Firenze di dodici Cartella, altrettante Fortez- 
ze, ed altrettante Ville con obbligo ad Ottaviano fuo Fra- 
tello , e agli altri di fua cafa , di non poterle alienare . 
E ciò egli fece, perchè alcuni luoi Conforti tentarono di 
prendergli furtivamente alcune delle medcfime Fortezze, e 
Cartella. 

CCCCXXIV. Schiatta Ridolfi effendo Gonfaloniere , e vo- 
lendo por qualche freno a tanto ardire de’ Pifani, chiamò 
per Capitan Generale Piero Farnefe uomo molto infigne 
nell’arte militare, e molto fedele, a chi imprendeva a lèr- 
vire. Scriilèro pertanto al medefimo , incaricandogli tutta 
la guerra Pifana . E mentre fi prepara a venire , i. Pifani 
con mille Cavalli , e quattromila Fanti fi appreffarono a 
Barga,per prenderla furtivamente E farebbe loro riufcito, 
fe i Barghigiani , uniti colle loro Donne , flati fempre ne- 
mici de’ Pifani , non fi foffero loro opporti, e non averterò 
con gran dento rintuzzato il loro ardire : che però i Pi- 
fani vi fi pofero all’ affedio . E mentre ftringono Barga, 
Piero Farnefe arrivò inVal di Nievole,e prefe il comando 
dell’ Etèrei to , e con duemila Cavalli, e cinquecento Fanti 
fi accodò a Lucca, dove ci aveva qualche trattato, che 
poi fcuoprendofi , i Pifani, da cui allora Lucca dipendeva, 
gartigarono i rei, condannandone alcuni all’elilio, ed altri 
alia pena della morte. Venuta vana al Farnefe quefìa imprela, 
gli venne in penderò 4 ’ andare a foccorrer Barga, e tubilo 
mandò le genti a quella volta. E prima dirtaccò trecento 
Cavalli, e dugento Fanti, e gli mandò a munire Cartiglio- 
ne, ed altre, terre fatte ribellare alla Città di Pifa, le quali 
fi perderono, perchè i noftri Soldati furono rotti dai Pi- 
fani . Che però avendo il Farnefe fchierato tutto il fuo 
Efercito, gfldò per far fatto d’arme co’ Pifani, i quali già 
venivano lchierati anch’elìì per combattere , non ifeanfan- 
do la giornata . E attaccandofi un fiero combattimento , 
alla fine riufcl al Farnefe di rompere , e vincere i Pifani , 
facendo prigione ritirilo loro Generale. 

CCCCXXV. Era Gonfaloniere Niccohjo degli Alberti quan- 
do Piero mandando avanti i Prigioni le ne venne a Firen- 
ze , dove fu ricevuto con gran fella , ed applaufo , e nel 
Duomo gli fu meda la flatua per ordine della Repubblica, 
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nella quale fi vede anche ai di d’ oggi armato con uno 
Hocco in mano lopra un mulo , e la cagione fi è , perchè 
elfendogli morto il cavallo lotto, nel mentre, che combatte- 
va , rellò a piede abbandonato da tutti i fuoi , ed incon- 
tratoli in un mulo da Coma lo fece Icaricare, e pollagli la 
Jella del fuo morto cavallo ,.e montato su quello , e tor- 
nato a dar animo a’ fuoi, acqui ftò la vittoria. Fattoli con- 
fulta in Firenze di quel , che fi doveva fare nel Campo , fu 
determinato di tornare in quel di Pila con maggiore appa- 
rato che inai. In fatti egli con fommo ordine giunfe fino 
alle mura della Città , e allo Spedaluzzo fece battere 
una moneta d’oro, e d’argento con una Volpe a rovefeio 
l'otto i piedi di San Giambatilla in derilione dei Pifani,che 
comunemente erano dai Fiorentini chiamati Polpi . Poi 
mandò ad aflediar Montecalvoli , eflendofi egli ridotto a 
Peccioli , e a Sanfovino colle fua genti : ma per alluzia 
de’ Pifani , che facevano tornare la mattina molta gente 
tutta polverofa, mandandola fuori la l'era, i Fiorentini fe- 
cero ritirare 1’ Efercito , perchè i Pifani avevano dato voce, 
che quelli erano gl’ Inglefi della Compagnia, che venivano 
al loro foldo. Ma pyma liberò dall’alTedio Barga, perchè 
accollandoli egli coll’ Efercito, que’ della terra ufeirono fo- 
pra i Pifani, e gli fconfilTero, portando molte prowifioni, 
che trovarono in tre Battifolli, e molti prigioni in Barga. 
E quella fu l’ultima imprel^ di Piero Farnefe: perchè ef- 
fendo allora in Tofcana la pelle, mori d’ anguinaia in San 
Miniato , e fu feppellito in Santa Reparata a lpéfe della 
Repubblica, e fu eletto in fuo luogo per Capitano Gene- 
rale Rinuccio Farnefe fuo Fratello , ma molto diflimile a 
lui nel valore, e nella fortuna. 

CCCCXXVI. Ellendo Gonhiloniere Maffio de’ Pilli, le cofe 
della Guerra di l’ila fi mutarono si fattamente, che i Fio- 
rentini n’ ebbero lempre la peggiore , imperciocché arriva- 
rono al foldo de’ Pifani quattromila Cavalli Inglefi, e due- 
mila Fanti: colle quali genti, prima che i Fiorentini pren- 
deflero animo , vennero con gran furore pel Contado di 
Lucca, e di Pifioja, e di Prato fino a Peretola, e pofero 
gli alloggiamenti due miglia vicino a Firenze. E feorrendo 
tutto il Contado, fecero danno molto maggiore di quello, 
che fecero i Fiorentini , quando fletterò in quel di Pifa . E 
per ricattarfi degli oltraggi poc’anzi ricevuti dai noflri, fe- 
cero 
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cero correre il palio lotto le mura , batterono moneta ; e 
di più impiccarono tre Afini con tre polizze al collo , in 
cui vi erano ferirti i nomi de’ tre principali Cittadini di 
Firenze. E non ofando i Fiorentini d’ ulcir fuori, brucia- 
rono tutte le Ville , che in gran copia erano fparfe nella 
nodra pianura . Ed anche a’ Pifani morì in quello tempo 
il loro Capitano Generale Ghifello degli Ubaldini" e fu 
magnificamente onorato da’ medefimi nelle lue Eifequie. I 
Fiorentini vedendoli a ridolfo caricare tanti danqi chiama- 
rono per Capitano Pandolfo Malatelìa, e foldarono nuove 
genti . Ma Malateda voleva fuprema autorità , nè voleva 
comandare con dipendenza , perchè, come egli diceva, molte 
cofe bifognava riibivere fui fatto, e non coll’ intelligenza , 
e col parere di tanti , eflèndochè le cofe delia guerra fo- 
gliono l’cmpre ellere fottopolìe a nuovi , e Urani accidenti; 
e perciò proponeva di fervire per due mefi a lpefe lue, 
come femplice volontario . Ma in quello mentre i Pifani 
pallate le Colline di Valdarno fi conduliero a Figline , e 
penetrarono nella Terra , e prefero il Borgo copiofiflìmo 
di vettovaglie, e di mallerizie, e vi fecero molti prigioni, 
i quali furono trattati indegnamente , rifpondendo eiii alle 
loro querele, che quelli erano i trattamenti , che erano lo- 
liti di fare le Volpi. «. 

CCCCXXVII. Chirico da Sommaja appena prefe il magi- 
llrato, che fe ne mor^. 

CCCCXXVIII. SucccfTe al medefimo in fuo luogo Guido 
Pecori ; il quale volendo in qualche forma rimediare alla 
difgrazia occorfa finora alla Repubblica , ordinò che tutta 
la nolfra gente andalle all’Ancilà. E ciò efeguitofi da’no- 
flri, e quivi accampatifi , i Pifani fpiata la lituazione del 
Campo dai noftri prigionieri , che n’ avevano aliai , venne- 
ro tacitamente ad Saltarlo, e lo prefero con tutti gli al- 
loggiamenti , rellandovi prigione 1’ ideilo Capitano Rinuc- 
cio Farnefe , perdendofi colle vettovaglie anche tutto il ba- 
gaglio. Poco dopo prefero l’Ancifa,e bruciarono il Borgo, 
e s’aprirono la llrada di venire a Firenze a ior piacimen- 
to. Sbigottiti i Fiorentini da sì funedi avvenimenti , crea- 
rono loro Generale Pandolfo Malateda, fi quale la prima 
cola, che fece , diede con mal configlio licenza al Conte Ar- 
timanno, e ad ottocento Cavalieri tutti buona gente, buo- 
na parte de’quali militavano l'otto di lui. Poi fece fortifi- 
ca e 
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care tutto il Poggio di San Miniato , alla di cui guardia 
furono mcfli tutti gli sbanditi, i quali in quella occafione 
furono rimetti nella Città, ed etti vennero a proprie fpefe, 
fra quali vi furono della Nobiltà Niccolò Buondelmonti , 
e Sinibaldo Donati , 1’ opera de’ quali fu molto utile alla 
Repubblica. Ma gl’ Ingleli poco conto facevano ditali ap- 
parecchi : anzi in numero di millecinquecento Cavalli , e 
-cinquecento Pedoni vennero a Ripoli , e levarono grandif- 
fìma preda j e fconfilfero Niccolò da Urbino partito dal 
foldo dei Sanefi colla Compagnia detta del Cappelletto, 
Tettandovi prelo egli medefimo con mille Fantine trecento 
CavaiD : fìcchè pareva , che tutte le cole congiuraflèro ai 
danni dei Fiorentini. .• 

CCCCXXIX. Giovanni di Giunta, ettendo entrato Gonfalo- 
niere, non potette riparare ai danni, che andavano cagio- 
nando gl v Inghileli , i quali entrarono nel Cafentino, e fe- 
cero una gran preda d’ uomini , e di beftiame . Ed erano 
talmente «favoliti i Fiorentini , che non impedirono loro 
^■ritorno, come*avrebbero potuto fare, fe fi follerò metti 
sei patti ftretti di Valdipefa, e di Chianti; e foto moftrò 
ftr gioventù qualche poco d’ardire nell’ ulcire dalla Città 
3^114 ftppolizione, che tomaifero gl’ Inglelì a Firenze; ma 
sellarono deluti , perchè colla preda fe ne andarono a Pila, 
dove dai Pilàni furono ricevuti come trionfanti . Ma poi 
s* avvidero i Pifani , che quell’ Inghilelì cagionavano non 
minor danno a loro fletti , che a’ loro nemici , mentre per 
la loro licenza furono necettitati a mandare le loro Donne 
r a Genova . E quantunque s’ ingegnattèro i Pifani a fare 
ulcire gl’ Inglefi di Pifa : pure non lo vollero far mai . Solo 
ne mandarono qualche partita a Barga , dove quella Città 
era (lata di nuovo cinta d’alledio.Ma difefa valorofamente 
da Benghi Buondelmonti , che vi era dentro con cento 
cinquanta Banditi coli’ajuto de’ Borghigiani , e delle Donne 
nimiciifime del nome Pil'ano ; non folo gl’ Inglefi non vi 
profittarono nulla, ma n’ebbero fempre la peggio ; ficchè 
rigettati dalla terra , e fcioUone 1’ attedio , la Repubblica 
non folo reftituì Benghi alla Patria, ma lo levò dai Gran- 
di , e lo dichiarò di Popolo , e 1’ elette per diciotto meli 
Capitano di Barga . E venendo l’anno terzo della Guerra 
Pifana, e volendo i Pilàni continuare la guerra, licenziaro- 
no tutte le loro genti , e fi ritennero i foli Inghilefi con 
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Giovanni Aguto loro Capitano ; e i Fiorentini foldarono 
molta gente d’ Alemagna , e di Francia : ma non e/ìendo 
ancora quella gente arrivata; non potevano opporli p r al- 
lora alle forze de’ Pifani, e de’ loro Inghilefi. 

CCCCXXX. Etfondo Gonfaloniere Andrea Villani , ai due 
13Ò4 di Febbrajo del nuovo anno 1364. gPInglefi in numero di 
mille Lance , e duemila Fanti vennero per Valdinievole 
inverfo Vinci , e quindi a Lamporecchio, luoghi abondan- 
titfimi di vettovaglie , che per non edere lgomberati per 
pigrizia de’ Contadini , faziarono appieno la rapace brama 
de’ Soldati Inghilelì . Volevano paiiare per Valdimarina in 
Mugello, ma fornendo, che i Contadini avevano prefo i 
palli, /limarono bene di tornare addietro, e per Seravalie 
entrati nel Pillojefe, di 11 fe ne pacarono a Pila. E fatta 
la ralìegna trovarono , che ne mancavano più di trecento: 
ficchi elTendo i Pifani tanto fuperiori , e fornendo, che i 
Fiorentini preparavano un grand’ eforcito per andare contra 
di loro , propofero la pce per via del Pontefice , il quale 
mandò in Firenze a tal effetto Fra Marco di Viterbo Ge- 
nerale de’ Frati Minori . ' ■ ' • 

CCCCXXXI. Introdottoli il Generale de’ Minori 2! Gòfifii- 



loniere Niccolò Malegonnelle, ed ai Priori * ebbe^ojr ri- 
fpoila , che il trattar la pace fi apparteneva al Popolo ; il 
quale ardendo di defiderio di vendicarfi dei Pifani , foce fa- 
pere al Generale, che fe. n’andafle con Dio; molto piu, che 
egli faceva dimande molto fconce, e difont/ìe. In fatti fi 
erano per fettantamila Fiorini d’ oro foldate per fei meli 
quattromila Barbute di Provenza della Compagnia della 
Stella : nella Germania fe n’ erano alioldate duemila , tra 
quali vi erano tre della Cafa di Suevia , /limati uomini ci 
gran valore, e di configlio, e tutte quefie genti tra Marzo, 
e Aprile dovevano ellere in Tofcana. Con quelle genti fi 
dovevano aggiugnere tremila foldati , che avevano i Fioren- 
tini prefentemente in piedi , e tra effi Bonifazio Lupo da 
Parma , Tommafo da Spoleto , Manno Donati Cittadino 
Fiorentino , Ricciardo Qmcellieri Piftolefe,e Malate/la da 
Reggio , tutta gente, che avevano condotto Eforciti , ed 
avevano nome di famofi Combattenti . E per non irritare af- 
fatto il Pontefice, fi fece fapere alla Santità Stia, che qua- 
lora avellerò i Fiorentini potuta ottenere un’onorevole pace 
co’ Pifani y non 1 ’ averebbero ricufata . Intanto i Pifani a’ _ 
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quali era giunto’ in lor favore Anichino di Mongardo con 
tremila •Barbute , trovandoli d’ avere Temila uomini a ca- 
vallo, e molti guidatori, e gente a piè, ufcirqno il d) 13. 
di Pila, e per la Valdinievolé vennero nel Contado diPidoja 
facendo due divmoni della lor gente , con idruzione , che 
Anichino di Mongardo li accàrtipade a Perètola,e Giovan- 
ni Aguto a San Salvi , e molédaliero ambedue da tutte e 



due le parti la Città . E perciò vennero il dì feguente a 
Prato per effèttvare quello loro dilegno. E rrfiile lnghileli 
feorfero fino alle Porte della Città, e paflarono per Val di 
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Marina in Mugello, e quivi levarono una gran creda, dove 
efi'endovi accòrfo Pandolfo Mahtèfta con mille dugento 
Cavalli, le gli l'afciò lcàppare di su gli occhi, lènza recare 
loro un minimo danno : licchè fu prefo a lofperto a da’ Fio- 
rentini , e di lui giornalmente mormoravano ; la qual cófa 
non potendo egli loffnre, 1 prefe comiato dalla Repubblica, 
e lafciò la cura di quefta guerra . E fu in fuo luogo fofti- 
tulto Arrigo di Monforte' Cavaliere' molto ardito, e di gran 
fede inverlo la Repubblica . 

CCCCXXXIL I Pilani effendi) "fiati i primi a ufeire in Cam- 
pagna',' avevano pollo il Campo à Sedo, e Colonnata , e 
bruciarono tutto iLPaefe;e il dì primo di Maggio, che aveva 
prel'o il fommo Magiflrato Siinoife Rifiorì, ìè ne vennero 
temerari ad affiliar la Città. E fu tanto l’ impeto degl’In- 
ghiléfi , e il faettame che collo o fcagliarono , che molti 
furono i noflri Ipriti . Tuttavia moflràfono grand’animo, 
e grand’ardire Manno Donati , Bonifazio Lupo, e Giovanni 
Malatacca, i quali furono 1 ’ unica cagione , che maggiore 
infortunio alla nollra Città in quel dì non a veenifle .Tut- 
tavia i nemici vennero avanti , e pói'ero fuoco a Sant’ An- 
tonio del Vefcovo , e moitì Caftan enti abbruciarono, ed 
Anichino di Mongardo fi fece far Cavaliere luffa Coffa 
della via, e il filtrile fecero , dopo Anichino, Cocco Inglefe, 
ed Averardo Tedel'co, levando in quello mentre i loro lol- 
dati terribili filine grida . La notte celebrarono i nemici le 
felle per i novelli Cavalieri in luffa Piazza di Fiefole, te- 
nendo' molte fiaccole accefe ,e facendo gran fchiarrtazzi . Il 
di feguente lafciarono i nemici i loro alloggiamenti* di Fie- 
lole , e di'Montughi, e ’palfando Arno bolero il Campo a 
Verzaja. Quivi tentarono di venire alla Porta a San Fria- 
no , come avevano fatto dalla parte di Sant’ Antonio dei 

I i Vefco- 
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Vefcovo,ma furono ributtati con molti feriti, e con aver- 
ne morti non pochi . Imperciocché i Cittadini avevano 
prefo cuore, ed avevano incominciato afprezzare le paure 
vane, e gt’ inutili timori. Finalmente avendo gl’ Inghilefi 
avuto un danno di più di duemila uomini fra morti, e fe- 
riti , fi partirono, prendendo la via deIl’Ancifa,e di là paf- 
fando nel Valdarno di fopra , e dipoi in quel d’ Arezzo 
Tempre predando , non fenza fama , che non foffero flati 
corrotti dai Fiorentini . In fatti di 11 a un poco fi fcuoprì, 
che diedero novemila Fiorini d’ oro ad Anichino di Mon- 
gardo,trentacinque mila^alle fue genti, e fettantamila agl’ 
Inghilefi , non effendofì però lafciato corrompere Giovanni 
Aguto , che rimafe fermo ai fervizj de’ Pifani con mille 
dugento Inghilefi. L’Efercito adunque Pifano fi conduffe 
a ialvamento per i confini de’ Sanefi fino aPifa.In quello 
tempo, e avanti della loro tornata , il Conte Arrigo con 
mille cinquecento Barbute, e con gran moltitudine di gente 
era entrato nel territorio de’ Pifani per rifarli dei danni da 
loro ricevuti . E oltrapaffando Pifa faccheggiarono , e pre- 
fero Porto Pifano , e Livorno . Poi fentendo , che nuova 
gente era venuta ai Pifani di Lombardia , fe ne ritornarono 
indietro pel Contado di Volterra , e fi riduffero tutti a 
falvamento. In fatti , fe tardavano ancora fett’ ore erano 
tutti prefi, e dilfipati, e di tutto n’ebbe grado la Repub- 

. Mica a Manno Donati , che era molto pratico , e de cui 
configli fi valle il Senato in quella fpedizione . E veden- 
do i Fiorentini molto feemate le genti dei Pifani , e ac- 
crefciute le fue , vollero chiamare per loro Capitano Ge- 
nerale Galeotto Malatcfia Zio di Pandolfo , il quale ven- 
ne affai volentieri , per cancellare quella difgrazia , che pa- 
rea aveffe avuto Pandolfo fuo nipote. 

CCCCXXXIII. Ugolino di Veri effendo Gonfaloniere , il 
nuovo Generale Galeotto Malatefla avendo fatta la raffe- 
gna dell’ Efercito , trovò effere di quattromila Cavalli , e 
diecimila Fanti . Con quella gente fi partì il dì 19 . Luglio, 
e andò a Calcina , e quivi fi accampò fei miglia lontano 
da Pifa, afpettando 1’ occafione di fare qualche imprefa in 
onorfuo,e in favore della Repubblica. I Pifani avvezzi per 
le paffute vittorie di lìimar poco i Fiorentini , vennero l'ot- 
to Giovanni Aguto ad accamparfi a San Sovino , ed ogni 
giorno l’Aguto mandava con grand’accortezza al nollro Cam- 
po 
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po a levare il romore, con ordine a Tuoi, clic fubito fi ri- 
tiraffèro ,per alluefare così i Fiorentini a non curarli della 
loro venuta, e dei loro affa'ri . Ed avendo ciò fatto più 
volte, il -dì 2S. Luglio, giorno dedicato a San Vittorio 
Papa, fapendo, che molti davano per lo gran caldo a ba- 
gnarlì, venne, pal'sato il mezzo dì, pian piano ad adattare 
il Campo de’ Fiorentini . Ma gridando le prime guardie 
all’arme, e facendo qualche poca di renitenza ai nemici, 
dettero tempo, che anche i noflri li ponelfero in ordine , 
e corfa molta gente dalla banda di dove veniva L’ affatto, 
e facendo gran refiftenza, non potettero poi gl’IngTìilelì fpun- 
tare i primi ripari, e penetrare nelle linee. Conciolfiechè 
il Grimaldi, il quale era venuto a fervire la Repubblica, 

. aveva pollo i fuoi Baleftrieri Genoveli nelle rovine di al- 
cune cafe vicine, dalle feffure , e buchi , delle quali Sca- 
gliando molto Saettarne, venivano a cagionare agl’ Inghileli 
nioltiffimo danno . La qual cofa- vedendo Manno Donati , anch* 
elso , dopo d’aver rintuzzato l’ardire degl’ Inghileli , prefe al- 
tra via, e colla fui truppa ufcì per un altro lato , e ven- 
ne a fcaricarli su i fianchi de’ nemici , e a confondergli, e 
dilfipargli : lo che vedutoli dal Conte Arrigo , dal Conte 
Giovanni, e dal Conte Ridotti) , detto volgarmente il Con- 
te Menno, fatti buttare a terra i ripari, li Scaricarono su 
i Pil'ani, i quali furono rotti, e Sconfitti, cercando l’Agu- 
to di ritirare appoco appoco gl’ Inglefi a San Sovino. Il 
perchè la maggior ftrage feguì de’ Pifani,i quali veramen- 
te erano pronti a combattere , ma non agguerriti in for- 
ma da poter relillere ai fortunati eventi delle battaglie. E 
perciò ne fu T^jto di elfi gran ftrazio , efsendone morti 
più di mille, e più di due mila fiati fatti prigioni ; de’ 
quali chi era Forelìiero , era lafciato andar libero , ed i 
Pilani furono ritenuti , forfè per Satollar l’ odio , che aveva- 
no inverfo di loro i Fiorentini . Il noftro Efercito andò 
il giorno dopo a Pila, dove fi era ritirato il giorno avanti 
l’Aguto. Ed accollatili alla Città , e non volendo i Sol- 
dati combattere, fi portarono a Firenze , dove condufsero 
tutti i prigioni a moflra del Popolo Sopra quarantaquattro 
carra, fonando nel loro ingrefso in Città tutte le campa- 
ne delle Chiefe , e furono condotti a San Giovanni , e per 
maggior vilipendio nell’entrare in Città gli furono fatti 
pagare diciotto Ioidi di gabella , e in Sulla piazza del Duo- 
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mo furono corretti a baciare le parti porteriori di Marzoc- 
co; ed altre cofe più infami, lecere loro fare, e forfè per 
opera di que’ Cittadini medelimi , i nomi Aé quali furono 
fcritti in quelle polize de’ tre Afini impiccati . Poi furono 
rinchiuli in prigione , e condannati a far quel tetto , che 
è nella Piazza Ducale, e che fi dice il Tetto de’ Pil'ani, 
ove li raduna anche al prefente la gente vile, ed abjetta, 
e i Ciurmatori, e i Vagabondi. E fu ordinato dalla Par- 
te Guelfa, che in Santa Reparata fi erigefse a San Vitto- 
rio Papa un Altare, dove il di 28. di Luglio 1 Capitani 
di Parte faceftero l’offerta, e che il giorno correlse il Pa- 
lio (come li fa ai d) d’oggi) e come li faceva una volta 
nella Fella di San Barnaba per la vittoria ricevuta in Cam- 
paldino 1 ’ anno 1289. Nè parendo al Popolo Fiorentino 
d’efsere ancora ben foddisfatto , mandò un altra volta il 
Capitano con tutto l’Efercito a Pifa . Ma i foldati non 
volendo andare avanti, le non avevano paga doppia, e di- 
cendoli , che i Pil'ani li farebbero dati per difperazione a’ 
Bernabò Vifconti , ripetendo le iftanze il Papa per la pa- 
ce , e confutandola tutti gli altri Comuni , e molti dei 
noltri Cittadini non cfsendone alieni , li elelse , che tanto 
i Pil'ani, che i Fiorentini mandafsero a Pefcia i loro Ara- 
bal'ciadori ; e i Fiorentini mandarono Amerigo Cavalcanti f 
Pazzino Strozzi , Filippo Corlini , Luigi Ginnfigliazzi , chi 
Civaliere, e chi Dottore, e Gucciozzo dtf Ricci . Finalmen- 
te ai 28. di Agollo nel tempo, che Giovanni Agnello Cit- 
tadino Pil'ano lòtto titolo di Doge , aveva prel'o la Signoria 
della Città, fu conchiuf'o, che Pietrabuona origine di que- 
lli guerra, fol'se data ai Fio-entini , ^ie molte Fortezze, e 
Cartella de’ Pil'ani li demolil'sero, e che tolsero redimiti alla 
Città nollra tutti i Privilegi, ed immunità , che in Pifa i 
noftri Mercanti godevano. 

CCCCXXXIV. Quella pace piacque così poco al Popolo, 
che fe il Gonfaloniere Si mone Peruzzi non fi folle inge- 
gnato di dimollrargli , che era onorevole per la Repubbli- 
ca , Carlo Stròzzi , che era lionato 1 ’ autore della medelì- 
ma andava, a pericolo d’ ellere manomedo , mentre da! Pa- 
lagio fe ne tornava, a cafa, per ellèr’eali flato uno de’ Prio- 
ri. Quietatofi adunque, venne in quella guil'a ad aver fine 
la guerra Pil’ana , nella quale Pifa oltre le lòHanze, per- 
dette la fua libertà : e ai Fiorentini fu dilatato tutto il 
loro Contado. Nel 
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CCCCXXXV. Nel Gonfalonerato di Paolo Rucellai , fu fat- 
ta una Legge contra il Lullo delle Donne, e fu alfegnata 
certa fornata per la perfezione della fabbrica del Campa- 
nile di Santa Maria del Fiore. In quell’anno elfendo l’Im- 
peradore Carlo IV. a Praga, dichiarò Principe del Sacro- 
ianto Romano Impero Pietro Vefcovo di Firenze , e gli 
accrefcè molti privilegi, fra i quali uno fu, che gli concef- 
' fe la piena cognizione delle Caufe criminali , e civili an- 
che di quelle di appellazione , le quali appartengono alla 
Curia Imperiale . Diede anche de’ privilegi all’ Accademia 
Fiorentina. In quell’anno pure Carlo IV. dichiarò quali Ca- 
sella, e luoghi appartenellèro al Contado, e Città di Luc- 
ca con fuo Privilegio; e concefse ai Luccheiì il dritto di 
batter moneta. E nel fuo foggiorno di Lucca commelse a 
Giovanni de’ Ricci Cittadino Fiorentino, e a Paolo Porti- 
giani di Sin Miniato Dottore , e Rettore dell’ Univerfità 
dello Studio Fiorentino, come Vicegerenti dell’ Imperado- 
re, il decidere la caufa , che verteva fra Giovanni , e gli 
eredi del quondam Merano Tebaldini Cittadino Fiorenti- 
no da una parte; e il Comune di Pila , e i Figliuoli , e 
gli eredi, e pofsefsori de’ beni del Nobile Calduccio de’ 
Caflracani ; ed è molto probabile , che quello giudizio lì 
facefse , dove appunto è al prelente l’Accademia Fiorenti- 
na, mentre colla: Che fu incominciato nel Popolo di San 
Benedetto di Firenze in quel luogo , dove i Rettoci dello 
Studio Fiorentino fanno le cavfe (a) . 

CCCCXKXVI. Nel Gonfalonerato d’ Alelfandro degli Albiz- 
13Ò5 zi, e nel nuovo anno 1^5. furono mandati in Avignone 
per rallegrar.! a nome della Repubblica col Pontefice per 
lafua datazione; Uguccione Buondelmonti , Rolfo de’ Ric- 
ci, Francefco Rmuccini,e Filippo Corlini Dottor di Leg- 
gi . Il di io. di Gennajo la Rocca di Samininiato li die- 
de alla Reoubblica Fiorentina. 

CCCCXXXVH. Francefco Falconetti Gonfaloniere, mandò 
a Volterra Pazzino degli Strozzi , e Simone Peruzzi per 
quietare alcune follevazioni , che vi avevano cagionato i 
Beiforti . Ebbe quella Signoria penfiero di far rimpatria- 
re Francefco Petrarca , ma non venne poi ad effettuare 

que- 

(a) Li Corda del Diploma Imperiale , e gli Atti di quell* Caufa fu in 
mano del dottiamo Signor Ruberto Gher.irdi Patrizio Fiorentino . 



* 5 + 



STORIA CRONOLOGICA 



quella fua sì buona intenzione. 

CCCCXXXVIII. Nel Gonfalonerato di Francefco di Bo- 
nifazio fu dato ajtito al Signor di Padova di dugento Ca- 
valli lòtto la condotta di Paolo di Cartel San Piero. 

CCCCXXX 1 X. Maffìo Pigli Gonfaloniere ricevè per racco- 
mandati gli Libertini; e ordinò, che la Fella di Sin Vit- 
torio fi celcbrafl'e folenneraente in Firenze , e che quel 
giorno folle feriato. E perchè _il Papa fi rammaricava de’ 
Fiorentini , per non aver dato la mano a diftrugpere in- 
fiemè col Legato le Compagnie , fu incontanente fpedito 
Giovanni Boccaccio in Avignone adifcolpare la Repubbli- 
ca, e ad invitare il Papa a voler venire in Italia. 

CCCCXL. Giorgio Aldoorandini di Madonna Gonfaloniere, 
fece sborfare alcune foni me di danaro per le volte, che li 
facevano alla Chieda di Santa Reoarata. 

CCCCXLI. Nel Gonlalonerato di Jacopo Bencivenbi , -fi fen- 
tì la morte di Niccola Acciaioli Gran Sinifcalco del Re- 
gno, e come l'uccello Agnolo Acciajuoli in luogo del Pa- 
tire era venuto in fofpetto alla Regina Giovanna, che l’a- 
vea fatto metter prigione nel Cartello d’ Averfa. La qual 
cofa dilpiacendo alla Repubblica per i lervigj , che ne ave- 
va ricevuto da fuo Padre ; s’ interpofe colla Regina per la 
fua liberazione , pregando anche il Pontefice a volerci met- 
tere la. fua mediazione. 

CCCCXLI I. Michele Caftellani Gonfaloniere di quello nuo- 
i $66 vo anno 1366 . vendè le Gabelle del Comune, filmando 
meglio darle in finanza, che eligerle per via de’ Minifiri. 

CCCCXLIll. Jacopo del Bene fi pofe a rimediare a molti in- 
convenienti , che nalcevaho da chi amminillrava la giufiizia. 

CCCCXLI V. Manetto da Filicaja fece lar lega fra U no- 
ilra Repubblica , e i Sanelì , c fu fatto un’ accordo tra 
amendue quelli Popoli , di renderli fcambievoimente i Ban- 
diti . 

CCCCXLV. Giovanni di Porcellino è Gonfaloniere , ed a 
fuo tempo la Repubblica pel prezzo di duemila fecento cin- 
quanta fiorini, comprò dai Conti Guidi il Contado, e Vil- 
la del Cartagno, di Monteritondo , e di Serignana. 

CCCCXLVI. EHendo Gonfaloniere Francefco Caccini fu 
fatta lega fra il Papa , la Regina di Napoli , il Comune 
noftro , quel di Pila, di Perugia, di Siena, d’ Arezzo, di 
Todi, e di Cortona contra le Compagnie , che verniero 
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a moleftare alcuno de’ Collegati . Intanto venne nuova in 
Firenze, che il Papa aveva fatto Cardinale Piero Torna- 
quinci di Famiglia Fiorentina dei Grandi ; e crcfcendo la 
voce, che in breve farebbe venuto in Italia, gli fi fece of- 
ferta di galee, e di cavalli per accompagnarlo , fecondo la 
d rada , che egli intendea di fare. Venne anche in Firenze 
l’Abate Brantacci Napoletano, il quale riferiva, che Car- 
lo IV. farebbe pairato predo in Italia : e quantunque di- 
ceffc , che teneva i Fiorentini per amici , e che avrebbe 
loro confermati i patti , e privilegi concedi , pure commof- 
fe alquanto i Rettori della Città; tanto erano i Fiorentini 
in que’ tempi nemici del nome Imperiale. 

CCCCXLVll. Baldefe Bai defi è Gonfaloniere , ed edendo 
crefciuta difoverchio l’arroganza de’ Capitani di Parte Guel- 
fa , Uguccione de’ Ricci , che fi trovava allora de’ Priori, 
edendo nemico capitale di Piero degli Albizzi di fazione 
contraria, volle, che fi accrefcede il numero de’ Capitani, 
e dove , che prima erano quattro , e poi fei ; volle , che 
foderò nove: due delle Arti minori .-cinque del Popolo, e 
due de’ Grandi, facendo una legge, che neiTuno potedèef- 
fer dichiarato Ghibellino , come non era vinto per due 
terzi: ed clfendo vinto, potefle alla prefenza di ventiquat- 
tro Cittadini allegar le lue ragioni : e mandandoli a par- 
tito tra que’ ventiquattro , non s’intendefie eder reo , co- 
me almeno non follerò ventidue coloro , i- quali lo giudi- 

' cadere per tale . Nella fine di qued’ anno Urbano V. te- 
nendofi edremamente gravato dalla Cafa Vifconti , e da 
altri Signori Lombardi , pensò finalmente di venire in Ita- 
lia, e di chiamare in fuo ajuto Carlo IV. Imperadore con 
animo di ftirpare quella Famiglia. 

CCGCXLVHl. Entrò col nuovo anno 1307. Gonfaloniere 
13^7 Niccolò Valori , e a tempo fuo non feguì cofit'alcuna di 
»n rimarco . 



CCCCIX. In quello di Sandro da Quarata fu ammeflò alla 
Cittadinanza Fiorentina Anichino del già Riccardo Sarto 
venuto di Colonia , fenza poter godere ufficj , per eliere 
d’origine Ghibellina. Dal che fi deduce non eifere la Fa- 
miglia Riccardi così nuova , come alcuni follemente han 
creduto: e che era dimata molto nobile, potente, e gran- 
de anche in quedo fuo primo ingreflo,e venuta in Firen- 
ze; perchè il primo fi accasò con una di Cafa Rodi , e 
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podedevano fei poderi , che allora era una gran cofa , e 
non era poco, le ad ogni Famiglia glie ne toccava uno . 
Ma di ciò parlerò meglio , quando darò alla luce il Corpo 
della Storia Fiorentina , eliendo io in obbligo di farlo ; 
perchè l’ho compilata in dieci, e più anni , che fono fla- 
to al fervizio del Signor Marchele Canonico Suddecano 
della Metropolitana Fiorentina Gabbrielio Riccardi in qua- 
lità di Segretario , da cui ho avuto tutto il comodo, e tut- 
to l’impulfo di fare detta Storia, per elTer egli un Cava- 
liere pio , dotto , e amantiffimo delle Lettere , e dei Let- 
terati, ellendochè, oltre alla Libreria della fua nobililiima 
Cafa, ne ha una privata da se medefimo procacciata, pie- 
na di manofcritti d’ogni fona , Greci , Latini , Provenzali, 
Franzefi , p Italiani , per infino anche Orientali , e di altri 
Libri di rare impredioni , da’ quali ho avuto il comodo di 
ricavare un infinità di notizie , e di ridurre la Storia Fio- 
rentina in forma, che quando vedrà la luce , mi lufingo , 
che non riufcirà difpregevole alla Repubblica Letteraria. 

CCCCL. Filippo Baroncelii Gonfaloniere mandò al Papa , 
che era arrivato a Viterbo , e che chiedeva far lega colla 
Repubblica per Ambafciadori , Andrea de Bardi , Niccolajo 
degli Alberti , Uguccione Ricci , e Matteo Soldi . 

CCCCLI. Luigi Aldobrandini fecerilpondere al Papa, che ef- 
fendofi ofl'ervata la pace , e 1’ amicizia fra la Repubblica, 
e la Cafa Vifconti per quattordici anni: non potevano per- 
ciò i Fiorentini romper la guerra fenza macchia di legge- 
rezza, e di perfìdia. 

CCCCL1I. Nel Gonfalonerato di Bindo Guafconi , i Sammi- 
niatefi li Allevarono , avendo i Pifani tenuto mano alle 
loro difcordie ; e mandandovi la Repubblica le fue genti, 
fi quietò fubito ogni tumulto. 

CCCCLIII. Piero Guicciardini Gonfaloniere non potette 
mandare a cagione delle follevazioni di San Miniato tre- 
cento Barbute , che aveva chiedo il Papa per fare il fuo 
ingredò folenne in Roma . E perchè le Gabelle non fodero 
frodate al Pubblico , fi pole in quedo tempo l’ ufo di mandare 
il Cittadino alle Porte : e in tal maniera i Foredieri vennero 
ad eder trattati civilmente , e i Prelati, e gli Ambafciadori, 
e tutti gli altri Ecdeiiadici paflarono in avvenire colle lo- 
ro robe , e famiglie francamente , fenza ricevere moledia . 

CCCCLI V. Tommafo del Garbo incominciò l’anno col fuo 
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i3<58 Gonfalonerato, e fi fentì,che il Papa era difacerbato con 
noi, per non aver feco fatto léga contra iVifconti . Pure 
per attutirlo un poco, fi mefl’ero in mare a fpefe de’nofiri 
Mercanti due galere , per renderlo pulito , e netto dai 
Corfari . 

CCCCLV. Nel Gonfalonerato di Dego Spini, fentendofi, che 
Tlmperadore veniva in Italia , fu mandato A'mbafciadorc 
Filippo Corfini con un altro Cittadino per rallegrarfenc , 
e per ifcoprire lafua volontà. Imperciocché penuriando aitai 
di danaro , fi prevedeva, che non farebbe (lato quieto, e 
non avrebbe moftrato benigno l’animo fuo,fe nonne ricava, 
va dell’altro dal noftro Comune. Infatti per via di danard 
lì riappacificò co’ Vil’conti , e per averne da noi, ricevette 
con cera brufea gli Ambafciadori , e gli rampognò, dicendo 
loro , che il noftro Comune non era fiato contento delle 
grazie, e doni da lui fatti, e che aveva voluto tentare di 
occupare le ragioni dell’ Imperio Romano. 

CCCCLVI. Nel Gonfalonerato di Giovanni Softegni , venne 
in Firenze il Re di Cipri, e fu ricevuto con tutta la mag- 
giore magnificenza . 

CCCCLVII. Nel Gonfalonerato di Filippo Corfini afTente , 
fi pregò il Papa a voler mandare a Lucca i Tuoi Amfca- 
feiadori all’ Imperadore , acciò componeilè le nofire cofe 
con lui , affinchè non nafcelfe guerra in Tofcana . E il 
Papa defiderofo di tornare in Provenza mandò i fuoi Ora- 
tori : ma l’ Imperadore con grand’ aftuzia mofirava di non 
poter accordare ai Fiorentini, ciocché avevano acquiflato, 
per non pregiudicare all’Impero. 

CCCCLVIII. Nel Gonfalonerato di Niccolò Giugni l’Im- 
peradore mandò le fue genti a predare fui Terreno ^Fio- 
rentino, richiedendo Volterra, e Prato, e tutto ciò,che pof- 
fedeva il Popolo Fiorentino fui Contado di Lucca. I Fio- 
rentini volendo vincere la fua oftinazione incominciarono 
a far molte provvifioni da guerra , foldando gente , e ac- 
cumulando danari per refiftergli ; facendo poco conto, e del 
fuo contegno, e delle fue minacce. Molto piu, che elle n- 
do andato Giovanni Agnello a vifitare l’ Imperadore , ed 
elfendoli nel tornare rotta una cofcia , Piero Gambacorti 
amico de’ Fiorentini , e fuorufeito di Pifa aveva riprefo la 
Signoria di auella Città. 

CCCCLIX. Nel Gonfalonerato di Guccio Gucci l’Impera- 
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dorè andò a Roma, e nell’abboccamento , eh’ ebbe col Papa ' 
furono a lui raccomandati dal Pontefice i Fiorentini. Ma 
egli Tempre rifpondeva,che non poteva rilafciare ai mede- 
fimi , ciocché avevano occupato . Che perciò il Gonfalo- 
niere richiamò gli Ambafciadori , che aveva mandati a Ro- 
ma per fermare qualche onefio accordo , e l’ Imperadore 
frattanto venne a Siena , dove pafsò pericolo di perder la 
vita , perchè volendo porre nel Palazzo degli Anziani il 
Legato , tutta la Città fu in arme , e la plebe minacciò 
di tagliarlo a pezzi , e pensò a falvarfi in Cafa Salimbeni, 
benché quella ingiuria coftalfe ai Sanefi molti danari , co’ 
quali l’ Imperadore le ne venne a Lucca.. 

CC.CCLX. Ellendo col nuovo anno 13Ò9. entrato Gonfalo- 
13Ò9 niere Migliore Guadagni, fu mandato a Lucca per Sinda- 
co della Repubblica Simone Peruzzi , il quale collo sborfo 
di cinquantamila fiorini d’oro ratificò la pace, conferman- 
do ai Fiorentini tutto quello , che fi trovavano poiì’edere 
fino a quel prefente giorno. 

CCCCLXI. Ed ellendo ciò avvenuto nel Gonfalonerato di 
Luca da Panzano Cavaliere , furono ad interceffione dell’ 
Imperadore liberati i Tarlati, che erano nove anni, che fla- 
vano prigioni, che fu, quando fi prefe Bibbiena. 

CCCCLXII. Nel Gonfalonerato di Filippo Bafìari fu fatto 
accordo fra i Pil'ani , e Fiorentini di riaprire il Commer- 
cio in Pifa , e i Fiorentini per poter portare comodamen- 
te le loro mercanzie a Pifa fecero una ftrada carreggiabile 
per la Golfolina lungo il Fiume Arno. 

CCCCLXIII. Nel Gonfalonerato di Guido de’ Baldi Plmpe- 
radore tornò in Alemagna , lafciando in Lucca per fuo Vi- 
cario il Cardinal di Bologna, e in Samminiato, che s’éra 
ribellato dai Fiorentini , il Patriarca fuo Fratello. E fi tor- 
nò a trafficare liberamente in Pifa , anche per far cofa 
grata a Piero Gambacorti , che era amiciffimo della Re- 
pubblica . E i Samminiatefi vedendo, che i Fiorentini po- 
nevano ogni mezzo per riacquiftare Samminiato, e che nel- 
la Città ci avevano un partito molto graffo , diedero la 
Terra a Bernabò Vifconti . Ed egli defiderofo di por pie- 
de in Tofcana , non fi ricordando di quel, che avevano i 
Fiorentini fatto per lui , prefe ad ajutare i Samminiatefi, 
fiotto prefetto, che era flato lalciato da Carlo Imperadore 
per Vicario di Samminiato* 
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CCCCLXIV. Nel Gonfdonerato di Geri Ghiberti , i Fio- 
rentini mandarono Ambafciadori ad Urbano , e fermarono 
lega contra i Vifconti , nella quale oltre il Papa, e i Fio- 
rentini, vi furono inciuli Niccolò da Elle Signor di Fer- 
rara , Francelco da Carrara Signor di Padova , Feltrino 
Gonzaga Signor di Mantova, la Cafa di Fogliano, il Co- 
mune di Bologna, di Pila , e di Lucca , ellendo forzato il 
Cardinal di Bologna d’ ubbidire ai comandi del Papa . In- 
tanto le nollre genti fotto Giovanni da Reggio , detto il 
Lofco avendo già aiiediato Samminiato, l’avevano {fretto in 
forma , che ellendo venuto Giovanni Aguto co’ fuoi In- 
gleft per levar l’ ailèdio , non potette mai ; ed elio fi fermò 
dieci miglia lontano , nulla curandofene il noflro Genera- 
le; perchè San Miniato per mancanza di viveri doveva ca- 
dere ; e il nollro Generale non poteva elfer forzato a com- 
battere ; e in conseguenza ellendo venuto per prendere Sam- 
miniato , quello o un poco prima o un poco dopo , non 
poteva Scappare dalle fue mani. 

CCCCLXV. Al Gonfaloniero Giovanni de’ Mozzi , e agli 
altri Fiorentini non piacque quello Salutevole Configlio del 
Generale , a cui giornalmente Scrivendo , che venille alle 
mani coll’ Aguto, dopo di eflèrfi più volte fcufato con di- 
re, che il combattere, dove uno non era coftretto dalla ne- 
cellità , non era mai cofa lodevole; Andiamo dijfc , dove 
ci guida la foltezza di coloro , i quali nei fatti di guer- 
ra fono poco fperimentati , acciocché f perfuadano , che a 
me non è mancato , né animo , né con figlio ; e cosi dicen- 
do fece muovere contra i nemici l’efercito ; il quale ellen- 
do minore di forze, e {fracco quando s’affrontò col nemi- 
co , cosi gli riufcì facile il romperlo, refiando prelò il no- 
llro Capitano Giovanni da Reggio con gran numero de’ 
fuoi Soldati , de’ quali anche parecchi ne rimafero morti. 
Il giorno dopo Giovanni Aguto venne per combattere le 
munizioni del Campo ; ma trovandole ben guardate , nè 
potendole forzare, deliberò d’entrare in quel di Firenze , per 
vedere fe in quella forma avelie levato l’alfedio a San Mi- 
niato. Ma la Repubblica vi mandò nuove genti, e flrinfe 
l’alTedio più che mai . 

CCCCLXVL Ne’ primi giorni del Gonfalonerato di Lapo 
370 Bucelli, cioè a di 9. Gennajo 1370.1’ Aguto palsò Arno, e 
andò a Quarantola tutto riempiendo di ftrage e di rapine, 

Kk z e il 



Digitized by Google 



2 6o STORIA CRONOLOGICA 



c il di 9. di Gennajo cadde Samminiato in mano de’noftri 
per opera d’un certo Luparello uomo di piccola condizio- 
ne, ma di alto ingegno, e di fublime animo; il quale di 
notte tempo , avendo notizia d’una Porta , la quale era 
murata a (ecco in una certa parte delle mura affai abban- 
donata, con certi fuoi Compagni fece una buca nella me- 
defima tanto grande , in cui vi poteffe agevolmente paffa- 
re un uomo, ed avendo nel fuffeguente giorno fatto dare 
un affatto dal Capitano nella Parte contraria , egli per 
quel pertugi ,eifendo tutti gli altri volti a dove appariva 
il pericolo maggiore, introduffe a fuo bell’ agio molti fuoi 
compagni , co’ quali accodatili molti della Terra , che la 
tenevano dalla Repubblica , s’impadronì della Piazza , e 
aHafine accrefciuco Tempre di gente rimafe vincitore , man- 
dando molti prigioni in Firenze , i Capi de’quali furono 
decapitati con !od Jisfazione di tutto il Popolo. Finita que- 
lla ìmprefa i Fiorentini mandarono in Lombardia molta 
gente fotto Manno Donati ; acciocché Bernabò conol’ceffe, 
che sbaglio avea prefo in romper la pace colla Repubblica. 
Ma egli procurava di mutare (Iato in Lucca , ed in Pifa 
per tener travagliati i Fiorentini nel lor paefe . Ma il Car- 
dinal di Bologna fapendo la frode e pratica , che fi anda- 
va tenendo con tra ai lui, licenziò le genti di Bernabò, e 
rimandoìie a Caia , moflrando di non aver bifogno di loro. 
In quello tempo fu fatto Cittadino Fiorentino Luparello 
da Samminiato, e la Repubblica gli affegnò da vivere , e 
la dote per tre Tue figliuole in ricompenfa del fervizio da 
lui reio alla Repubblica . E per moflrare a’ Samminiatefi 
la loro clemenza , furono fatti efenti per dieci anni , e ri- 
dulfero quella terra per onorarla in Vicariato , nè vollero 
che fi chiamafle mai più Samminiato al Tedefco,ma Sam- 
miniato Fiorentino. Furono anche fatti Cittadini Fioren- 
tini alcuni de’ Malpigli, e Mangiadori , Francefco Orlandi- 
ni, e Bonifazio Lupo Marchefe di Soragna , ed al Mala- 
tacca Stato Generale della Repubblica gli furono dati mil- 
lecinquecento Fiorini in cinque paghe. 

CCCCLXVII. Nel Gonfalonerato ai Bartolo Ubaldini da 
Signa i Fiorentini fecero un atto di grandiffima generofità; 
perchè reflituiroro la libertà ai Luci hefi . Imperciocché Temen- 
do il ToTpetto,con cui vi (lava il Cardinale, gli offerirono 
venticinque miia Fiorini d’oro, perchè rilalciatfe Lucca nel- 
la 
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la primiera fua libertà. Il Cardinale, come quelli, a cui pa- 
reva di Ilare in Lucca mal ficuro, accettò fubito una tale 
offerta: e lafciò Lucca, come eli’ era cinquanzei anni pri- 
ma , che ella venille nel dominio di tante pedone . E i 
Fiorentini , perchè i Lucchefi fi riduceffero veramente al vi- 
vere popolare , mandarono in quella Città alcuni Cittadini 
de’ più eletti della Repubblica a riformare il governo , e 
ad infegnar loro la maniera di reggerli in Repubblica : e 
fecero abbattere la nuova Cittadella fatta da Caltruccio, 
detta l’Agoila,e furono dati ai Lucchefi tutti i Precetti al 
libero vivere accomodati ed uniformi ; di forte che fe non 
fono ingrati , devono i Lucchefi riconofcere dalla modera- 
zione, e dalla magnanimità de’ Fiorentini la libertà , che 
prel'entemente elfi godono . E non riufcendo a Bernabò il 
difegno di Lucca , fi voltò a favorire Giovanni Agnello, 
per alterare il governo di Pifa. Ma i Fiorentini mandaro- 
no in Pila a Piero Gambacorti centocinquanta Baleftrieri, 
oltre molti altri Uomini d’arme . Per le quali cofe adira- 
toli il Vifconti , mandò le fue genti in Tofcana , almeno 

E rchè i Fiorentini richiamaflero le loro truppe di Lom- 
rdia, come in fatti gli riufcl. 

CCCCLXVIII. Salveftro de’ Medici Gonfaloniere richiamò 
di Lombardia tutti i foldati , i quali erano fiati già man- 
dati dalla Repubblica in ajuto del Legato ; ed a quelli fi 
aggiunfero le genti d’arme degli altri Collegati , e della 
Città, imponendoli a Malatefta, detto l’Unghero, Fratel- 
lo di Pandolfo, che andaife a trovare i nemici, e con ef- 
fo loro prendere la Battaglia . Ma elfi dopo d’ aver dato 
ai noftri tante fatiche di viaggi , quando furono perapprof- 
fimarfi, fe ne ritornarono in Lombardia. In quello tempo 
a contemplazione di Piero degli Albizzi potentiifimo Cit- 
tadino, il Pontefice creò Cardinale Piero Corfini allora 
Vefcovo di Firenze, nato d’una Sorella degli Albizzi. 
CCCCLXIX. Nel Gonfalonerato di Donato Velluti, il Pon- 
tefice fi adoperò con Piero Albizzi in forma , che i Fio- 
rentini rimandarono Manno Donati con ottocento Cavalli 
a Reggio, dove erano aU’alTedio tutti gli altri foldati del- 
la Lega. 

CCCCLXX. Nel Gonfalonerato di Sandro da Quarara , fi 
fentl in Firenze con difpiacere la morte dì Manno Dona- 
ti , cagionata da un ardentilfima febbre acquifiata nella 
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vittoria di Reggio , in cui fi era portato Manno con gran 
bravura. Fu mandato in fuo luogo Rodo de’ Ricci, il qua- 
le nel tornar, che e’ faceva della Mirandola colle lue gen- 
ti, ricevette dall’ Aguto una gran rotta, ed egli medelìmo 
vi reflò prigione . 

CCCCLXXI. Nei Gonfalonerato di Giovanni Salviati,Rof- 
fo de’ Ricci fu rilal'ciato per la pace fatta tra i Viiconti , 
e que’ della Lega , perchè elfendo Papa Urbano ritornato 
ad Avignone , non riufcivano le cole della guerra , come 
quando fi trovava da se prei'ente in Italia. 

CCCCLXXII. Elfendo Gonfaloniere Bildefe Baldefi , fi eb- 
be nuova, che Papa Urbano era morto il dì 13. di Dicem- 
bre in Avignone, poco dopo il fuo ritorno, e che era da- 
to creato a nuovo Pontefice Monfignor di Beiforte nipo- 
te di Papa Clemente VI. e che lì era fatto chiamare Gre- 
gorio XI. 

CCCCLXXIII. Nel nuovo anno 1371. elfendo Gonfalonie- 
1371 re Andrea Rondinoli , furono mandati per Ambafciadori 
al Pontefice Pazzino Strozzi , Uguccione de Ricci , e Ci- 
priano degli Alberti per congratularfì della fua AtTunzione 
alla dignità Pontificale, e per raccomandare i Perugini , i 
quali non erano dati nominati dal Pontefice fpeci beatamen- 
te nella pace, per edere dati ajutati d’Uomini e di dana- 
ri da Bernabò Vifconti, e per elferfela intefa con elfo lui. 

CCCCLXXIV. Eifendofi nel Gonfalonerato di Jacopo Ben- 
civenni gli Ambafciadori prefentati al Papa , e avendo tro- 
vato il di lui animo non molto inclinato per le cofe d’Ita- 
lia, quantunque paretfe molto parziale pei Popolo Fioren- 
tino ; pure richiedo a confermare i Privilegi accordati da- 
gli altri Papi ai Perugini , non volle farlo , dicendo , che 
non era tenuto a ratificare le cofe de! pafl’ato Papa . 

CCCCLXXV. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Giovanni 
avendo Luchino Vifconti prefa per moglie Maddalena di 
Carlo Strozzi , e chiedendo d’ elfere ammeflò alla Cittadi- 
nanza Fiorentina, la Repubblica riguardo anche alia nobil- 
tà di Bernabò , e di Galeazzo fuoi Cugini , pensò com- 
piacerlo. 

CCCCLXXVI. Enel Gonfalonerato di Ghino Anfelmi fu da- 
ta pure la Cittadinanza a Niccola Conte di Nola, a Gui- 
do e Ruberto Conti di Soana tutti di Cala Orlini : ed ef- 
fendo pallaio per Firenze il Cardinale Jacopo Orfini , fu 
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nel fuo breve foggiorno ben ricevuto , e anche regalato. 

CCCCLXXVII. Uguccione de’ Ricci è Gonfaloniere , ed a 
fuo tempo fu fatta Lega fra tutte le Città della Tofcana 
a difela comune . E poco dopo i Perugini e (Tendo oppreifi 
dalla fame lì diedero forzatamente a! Legato, e perciò tutti 
lì pofero in parata , mentre non avrebbero voluto il Pon- 
tefice tanto potente . Ed eifendo falliti i Guardi per cen- 
venzette mila fi >rrni d’oro , furono perciò fatte delle Leg- 
gi centra i Falliti . In quelli tempi pure per opera di Car- 
lo Strozzi, i Ricci, e gli Albizzi depofero le loro contefe, 
e fi appattumarono fra di loro. 

CCCCLXXVIII. Nel Gonfalonerato di Niccolò Soderini s’in- 
cominciò a conofcere , che l’unione degli Albizzi, e Ricci 
infra di loro non partoriva buon effetto . Perchè di due 
fette avendone fatta una, quella era cosi potente, che ve- 
niva ad efcludere dal Governo della Repubblica tutti colo- 
ro,! quali giudicavano non eifere del lor partito. 

CCCCLXXIX. Eifendo nel nuovo anno 1371. entrato Gon- 
1372 faloniere Lapo Bucelli ,ed eifendo per la prepotenza de’ rtic- 
ci (lato ammonito Zanobi Macinghi , furono perciò fatti 
molti ricorfi a detto Gonfaloniere : ma per allora non po- 
tette far niente. 

CCCCLXXX. Andrea Mingioni fucceduto al Bucelli , non 
potendo foffrire i modi tirannici di coloro, che fi oppone- 
vano alla pubblica tranquillità; unitoli con Lapo da Culti- 
glionchio, con Simone Peruzzi , Giovanni Magalotti , Lui- 
gi Aldobrandini, Ghino Anfelmi, Birna Torriani , Andrea 
Rondiflelli , Salvelìro de Medici, e molti altri, avendo fat- 
to vedere in pubb'ico Configlio , che il Governo era alte- 
rato, e che fi andava a perdere la libertà , fu perciò una- 
nimamente rifoluto, che Piero degli Albizzi, e Uguccione 
de’ Ricci capi delle Fazioni , infieme con Pepo, e Francelco 
degli Albizzi, e Roflb,e Giovanni de’ Ricci non poceifero 
avere alcuno ufizio in Firenze, falvochè alla Parte per cin- 
que anni: Non poteflero entrare in alcun Palazzo di Ret- 
tore, o di Comune: Non appreflarfi al Palagio de’ Signori 
a cento Braccia pena mille fiorini a ciafcuna tranfgreliìo- 
ne:e ogni volta che follerò tratti fodero rimedi nelle Bor- 
fe. Ed in tal forma abbattuti iCapi, le fette vennero fa- 
cilmente a pofarfi. E perchè le cofe veniflèro a bene ftabi- 
lirfi furono eietei dieci Cittadini, la cura de’ quali foife l’in- 
vigilare 
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vigilare alia confervazione della ricuperata libertà . Quelli 
furono Biodo de’ Bardi , Gherardo Buondelmonti , Andrea 
Niccolini Cavaliere , Niccolò Delli , Jacopo Bencivenni , 
Lapo da Caftiglione Cavaliere , Giovanni Magalotti , Pao- 
lo Rucellai , Matteo Soldi , e Migliore Guadagni , e furono 
chiamati i Dieci di Libertà . La loro cura era , che non fi 
faceliero nella Città fette, e radunate: che la giullizia forte 
bene amminillrata ; e che fenza di loro non li potelfe far 
guerra . 

CCCCLXXXI. Compolle cosi le cofe nel Gonfal onerato di 
Jacopo del Pecora non ci fu nulla di nuovo. 
CCCCLXXXII. Eifendo paflato per Firenze nel Gonfalone- 
ro di Francefco Falconi # il Re di Majolica , fu onorato 
con gran dimollranze dal Gonfaloniere , e dai Fiorentini . 
CCCCLXXXIII. Nel Gonfalonerato di Michele Cartel lani fi 
godette fomma pace. 

CCCCLXXXIV. Etlèndo Gonfaloniere Dego degli Spini al- 
cuni degli Albizzi li fepararono da quella Cafa, e per go- 
dere gli onori della Repubblica prefero il Cognome degli 
Aleflandri , e inalberarono Arme diverfa da quella della 
loro Famiglia . In quello tempo s’incominciò la guerra con- 
tra gli Ubaldini , perchè avevano preio per tradimento un 
Cartello, che la Repubblica teneva nell’Alpe detto Cartel- 
lione. E fu mandato Giovanni Cambi nell’Alpi coll’eferci- 
to , il quale non folo fcorfe continuamente nelle terre de- 
gli Ubaldini, ma ancora cinfe d’alfedio Caflellione. 
CCCCLXXXV. Nel nuovo anno 1373. eifendo Gonfalonie- 
1373 re Migliore Guadagni , il Cambi ritolfe agli Ubaldini Ca- 
flellione, e ftrinfe d’afl'edio il Cartello del Fraflino , den- 
tro di cui vi era a difefa Mainardo degli Ubaldini . E per- 
chè il Gonfaloniere era nemico degli Albizzi, fu fatta una 
Legge nuova contra di elfi ; e quella fu, che non folo itre 
nominati , ma tutti gli Albizzi , che ufcillero ne’ primi cin- 
que anni ad ufizio veruno ; fodero privati di detto Ufizio, 
e le Polizze in vece di rimetterle nelle borfe folfero 11 Tac- 
ciate: e quella fu lacaufa,che i figliuoli di Niccolajo rifiu- 
tarono dalla Conforteria , e mutata arme e cognome , fi fe- 
cero chiamare degli Aleflandri. 

CCCCLXXXVI. Nel Gonfalonerato di Niccolò Gianni per 
por fine alle Ammonizioni, delle quali gli Albizzi ne era- 
no flati gli Autori ; fu fatta una legge , che nefluna Am. 

moni- 



Digitized by Google 




DELLA CITTA* DI FIRENZE. i 6 S 

monizione valefle nell’avvenire , fe prima non forte (lata 
approvata dalla Signoria. 

CCCCLXXXVII. Nel Gonfalonerato di Niccolajo Mancini 
fu vinto, e prefo a forza d’arme il Fraffino, e fu fatto pri- 
gione Mai nardo degli Ubaldini , e gli fu tagliato il capo, non 
lenza infamia di chi reggeva Firenze , perchè era il più va- 
lorol'o, e il migliore di quella Cala. 

CCCCLXXXVI 1 I. Nel Gonfalonerato di Niccolò Malegon- 
nelle fi continuò la guerra contra gli Ubaldini . 

CCCCLXXXIX. Il fimile fi fece nel Gonfalonerato di Gior- 
gio Aldobrandini . 

CCCCXC. Tommafo Guidetti, ultimo Gonfaloniere di queft’ 
anno, vide terminata la guerra contra gli Ubaldini, a’ quali 
furono tolte quattordici Cartella , lei nelle Alpi , e otto 
nel Podere: e così domata 1 ’ alterigia degli Ubaldini per 
di fuori, e quella degli Albizzi,e de’ Ricci dentro in Cit- 
tà, fi venne a godere perfetta pace . In queft’ anno morì 
Sant’ Andrea della nobiliflìma Famiglia Corlini noftro Cit- 
tadino; che avendo prima veftito l’abito Religiofo Carme- 
litano fu poi fatto Vefcovo della Chiefa Fiefolana, nel di 
cui miniftero,ficcome in tutto il corfo della fua vita, aven- 
do moftrato con gli elempj, e co’ miracoli la fua i'antità , 
fu poi canonizzato dal Pontefice Urbano Vili. 

CCCCXCI. Nel principio dell’anno 1374. e nel Gonfalone- 
1374 rato di Filippo Baftari fu fatta in lìdia Piazza Ducale quel- 
la Loggia, che vediamo al prefente, e che ora chiamiamo 
la Loggia de’ Lanzi. 

CCCCÌÌCII. Grand’ altercazione fu nel Gonfalonerato di Lio- 
nardo Beccanugi nel Configlio dei feicento ; perchè conti- 
nuando con gran fcandolo della Città la legge diamtr.uni- 
re i Cittadini , il Magalotti arringò , e fece vedere , che 
i’ammunire era il disfacimento della Repubblica. Dall’altra 
parte Lapo da Caftiglionchio mortrava , che 1 ’ ammunire 
era il purgare la Città da tutti i Cittadini fofpetti , e ri- 
durla al vero quieto, e tranquillo vivere. 

CCCCXCI li. Il Gontalonerato d’ Andrea Rondinelli pafsò 
lenza alcuna Novità. 

CCCCXCI V. Nel Gonfalonerato di Filippo dello Scelto , morì, 
benché fuori di Patria, Francefco Petrarca, il più chiaro, 
ed illuftre Cittadino , che averte la noftra Firenze . Egli 
rimellè in fiore le lettere Latine, perdute in Italia , dalla 

L 1 venu- 



Digitized by Google 



2 66 STORIA CRONOLOGICA 



venuta de’ Goti in quà. Valle tanto nella dolcezza, e leg- 
giadria de’ verfi Tofcani , che felice può dirli colui , che 
fia del fuo leggiadro (lile imitatore. Accoppiò colla fcien- 
za la bontà della vita , e l’oneflà de’ collumi; onde fu ca- 
ro a molti Principi, da’ quali fu molto (limato, e venera- 
to: la qual colà non accade così di frequente ai giorni d’ 
oggi , mentre (landò il più delle volte i Principi circon- 
dati da una turba d’ignoranti , e di Adulatori, a’quali dan- 
no molta fuggezione gli uomini Letterati ; così la virtù fuo- 
le , o poco da loro conofcer(i,o conofciuta poco (limarli. 

CCCCXCV. A tempo del Gonfaloniere Nofri Arnold, cef- 
sò alquanto la pellilenza, ma incominciò la careflia. 

CCCCXCVL Giorgio Scali terminò l’anno, e volendoti ven- 
dicare di Benghi Buondelmonti , e di alcuni de’ Bardi , fece 
una legge, che neifuno de’ Grandi potelfe aver tenuta al- 
cuna, o terra, o fedeli, che a loro appartenefl'e di ragio- 
ne, ma che la dovefiero vendere alla Repubblica. 

CCCCXCVII. Ancorché la legge promulgata da Giorgio 
1375 Scali, piacetfe molto al Popolo : pure il nuovo Gonfalo- 
niere dell’anno 1375. Jacopo PecoriT annullò come ingiu- 
ila: forfè perchè abballanza era travagliata la Città dalla 
carelìia , alla quale il Gonfaloniere non potette riparare in 
verun modo, facendofi quella fentire più un dì, che l’altro. 

CCCCXCVIII. Buonajuto Serragli nuovo Gonfaloniere , fen- 
tendo, che nelle Terre del Papa vi erano moltiiiìme vet- 
tovaglie, fupplicò il Cardinale di Sant’ Angiolo Guglielmo 
di Novelletto per averne ; ma non fu poffibile di farne trat- 
ta , onde fempre fu odiato dai Fiorentini . E crebbe viepiù 
l’odio, perchè Giovanni Aguto fcuoprì un Trattato occulto, 
che menava detto Legato per occupare la terra di Prato . 

CCCCXCIX. Nel Gonfalonerato dàJ^kcolò Giugni furono dati 
all’Aguto centotrenta mila fiorini d’oro, .sì per aver fcoper- 
to il Trattatoci anche perchè non entraffe colle fue genti 
*- - nel Territorio della Repubblica. E perchè fu fcoperto , che 
Piero da Canneto Prete, ed un Monaco, erano quelli, che 
guidavano la pratica di Prato, furono fubito fatti impicca- 
re tutt’ e due . 

D. Luigi Aldobrandini nuovo Gonfaloniere, vedendo, che il 
Cardinale voleva opprimere lo Stato della Repubblica , e fa- 
ceva de’maneggi anche in Firenze , e fra le altre cole ave- 
va mandato nella noftra Città un Ingegnere per difegnare 

una 
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una Fortezza in quel luogo della Città , che pare He più 
opportuno , fece tutte le provvifioni neceliarie per opporfi 
all’avarizia del Legato. E prima, con mal’efempio, fecero 
una impofizione fopra i Cherici , giacché la guerra ve- 
niva da loro. Appretto fecero Lega con Bernabò Vifconti, 
e la conchiufero alla fine di Luglio con patto, che dovette 
concorrere con mille ottocento lance , e la Repubblica con 
ottocentocinquanta . Conchiufa la Lega, furono eletti otto 
Cittadini con p ena Balta fopra la guerra . Quelli furono 
AlelTandro de’ Bardi, Giovanni Dini , Giovanni Magalot- 
ti , Andrea Salviati , Tommafo Strozzi , Guccio Gucci, 
Matteo Soldi , Giovanni di Mone . 

DI. Avendo prefo il Supremo Magiftrato Matteo Soldi , gli 
Otto incominciarono a fare varie provvifioni per quella 
guerra, eleggendo in primo luogo per Capitan Generale 
Currado Tedefco , attendendo a far ribellare dalla Chiefa 
varie Città mal contente del Governo de’ Preti ; e intanto 
fi ribellò dal Legato Città di Callello. 

DII. Effóndo Gonfaloniere Niccolò Rimbaldefì , ed avendo 
egli mandato a Città di Callello in ajuto de’ Terrazzani i 
foldati Fiorentini per flringere il Callello d’ attedio; il Le- 
gato, che (lava in Perugia, per timore, che Città di Ca- 
fleilo non cadette in mano de’ Fiorentini , venne con tut- 
te le fue forze per (occorrerla . Nel qual tempo i Perugi- 
ni , che erano angariati dal Legato , ribellarono Perugia ; 
rifugiandoli i Papalini nella Fortezza . Anche a que- 
lli mandarono ajuto i Fiorentini . Per la qual cofa non po- 
tendo gli Ecclefiaflici refillere, tanto Città di Callello , che 
Perugia acquiftarono intieramente di lì a poco la loro li- 
bertà. Poco dopo fegu) la ribellione dalla Chiefa di Spo- 
leti, Todi, Agobbio , Forlì , Afcoli , e Viterbo : lìcchè 
parve impolTibile, che in si poco tempo dovettero gli Ec- 
clefiaflici perdere tante Città in Italia . Ma i colìumi di- 
verfi degl’italiani da que’de’Franzefi ; l’ambizione de’Che- 
rici, che tenevano gl’italiani in luogo di fervi, e l’amore 
della libertà, furono la cagione di tanti difordini. La qual 
cofa fentendo il Pontefice, prelè a fuoi foldi una Compa- 
gnia detta de’ Brettoni , molto famofa per le loro crudeltà, 
e rapine, e che era comporta di l'emila uomini a cavallo, 
e quattromila a piè; con difegno di farla calare in Italia. 

DIIl. Entrato col nuovo anno 137 6. per Gonfaloniere Lapo 

L 1 2 Bucel- 
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X37<5 Bucellijil Papa mandò due Cuoi Ambafciadori in Firenze, 
proiettandoli , che avrebbe rilalciato Perugia , e Città di 
Cartello in lua libertà , purché i Fiorentini fi artenellero 
dalia guerra, e dal moleilare Bologna. Alla qual propofi- 
zione molti avrebbero acconfentito. Ma gli Otto della Guer- 
ra, a’ quali apparteneva il tare, e non tate la guerra vi fi 
oppofero; avendo erti un forte trattato d’aver Bologna: e 
l’aver piccato i Rettori i tanti Munitorj , che contra la 
Città avevano mandato gli Ecclelialtici , furono la cagione, 
che tal pace non fi tirarte a fine . 

D1V. Nel Gonialonerato di Niccolò Malagonnelle ertendofi 
ribellato il Cartello di Granajuolo in Romagna, il Legato, 
che non lì ricordava di quello, che gli era avvenuto a Pe- 
rugia, vi mandò l’Aguto colle lue genti ; e i Fiorentini 
ciò Temendo , mandarono il Conce Antonio da Bruitoli 
con mille Fanti verfo Bologna ; dove arrivato ai 19. di 
Marzo vi fu ricevuto con grand’allegrezza. E avendo fat- 
to fapere alla Repubblica ciocché gli era occorfo, e aven- 
do prefo la Piazza , fu fubito mandato Currado Tedeico 
con gran quantità di gente ; il quale entrato in quella Cit- 
tà prettamente la ridalle al fuo viver primiero : licchè l’A- 
guto ciò fentendo, fi ridulTe co’ Tuoi Inghilefi a Faenza, la 
quale, quantunque fi reggette a parte della Chiefa, fu Tac- 
cheggiata, e trattata come nemica. Ed avendo Papa Gre- 
gorio pubblicate varie Tcomuniche contra i Fiorentini , pa- 
rendo a’ modulimi di non doverle Tprezzare, mandarono ai 
Papa due Oratori, Donato Birbadori, e Domenico Salve- 
Tiri uomini famolì in ragioni civili, e canoniche, e di gran- 
diflìma eTperienza. Quelli mofirarono al Papa , quanto la 
noftra Repubblica folle Hata Tempre parziale alla Sede Apo- 
ftolica: (icchè Te avevano ora preTe le armi, ne erano fiati 
la cagione i Tuoi malvagi miniftri,dai quali era travaglia- 
ta tutta la ToTcana, e i popoli a lei vicini . Tuttavia ii 
Pipa il di 1. Aprile pronunziò la Temenza di fcomunica- 
zione contra i Fiorentini, alla quale trovandoli prefenti t 
nollri Oratori , il Barbadori , che era uomo libero , ed ar- 
dito, voltandoli a un Crocififlò ,eTdamò : Iddio Signor no- 
Jìro da quefla /antenna del tuo Vicario iniquamente data 
cantra di noi, ri appelliamo a Te, ed alla tua rettijjima 
equità. Delle quali parole non Te ne fece gran conto dal 
Papa , per ettèr la Corte divjlà in due parti ; tenendola i 
. J. Fran- 
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Franzefi da! Papa, e pi’ Italiani dai Fiorentini. In quello 
tempo li lenti , che la Chiei’a teneva in Arezzo dei trat- 
tati co’ Figliuoli di Siccone. Il perchè vi furono mandate 
le genti , e fcoperta la congiura , ne furono alcuni giufti- 
ziati , e altri banditi per ribelli . E perchè parve alla Si- 
gnoria, che finora que’ degli Otto della Guerra fi folfero 
portati molto fedelmente, furono regalati di vafi di argen- 
to, d’ un pennone, d’ una targa, e furono di 11 in poi , per 
far dilpetto al Papa, chiamati comunemente gli Otto San- 
ti . Maquefli erano di quella razza di Santi, che mangiano. 

DV. Biagio Guafconi fu Gonfaloniere ; ed a fuo tempo com- 
mollo piu che mai il Papa contra i Fiorentini per le nuo- 
ve ingiurie da elii ricevute ai 14. di Maggio interdille la 
Gtttà, e folle i Divini Ufizj. 

DVI. Eli elfendo entrato Gonfaloniere Jacopo Strada , molti 
Cittadini, a'qu.tli pareva Orano il inoltrarli contrari al Pa- 

{ >a , quando erano Tempre fiati i più impegnati a difendere 
e parti della Chiefa: dicendo, che era imponibile , che una 
Città priva di vedere , e d’ udire il Sacrifizio Divino pa- 
telle profperare , determinarono di mandare per Ambafcia- 
dori alla Corte d’ Avignone Pazzino Strozzi , Aleffandro 
dell’Antella, e Michele Callellani per trattare o lunga tre- 
gua, o onefia pace, o convenevole accordo. E per moftrare 
di non ellèr contumaci alla Santa Chiefa mandarono folenni 
A nbafcerie al Re di Francia, alla Regina Giovanna, ed al Re 
d’Ungheria. Ma gli A mbafciadori trovarono il Pontefice vol- 
tato alta vendetta , avendo , come fi è detto , prel’o una truppa 
di fieriilimi uomini detti i Brettoni , i quali aveva già in- 
viato inverfo l’Italia, condotti dal Cardinale di Ginevra; 
quelli , che fu poi contra Urbano VI. fuccelfore di Grego- 
rio , creato Papa, e chiamato Clemente VII. I Fiorentini 
fentendo,che i Brettoni aveano pallate le Alpi, e che ve- 
nivano inverfo Bologna , e che poi per trattato d’un Prete 
avevano prefo un Cafiello dodici miglia vicino a Bologna; 
avendo eletto per lor Generale Ridolfo da Varano, lo man- 
darono in ajuto de’Bolognefi. 11 quale entrato nella Città 
la difendeva con gran follecitudine ; molto più, che vi era- 
no dentro alcuni , a’ quali non farebbe dilpiaciuto l’accor- 
do con gli Ecclefiafiici , e perciò maneggiavano dentro qual- 
che trattato. I Brettoni col Cardinal di Ginevra vedendo, 
che il Varano non ulciva in Campagna, difpregiavano tut- 
ti 
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ti gli Italiani : ficchè fu mandato a dire da’ nemici al Vara- 
no, perchè non ufciva fuori a combattere : alla quale im- 
bafciata replicò con grand’accortezza ; che egli non ufciva, 
perchè ejft non vi entr afferò: Intanto fi fcoperfe il tratta- 
to in Bologna, e coloro, che vi avevano mano furono prefi, 
e giuftiziati in Lulia Piazza della Città. E avendo due Bret- 
toni provocato con orgogliofe parole , e fparlato della na- 
zione Italiana, sfidando a voler venire a batterli con loro, due 
qualunque fi fodero; Betto Biffoli Fiorentino, e Guido d’ 
Àfciano Sanefe,non potendo foffrir tanta baldanza, accet- 
tarono l’invito; e ir^prefenza degli Eferciti , e del Legato 
combatterono i due Brettoni , co’ due Italiani , i quali ri- 
matièro vincitori : e Betto Biffoli donò il Brettone al Le- 
gato, elfendo egli col fuo compagno regalato da elfo Le- 
gato d’una cintura d’argento. Così fcemò molto l’orgoglio 
de’ Brettoni , e fall in riputazione il valore degl’ Italiani . E 
il Papa fentendo , che con quelle fue Truppe non faceva 
alcun profitto in Italia : pensò di lafciare Avignone , e di 
' tornarfene a Roma : ficchè i Fiorentini col muovere que- 
lla guerra al Pontefice, fecero quello di buono ai Pontefi- 
ci fuccelfori , e a tutti gli Italiani ; che coftrinfcro i Papi ' 
a ritomarfene in Roma. 

DVII. Nel Gonfalonerato di MalTajozzo Raffacani , il Papa 
partito d’Avignone ai 18. d’Ottobre arrivò in Genova , a- 
vendo patito in mare gran burrafca . Da Genova venne a 
Portofino, e da Portofino a Livorno, e ultimamente a Cor- 
neto avendo perduto molti legni , e rettati mezzi sdruciti 
quelli , che gli erano avanzati . 

DVIII. Elfendo Gonfaloniere Ghino Anfelmi arrivò il Papa 
a Roma di Dicembre . I Fiorentini raffermarono il Vara- 
no per lor Generale . Il Papa per moftrare , che defiderava la 
pace, domandò i noftri Ambafciadori :e gli furono mandati 
que’medefimi tre, che ultimamente andarono in Avignone. 

DIX. Si prefentarono al Papa i tre Ambafciadori il dì 25. 

1377 Gennajo del 1377. elfendo Gonfaloniere in Firenze Migliore 
Guadagni. E in quefto tempo i Cefenatj,non potendo piò 
foffrire la malvagità de’ Brettoni, prefero contra i medefi- 
mi le arme , e gli cacciarono dalla Città uccidendone più 
d’ottocento. Galeotto Malatefta, che era nell’ Efercito del- 
la Chiefa fece vedere al Legato, che quel, che avevano fat- 
to iCefenati,lo avevano fatto , motti , e ftrafcinati dalla ne- 

ceflìtà; 
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ceffità ; e perciò avendo fatte polare ai medefimi le armi, 
s’interpofe col Legato , affinchè lòffie loro perdonato . E 
mentre il Legato condifcende alle ragioni di Malatella , e 
che i Cefenati , pofate le armi , tornano alle loro faccende; 
il Cardinale, il di cui feroce animo era diverfo da quello 
che fonavano le parole, chiamò prettamente le genti degli 
Inghileli, e congiuntele co’ Brettoni gli pofe per la Fortez- 
za contra il mifero Popolo dilarmato . E immantinente fu 
Cefena tutta metta a ni di fpada, non rifparmiandolì la vi- 
ta , nè a donne, nè a vecchi, nè a’ fanciulli , e furono più 
di cinque mila perfone quelle , che dai Brettoni furono 
trucidate . 

DX. Nel Gonfalonerato di Guido Machiavelli tornarono gli 
Ambafciadori mandati al Papa,fenza aver conchiufo nulla, 

{ >er le fmoderate domande del Papa, e de’ Tuoi miniftri . Si 
beerò pertanto maggiori preparamenti , che mai dagli Otto 
della Guerra, avendo fatto pattare in fervizio de’ Fiorenti- 
ni Giovanni Aguto co’fuoi Inghilefi , con intelligenza di Ber- 
nabò Vifconti , lafciando etto Aguto i foldi del Papa . La 
qual cofa turbò molto l’animo del Pontefice; il quale per 
vetldicarfi dell’ infedeltà dell’ Agutò fi adoperò tanto , che 
Ridplfo da Varano Capitano delle nottre genti pafsò anch’ 
etto della banda de’ nemici. 

DXI Giovanni Magalotti nuovo Gonfaloniere privò fubito il 
Varano della Cittadinanza Fiorentina , a cui poc’ anzi era 
fiato ammetto , e fu come traditore dipinto in più luoghi 
della Città con un capeftro al collo . E perchè il Pontefi- 
ce Capeva, che vi erano molti in Firenze ,a cui non piace- 
va quella guerra: mandò per Cuoi Oratori, con fue Lettere 
Credenziali ; due Frati, uno Agottiniano , e l’altro Minore, 
per trattare la pace . 

DXIL Nel Gonfalonerato di Agnolo Ardinghelli fi prefenta- 
rono i Frati colle Lettere Credenziali, non mica dirette al 
Supremo Magiftrato, ma al Popolo ; protettandofi di vole- 
re ad elio Riporre la loro commifiìone,e non ad altri. Fu- 
rono adunque Tentiti in pubblico. La foftanza dèi loro par- 
lare , e ddle loro Lettere, altro non fu, che rovefeiare la 
colpa di quella guerra ai Governatori della Repubblica, 
feufando Tempre il Popolo, e magnificandolo, come devorif- 
fimo della Santa Sede, e concludendo, che i principali Capi 
della guerra follerò corretti, e galligati. Ma il Popolo, a cui 

pare- 



Digitized by Google 



STORIA CRONOLOGICA 



% 



ìyz 



pareva d’ edere flato ben fervito da chi aveva amminirtra- 
to quella guerra, piu torto perdette il concetto a quelli Ora- 
tori ; ond’eiiì vedendo, che non facevano alcun profitto, fe 
ne ritornarono in Alagna, dove era il Pontefice. E perchè 
il Papa dille , che un giorno fi farebbe vendicato di tanta 
alterigia de’ Fiorentini : erti con fcandolofo efempio levaro- 
no l’olfervanza dell’Interdetto, e comandarono ai Sacerdo- 
ti, che celebraflero come prima i divini Ofizj, tanto nella 
Città, che nel Contado; e prolungarono l’Ufficio agli Otto 
per un altr’anno . Quelle cofe operate con gran contumacia, 
e protervia, in cambio d’ inafprire l’; animo del Pontefice, 
pofero più torto freno al di lui ardore: imperciocché aven- 
do perauto molte Città, e Cartella, e non riufcendo a Gio- 
vanni Aibergotti Vefcovo d’ Arezzo , Monaco di profeffio- 
ne,di ribellare quellaCittà aiia Chiefa, incominciò a farli 
più mite, ed a pofare la fua oftinazione e baldanza; mol- 
to più, che fcoperto il Vefcovo, e dillrutta la fua fetta, 
fu cacciato d’Arezzo , e gli furono arfe le Cafe , e fatto- 
gli morire alcuno de’fuoi Conforti, e Congiunti. 

DXIIL Che però nel Gonfalonerato di Lapo Viviani il Pon- 
tefice avrebbe aderito alla pace , a cui vi era in modo par- 
ticolare confortato dalla buona e Santa Vergine Caterina, 
la quale nata di Padre Fiorentino in Siena , ferbava peila 
Città nortra queiraffetto , che dee avere un buon Cittadi- 
no inverfo la fua Patria. Si ordinò pertanto, che aSarza- 
na una tal pace fi praticarti; , mandandoli colà i noflrì Am- 
bafciadori, ed effendovi prefente 1’ irteflb Bernabò Vifcon- 
ti, che s’ajutò molto, affinchè forte conchiufa , e promul- 
gata: ancorché parecchi in Firenze non fi curaffero molto 
della medefima, perchè prevedevano , che quei fuoco, che fi 
fpegneva fuori,fi farebbe accefo in cafa, mentre non fi ri- 
finava mai dai Cittadini di Parte di i'eminare difcordie col- 
le loro Ammonizioni . 

DXIV. In fatti nel Gonfalonerato di Lodovico Bartoli , ne 
ammonirono ventidue . Mori in quell’ anno Giovanni Ma- 
galotti flimatiflimo Cittadino , e fu feppellito onorificentiffi- 
mamente in Santa Croce. Peli’ intrepidezza , con cui ebbe 
ardire in un Consìglio di proporre la (moderata licenza di 
Parte Guelfa, e peli’ amore, che portava alla Repubblica fu 
pollo fopra l’arme fua il nome di Libertà. Morì anche Nic- 
colajo degli Alberti uno de’ maggiori Elemofinieri di quei 
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tempi , e fu compianto come Padre comune de’ bifognofi. 
In quell’anno eflendofi prefa Faenza da Aitorre Manfredi, 
la terra di Modiglianadi quella Diogefì fi diede in guardia 
della Repubblica; e il Varano fu rotto dal Conte Luzzo, 
il quale fece Cavaliere un fuo Fratello , ed un Gentiluo- 
mo Tedefco , e Francefco di Matetica con giubbilo , ed 
approvazione de’ Fiorentini . E furono riconoiciuti i fervi- 
gj preftati alla Repubblica da Sinibaldo Ordelaffi Cavalie- 
re da Furlì , pe’ quali fu fatto Cittadino iniieme co’ l’uoi 
Nipoti . Il Barbadori ebbe un regalo d’ Argenteria di cin- 
quanta fiorini d’oro, e gli fu data la facoltà di portar ar- 
mi tanto oftenfive, che difeniive . E il Marcbefe di Sora- 
gna Bonifazio Lupo, volendo tare uno Spedale, per ricevere 
i poveri Pellegrini ed infermi , ottenne di poterlo fare in 
via San Gallo , ove fi vede ai di d’ oggi molto grande e 
magnifico, e dal fuo nome è chiamato Bonifazio. 

DXV. Era entrato Gonfaloniere col nuovo anno 1378. Dome- 
1378 nico Borghini Taddei , e fi flava allettando la nuova pa- 
ce. Quando fopravvenne quella della morte del Papa, mor- 
to in Roma di mal di pietra: onde fu per allora interrot- 
to ogni ragionamento di concordia fino all’ elezione del nuo- 
vo Papa, che fu Bartolommeo da Perignano nato di Pa- 
dre Napoletano, ma. difendente di Pifa,khe fi fece chia- 
mare Urbano VL Per la fua natura cruda, difficile, ed in- 
quieta, molti Cardinali fi allontanarono àia lui : e perchè 
quando erano in Conclave, il Popolo Romano, non per illi- 
molo alcuno , ma di fua fpontanea volontà , fi era mollò 
gridando, che voleva un Papa Romano, o almeno Italia- 
no, da quello movimento i Cardinali, che erano difgulla- 
ti con lui , traendone argomento , che l’elezione pallata non 
era (lata volontaria, fi radunarono a Fondi di Campagna, 
e crearono un altro Papa , che fu il Cardinale di Ginevra, 
il quale poc’anzi era venuto in Italia co’ Brettoni , e quel- 
lo chiamarono Clemente. E perciò fu tutta la Criflianità 
divifa, tenendo chi da uno, e chi dall’altro Papa: e que- 
lla fu la cagione , che fi pofarono le armi tra i Fiorentini 
e la Chiefa , accollandoli i Fiorentini a Urbano VL co- 
me il primo eletto . 

DXVI. I Fiorentini pertanto elfendo Gonfaloniere Lionardo Bec- 
canugi mandarono A mbafciatori al Papa, Donato Barbadori, 
Alelfandro dell’. Antella , Mainardo Cavalcanti , Pazzino 
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Strozzi, Bindo de’ Baldi, Veri de’ Medici , Matteo Arrighi, 
e Stoldo Altuiti. Quelli, dopo qualche intervallo di tempo, 
ortennero dal Pontefice quanto delìderavano . 

DXVII. Nel Gonfalonerato di Sa! veltro de’ Medici, ne fuc* 
celierò le difeordie civili , a cagione dell’ Ammanire . Im- 
perciocché elfendo Itati rimolfi dal Governo della Repub- 
blica in otto meli da novanta Cittadini , parte per invidia,, 
e parte per vendetta, e volendo il Gonfaloniere provvede- 
re a quelta gran rovina ; fece perciò una Legge , che nef- ; 
funo potette in avvenire elfere ammunito , feppure non fof- 
fe Ghibellino; e le lì mandava a partito , non potette ef- * 
fer mandato più di tre volte . Ma Bettino Ricalò! i , uno * 
de’ Capitani di Parte, volendo ammanire Giraldo Giraldi, ‘« 
e Francefco Martini, amendue uomini onorevoli, e chiari, 
nè elfendo potuto riufcirgli il fuo intento ; egli pieno di 
furore ventidue volte contra la Legge del Gonfaloniere gli 
rimandò a partito: mutando i ventiquattro, che dovevano 
rendere. E ferrando la porta del Palagio, acciocché qual- 
che tumulto non ne nafeette da que’ di fuori, e giurando, 
che di li nell'uno mai li farebbe partitole quelli prima non 
fodero flati giudicati Ghibellini , fece tanto , che per tali 
follerò giudicati , trionfando Piero degli Albizzi,Lapo da Ca- 
lfiglionchio^ Carlo Strozzi , Niccolò Soderini, e Bartolom- 
meo Seminetti , da’ quali un tal ordine proveniva . Per la 
qual cola il Gonfaloniere ai 17. di Giugno fece radunare 
il Configlio con le Capitudini delle Arti , e molfrando al 
Popolo, che quello , che aveva fatto , era per bene della 
Patria, e per la concordia de’ Cittadini , fi proiettò di vo- 
ler lafciare il fuo Magi Arato. Ed avendo ciò detto, fe n’ufcì 
incontanente di Sala, facendo lembiante d’ andarlene a ca- 
la fua. Allora il rumore fu grande , levandoli chiafchedu- 
no da federe, e parlando ognuno contra de’ Grandi, e con- 
tra l’Ammunire. E corfi alcuni dietro al Gonfaloniere, lo 
riconduttero in Sala, e Io confortarono a ritenere l’Ufizio, 
donandolo a far tagliare a pezzi coloro, i quali non fa- 
vellerò voluto ubbidire. In quelli tumulti, volendo Carlo 
Strozzi dire alcuna cofa , Benedetto da Carlona Calzolaio, 
prefitto pel petto gli ditte, che le cofe procederebbero mol- 
to di veramente peli’ avvenire. Benedetto Alberti, il quale 
era contrario alle infolcnze de’ Capitani di Parte, fi fece al- 
la fineflra della Sala, e fi pofe a giidare: Viva il Popolo, 
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ed efiendogli fiato rifpofto il medefimo dalla plebaglia , Cu- 
bito furono tutti i Cittadini in arme. La petizione contra 
i Grandi era intanto fiata vinta. I Capitani di Parte fpian- 
do qual folle la caufa del tumulto , e udito , che nel Pa- 
lagio de’ Signori era fiato riformato il loro modo di pro- 
cedere, ancorché avellerò la loro gente armata , sbigottiti 
a Caia frettolol'amente n’andarono. Ma il Popolo armato 
corfe alle Cafe di Lapo da Caftiglionchio , di Alellandro 
Buondelmonti, del Siminetti, e di Carlo Strozzi, e quel- 
le abbruciarono : non la perdonando al Palazzo de’ Pazzi , 
nè alle Cafe di Migliore Guadagni, ancorché foilè caro al 
Popolo, e grato alla fua Patria. Ma dove il Popolo lì sfo- 
gò, fu alle Cafe degli Albizzi, peli’ odio grande, che ave- 
va contra di Piero , che si fuperbamente aveva elèrcitato 
il fuo impero fopra di loro . Furono anche rubate le Ca- 
fe de’Snderini, di Buonajuto Serragli, di Lione del Cane, 
e di Filippo Corfini, il quale era molto odiato dal Popo- 
lo. Dipoi fi diede la plebe a correr la Città ; e rotte le 
Carceri del Comune , fi voltò su i Monafteri , dove i Cit- 
tadini avevano trafugate molte robe per falvarie . Tra i 
quali , nel Convento degli Angioli , avendo ferito alcuni 
Monaci, e ammazzati due Converfi, levarono tante robe, 
che fi credette efiere fiato il valore delle medefime di cen- 
tomila fiorini. E concorrendo tutta la plebaglia di Carnai- 
doli , e di San Friano andavano a fare il fimile al Con- 
vento di San Spirito :fe non che Piero di Fronte, uno de’ 
Priori del Quartier Santa Croce, montato a Cavallo , ri- 
fpinfe quella canaglia , e ne fece fubito impiccare alcuni 
per efempio degli altri . E fentendo,che alcuni ribaldi an- 
davano a bruciare la Camera del Comune; lubito cotfe a 
ripararvi : ficchè a lui dee la Città nofira l’ obbligazione 
d’ aver lalvate le cofe pubbliche . Ed in tal forma venne a 
quietarli ogni tumulto, fenza fuccedere altro difendine . Do- 
po quelle cole, furono dichiarati ribelli, Lapo da Cafiiglion- 
chio con tutti i fuoi Conforti degli Orlartdi . Furono mtfiì ' 
nel numero de’ Grandi Carlo degli Strozzi, Buonajuto Ser- 
ragli, Rifioro Canigiani, Bengo Buondelmonti , Odoardo 
Pulci, Ottaviano Brunellefchi , Alellandro Buondelmonti, 
Vieri Adimari, Jacopo Pazzi , e due Rolli , ed il primo 
fra tutti Piero degli Albizzi, e coloro , i quali erano già 
de’ Grandi furono dichiarati Sopraggrandi . Quindi furono 
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creati ottanta uomini per udire le querele , e le difcolpe 
degli Ammuniti, affine d’emendare quello, che era fiato 
fatto male . Con tutto quello fi temeva da ognuno , per- 
chè il Popolo minuto era in gran movimento. 

DXVIII. Luigi Guicciardini , nuovo Gonfaloniere, attendeva co* 
nuovi Priori a riordinare lo flato. Quello giorno fu molto 
gloriofo a Salvcflro de’ Medici , imperciocché tornando a 
cafa gli s’affollò il Popolo intorno , e fu (aiutato dal mede- 
fimo per liberatore della Patria, e per-colui , che avelie rotti 

i lacci della ferviti! Fiorentina. Con tutto ciò fi vedeva, che 
la pace non poteva durar molto tempo per le fmoderate do- 
mande degli Artefici. In ultimo Andrea Salviati uno degli * 
Otto di Guerra, efsendo andato a rinunziare, anche da par- 
te de’ fuoi Compagni, il fuo ufizio , comecché ne’ prefenti 
tempi inutile; e avendogli il Gonfaloniere rifpofto, che fe 
mai era flato necessario quello Magiflrato, lo era al prefen- 
te,per le paghe de’foldati, e per le rafférme de’medelimi, 
fofpettando la Plebe , che i foldati fi riteneflèro per gafii- 
garla delle rapine, e degl’ incendj poc’anzi da lei commef- 

ii , incominciò a far radunate di giorno, e di notte , e a 
lafciarli intendere, che voleva anch’ ella nella Città i fuoi 
onori . E venendo a notizia d’uno de’ Priori, come il di 
Seguente la Città fi doveva follevare; fu preio un certo Bu- 
gigatto dalla Porta a San Pier Gattolini , il quale eiami- 
nato, confefsò, che egli con alquanti uomini di grand’ani- 
mo, ma però vili, e plebei, dovea nel fufièguente giorno, a 
ora di terza, levare il rumore per la Città . Confefsò di 
tenerla con lui molti artefici, e quafi tutti gli Ammuniti, 
perchè ognuno volea la fua parte nel Governo : e melfo 
alla fune confefsò alla fine elfer capo di quella congiura 
Salveflro de’ Medici . Che però fu Subito mandato a chia- 
mare, ed efaminato Sopra la depofizione di Bugigatto, ri- 
fpofe , che era vero , che alcuni della Plebe gli avevano 
alcuni giojnj addietro Significato il lor penlìero ; ma che 
egli nop-fie aveva fatto conto, per non aver creduto giam- 
mai, -che limile generazione d’Uomini Solfe capare di al- 
terare il Governo della Città : che della fua fede ed amo- 
re inverfo la Patria , ne avevano dei Segni ben manifefli : 
Sicché fattagli una riprenlione fu rimandato a Cafa contra 
1’ opinione d’ alcuni , che 1’ avrebbero voluto Severamente 
gaftigare. E fi farebbe in tal guil'a acquietato ogni romo- 
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re: ma un certo Niccolò, che flava di cafa a San Friano, 
ufcito di Palazzo, ove era flato a caricare l’oriuolo, e do- 
ve aveva Tentilo martoriare Bugigatto, incominciò a chia- 
mare i fuoi vicini alle armi, palefando , che i Priori avea- 
no incominciato il macello da Bugigatto : fìcchè fpargen- 
do(i il romore,e fonando la Campana del Carmine a mar- 
tello , e di poi tutte le altre Chiefe , comparve in fulla 
Piazza tanta Plebaglia armata , che ottanta Lance , che il 
di avanti erano venute in ajuto della Signoria , dovettero 
cederla alla Plebaglia . Quella gridando Viva il Popolo , e 
crefcendo Tempre più il di Lei numero, volle, che fi ren- 
dere loro Bugigatto, ed i compagni: e minacciando d’ar- 
dere il Palagio , ed i Priori ; alla Cafa del Gonfaloniere, 
che tirdava a renderlo, attaccarono fuoco , minacciando di 
voler fare il limile alle Cale degli altri Priori . Che però 
fu rifoluto di rilafciar Bugigatto con due altri congiurati ; 
ma troppo tardi . Imperciocché aveva arfo le Cafe d’Alef- 
fandro degli Albizzi, di Michele Caflellani , d’Antonio Ri- 
dolfi , di Filippo Corfini , di Cione del Cane , d’ Andrea 
Batdefi , di Simone Peruzzi , e d’ altri . I Priori , vedutifi 
perduti , chiefero ajuto da Salveffro de’ Medici, e da Bene- 
detto Alberti . Ma eflì infiammavano più tolto la plebe, 
che ponelfero freno alle loro fcorrerie . E perciò corié la 
medelìma tutta la Città, lenza ritegno e contralto. Dipoi, 
qualìchè averte ottenuta una gran vittoria , incominciò a 
crear Cavalieri , il primo de’ quali fu Sai veltro de’ Medici, e 
fe ne fecero tanti , che arrivarono al numero di feflànta- 
quattro , fra’ quali fu coTa mirabile , che ve ne foffero al- 
cuni , le di cui Cafe furono bruciate in quel giorno, e fra 

S pelli furono Luigi Guicciardini , Simone Peruzzi, e Alef- 
andro degli Albizzi . Non fu poco, che di quelli Cavalie- 
ri non ne crealfè del fuo numero altri, che due. Si crede- 
va da ognuno , che in tal forma la plebe fi dovcrte pola- 
re : ma radunatali in Beletri nel Palazzo d’un certo Ca- 
valiere Stefano, e vedendo che tra erta vi erano più di Te- 
mila armati, pensò di poter rivolgere lo Stato , e di fare 
a fuo piacere quanto le veniva in mente . E per quello 
confultò d’ arder la Calla , ove erano imborfati i Priori ; e 
mandò a chiamare tutti i Gonfaloni delle Arti . Ma la 
Carta de’ Priori, la quale flava in Santa Croce fu condot- 
ta in Palazzo da Pierozzo Pieri ,e da Alamanno Acciajuo- 










Digitized by Google 



STORIA CRONOLOGICA 



178 



li , i quali quanto ornarono fe rteifi per quello loro dimo- 
ftrato valore, tanto recarono maggiori fcompigii nella Città. 
Imp.rciocchè recatali la P ebe a onta l’audacia di quelli due 
Cittadini , i quali anche avevano oboligo di far quel che 
e’ fecero, perchè erano ambedue de’ Priori , follecitò tutti 
gli Artefici, i quali, eccettuata l’Arte della Lana manda- 
rono i loro Gonfaloni, e Uomini alla Chiefa di San Bar- 
naba, ove la Plebe fi era radunata, per preftare l’ubbidien- 
za, e fagramento ai Ciompi (a) come a’ loro Signori, giu- 
rando ciai'cheduno di feguire il Popolo, ed il Gonfalone di 
Giudizi* , il quale avevano confegnato a Michele di Lan- 
dò Pettinatore di Lana , o Capo de’ Pettinatori , il quale 
Quantunque nato d’ infima condizione , nondimeno ardirei 
di dire, che folle per divin conliglio in que’ pericololiliimi 
tempi dellinato al Governo della Repubblica- Imperciocché 
la reife in forma , che meritamente può annoverarli tra i 
più illuftri e celebri Cittadini , che abbia avuto la Città 
di Firenze. Avutali dalla Plebe l’ubbidienza delle Arti, 
quella corfe al Palagio de! Podeflà per efpugnarlo , e dopo 
due ore di combattimento, efpugnandolo , vi arie tutto l’ar- 
nefe del Podeflà , tutti i libri Publici , e tutte le Icrit- 
ture: e vi codimi il Tribunale de’ Ciompi. Poi mandaro- 
no a chiedere ai Priori molte difonelle domande, le quali 
furono ad elfi concede per timore , che non bruciaffero le 
loro cafe. Alla fine fecero loro intendere per via diTom- 
mafo Strozzi , che fe ne ritornallero a cala , perchè non 
piaceva loro quel modo di Governo . E dopo qualche re- 
nitenza , alla fine i Priori fe n’ebbero a ire. Appena furo- 
no ufeiti di Palagio, che la Plebe bildanzofa montata fo- 
pra con grand’impeto dietro Michele di Landò , e venuta 
nell’udienza de’ Priori , e quivi fermatali , chiamò ad un*, 
voce Gonfaloniere di Giuflizia Michele di Landò, il quale 
flava ritto col Gonfalone in mano. 

DXIX. Michele di Landò, adunque Scardaffiere , e Pettina- 
tore 



(a) Ciompi. Nome difeefo da! Franzefi , i quali trentafei anni ad- 
dietro vennero in Firenze col Duca d’ Atene. Quelli avvezzi in Pu- 
glia a chiamare ognuno Compare , alterando la voce Italiana colla 
pronunzia Fraozefe chiamavano fimilmcnte la vii plebe , allorché s’ 
imbattevano a bere con alcuno di efla nelle Taverne ^ Ciompo , c Coro~ 
parc . 
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tore di Lina , in vedendoli inafpettatamente a tanta dignità 
inalzato, come fe col grado datogli , folle in quell’ ilìante 
a lui conferita la prudenza , il fenno , e il valore , inco- 
minciò maravigliolamente ogni cofa a governare. E prima 
fece intendere agli Otto della Guerra , che lafciaflero il 
penfiero di governare ogni cofa a lor talento. Appreso fe- 
ce fonare a Parlamento, e feendendo fulla Ringhiera a gui- 
fa di gran Principe , con una gran comitiva di gente ar- 
mata, li fece confermare Gonfaloniere dal Popolo. E per 
inoltrare, che gli difpiacevano le cofe mal fatte, fece riz- 
zare lulla Piazza un paro di forche; alle quali non fu im- 
piccato, che il folo Nuto da Cartello, portato quivi di 
pefo dal Popolo per elfere fiato eletto Bargello contra di 
lui dalla parte, che allora reggeva ;e inverfo di coftui efer- 
citarono i Ciompi ogni forte di ftrazio,e contumelia . Fat- 
to quello con gli Otto della Guerra, co’ Capitani di Par- 
te, co’ Sindachi delle Arti elerte gli Otto Priori, i quali 
furono Giovanni Capponi Lanajuolo , Lionardo Francini 
Scardalfiere per San Spirito, Salveftro Compiobbefi Forna- 
io, Giovanni Bartoli Speziale per Santa Croce: Salveftro 
di Giovanni Tintore, Spinello Borii per Santa Maria No- 
vella: Benedetto da Carlona Pianellajo,e Buonaccorlò La- 
mieri per San Giovanni : Appretto cafsò i Gonfalonieri vec- 
chi delle Compagnie, e gli nominò di nuovo. I Priori en- 
trati in Urizio , proibirono ad ognuno il portare armi: fe- 
cero riaprire le Botteghe, e fecero ritornare ognuno a’fuoi 
meftieri. Eleflero mille dugento Balertrieri dei lor ordine, 
per la guardia loro , e del Palazzo : reftituirono quafi tutti 
gli Ammuniti nel prillino fiato : arl'ero gli fquittini vec- 
chi : e decretarono , che ad ogni condizione di gente do- 
velfe toccare il Governo della Repubblica , dillribuendo- 
lo in quello modo : che tanto 1’ Arte Maggiore , e de- 
gli Scioperati: quanto l’Arte Minore, e quella dell’infima 
plebe, concorrelfe vicendevolmente negli Unzj, dovendo toc- 
care a vicenda a ciafcun de’ tre Ordini il Gonfalonerato . 
Levarono poi òfeni preminenza; e molti Cittadini , che reg- 
gevano per lo palfato Io fiato della Repubblica in varie 
parti, confinarono. Fatte quelle cofe, e divenuta la Plebe 
infoiente per gli ottenuti privilegi , ed onori ; ognidì face- 
va qualche movimento, e non penfava ad altro, che a ftra- 
gi,e che a rapine, e che a cacciate di Cittadini. E fe non 
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foffe fiata la virtù di Michele di Landò, il quale fi oppo- 
fe Tempre ad ogni di lei difonefla domanda, la Città avreb- 
be patito l’ultimo Tuo eflerminio . Ma egli Tempre pol’e Tre- 
no alle Tue divaganti voglie , ammonendo , confortando , 
e riprendendo i loro maligni defiderj . In filtri negli ulti- 
mi giorni del Magiflrato di Michele di Landò , la Plebe 
elTendofi di nuovo levata, e preTe le armi, eiiendo venuta 
in Tulla Piazza de’ Priori, gridando in primo luogo, che i 
Priori veniffero alla Ringhiera, per Tentire alcune Tue pro- 
pofizioni inique, e Tcellerate: perchè chieTe in primo luo- 
go rtche i libri del Monte fi ardeflero : poi non Tapendo,che 
dirli , gridava , che fodero morti i Sindachi : e quantunque 
fi affaticalfe Bettino Covoni amato dal Popolo a metter 
concordia Tra ella, e i Signori, pure ella gridava più forte, 
facendo altre fmoderate , ed inique richiede . Michele di 
Landò , rodendofi dallo fdegno, in Tentire si sfacciate doman- 
de, e tenendo forte i Priori, che non acconfentilTero a nul- 
la, fatte ferrare le porte del Palagio, e podc buone guar- * 
die alle medefime, perchè niuno de’ Ciompi ardidè d’en- 
trar dentro, fece prima dire ai medefimi , che Te n’andaf- 
fero , e pofafi'ero le armi ; e che poi il dì feguente fi fa- 
rebbe determinato su quello , che effi addomandavano . E 
venuto il giorno feguente, e dimandofi la moltitudine fcher- 
nita, radunatali a Santa Maria Novella creò otto uomini 
d’infima condizione , che chiamò gli Otto di Balia ; due 
per Quartiere, e a codoro ail'egnò due Configlieri per cia- 
Tcheduno, e diputò loro Notai, e Comandatori ; e appref- 
fo elede gli uomini del Configlio, e volle , che a Santa 
Maria Novella faceffero quedi la loro refidenza . Coltoro 
mellero tutta la Città fottofopra . Per la qual colà Miche- 
le di . Landò fece Tuonare a Configlio. E venendo al Con- 
figlio gli Otto di Balia con gran Teguito di Popolo, e in- 
cominciando a gridare , che volevano fapere la tratta de’ 

Priori, affinchè fofle cancellato , Te ve ne folle alcuno, che 
non piacene al Popolo , ed elTendofi confumato tutto il 
giorno in far quella tratta, perchè {badava, che alcuno de’ 
Ciompi gridalfe, che non gli piaceva , perchè foffe d Taccia- 
ta la polizza dell’ cdratto , ancorché forfè per avventura 
non lo avelie conofciuto mai;alla fine fattafi l'era, fe ne ri- 
tornò alla fua refidenza di Santa Maria Novella. Di 11 in 
poi incominciarono i Ciompi a trattare degli affari della 

Re- 



Digitized by Google 









— — 



-rn* 



DELLA CITTA’ DI FIRENZE. 281 




Repubblica, e molte cofe ordinarono a loro piacere, e fu 
tanta la loro autorità, che i Cittadini , anche i piu illuftri, 
non andavano a loro, fe non con gran timore, e reveren- 
za. Eflendo adunque in Firenze due Capi , e disfacendo 
gli uni quello , che deliberavano gli altri , ne provenne una 
gran difperazione delle cofe, che fi avevano a fare. Ma gli 
Otto avendo dalla loro il Popolo armato , erano più po- 
tenti de’ Priori : Picchè fu a quelli dagli Otto mandato a 
dire, che giurailero gli ordini, e le loro deliberazioni . Ma 
Michele di Landò non potendo fopportare , che gente vi- 
liliìma , dovette collringer Lui , ed i fuoi Compagni a fa- 
re cofa indegna del loro grado , propofe ai medelimi di fa- 
re ogni sforzo per refillere alla loro audacia , e imperti- 
nenza. Che però diede ordine ai Gonfalonieri delle Com- 

f agnie , che la mattina veniflero armati alla difefa della 
lazza , al che effi obedirono , per elfere buona parte di 
loro naufeati dell’arroganza, e temerità degli Otto di Ba- 
lìa. Fece anche venire molti Fanti di Contado , : il Pa- 
lazzo fu dato in guardia a Giorgio Scali . E quando gli 
parve d’elfer ben provveduto, fece Tuonare la Campana a 
martello . Al qual Tuono comparirono tutti i Gonfaloni , 
fuorché quello di Porta Santa Maria, e l’altro del Popo- 
lo Minuto. E nel mentre fi levava il romore nella Città, 
fi trovavano in Palagio due degli Otto di Balìa , mandati 
poc’anzi dalla Plebe per ottenere alcune dilordinate peti- 
zioni . I quali mentre al loro lolito, riprendono agiatamen- 
te i Priori peli’ incominciato tumulto , Michele di Landò, il 
quale volea terminare l’ultimo giorno del Tuo Gonfalonerato, 
non con minor gloria di quella , con cui aveva incomin- 
ciato il primo, sfoderata la fpada , quelli fieramente per- 
colie, e i di loro Compagni mife in fuga , cacciandogli 
giù per le fcale, e feguitandogli fino alla Sala de’ Grandi, 
dove gli fece arredare , e mettere in prigione . E fatta una 
buona radunata d’ Amici, con Benedetto da Carlona, in cui 
confidava di molto , montò a Cavallo , e andò col Gon- 
falone della Giitllizia alla Piazza di Santa Maria Novella, 
con riloluzione ferma di combattere con gli Avverfarj.Ma 
non ve gli trovò: ficchè diede volta; ed al Palagio ritor- 
nolfene. Ed efiendo venuto in Piazza, e avendo comanda- 
to, che ogni Arte poneflè alla Finedra il Tuo Gonfalone, 
da tutti fu obedito, fuorichè da quella della Plebe Minu- 
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ta , la quale aveva già prefe tutte le bocche della Piazza, 
e tentava di voler prendere anche il Palagio. Ma Michele 
di Landò, il quale non era ancora fmontato dì cavallo, fu 
il primo, che andò a far impeto contra la Plebe : al cui 
valore cedendo i Ciompi , su i quali ellendo continuamen- 
te dalle fineftre fcagliate delle pietre ,eifendone morti otto 
di loro, e alcuni altri feriti, finalmente fi polero in fuga* 
ed efsendofi in più parti divifi , e sbaragliati ; perseguitati 
dai Cittadini, furono finalmente cacciati dalla Città. Cosi 
fu pollo fine al remore della moltitudine, e a quello Segno 
giunl'e la potenza de’ Plebei, con immortai gloria di Mi- 
chele di Landò, il quale non a guifa di chi depone il Ma- 
gillrato, ma come le allora folle promofso a maggiore di- 
gnità fu accompagnato a Cala da grandiilima moltitudine 
di Popolo, portandogli innanzi i Mazzieri di Palazzo una 
lancia, una torcia coll’arme del Popolo, e un Palafreno 
riccamente bardato, donatogli da nuovi Signori in rimu- 
nerazione della di lui preclarilìima virtù. 

DXX. Fu tratto dopo di lui Bartolo di Jacopo cognomina- 
to il Biroccio Scardailiere ; il quale per. efsere di vilillima 
condizione , fu quali Subito rimofso dal Governo. Imper- 
ciocché i medelimi Ciompi non potevano Soffrire di vede- 
re coll’ abito Senatorio indofso colui , il 'quale poc’ anzi 
Scalzo, e in farfetto cardava la lana, ed al qual medierò 
doveva ritornar Subito, che avefse depofio quel Magillrato. 
Fu anche depollo con efso lui uno de’ Priori , chiamato 
Giovanni di Domenico , e Soprannominato il Tria Scar- 
dacele , e fu Surrogato in Suo luogo Giorgio Scali . 

DXXl. Fu adunque Surrogato al Baroccio, Francelco di Che- 
le Rigattiere, mediere,per efser pollo nelle Arti Minori, 
abile a godere tale ufizio . Subito nel principio del fuo 
JVlagiflrato fu conchiufo, che niuno del Popolo Minuto po- 
tefse godere benefizio veruno nel Governo della Repubbli- 
ca. Furono poi decapitati Marco di Ser Salvi, e Domenico 
di Tuccio, detto il Tambo, che furono i due degli Otto, feriti 
già da Michele di Landò. E furono condannati nell’avere, e 
nella perfona trentafei Cittadini , fra quali vi turono gli 
altri" lei degli Otto, fe non comparivano , e Guido Ban- 
diera , e Luca da Panzano fatti amendue Cavalieri dai 
Ciompi. E varie provvifioni furono fatte pel buono in- 
camminamento della Repubblica . Una delle quali fu , che 
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coloro, i quali erano flati fatti Cavalieri dai Ciompi com- 
parifsero in Palazzo , e chiarifsero fe volevano reftar Ca- 
valieri : e quando fofse loro piaciuto di reftare in quell’or- . 
dine , rinunziafsero alla Cavalleria fatta dai Ciompi, e di 
nuovo per mano d’ un Sindaco deputato dal Comune il dì 
18. Ottobre fi facefsero rifare Cavalieri. Quelli , che com- 
parirono pedonalmente furono ventotto , e tre per Procu-^ 
ratore (a); e tutti furono vediti dai Reggitori del Comu-' 
ne con gli abiti Cavallerefchi . 

DXXII. Èfsendo quietate le cole, ed efsendo tratto per nuo- 
vo Gonfaloniere Andrea Salvia» , fu nella fine dell’ anno 
fcoperto un trattato, che alcuni nella Vigilia di Natale do- 
vevano radunarli nella Piazza degli Spini , e quivi inco- 
minciare il romore , ajutati da mólti Ciompi , e da altri 
Cittadini, e varj del Contado, che dovevano dare alla Por- 
ta al Prato , e con effi dovevano correre la Città , e re- 
carla a quella forma di Governo , che folle loro piaciuta. 
E perciò , prefo riparo a tempo , fu mozzato il Capo a 
Gregorio Cardinali fatto già Cavaliere dai Ciompi, e del- 
la nobile Famiglia de’ Tornaquinci , che per godere degli 
Ufizj li era mutato arme , e cognome , elfendo i Tornaquin- 
ci nel numera dei Grandi ; e fu pure decapitato Filippino 
del Fornaino de’ Rolli ; e felfanzei perfone furono condan- 
nate in elilio . 

DXXIII. Entrato col nuovo anno 1379. Gonfaloniere Gio- 
137,? vanni di Mone Cavaliere , egli attef'e a riunire , e riordi- 
nare il Governo della Città . > 

DXXIV. Nel Gonfalonerato di Francefco Ardinghelli fi feo- 
perl'e un altro trattato fimile a qued’ ultimo, del quale era- 
no Capi , Pagno Strozzi Priore di San Lorenzo , e Guer- 
riante Marignolli . L’ordine era , che la mattina del Ve- 
nerdì Santo, nel tempo appunto, che la gente dava a fen- 

N n 2 tir 

fa) Comparirono pcrfonalmente per cITer rifatti Cavalieri Gior- 
gio Scali , Aleflandro de’ Bardi , Sai veltro , c Vicri de’ Medici , Tom- 
* mafo Strozzi , Matteo Soldi , Biagio Guafconi , Benedetto , e Anto- 
nio Alberti , Tommafo del Palagio , Gregorio Cardinali , Arnoldo 
Pontigiani, Giovanni Rucellai , Guccio Bartolini , Bettino Covoni, 
Giovanni di Mone i Bartolommco Cocchi, Forcle Sai viati , Piero del 
BcniPo, Palmicro Altuiti , Francefco Albizzi , Jacopo Bernardi , Nic- 
colò Baldi vinetti , Giovanni Ziti, Ruberto Aldobrandini , Francefco 
Spini, Filippo Magalotti-, e Giovanni Rinuccini ; c per Procuratore 
comparvero Guido Machiavelli, Vicri del Poggio, e Jacopo Sacchetti. 
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tir la Predica ; Pagno avrebbe fatto cenno, con del fuoco 
nel Campanile di San Lorenzo , ed a quello dovevano ri- 
fpondere Sant’ Ani bruogio , Santo Spirito, San Giorgio, 
Santa Maria del Fiore, e Santa Maria Novella ; al qual 
cenno fi doveva dai Congiurati correre a quelle Chiele,e 
porre a fil di lpada i radunati , e poi correre la Città , e 
ridurre il Governo a loro arbitrio. Furono nerciò preli va- 
rj Cittadini , e lette ne furono decapitati , e il Marignol- 
li , e lo Strozzi furono condannati nell’avere , e nelle per- 
fone . E perchè Cecco da’ Poggibonfi aveva com nelle ne’ 
giorni addietro nel Governo de’ Ciompi varie arfioni , ri- 
balderie , e maleficj, fu fatto, perciò anch’elf'o morire. 

DXXV. Non oflante quelli rimedj covavano nel G infa'one- 
rato di Buono del Pace negli animi de’ Ci tradir.. 1 vele- 
noli femi di difcordia ; perchè la tazione degli Ammani- 
ti aveva dell’ intelligenza co’ Ghibellini , e bialiim -a la po- 
tenza infoffribile delle Arti Minori, le quali era: » tavoli- 
le da Giorgio Scali , da Tommafo Strozzi , da S il veltro 
de’ Medici , e da Benedetto Alberti. • , 

DXXVI. Nel Gonfalonerato di Nardo Pagnini , bollivano piò 
che mai le interne difcordie .-perchè oltre alle accennate Fa- 
zioni, ve n’era un altra detta de Guelfi Malcontenti . Que- 
lla era compolla di molte Famiglie Gueltc , le quali era- 
no difgullate , o per non godere degli onori , o per non 

averne que’ tanti, che a loro pareva di meritare. 

DXXVII. Nel Gonfalonerato di Jacopo del Giglio Biadaiuo- 
lo vennero alla luce gli amari frutti delle interne fedizio- 
ni . Giannozzo Sacchetti creduto uomo di lànta vita , e 
di religioli collumi, perchè pfaVa con un certo Frate Cre- 
fci d’CgnilTanti , il quale era Direttore d’una certa Con- 
gregazione di gente , che collumava di dormire in terra, 

mangiar parcamente , e male , e fare altre limili allinenze, aven- 
do ingannato un prigione, che flava in fua compagnia nel- 
le Stinche, ove era ritenuto Giannozzo per debito, lì fece 
dare alcune gioje, che q uel carcerato avea , forto prete Ilo 
di liberarlo da quelle milèrie . Qop quelle gioje in anfano, 
liberatofi , fe n’andò a trovare inLombardia Benedetto Pe- 
ruzzi,e con elfo lui trattò di varie cole appartenenti allo 
Stato . I! Peruzzi lo afcoltò volentieri ; e liccome veniva 
in Italia Carlo da Dirazzo, ajutato da Lodovico Re d’Un- 
gheria, e da Papa Urbano, a Icacciarc la Regina Giovan- 
na, 
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na , pensò di prevalerli di quella occafione : licchè chiama- 
to da parte Giannozzo gli conlegnò una Lettera di cre- 
denza , indirizzata ai Guelfi Malcontenti , e figillata coll’ 
impronta di Carlo da Durazzo, il cui figlilo aveva il Pe- 
ruzzi egregiamente fallificato , per eilèr egli eccellente inta- 
gliatore di Pietre . Giannozzo venuto a Firenze invitò una 
fera molti fuoi amici a cena nella Villa, che aveva a Ma- 
rignoile , ai quali manifeltò le lettere di Carlo , che egli 
aveva . Ma lui piu bello, fu da’ Famigli della Repubblica 
arredato, e prelo, inficine con Bonifazio Peruzzi ,eiiendofe- 
ne fuggiti tutti gli altri . Imperciocché Tommafo Strozzi, 
Donato Barbadori,e Mirco Benvenuti Ambafciadori man- 
dati a Carlo da Durazzo dalla Repubblica , avevano avvi- 
lato il Governo, della pratica confidente, che col Peruzzi, 
e col Caltiglionchio aveva avuto il Sacchetti . Giannozzo 
eiaminato, e faputofi da lui tutto l’ordine della congiura, 
eli fu ai 13 . d’ Ottobre fatta tagliare la telfa . Bonifazio 
Peruzzi , Donato Strada , Piero Canigiani , Guido del Fo- 
rella, ed Antonio da Uzzano furono condannati a pagare 
duemila fiorini d’oro in capo d’ un mele. Benedetto Peruz- 
zi fu condannato alla teda, quando venille nelle mani del- 
la Repubblica ; e fu fatta una legge , che ciafeuno sban- 
dito dovetie dare cinquanta miglia lontano dalla Città. 

DXXV11I. Pallata quella tempefta ne loprawenne un’ altra 
molto piu pericolola nel Gonfalonerato di Niccolò Rinuc- 
ci . Imperciocché varj Ciompi unitifi con alcuni sbanditi 
erano venuti in numero di centoventi a piedi, e trentuno 
a cavallo ad occupare ; benché infruttuofamente , per la 
Guardia, che dal Podeflà li faceva; la Porta di Figline. E 
tornati gli- Ambafciadori riempirono tutta la Città di fo- 
fpetti . imperciocché in diverfe maniere davano relazioni 
di Carlo , e degli Ulciti , i quali era fama , che avellerò 
avuto varj ragionamenti con lui. Di più riferiva lo Strozzi, 
che Alberto degli Albizzi aveva avuto molti, e lunghi di- 
fcorlì con Lapo da Calliglionchio ; e che eli Ulciti aveva- 
no molto fparlattzdella Repubblica . Il Barbadori diceva 
che non erano a^fui note cotali cofe , e che non aveva 
nulla da riferire . Di che piccatofi lo Strozzi , accusò il 
Barbadori , che a Bologna aveva praticato con gli Ulciti, 
ed aveva cenato con alcuni di loro, lenza intervento luo, 
e dell’altro Ambafciadore Benvenuti . Ma il Barbadori fa- 
cendo 
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cendo vedere , che non aveva proibizione di parlare , e di 
trattare co’ Fuorufciti ; e rammentava la l'uà fede, ed affetto 
in mille occalioni dimollrato per la Repubblica . Con tutto- 
ciò rimafe preflò gli animi di dimoiti qualche neo, ed om- 
bra della fua infedeltà. Quando vennero nuove , che era 
comparii) a Bologna con alquanta gente Giannozzo da Sa- 
lerno Capitano di Carlo , e Giovanni Aguto diceva , che 
in Firenze fi tenevano molti trattati : e finalmente Tom- 
mafo Strozzi, e Giovanni Dini portarono lettere ai Signori 
del Conte Antonio da Monte Brufcoli , nelle quali (ì di- 
ceva, che la mattina de’ 20. Dicembre, lì doveva appiccar 
fuoco in quattro Calette della Città , e che in tale occa- 
lione fi doveva levare il romore nella Terra . E perchè 
nominava un certo Bruno di Giovanni , come confapevole 
di tutto, gli furono melfe le mani addolfo; e martoriato, 
confelsò , elfere in quella congiura tutti i Confinati dell’ 
anno pattato , fuorichè tre , e che il Re Carlo non l'olo 
fapeva,ma favoriva quello trattato ..Furono adunque prefi 
varj Cittadini , che fi trovavano in Città , e molti altri, 
che tornati dai Confini Ilavano in Villa , non fi fidando di 
Ilare in Firenze; fra i quali di grandiflìma riputazione fu 
Piero degli Aibizzi ; il quale quantunque per la fua gran- - 
potenza, e numerofo concorlo di Parenti , di Amici ,e di 
Clienti potette fcappar via .-pure affidato nella fua innocen- 
za volle venirfene in Firenze prigione. Furono anche prefi 
Bartolommeo Mangioni , Bartolo Siminetti, Filippo Stroz- 
zi, Jacopo Sacchetti , Carlo Mangioni, e molti altri. Efa- V- 
minati non fi trovava in loro alcuna colpa, nè veruna no- 
tizia del Trattato; e il Magillrato,a cui era manifella la .♦ 
loro innocenza, non voleva toccargli. Ma i loro Avverfarj 
follecitavano ogni dì il Popolo a prender di loro rigorofa 
giullizia . Gli Efecutori perfillevano in non volere l'par- 
gere ilfangue di nelfuno,feppure dalla loro confellione non 
appariva la loro colpa . Che però meli! a tormenti, Carlo 
Mangioni, Filippo Strozzi, Giovanni Anlèlmi, e altri; tutti 
conferirono d’ellère flati confcij del trattato, e tutti furo- # 
no decapitati . Nè a sì feroce villa fi acquietò il Popolo; 
anzi vedendo, che non fi faceva la medelima giullizia , an- 
che degli altri, incominciò a gridare, e minacciare d’arde- 
re le Cale, le Donne, e i Figliuoli dei Prigioni, e il Capita- 
no di Giullizia medelimo con tutti 1 congiurati. Ma il Capi- 
tano 
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tano perfevcrava invitto nella fua opinione, affermando, e pro- 
tellandoli ,che non voleva fare colè ingiude , ancorché fi ve- 
dere pendere la mannaja fui collo. La (comunicata canaglia 
della Plebe perlidevacon tutto quello nella fua furia ; e perciò 
i Parenti de’ prigioni, temendo di non ellère làcrificati in 
quel giorno alla rabbiofa licenza popolare , procurarono 
di parlare co’medefimi, e facendo loro vedere il grandidì- 
itiii pericolo, in cui lì ritrovavano, gli elortarono animo- 
famente a morire. Il primo , che lì lafcialfe indurre alla 
morte tu Piero degli Albizzi , il quale difperando della fua 
vita, incominciò ad efortare i Compagni a lòllenere intre- 
pidamente la fatale difgrazia , per liberare la Patria, i Fi- 
gliuoli, e i Parenti dal furore del Popolo, il quale corre- 
va col fuoco alla mano, per ardere ogni loro roba, ed abi- 
tazione. Pertanto alle donazioni, e conforti di Piero, ac- 
conlentirono tutti arditamente di foccombere alla morte; e 
mandato a chiamare il Capitano, gli addimandarono , che 
cola dovevano confellare , per edere giuftiziati . Ma il Ca- 
pitano colla medelima laidezza d’animo ai medelìmi rilpolè, 
che non aveva nulla da luggerir loro. Per la qual cola Piero, 
il quale vedeva, che ogni indugio era pericolofo: Nii cori- 
fe ffiamo, di fe , d'aver parlato, ora coll' uno, ora coll' altro 
per turbare lo Stato preferite. Quella fu dunque la cagio- 
ne, per cui furono condannati ad efler loro tagliata la te- 
da Piero degli Albizzi, Jacopo Sacchetti, Cipriano Man- 
gioni, Bartolo Siminetti,e Donato Barbadori, ellèndo da- 
to adòluto Birtolommeo fuo Fratello . Ma Donato non 
lal'ciò lull’ora edrema di raccontare i benefìzj da elio fatti 
alla Repubblica , e di rinfacciare ai perfidi Fiorentini la 
loro modruofa ingratitudine . E in verità rimale nell’ opi- 
nione di parecchi Cittadini , e che codoro fodero facrifi- 
cati alla picca, ed emulazione di Benedetto Alberti , e di 
Tommafo Strozzi, i quali governavano in que’ tempi a lor 
talento il Comune. E queda fine fece Piero degli Albizzi, 
dato lungo tempo, Capo, e Principe della Repubblica Fio- 
rentina; la quale per limili, ed altre contefe,ben li vede- 
va, che non avreboe potuto molto durare , e che per la 
naturale invidia, ingratitudine, e malignità de’ Fiorentini, 
non doveva, fe non un giorno andare in rovina. Fatta si 
tremenda giudizia , il tumultuante Popolo fi acquietò , e 
tornò ognuno al fuo medierò . E nella fine dell’anno in- ^ 

comin- 
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cominciò a ribollire, perchè fi diceva , che i Priori , che 
fi dovevano trarre , farebbero fiati parenti de’ morti . Ma 
venuto l’anno 1380. e dovendofi far l’ effrazione pella me- 
1380 tà di Febbrajo, fu quefta fatta di perfone tali, che ognu- 
no ne rimale contento. E perchè durava il medelimo fo- 
fpetto dei parenti dei Morti , fu finalmente prefo per efpe- 
diente , che venti Cittadini de’ Popolani , follerò latti de’ 
Popolani: e trentafei Cittadini non potelfero godere degli 
Ufizj per tre anni . Che i Confinanti godellèro dei loro 
beni., ogni volta , che ftelfero ai loro confini ; e folfero 
dichiarati ribelli , qualora gli rompelfero. Quindi è, che mol- 
te Famiglie de’ Grandi mutarono arme, e Cafata (a). 
DXXIX. Nel Gonfàlonerato di Francesco di Tiero, detto 
Calcagno Beccajo, fi fentirono dilatare i rumori anche di 
fuori, efiendo in ifcifma tutta laCriftianità per edere fia- 
to creato, quafi da tutti i Cardinali , Clemente VII. con- 
tra Urbano , ed elfendo in rivolta tutta l’ Italia per la ve- 
nuta di Carlo da Durazzo autore di molte guerre, e nel- 
le noftre Province, e in Ungheria. Di più il Conte Al- 
berigo da Barbiano aveva mefso in piedi una Compagnia, 
che ii chiamava di San Giorgio , colla quale era entrato 
in quel di Siena ; e minacciava di venire fui Fiorentino . 
e di taglieggiare il noftro Comune , come aveva fatto il 
Conte Landò. In quelli medefimi tempi venne in Firenze 
il Cardinal Colonna per richiedere i Fiorentini di Lega 
da parte d’ Urbano ; ma gli fu rifpofto dal Gonfaloniere , 

che 

(< 7 ) Le Famiglie, che mutarono arme, e Cafata furono. Gli Am- 
mari, che fi fecero chiamare Francefchi , Baccaccini, e Ruberei. Gli 
Agli fi divifero in Liberali , Cari , e Filippefchi . Gli Agolanti in Fie- 
fqlani . I Bardi in Angiolotti , della Collina, dal. Piccione , dal Pala- 
gio , Sinibaldi , Gualterotti . I Buondelmonti fi fecero chiamare da Mon- 
tebuoni . I Cavalcanti fi mutarono il cognome in Cavallefchi , Ma- 
lafedi, e Popolani. I Donati in Bellincioni e Amerighi . 1 Forabofchi 
in Pannocchini . I Franzefi , o Manetti , o della Forefta , in Forefii . 
I Frefcobaldi inRinieri, in da Callerotta , e da Montecallelli . I Ghe- 
rardini in Piovancfchi , c da Montericordoli . I Pazzi in Accorri, A* 
ghmolfi , Dalfini e Ghinozzi . I Pulci in Ponzardi . 1 Ricafoli inBin- 
dacci , e Fibindacci . I Rodi in Stoldi , Rofolefi , Rotreringhi , Dolcini, 
c Acoppi da Montignofo . 1 Soldanicri in Romanefchi . Gli Squarcia- 
lupi in Fipopoli . I Tedaldini in da Ranieri . I Tornaquinci in Jaco- 
pi , Marabottini , Giachinotti , Tornabuoni , Cardinali , e Pellegrini . I 
Tofinghi in Dalia Porta e altri in altri . 
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che efsendo i Fiorentini collegati co’Bolognefi , e Perugi- 
ni , non potevano perciò rifolver nulla lenza di loro . In 
quello mentre la Compagnia di San Giorgio era entrata 
in Val di Strona, luogo de’ Fiorentini ; e quantunque avef- 
l'e promelso quella gente di portarli da amici , pure fi die- 
de a faccheggiare , c ad ardere tutto il Paefe. 

DXXX. Da Francesco Bruni Gonfaloniere , fu mandato il 
Conte Averardo di Landò Capitano allora della Repubblica 
in Valdelfa , per riparo del Paefe : e avendo avuto ordine di 
portarli colla Compagnia nelle medelime forme, che ella fi 
portava con noi, aliali valorofamente, e- roppe a Malmantilc 
una parte di ella Compagnia, facendo prigione fra gli altri 
il Conte Giovanni fratello del Conte Alberigo : e fe lofse in 
quei giorno andato al Conte Averardo qualche foccorlo, facil- 
mente tutta quella Compagnia fi farebbe Ipenta. Pure len- 
tendo,che i Fiorentini avevano prefo per Capiuno Genera- 
le Giovanni Aguto,per timore di quello Capitano, fe ne tor- 
narono come rotti a loro luoghi , avendo prima taglieggiato 
i Luccheli. E perchè in detta Compagnia fi ritrovò Gian- 
notto Protogiudice, Capitano di Carlo da Durazzo , furono 
mandati per Ambal’ciadori al medefimo,e al Re d’Unghe- 
ria Nofri de’ Rolli, e Paolo Albergatore , e altri, pregan- 
do il Re Carlo a non paflare di Firenze nel fuo viaggio 
di Roma: ma rirrallero da lui fidamente , che non fareb- 
be venuto con animo nemico inverfo i Fiorentini. 

DXXX1. Benedetto di Ciardo Vinattiere , fedendo nel Som- 
mo Magillrato, alfegnò a Giovanni Aguto per lei meli 
centotrentacinquemila fiorini, ed egli fi obbligò a condur- 
re cinquecento lance. Furono venduti i beni de’ ribelli , af- 
fine di far quattrini. Ed elfendo arrivato Carlo in Italia, 
c giunto a Verona con fettemila Cavalli Ungherie mille 
Italiani , mandò in Firenze per fuo Ambafciadore il Ve- 
fcovo di Chiavarino, non folo per far intendere alla Re- 
pubblica la cagione, per cui era venuto in Italia ; quanto 
anche per dimandare ajuto contra la Regina Giovanna, 
chiedendo in preftito dalla Signoria quarantamila fiorini . 
La Repubblica rilpofe, che avendo fempre avuto grandiifi- 
ma venerazione per la Cafa Reale di Napoli , dalla quale 
aveva ricevuto fegnalatiiìimi benefici, non voleva perciò in 
quefta divilione tenere piu da una parte, che dall’altra. 

DXXXII. Elfendo Gonfaloniere Tommafo Guidetti , e paren- 

O o do 
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do alla Repubblica , che Carlo avelie prefo indignazione 
della rifpofta fattagli , mandò a Rimini , dove era giunto 
Carlo , per fuoi Ambafciadori , Filippo Baftari , Guccio Cucci, 
e Benedetto del Buco , portandogli ricchi doni . Anche la 
Parte Guelfa mandò Ugolino Strozzi con doni non inferio- 
ri . Ma Carlo non volle ricevergli , e fi lal'ciò intendere, 
che inquanto all’ offerta del danaro, non farebbe rellato 
contento di centomila fiorini . I Fiorentini ciò fentendo , fi 
collegarono colle Città vicine , Bolognefi , Perugini , Pifani , 
Sane» , e Lucchefi . Con tutto ciò crebbe il fofpetto , per- 
chè Carlo feguitato dai Fuorufciti andò in Arezzo , chia- 
matovi dai Bofcoli , e Albergotti , che avevano cacciato 
dalla Città i loro Avverfarj. 

DXXX1II. Eirendo Gonfaloniere Francefco d’ Agnolo Pezza- 
jo i Fiorentini commifero a Niccolò Tomaquinci,e a Gio- 
vanni di Mone, Ambafciadori della Repubblica in Arez- 
zo, che andailero ad’ incontrare il Re , e ad- onorarlo con 
ogni riverenza. Ma Giovanni di Mone fu il dì 14 . di Set- 
tembre, in cui Carlo faceva l’entrata in Arezzo, ammaz- 
zato da Tommafino da Panzano, e da Mofcone Beccanu- 
gi Fuorufciti Fiorentini nel proprio albergo. Imperciocché 
era Tempre fiato Mone molto avverfo ai Fuorufciti . Sen- 
titali in Firenze una tal nuo'va fi pubblicarono molti ban- 
di contra gli Ufciti : fi gettarono a terra le Caie di Luca 
da Panzano Zio di Tommafino: e quelle di Bernardo Bec- 
canugi Padre di Mofcone, e le loro robe furono vendute 
all’incanto. Furono anche creati due Magiftrati , uno chia- 
mato gli Otto della Pace, e 1’ altro gli Òtto della Guer- 
ra , commettendoli , ed ordinandoli , che ognuno facelfe 
l’ufizio fuo . Fu mandato Giovanni Aguto con mille du- 
gento lance a Montevarchi per riparare ai diiòrdini , che 
commettevano le truppe di Carlo, lenrendofi , che in que’ 
giorni avevano levate alcune prede ; ed in Arezzo erano 
fiati mandati, Rollo de’ Ricci , Bettino Covoni , e Salve- 
Aro di Giovanni per trattare accordo col Re. Ma in que- 
llo mentre il Re Carlo pafsò in quel di Siena, mandando 
le fue genti a Bolfano luogo de’ Fiorentini prelio a Poggi- 
bonfi, e Staggia. Coftoro fcorrendo il Paele, e predando- 
lo, commollero l’ Aguto ad accoftarfi a loro, il quale a- 
vendogli pizzicati con varie fcaramucce , alla fine gli Am- 
bafciadori fermarono la pace col Re Carlo in quella ma- 
niera . 
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niera . Che i Fiorentini nella guerra della Reai Cafa di 
Napoli , farebbero flati neutrali . Che avrebbero predato al 
Re quarantamila fiorini , che egli avrebbe poi reflituiti in 
termine di cinque anni: e il Re obbligava di partir fubito dai 
luoghi de’Fiorentini . Quello trattato di pace lo rogòSerRi- 
ftoro da Figline: onde efce la Famiglia de’ Serriftori prelenti. 
DXXXiV. Recco Guazza compifce l’anno, e il Re Carlo 
parti per Napoli. Nella fine ai quello anno medelimo fu 
disfatta una certa nuova moneta coniata per non elfere di 
* buona lega: e molte leggi fi fecero intorno al buon go- 
verno della Città, la quale era maflìmamente retta dalla 
vii feccia de’ Ciompi . E nel mele d’ Ottobre aveva dato 
fuori Arno, ed aveva recato gran danno, perchè aveva al- 
lagato gran parte della Città (a). 

DXXXV. Niccolò Pelacani entrò Gonfaloniere nel nuovo 
1381 anno 1381. e fu a luo tempo fcoperto un Trattato, di cui 
erano Capi Matteo dello Scelto , e Adoardo de’ Ricci ; e 
quello era , che alcuni Ciompi rifuggiti in Bologna , ten- 
tavano di ritornare alla Patria . Furono prefi Bartolo di 
Riccardo, e Salvi Pagni, e furono ambedue fatti morire. 
In quello tempo Giovanni da Panzano ammazzò in Siena 

O o 2 Tom- 

« 

(a) In quell’anno il dì 20. Febbraio morì Andreuola Acciajuoli , che 
fu Vedova del Conte Francefco del Conte Simone di Battifollc , e Figliuo- 
la di Jacopo di Donato Acciajuoli, e Sorella carnale di Angiolo Cardina- 
le Acciajuoli, e di Giovanni Arcivefcovo di PatrafTo. Detto Cardinale An- 
giolo fu Decano del Sacro Collegio, Vicccancclliere di Santa Chiefa, 
Arcivefcovo di Firenze , Legato nella Marca , e nell’ Umbria , ove co- 
ronò Re Ladislao . Fu Sorella altresì di Neri, o fia Rinieri Duca d’Ate- 
nc : di Donato Acciajuoli , che fu Senatore di Roma , e Zia di Bar- 
tolommea Moglie di Paleologo Principe di Sparta , Fratello d’ Ema- 
nuello Imperatore di Coiìantinopoli , e Zia altresì di Francefca, che 
fu moglie di Carlo di Tocco Principe d’ Acamania , e d’ Arta nella 
Cefalonia in Grecia , e Cugina di Niccolò Granfinifcalco , e di An- 
dreuola forclla del detto gran Sinifcalco , che ebbe per primo marito 
Carlo d’ Artus Conte di Mondelifi ; e per fecondo Marito ebbe Barto- 
lommeo di Capua Granconte d’ Altavilla . La fuddetta Andreuola Ve- 
dova del Conte Francefco , del Conte Simone da Battifolle , fi rimaritò 
nell’anno 1372. con Mainardo Cavalcanti Maldcalco del Regno di 
Sicilia , e Ciamberhno della Regina Giovanna I. Tutto quello ho vo- 
luto accennare per dar a divedere , che forra di Famiglie aveva anche in 
quc’tcmpi la Repubblica Fiorentina , ancorché i Fiorentini non avcfTcro 
in Firenze altro Titolo , che di Popolani , e di Cittadini Fiorentini . 



Digitized by Google 




STORIA CRONOLOGICA 



292 

Tommafino fuo Cugino, e venne a guadagnare la taglia di 
mille fiorini , mettagli dalla , Repubblica : e in Roma fu 
attanagliato un fervidore di Lapo da Cafiiglionchio per 
aver tentato d’avvelenare il fuo Padrone a petizione di 
Tommafo Strozzi . 

DXXXVI. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Vanni Orefice 
fu mozzo il capo a cinque pedone , per aver tentato di 
rubar Laterina per feduzione di Nanni Camojano amico 
de’Bofcoli d’ Arezzo. / 

DXXXVII. Nel tempo , che fedette Ventura-Brunetti Oliando- 
lo, pafsò per la Città Filippo Cardinale Sabinenfe della Cafa 
di Francia, e la Repubblica gl’impreftò duemila fiorini d’oro. 

DXXXVIII. Elfendo Gonfaloniere Lionardo Raffacani , la 
Repubblica mandò per Ambal’ciadon al nuovo Imperadore 
Vincislao, Niccolò da Rabatta, Melchiorre Stefani, e Za- 
nobi Guidotti Lanaiuolo, piu per complimentarlo, che per 
qualunque cagione: imperciocché aveva fcritto alla Repub- 
blica di voler mantenere con lei , non meno , che fuo Pa- 
dre , buona amicizia . Si ricevettero anche le lettere del Re 
Carlo fignificanti , come il dì 24. Agofto s’ era impadro- 
nito delle Cartella di Napoli , fperando di edere di 11 a 
pochi giorni di tutto il Reame libero polfeffore ; la qual 
novella non molto piacque ai Fiorentini , sì perchè porta- 
vano alla Cafa Reale di Napoli molta devozione; e sì per- 
chè nel Re Carlo confidavano tutti gli Ufciti . 

DXXXIX. Non ottante nel Gonfalonerato di Matteo di Teg- 
ghia Linajuolo , furono mandati per rallegrai col Re Car- 
lo otto Ambafciadori, Bettino Covoni , Ruberto Aldobran- 
dini, Domenico Velluti, Benino di Duccio, e quattr’ al- 
tri del numero de’ Ciompi , perchè non vollero perdere la 
loro giurifdizione . Ed eflendo fiati accolti dal Re Carlo 
con gran dimoftrazione d’amore, fi mitigò perciò non po- 
co il fofpetto , che fi aveva di lui. Ed eflendofi fcoperto 
un altro Trattato, fu prefo, ed eliminato, e poi rilafcia- 
to come innocente, Piero di Giovanni Speziale. Ne furono 
però decapitati fei, altri furono banditi-, e Lapo Rucellai 
fu dichiarato de’ Grandi. 

DXL. Nel Gonfalonerato di Guido Machiavelli fi fentì la 
miferia degli Aretini. Imperciocché la Parte Guelfa aven- 
do prefo le armi , aveva coflretto Jacopo Caraccioli Vica- 
rio di quella Città pel Re Carlo a ricoverarli nella Cit- 

tadel- 
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tadella; dove dando egli come Attediato , chiamò in fuo 
foccorfo le Compagnie del Giglio, e dell’Uncino. Venne- 
ro quelle, e Taccheggiarono tutta la Città , lenza alcuna 
dittinzione , e differenza . 

DXLI. Nel nuovo anno i382.edendo Gonfaloniere Antonio 
1382 Bulini Tintore, la Città fu un altra volta piena di fofpet- 
ti . Imperciocché governando Firenze ogni forta di gente, 
e Cittadini, e Ammuniti, e Ritornati , e Artefici Mag- 
giori, e Artefici Minori, e Scioperati , e tra etti in mo- 
do particolare fuperiori ad ogni altro, Giorgio Scali, Tom- 
malo Strozzi, e Benedetto Alberti, i primi due dati Am- 
muniti, e l’altro calunniato, quando rifedeva degli Otto 
della Guerra, cercavano però ogni occalione di vendicarfi 
de’ loro nemici, quantunque l’ Alberti per edere di natura- 
le più mite , fianco ornai di tante vendette , pareva , che 
fi folle alquanto difcodato da loro : mentre egli vedeva , 
che tutto ciò, che era feguito di morti , di bandi , e di 
divieti , di tutto fi dava la colpa univerfalmente a loro . 
Uno de’ mezzi , che codoro avevano per compire il dife- 

S no, era il tenere alcuni falariati per ifcuoprire ciocché fi 
iceva del prefente Governo ; e per impodurare, e calunnia- 
re coloro, i quali vedevano fingere in potenza, acciò la mal- 
vagità loro non fotte depreda ; e quedi falariati gli chia- 
mavano Scorridori . I principali di quedi Scorridori erano 
tre, Simone, e Feo Corazzai, e Jacopo Schiattefi Cima- 
tore, detto lo Scatizza . Da quedi ne venivano le Abomi- 
nazioni (a) de’ Cittadini , ed in fomma ogni male. Era al- 
lora di grande riputazione , ed era amantidimo della Tua 
Patria Giovanni Cambi , di cui temendoli da chi governa- 
va lo Stato, e cercandofi ogni via per opprimerlo ; lo Sca- 
tizza gli fece una querela, e riferì, che in cafa fua vi era- 
no uomini armati per fovvertire Io Stato . Cercata adun- 
que la Cafa, e trovato il rapporto fallo, fu ritenuto , ed 
efaminato lo Scatizza : ed egli confefsò , che a bello du- 
dio aveva fatta queda Abominazione , e che ne doveva ac- 
cufare molti altri . Che però fi era rifoluto di condanna- 
re lo Scatizza a morte ; ma opponendofi Giorgio Scali , e 
Tommafo Strozzi prima co prieghi , e poi colle minacce, 

nè 

(a) Le Abominazioni non fono altro , che quelle forte di Calunnie» 
così chiamate da tutti gli Scrittori . 
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nè giovando, nè gli uni, nè le altre, finalmente convenne 
loro venire alla forza ; venendo armati a Cala il Rettore a 
trarre di Carcere il prigione. Ma il Rettore era andato a’ 
Priori , ed aveva deporta la bacchetta , e il Magiftrato. Il 

f ierchè fu lubito tutto il Popolo in arme , e fu mitigato 
'animo de! Rettore, e fu fatto venire Giovanni Aguto con 
trecento Lance ; e insilò alla Guardia della Piazza , e del 
Palazzo; fu mandato ad arredare, e prendere Giorgio Scali; 
il quale quantunque potelfe , e folle donato a fuggire , pu- 
re confidato nella tua innocenza , e potere , volle prefentarfi. 
Ma ben prefto fi penti della fua credulità , perchè dopo 
vent’ore, ch’egli era fiato prefo, fu fui muro del Capita- 
no decapitato , falvandolì colla tuga Tommafo Strozzi , e 
portandofi a Mantova , e aprendovi Cala vi rtabilirono i fuoi 
peli’ avvenire il loro domicilio . Simone di B.agio Coraz- 
za jo, uno degli Scorridori , ri fcon t rat oli dalla Plebe, fu con 
fallì, con morii, e con ferite a furia di popolo ftralcinato, 
e gettato in Arno, elfendo sbranato colla medefima beftia- 
lità un fuo Figliuolo, che fe ne fuggiva. Dopo due gior- 
ni fu decapitato Feo Corazzalo , e Donato del Riccio A- 
mici delio Scali , e Capi degli Scorridori . Per le quali 
morti tutto il Popolo groflb venne fuori in arme. Ea ef- 
l'endo Capo del medefimo Benedetto Alberti gli venne in 
iella di poter cacciare dal Governo quella viliflìma gene- 
razione de’ Ciompi . E facendone iftanza a’ Priori , quelli 
fuonarono a Parlamento , e il Capitano del Popolo fece 
venti Cavalieri , e la maggior parte di elfi furono di quel- 
li , che fatti dai Ciompi non vollero allora accettare . E 
fu rimutato lo Stato , richiamandofi tutti i Confinati ri- 
belli , dal Gonfalonerato di Salveftro de’ Medici in qua. Fu- 
rono anche rotte le Stinche , e liberati i Prigioni , e le 
Arti Minori furono ridotte a quattordici, togliendoli le due 
Arti nuove , de’ Beccai , e Vinattieri, benché con grandilfi- 
ma loro reliftenza: imperciocché conofcevano, che fi apri- 
va la ftrada a rizzare in Firenze un Governo d’Ottimati, 
fimile a quello di Venezia. In mezzo a quello gran feom- 
piglio, venne l’avvifo,che Villanuzzo da Roccafranca Mar- 
chigiano Capitano delia Compagnia dell’ Uncino , fi era par- 
tito d’ Arezzo , e che veniva ai danni de’ Fiorentini . Fu 
mandato Giovanni Aguto con ottocento Lance , dugento 
Balefirieri , e fecento Fanti a Marcialla per incontrare i 

nemi- 
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nemici. Egli andò ad accamparli in faccia a loro. Ma elfi 
fi partirono , eiTendo piu tolto limile ad una fuga la lo- 
ro ritirata ; ficchè intuendogli l’ Aguto , fi ricuperarono 
molte prede, e prigioni tolti ai Fiorentini . Intanto fi fe- 
cero altre O dinante circa al Governo, e fu deliberato, che 
le Arti Minori avelfero il terzo del Priorato, e che il Gon- 
faloniere lode Tempre delie Arti Maggiori. Fu poco dopo 
decapitato Betto di Ciardo Vmattiere uomo di gran fegui- 
to, e feguace di Giorgio Scalile furono dichiarati ribelli, e 
confinati varj altri Cittadini , avendo la maggior parte di lo- 
ro avuto mano nel paflàto Governo. Fra’ quali ; cola che par- 
ve molto iniqua, e detefiabile, e veramente propria d’un 
ingrato Popolo , c maligno ; fu cacciato l’ifiello Michele 
di Landò , non giovando al medelimo la Tua efimia (ingo- 
iare virtù prello la contraria Parte , e la memoria d’aver 
egli folo contrafiato , che la Città non cadelle fotto il Go- 
verno di quella viliffima feccia popolare . Così il Gover- 
no di Firenze , dalle mani de’ Vinattieri, de’ Beccai , e de’ 
Tintori pafsò in quelle di nobili , ed antiche Famiglie . 

DXLII. Appena ufcito il Governo in mano de’ Ciompi , nel 
Gontalonerato di Rinaldo Gianfigliazzi , i Ciompi medefi- 
mi uicirono di Camaldoli, e vennero armati a Santa Tri- 
nità , dove trovando un’ Infegna di Parte Guelia , quella 
preiero gridando : Vva Parte Guelfa , e con furore inau- 
dito bruciarono la Cafa di Ciardo già decapitato , ponen- 
do fuoco anche alla Cala di Maio Funajuolo per odio prefo 
contra di lui :( imperciocché fu Tempre vario, e mutabile lo 
Stato de’ Ciompi re colla medelìma furia volevano brucia- 
re altre Cafe . Ed entrati in fofpetto d’Andrea della Stu- 
fa, che con cento Ciompi voleva unirfi con loro , lo ri- 
mandarono a Cafa , e la mattina ieguente (otto la con- 
dotta di Molcone Beccanugi comparvero armati in Piazza. 
I Priori fecero intendere al Beccanugi , ed a’ Tuoi Compa- 
gni , che polaflero le armi . E non volendo ubbidite , lu 
lubito mandato un bando , che ciafcheduno fi armalfe , e 
armato fi radunatiè al Tuo Gonfalone . Per la qual cofa i 
Ciompi fi ritirarono a Sin Giorgio in filila Coita per di- 
fenderfi ‘pigliando quella Porta perufcire dalla Città, qualora 
non follerò fuperion . Il Gonfaloniere Gianfigliazzi , (limo- 
lato dalla virtù di Michele di Landò, era tentato di anda- 
re a trovare i Ciompi , ed a combattergli . Ma fu dnìua- 



1 9 6 storia cronologica 

fo da’ varj Cittadini , che gli moftrarono il fuo pericolo. 
Fu pertanto Tuonato a Parlamento, ove ad iflanza de’ Ciom- 
pi fu conchiufo , che quelli che erano flati ammoniti fof- 
fero privi d’ ogni Ufizio ; che fi confinallèro venticinque 
Cittadini , ed altrettanti fodero dichiarati ribelli ; che ai 
Fuorufciti tornati folfero reftituiti i Beni; ed a molti an- 
che fodero redimite le condannagioni , e che Molarne fol- 
le fatto Cartellano di San Gimignano pfcr lei Meli. Finito 
il Parlamento, e pentendofi il Confaloniere co’ Priori d’a- 
vere concedo loro tante difonefte domande : fentendo , che 
la mattina feguente tornavano a chiederne delle altre, l'ali- 
to a cavallo , e dato il Gonfalone di Giurtizia a Donato 
Acciaioli, e quello della Parte a Forefe Salviati, attornia- 
to da un gran numero di Cittadini armati, andò a trovare 
i Ciompi , i quali erano venuti in gran copia a Santa Cro- 
ce; ma di qui erano flati cacciati dalia Famiglia Alberti. 
E fcorrendo per la Città , alla fine giunfe fulla Piazza di 
Santa Maria Novella , dove intefe, che in fulla Piazza de’ 
Tornaquinci vi erano più di ottocento Ciompi fotto Fran- 
cefilo Rucellai. E là giunto, coftrinfe il Rucellai, benché 
con molta difficultà,a congiungerli feco . La qual cofa a- 
vendo finalmente da lui ottenuta , ogni altra radunata de’ 
Ciompi facilmente venne a dilfipare.E tornato in Piazza, 
volle Tuonare a Parlamento, in cui annullò tutte le diman- 
de fatte da’ Ciompi, come inique, e difonerte. Così il pri- 
mo Movimento de’ Ciompi , dopo la riacquiftata autorità 
de’ Nobili, fu acquietato. 

DXLIII. Non molto dopo, nel Gonfalonerato di Filippo Cap- 
pelli , la notte de’ 26. Maggio , alcuni Ciompi di Belletti , tol- 
to il Pennone del Lion d'Oro, vennero dalla Porta a San 
Gallo al canto alla macine . Il lor penderò era dì mutare 
flato, e di ardere di nuovo l’infelice Città. Ma il Capi- 
tano del Popolo, incontratoli in quella moltitudine licen- 
ziofa, facilmente la ruppe, e prefine alcuni di loro, la fe- 
guente mattina gli fece decapitare . E avutofi per la con- 
ieliìone d’un Ciompo detto il Pianana, che gli Autori di 
quelli tumulti erano flati, Pugello Adimari , e Matteo da 
Panzano; ad ambedue diede bando della Perfona , non a- 
vendogli potuti avere in Tua balìa . Ed elfendo venute no- 
velle, che la Compagnia dell’Uncino, unita con Guglielmo 
d’ Afilla, cercava d’entrare nel noltro Contado, fi foldaro- 

. no 
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no gente , benché poi fi convenifle di pagare alia medefi- 
ma venti mila fiorini a que’ Soldati , obbligandoli dette Com- 
pagnie di non offèndere per diciotto meli la Città, e Con- 
tado, e le Terre luddite dei Fiorentini, e deiSanefi. 

DXLIV. Nel Gonfalonerato d’Agnolo Tigliamochi , elfendofi 
alquanto quietate le domeftiche altercazioni , e movimenti, 
fi attel'e a prendere qualche buona forma di Governo. 

DXLV. Nel Gonfalonerato di Cipriano Alberti , fi continuò 
a vivere in pace ; e la Repubblica fece acquifto delle Ter- 
re polledute dal Conte Francefco da Calbulo , e fìtuate 
nella Diogefi di Bertinoro , per averla detto Conte lafcia- 
ta erede , dopo la di lui Morte delle medefime . In quello 
tempo vennero lettere di Francia alia Repubblica, che Li- 
gnificavano, come Luigi Duca d’Angiò adottato per figliuo- 
lo dalla Regina Giovanna , veniva in Italia a liberare la 
Regina, e trarre il Reame dalle mani del Re Carlo. I Fio- 
rentini , quantunque sbigottiti per tal novella , gli manda- 
rono Ambafciadori Luigi Marfili famofo Teologo, Luigi 
Guicciardini , e Guccio di Cino Cavalieri . 

DXLVI. Nel Gonfalonerato di Francefco Federighi fu Co- 
perto un altro trattato , per cui furono prefi , e gaffigati 
con far loro tagliare il collo, otto Ciompi. Si fecero an- 
che varie provvifioni pel buon regolamento della Città: e 
il Priore ai Camaldoli per ficurtà dei Fedeli , e Convento 
di Moggiona raccomandò se , e la fua Religione alla Repub- 
blica, obbligandoli di dare il cero il dì di San Giovanni. 

DXLVII. Il Gonfaloniere Migliore Guadagni fece nel nuo- 
1383 vo anno 1383. riaprire quattro Porte della Città, che era- 
no fiate chiule molto tempo. 

DXLVIII. Nel Gonfalonerato di Ubaldo Libertini furono re- 
ftituiti agli Ecclefiaftici tutti i beni tolti loro come ban- 
diti, perchè il Pontefice altamente fe ne rammaricava. 

DXLIX. Nel Gonfalonerato di Niccola Bucelli la Città ri- 
male afflitta, e defolata, perchè fopraggiunfe una gran pe- 
ndenza , per cui morivano dugento , trecento , e talora quat- 
trocento pedóne il dì. 

DL. Nel Gonfalonerato di Piero Aldobrandini tornando a 
tumultuare i Ciompi , fi diede dal Capitano del Popolo, 
che aveva fatto venire varj fanti dal Cafentino, addollo ai 
medefimi , e decapitandone alcuni , venne calcato il quar- 
to tumulto de’ medefimi. 

Pp Nel 
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DLI. Nel tempo , che Francefco Bruni fu Gonfaloniere fi 
vi vette in i'omma quiete. 

DLII. In quello di Giannozzo Biliotti furono rifcoflì ì Le- 
gati lafciati per la fabbrica di Santa Croce per terminarla. 

DLIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Baftari , e nel nuovo 
1384 anno 1384. non ci fu nulla di nuovo. 

DLIV. Nel tempo di Gagliardo Bonciani fu ricevuto in Fi- 
renze con grand’onore il Vefcovo Fiorentino Agnolo Ac- 
ciajuoli. 

DLV. Nel Magifirato di Matteo Pagnini . La Repubblica 
ebbe dal Signor di Faenza il Cartello di Bettona ; e quan- 
tunque forte fiato tal Cartello peli’ avanti de’ Fiorentini : 
pure volle la Repubblica moftrare a quel Signore ogni gra- 
titudine, prelentandolo di ricchi doni . Nel medefimo tem- 
po gli Uomini di Fojano fi fecero raccomandati della Re- 
pubblica; e il Djca d’Angiò arrivato in Regno aveva oc- 
cupato una buona parte del medefimo : ma i Fiorentini in- 
clinavano al Re Carlo, e a Papa Urbano. 

DLVI. Nel Gonfalonerato di Chiaro di Cafavecchia il Ca- 
pitano del Popolo fi licenziò dal fervizio della Repubbli- 
ca, e andò dal Papa a Roma , e di là pafsò a Napoli, 
congiungendoli colle forze del Re Carlo. Di che ne rima- 
le il Duca d’Angiò molto offefo, e fcrifl'e in Francia, af- 
finchè quel Re fàcelfe rapprefaglia fulle robe de’ Fiorentini. 
E per relìftere alle forze del Re Carlo fece venire il Con- 
te di Gonfia Franzefe famofo Guerriero di que’ tempi con 
dodici mila Cavalli , il quale era già arrivato a Milano, 
a cui i Fiorentini mandarono fubito Ambalciadori , non 
tanto per placare lo (degno del Duca d’Angiò, quanto per 
ifcuoprire ì’animo fuo: ma egli non rilpole , fe non paro- 
le generali . 

DLVII. Poco dopo nel Gonfalonerato di Giovanni Riccial- 
bani, anche il Conte di Conlia mandò i fuoi Ambafcia- 
dori ai Fiorentini , pregando la Repubblica da parte del 
Re di Francia, che dei fatti del Regno non s’ impiccialfe- 
ro , e i Fiorentini promifero d’ollèrvare una perfetta neu- 
tralità . Poco dopo i Franzefi arrivarono oel Piacentino a 
Lucca, e i Fiorentini non fiando alle buone parole fecero 
fgombrare il Contado . Non molto dopo il Conte venne 
colle lue genti tra Empoli , e 1 Elfa , e di poi palsò a 
Caitel Fiorentino, e vi dimorò tre giorni danneggiando il 

Pael'e 
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Paefe. Pofcia pafsò nel Sanefe, e fi compofc co’Sanefi per 
otto mila fiorini, e così non diede il guado al loro Con- 
tado . Di qui prete la (irada delle Chiane , e fperanzato 
dai figliuoli di Saccone d’avere Arezzo , fi portò a quella 
volta , ed ai 29. di Settembre prefe furtivamente la terra, 
e li pol’e a firingere il Callàretto . I Fiorentini s* ingeri- 
rono di quella prefa ; e fi pentirono di non avere i me* 
deliini acquillato Arezzo , quando avevano mille opportu- 
nità di poterlo fare. Ma poco dopo fu tolto ogni loro ti- 
more, perchè giunle la nuova della morte del Duca d’An- 
giò , cagionatagli dal troppo affanno patito nella Città di 
Bifceglie, polla in terra di Bari nel ritener la l'uà gente, 
che non la mettelfe a lacco . Quella morte fece rilolvere 
la Repubblica a fare l’ imprefa d’ Arezzo. Si crearono però 
i Dieci di Balia, i quali furono , Lorenzo Capponi , Tom- 
malo Frefcobalbi, Lotto Calìellani , Noferi Arnolfi, Buo* 
najuto di Giovanni , Stoldo Altuiti , Bernardo d’ Andrea, 
Matteo Arrighi, Filippo Pandolfini , e Tolomeo di Cecco, 
e li fece gran ragunata di genti , delle quali fi creò Capi- 
tano Generale Filippo degli Obizzi , e fi mandarono ad 
Arezzo, accampandofi quelle intorno alla Città, e travaglian- 
do di continuo il Campo de’Franzefi. 

DLV 1 IL Alììcurato il Conte di Conila della morte del Du- 
ca d’Angiò, incominciò nel Gonfalonerato di Jacopo Ar- 
dinghelli a trattare la vendita d’Arezzo ai Fiorentini . Alla 
quale quantunque repugnatlèro i figliuoli di Saccone, e gli 
altri Ghibellini , pure fu alla fine conchiula per quaranta- 
cinque mila fiorini d’oro. E perciò il dì 18. Novembre il 
Conte diede il pofiellò della Città a Rinaldo Gianfigliazzi, 
ad Andrea Minerbetti , ed a Giovanni de’ Ricci Sindachi 
della Repubblica . E poco dopo convennero con Jacopo 
Caracciolo Vicario del Re Carlo di dargli 18. mila fiori- 
ni, affinchè loro cedefle il Calfaretto; ed avendo ricevuto 
il danaro lo confegnò a Donato Accia juoli ; andandocene 
il Conte di Conlia alla volta di Lombardia, e Jacopo Ca- 
racciolo alla volta di Napoli. E in tal maniera, quando i 
Fiorentini temevano della propria falute , ottennero im- 
provvilamente la Città d’Arezzo. Poco dopo tutte le Ca- 
ilella del Dominio Aretino li diedero alla Repubblica , e il 
primo fu Cadigliene Aretino , che poi mutando il nome 
d’Aretino , li volle dagli Abitatori di quella nobil Terra, 
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che mal vedevano gli Aretini chiamarli Cafiiglion Fioren- 
tino. In Firenze fe ne fecero gran felle, e la Cifa Alber- 
ti le celebrò con tanta pompa, ed apparato, che parve piu 
convenevole, e proprio ad un gran Principe , che ad una 
famiglia privata. 

DLIX. Entrato Gonfaloniere nel nuovo anno 1385. Dome- 
1385 nico Pecorifi pensò di mover guerra ai figliuoli di Saccone 
per avere i medeiimi occupate molte terre della Gxurifdi- 
zione Fiorentina. 

DLX. Che però nel Gonfalonerato di Simone Baroni fu man- 
dato coll’ Efercito Vanni Caftellani , il quale riprefe fubi- 
to molte Callella di quel dominio. E in quello medeftmo 
tempo reggendo Siena i Plebei , lì prefe dai Fuorufciti ad 
ajutare i Nobili , i quali fattifi forti riprefero la perduta 
autorità , e rientrati tutti in Siena pofero a federe quella 
gentaglia: di che fe ne fentì in Firenze molta allegrezza. 

, DLXI. Poco dopo nel Gonfalonerato di Giovanni Baroncelli, 
venne in Firenze Birtolommeo Tarlati, e rimelle se, e le 
Terre, le quali polledeva alla difcrizione della Repubblica. 
E quantunque le Terre del Dominio Fiorentino dovettero 
per la compra fatta venire in poterti de 1 Fiorentini per la 
ragione, che rAccelforio fegue il fuo Principale; pure vol- 
le la Repubblica ; per non moftrarfi ingrata alla confidenza 
moflratagli da Bartolommeo , farlo raccomandato , ed obbligoiiì 
per dieci anni di pagargli cento fiorini il mefe, perchè egli ce- 
dellé ad ogni fua ragione. E così la Città d’ Arezzo con 
tutto il fuo dominio venne in affoluto potere de’ Fio- 
rentini . Accaddero in quelli medefimi tempi molte co- 
fe varie, e degne di memoria : imperciocché Bernabò Vi- 
fconti fu prefo da Giangaleazzo Figliuolo del luo Fratello, 
e perdette il dominio, e la vita. Quella novella fu in Fi- 
renze fentita da principio con del piacere , perchè le con- 
tefe delia Repubblica erano fiate con Bernabò : ma dopo 
penfando alle gran forze, che fi erano unite in un lolo, 
s’incominciò a prenderne fofpetto, e gelolìa. In Puglia do- 
po la morte del Duca d’Angiò fopravvennero per la du- 
rezza del Papa grandiflìme difcordie fra lui, e il Re Car- 
ioche arrivò fino ad attediarlo in Nocera ; efiendo la ma- 
niera d’Urbano infoff'ribile non folo ai Re, ma a qualun- 
que fi Ila di minor condizione . E perchè i Fiorentini in- 
clinavano ad Urbano, furono tolte ai Mercanti Nazionali 
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tutte le mercanzie , accendendo il prezzo delle medefime a 
fettantacinque mila fiorini d’oro. E interrogato dai noftri 
Oratori della cagione di tali rapprel'aglie , nuli’ altro rifpon- 
deva, che era coftrerto a ciò fare dalla necedità, effendo 
coftretto a paffare in Ungheria , chiamato a prendere la co- 
rona di quel Regno. 

DLXI 1 . E tendo Gonfaloniere Noferi Strozzi , furono am- 
metti alla Cittadinanza Fiorentina Lazzaro de’ Nobili di 
M intanto, e tutti i Tuoi difcendenti ; e fu fatta lega tra 
la Repubblica , Giangaleazzo Vifconti , e i Bolognesi per 
opporli agl’ intuiti delle Compagnie . 

DLXIll. Per ifchivare le inondazioni dell’ Arno nel Gonfa- 
lonerato di Francefco Fioravanti fu melfo Arno in un let- 
to più profondo, e furono abballate anche le Pefcaje . Si 
arrefe anche in quello tempo alla Repubblica Monte a San 
Sovino, Palazzuolo, Gareonfa,e San Pancrazio: e furono 
rimelfe nei Bologne!! le differenze , che erano fra i Sanesi, 
e i Fiorentini circa il dominio di Lucignano. 

DLXIV. Nel Gonfalonerato di Tommafo Soderini fu rior- 
dinato il Governo di Volterra ad idanza de’medefimi Vol- 
terrani ; e per abbellimento della Piazza della Signoria fu 
quella ammattonata; e fi adornò la danza, dove i Signori 
loievano dare udienza. 

DLXV. Nel principio dell’anno 1380. effendo Gonfaloniere 
1380 Lotto Caftellani , fu ordinato , che il di di San Badiano 
folle feriato , perchè in quel giorno ufcl il Governo di ma- 
no de’ Ciompi. Ed effendo fiato coronato Re d’Ungheria 
Carlo in Albareale fopraggiunfero alla Repubblica fuoi Ara- 
bafciadori con lettere dirizzate al Gonfaloniere, Priore, e 
Capitani di Parte: e ciò fu cagione, che i Fiorentini man- 
daffero Ambafciadori al Re, Giovanni de’ Ricci, Guido del 
Palagio, e Francefco Ardinghelli facendoli in Firenze fe- 
da per dieci giorni . Nel qual tempo venne nuova , che 
il Re era dato ferito a morte per opera della Regina 
Lifabetta Moglie già del Re Lodovico , e che finalmente 
era morto in Buda il di 28. Febbraio lardando un Figliuo- 
lo mafchio detto Ladislao, ed una femmina chiamata Gio- 
vanna, i quali fotto la tutela della Madre, tennero il Re- 
gno di Puglia, ma però non molto quieto per le folleva- 
zioni, che erano allora in Regno. 

DLXVI. Nel Gonfalonerato di Davanzato Davanzati, man- 
dò 
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dò la Repubblica l’efercito in quel d’ Urbino, perchè quel 
Signore Conte Antonio da Montefeltro faceva guerra a 
Francefco da Canziano fotto la fede degli Ambafciadori 
Fiorentini, che l’avevano condotto alla di lui prefenza, 
perchè l’accordo con maggior felicità fi tiralfe a fine. 

DLXVll. Nel Gonfalonerato di Biagio Guafconi , fi conti- 
nuò la guerra contra il Signore d’ Urbino. 

DLXVIII. In quello di Guido Machiavelli, il Conte d’ Ur- 
bino fu collretto a rilalciare il Conte Francefco, e a ren-^ 
dergli Canziano, per terminare quella guerra. 

DLXIX. Eifendo Gonfaloniere Niccolò Fagni , la Repubblica 
comprò la Rocca di Stilano polla in quel di Volterra , e 
venne in fuo potere Lucignano , che fi apparteneva agli 
Aretini , e che era fiato pretefo dai Saneli , avendo ciò 
giudicato i Bologne!! , ne’ quali era rimefià quella differenza. 

DLXX. E per quietare i Sanefi , furono loro pagati nel 
Gonlalonerato di Tommafo Ruceilai ottomila Fiorini d’oro 

E er ilpefe di miglioramenti da elfi fattivi. 

XXI. Nel principio del nuovo anno 1387. effendo Gon- 
1387 faloniere Domenico Bartolini Scodellari , la Città ebbe gran 
careftia, e ci fu una grande influenza, per cui molti mo- 
rirono di catarro. Ed ellèndo Papa Urbano arrivato a Luc- 
ca, e facendo gran prowiiione di gente; e dall’altro canto 
Giovanni ybaldini Capo di Compagnie eliendo divenuto molto 
potente , la Repubblica volie cautelarli , e fece anch’ effa 
varj provvedimenti, e fi fece fare ilmedelìmo ai Bologne!], 
e ad altre Città, che avevano provato il dominio dei Preti, 
per le quali cole il Papa prcfe indignazione contra i Fio- 
rentini . E perchè gli Uoaldini minacciavano di correre 
fino a Firenze , fe non li rendevano loro Fralfino , e Su- 
finara Cartella limate full’ Appennino , i Fiorentini fecero 
fpianare l’uno, e l’altro fino dai fondamenti . E dandoli 
opportunamente ajuto ai Bologneli , poterono quelli rin- 
tuzzare 1 ’ orgoglio della Compagnia del Conte Luzzo,che 
molto gli travagliava. 

DLXXIl. Nel Gonfalonerato di Michele Brancacci , furono 
mandati Ambafciadori al Papa per fargli deporre Tedio, che 
aveva alla Memoria del Re Carlo, e perchè coronalle il Tuo 
piccolo Figliuolo Ladislao , e non s’ impacciane anche de’ 
fatti de’ Perugini, e di que’ di Città di Cartello, e mole- 
ftaile i Bologneli . Similmente furono mandati Ambafcia- 
. do- 
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dori in Francia per difporre quel Re a far matrimonio tra 
Giovanna Figliuola del Re Carlo, e il Figliuolo del Duca 
d’ Angiò , e acquietare in tal guifa le cole del Regno . E 
fu in tumulto tutta la Città , perchè elfendo tratto Gon- 
faloniere Filippo Magalotti Genero di Benedetto Alberti, 
nel tempo appunto , che elTo era tratto Gonfaloniere di 
Compagnia , gli Avverfarj dell’ Alberti vi fi oppofero , e 
venendo armati fulla Piazza , fecero dire ai Priori , che 
mutaflero una tale Elezione , fe non volevano vedere a 
foqquadro tutta la Città; come furono coftretti a fare im- 
mediatamente. 

DLXXI1I. Fu tratto in fuo luogo Bardo Mancini , nemico 
degli Alberti; per la di cui elezione, pigliando i fuoi par- 
tigiani vigore , rimolfero dal Governo della Repubblica in 
perpetuo Benedetto, e Cipriano Alberti, e appreifo furono 
confinati dalla Città; e tutta la Famiglia Alberti, la quale 
era copiofa d’uomini illuftri , fu polla a federe , eccettua- 
tine alcuni pochi. E con gli Alberti confinarono varj altri 
Cittadini contrarj alla loro parte, e furono Piero Benini, 
Matteo Alderotti , Giovanni e Francefco del Bene , Gio- 
vanni Benci, Andrea Adimari , Valorino Valorini, e Rug- 
gieri Carucci , ed altri dell’ infima plebe . 1 Rolli furono 
fatti de’ Grandi ; e furono ammuniti i Covoni di Via del 
Palagio, i Rinuccini di Via del Garbo, i Forniconi , i Cor- 
bizzi , i Mannelli, gli Alderotti, e gli Scali. E cosi affor- 
zata la loro Parte, furono latte varie altre Leggi per for- 
tificare lo fiato dei Nobili Popolani , e abbattere affatto 
quello della Plebe. 

DLXXIV. Nel Gonfalonerato di Andrea Minerbetti , fu fatta 
lega con Rinaldo Orlìni , e con Antonio di Montefeltro 
Conte d’ Urbino , e fu ricevuto per raccomandato Uguc- 
cione Cafali Signor di Cortona. 

CLXXV. Nel Gottfalonerato di Jacopo Gherardini , il Papa 
partito di Lucca , andò con un gran numero di foldati a 
Perugia ,ellendo flato ricevuto in auella Città con grande 
onore il dì 2 . d’Ottobre. E poco dopo vennero in Firenze 
Ambafciadori Perugini, lignificando ai Priori, che non te- 
melfero del Pontefice, perchè in quella Città non farebbe 
Signore d’altro, fe non dello fpirituale,e che aveva buon 
animo inverfo i Fiorentini , chiedendo i loro Ambafiiadori. 
Che però la Repubblica mandò Lotto Caflellani,e Rinal- 
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do Gianfigliazzi . Cofto.ro in vece di elfere accolti grazio- 
famente dal Pontefice , furono con oltraggio , e minacce 
vilipefi, e fcacciati , e chiamati membri del Diavolo, per 
avere accolto nella Città gli Ambafciadori dell’ Antipapa ; 
del qual trattamento i Perugini fe ne rammaricarono forte 
col Pontefice . In quelli tempi ellendo 1 ’ Italia piena di 
faldati , non parve alla Signoria di Ilare fenza Capitano 
Generale: e perciò conduile Giovanni Aguto per un anno. 

DLXXVI. Ellendo Gonfaloniere Luigi Guicciardini , quel me- 
delìmo che nel 1378. fu cacciato dai Ciompi , tornarono 
di Francia gli Ambafciadori , e riferirono , che ellendo paf- 
fati per Avignone , erano fiati molto accarezzati da Cle- 
mente, ed efortati ad efièr con lui. Ma la Città non volle 
mutar fenrenza , e quantunque fodero i Fiorentini nemici 
di Papa Urbano , non vollero però elfer nemici di Dio , 
ancorcchè veniffero Ambafciadori mandati elprelTamente 
da Clemente, e da Carlo VI. Re di Francia, il quale an- 
che faceva fapere alla Repubblica, che farebbe paifato ali’ 
acquifto del Regno di Napoli il Figliuolo di Lodovico 
d’Angiò con potente efercito. 

DLXXVII. Nel nuovo anno 1388. effendo Gonfaloniere Van- 
1388 ni Caftellani , i Fiorentini vennero in gran fofpetto di 
Giangaleazzo di Milano, chiamato il Conte di Virtù , il 
quale avendo disfatto il Signor di Verona, e di Vicenza, 
e quello di Padova , aveva anche ridotte quelle Città folto 
la fua Signoria . Che però temendoli da ognuno , e parti- 
colarmente dai Bolognelì come più vicini , vollero anche i 
Fiorentini cautelarfi , eleggendo i Dieci di Balia per appa- 
recchiarli alla guerra,quando il bifogno lo richiedeife. Fu- 
rono quefti Tommalo Soderini, Stoldo Altuiti, Niccolajo 
Bardi, Nofri Arnolfi, Andrea Minerbetti, Guido del Pa- 
lagio , Niccolò Ricoveri , Matteo Arrighi , Rollò del Rollò 
Galigajo,e Francefco d’Agnolo Pezzajo per Artefici. Im- 
perciocché i Sanefi dopo l’ acquifto d’Arezzo fi erano alie- 
nati da noi, e la reftituzione di Lucignano,e l’efferfi que’ 
di Montepulciano dichiarati fpontaneamente fudditi de’Fio- 
rentini , avevano più che mai difacerbato il loro animo : e 
v fupponendo, che tutto ciò fofle avvenuto per infinuazione 

de’Fiorentini, avevano deliberato di dare fe fteflì, e la lo- 
ro Città a Giangaleazzo. 

DLXXV 11 I. Che .però nel tempo , che ledette Ugo Vec- 

chiet- 
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chietti , mandarono i Sanefi a Giangaleazzo i loro A mba- 
fciadori . 

DLXXIX. I Fiorentini nel Gonfalonerato di Galeotto Baron- 
ci mandarono Ambafciadori a Siena, per far vedere il gran 
pericolo , che fovraftava ai Sanefi , e a tutta la Tofcana , 
qualora Giangaleazzo fi folle impadronito di Siena; e frat- 
tanto ponevano ogni opera , perchè que’di Montepulciano 
tornattero all’ubbidienza de’ Sanefi . Ma i Montepulcianefi 
erano talmente difguftati,che a tale propofizione non vole- 
vano in forma alcuna pre Ilare orecchio. 

DLXXX. Anzi nel Gonfalonerato di Agnolo Serragli, iMon- - 
tepulcianefi fecero fcrivere nei Libri della Camera elfere 
Montepulciano della Repubblica Fiorentina ; di che ne con- 
cepirono i Sanefi un odio incredibile contra di noi . In 
quello mentre nel Ducato, e nella Marca fi foldavano da 
Giangaleazzo moltiflime,. genti fotto pretefto di armarle 
contra le Compagnia, perchè Giangaleazzo cuoprendo ar- 
ti ficiofamente il fuo dilegno , aveva mandati alla Repub- 
blica i fuoi Ambafciadori , per far vedere alla medefima, 
che tali armamenti non erano per loro. 

DLXXXI. Ma i Fiorentini non ftandol'ene alle promeflè di 
Giangaleazzo, nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Giovanni, 
elelfero i Dieci di Balìa , perchè gli altri avevano termi- 
nato il loro tempo . Furono quelli Niccolò Gianni , Gio- 
vanni Biliotti , Lotto Caftei!ani,Francefco Cavalcanti , Do- 
nato Acciajuo!i,Francefco Federighi , Noferi Bifcheri , An- 
drea Stufa , Antonio di Niccolò , e Serotino Brancacci . 

DLXXXII. E fuccedendo Guccio Bartolini de’ Nobili , venne 
in luce, che il Gonfaloniere pattato , Buonaccorfo Giovanni, 
era flato corrotto con danari da Giangaleazzo . Che però 
effendo fcappato a Siena, e non potendo elfer punito nella 
Perfona, il gafligarono nell’onore, dichiarandolo ribello, e 
privando lui, e tutti i fuoi Difcendenti, fino al terzo gra- 
do, degli onori della Repubblica, e fu dipinto con una mi- 
tra in capo avanti il Palazzo dell’ Efecutore con verfi , che 
indicavano la di lui infamia. 

DLXXXIII. Ed entrato col nuovo anno 1389. per Gonfalo- 
1389 niere Niccolò Manetti, fi confultò infieme co’Bolognefi di 
mandare Ambafciadori al Conte di Virtù , per rallegrarli, 
almeno in parole, dell’acquifto da lui fatto di Padova: ed 
intanto fi chiamò per Capitan Generale del noftro Efer- 
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cito Francefco da Carrara , il quale perduta la Signoria , 
era flato confinato da Giangaleazzo con l'carfa provvifione 
in un Cartello d’Arti. 

DLXXXIV. Arrivò Francefco da Carrara in Firenze nel Gon- 
falonerato di Zanobi da Mezzola Cavaliere fatto dal Ca- 
pitano del Popolo. Intanto Giangaleazzo lece sfrattare tutti 
i Bologneli , e Fiorentini in tempo d’ otto giorni da’ fuoi 
Stati ; pigliandoli da loro la rottura de’ confini fatta da 
Francefco da Carrara: ed i Saneli, quantunque i Fiorentini 
face fiero ogni sforzo per appattumargli , e avellerò fatto 
fare accordo tra erti, e i Montepulcianelì ; pure non fi vol- 
lero difcoflare dall’amicizia di Giangaleazzo. 

DLXXXV. Eifendo Gonfaloniere Domenico Borghini Tad- 
dei, Giangaleazzo proibì a tutti i Fiorentini, e Bologneli 
di pitia re pe’ fuoi Stati. 

DLXXXVI. Ghino Anfelmi Gonfaloniere , per la quarta vol- 
ta mandò Andrea Buondelmonti , e Bardo Mancini per 
Ambafciadori al Duca Stefano di Baviera nemico del Con- 
te di Virtù , per farlo paflare in Lombardia contra Gian- 
galeazzo, promettendogli grandi ajuti . 

DLXXXVII. Nel Gonfalonerato d’Ardingo de’ Ricci, giunfe 
in Firenze Piero Gambacorti Signor de’ Pifani , e molto 
amico de’ Fiorentini, ed efortò il noftro Comune alla pace; 
e tanto valle la di lui autorità , che fi fece per tre anni 
confederazione fra il Conte di Virtù , i Fiorentini , i Bo- 
lognefi, i Pifani, i Saneli, ed i Perugini, efiendofi fatta in 
Pila una tal Lega , dove v’ intervennero tutti gli Amba- 
fciadori di quelli dominj. Ai 15. d'Ottobre morì in Roma, 
non fenza lofpetto di veleno, Urbano V. il più ruvido, e 
intrattabile Pontefice, che fedette finora nella Cattedra di 
San Pietro; e fuccefle il Cardinal di Napoli, di cala To- 
macelli , uomo di poche lettere, ma di fuavilfimi collumi, 
e non aveva più che quarantacinque anni ; e lì fece chia- 
mare Bonifazio IX. 

DLXXXVIII. Entrato Gonfaloniere Jacopo Nafi", fi manda- 
rono fubito per Ambafciadori al Pontefice Donato Accia- 
ioli, Giovanni de’ Ricci, Nofri Arnolfi , Andrea Miner- 
Detti, e Giovanni de’ Bardi, i quali ritornati , diedero fpe- 
ranza ai Rettori della Città di non dovere peli’ avvenire 
avere più brighe colla Chiefa.Si credea pertanto di dover 
godere almeno i tre anni di pace : quando in un tratto fi 

feppe. 
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Teppe, che il Conte di Virtù faceva radunata di gente per 
ifcendere in Tolcana : acculando i Fiorentini di aver pro- 
curata la Tua morte; che l’avevano ingiuriato, chiamandolo 
fraudolento, e mancator di parola ; c che avevano detto, 
che egli aveva ularo malignità inverfo Bernabò , ed altre 
cole riguardanti il Tuo onore . I Fiorentini mandarono per 
ajuto al Re di Francia Filippo Corftni , Filippo Cavicciuii, 
Criltofano Spini, e Matteo Arrighi . Ma il Cavicciuii, c 
l’Arrighi volendo andare per la via di terra, quando furo- 
. no al Finale , furono fatti arredare da Giangaleazzo , nè 
furono lafciati anitre, finché le loro taglie non paeafièro. 

DLXXXIX. Entrato coll’anno i ^o.Gonfaloniere Niccolo Rico- 
1390 veri, il Conte di Virtù Giangaleazzo Vifcoiiti incominciò ad 
offèndere apertamente i Fiorentini ;efl'endochè per mezzo di 
Giovanni Ubaldini , aveva tenuto pratiche di occupar la 
Rocca del Cartello di Samminiato : nè efl'endogli ciò riu- 
fcito , aveva mandato a Siena 1 ’ Ubaldini , ed aveva in- 
dotto i Sanefi non folo a movere le armi contra i Fioren- 
tini, ma anche a darli liberamente al Conte di Virtù. La 
qual cola veggendo i Perugini, lì dolevano fortemente dei 
Sanefi , e Piero Gambacorti lì profferiva d’ andare a Mi- 
lano per indurre il Conte a qualche onorevole accordo : 
ma i Fiorentini non 1 ’ acconlentirono per dubbio del fuo 
dato, e della libertà dei Pifani . Pure li lafciarono i Fio- 
rentini perfuadere di mandare i loro Oratori a Siena , per 
vedere le potevano indurre quel Comune a Iafciare l’amici- 
zia nuova del Conte, e tornare alla prima loro antica; ma 
tutto fu vano. Per la qual cofa , ancorché non li foffe per 
le eforbitanti lue richiede , conchiufa veruna colà col Re 
di Francia, fi deliberò ad ogni modo di dichiarar la guerra 
al Conte di Virtù, ed ai Sanefi apertamente. 

DXC. Ed elfendo Gonfaloniere Lionardo Beccanugi , fi fol- 
, darono fenza rifparmio di danari gente , e Capitani valo- 
roli , ammanandoli perciò gran quantità di pecunia , rice- 
vendola dai Cittadini , dai Cherici , e da quei del Con- 
tado . E non folo fi vallerò di gente nofiratc ; ma fecero 
venire di Puglia Giovanni Aguto , e Rinaldo Orfini dall’ 
Aquila, facendo pure venire di Francia, e d’Alemagna grandi 
elèrciti, e valorolitlimi Capitani, in forma tale, che pare 
incredibile, che un Popolo lia dato diffidente, e coll’ ani- 
mo, e colle forze a relidere per dodici anni continui , fenza 
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fiancarli , al più potente Principe , che folfe in Italia ; per- 
chè a lui fi erano anche uniti i Sanefi , i Perugini , i Ma- 
lafedi , e i Signori di Ferrara, e di Mantova, e molti al- 
tri Signori ; e co’ Fiorentini tenevano i Bolognefi , i Fuo- 
rufciti di Perugia, il Signor di Padova, i Figliuoli di Ber- 
nabò, e altri ; non avendo fatto nulla il Cardinal Codia 
mandato dal Pontefice in Firenze per metter concordia, e 
pace. Ma i Fiorentini erano allora nell’auge delle loro ric- 
chezze, e potenza. S’incominciò adunque la guerra , e il 
primo fatto fu , che trovandofi molti Fuorufciti Perugini 
nel Cartel di Gello , privi di vettovagliò , mandarono a 
pregare i Fiorentini , acciò gli foccorreìfero . I Fiorentini, 
che erano a Cortona, fecero caricare cento muli, e fenza 
fofpetto de’ nemici andarono a Gello . Quando Paolo Sa- 
velli Capitano delle genti del Duca di Virtù fi partì di 
Perugia , e venne a incontrare i nemici . I Fiorentini ve- 
dendo tanta gente, fi tennero per spacciati, e fi ritiraro- 
no col carico Tulle vicine colline . Ma que’ di Gello ufcirono 
difperatamente fopra le genti del Conte di Virtù, e appic- 
carono con loro afpriflima battaglia; la qual cofa vedendo 
i Fiorentini , fcefero anch’ effi dai colli , e accerchiati i Mi- 
lanefi , gli pofero in rotta , l’alvandofi Paolo Savelli colla 
fuga . In Chianti pqje fi faceva gran guerra , perchè fi era- 
no radunati in Sieoa. di tremila Cavalli , e mille cin- 
quecento Fanti, la maggior parte de’ quali era appoco ap- 
poco venuta di Lombardia , e avevano in Chianti commeife 
molte arlìoni,e ruberie . I Fiorentini fi accollarono a Mon- 
tepulciano, e trovando gli uomini ben difpofii , entrarono 
nella Città, e mandarono via il Podeftà,che vi era per i 
Sanefi , e fi fecero i Montepulcianefi liberamente fudditi 
de’ Fiorentini , e ne fecero folenni contratti. In quelli tem- 
pi medefimi Giovanni d’Azzo Ubaldini venne in San Gio- 
vanni in Valdarno per eifergli fiata promefià la terra da 
Ciampolo Ricafoli.Ma i Terrazani vi fi oppofero gagliar- 
damente , e non diedero luogo a Ciampolo di compire il 
fuo tradimento. 

DXCI. Nel Gonfalonerato di Jacopo Rinaldi, vennero lette- 
re di Giangaleazzo Vii'conti , nelle quali ci dichiarava la 
guerra ; la quale efiendo accettata , fi rifolvè di farla con 
quell’ ordine . A Paolo Savelli Capitano delle genti del 
Conte in Perugia , ed a Giovanni Ubaldini Capitano di 
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quelle, che teneva in Siena, vi oppofero Giovanni Aguto, 
e Rinaldo Orfino: e ad Jacopo del Vermo,che dovea af- 
falire i Bolognefi , oppofero il Conte Giovanni di Barbi- 
na. Ma i’ Orlini aflalito nell’Aquila da’ fuoi fu morto; e 
dovendo egli venire con quattrocento lance , fu di gran 
Aorpio alla Repubblica : benché fu compenfata la di lui morte 
con quella di Giovanni Ubaldini , gran nemico del noAro 
Comune; morendo egli in Siena . Giovanni Aguto arrivato 
colle fue genti per la Via di Maremma a Volterra con 
gran difagio de’ Cavalli , e de’ fuoi , finalmente arrivò in 
Firenze . I Fiorentini vedendo , che maggior pericolo fo- 
vraftava a Bologna , che alla Tofcana , perche i nemici 
erano calati di Modena, e fi erano accampati a Pinuccio, 
deliberarono di mandare l’Aguto a Bologna. Dove arrivato, 
fuccelfe,che il Vermo fu rotto, e disfatto con le lue genti 
dal Barbiano a Primalcore : ficchè potette poi l’Aguto, cac- 
ciati i nemici dal Contado Bolognefe , correre fino a 
Modena , e far gran danni al Pael’e . Anche Francel'co da 
Carrara aveva coll’ ajuto de’ Fiorentini acquifiata quella 
Città felicemente , eifendofi in quefio tempo ribellata dai 
Vilconti la Città di Padova. Ma in Tofcana i nemici pre- 
fero Lucignano , ove fra gli altri prigioni vi fu 1 ’ iAefiò 
Potefià Michele de’ Medici, e Arrigo Mazzinghi, il quale 
era Vicario della Repubblica : e corfero i nemici lopra 
Montepulciano, ardendo tutto il Paefe ; e prendendo ilCa- 
Aello di San Pancrazio per malvagità de’ Terrazzani , che 
confegnarono alla licenza militare trenta ibidati , che vi 
erano alla guardia . Dipoi fi pofero ad abbattere il CaAello 
di San Giulio delle Monache in Chianti , onde i Sanefi 
pativano molte feorrerie. Perchè i Ricafoli , di cui era quello 
CaAello, e i quali erano in Chianti molto potenti, vi te- 
nevano uomini aliai valoroli, e pratichi di que’ Lpoghi ; e 
quando era il tempo opportuno recavano gran danni ai Sa- 
nefi. Gli furono dati molti aiTalti;ma in vano. Alla fine 
fu prefo colle Bombarde ( a ) il di 8. Giugno , e fu disfatto 
il CaAello fino dai fondamenti . Poco dopo feguì pure la 
perdita di Marciano. Dall’altro canto i Fiorentini avevano 

pre- 
fa) Bombarde, o Cannoni , trovati fino nel 1580., furono i primi 
a mettergli in ufo i Veneziani, conrra i Genovefi : e vogliano, che 
ne folle l’inventore, un Monaco Tedcfco. 
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prefo Rutina Cartello de’ Perugini, e fotto Michelotto Mi- 
chelotti, Fuorufcito Perugino, erano andati a Perugia con 
animo d’aver la Città per un trattato , che vi aveva Mi- 
chelotto . Ma non volendo, che vi entralfero i Fiorentini 
per timore del lacco , diede tempo ai Cittadini a lui con- 
trari di fcuoprire il fuo difegno : ficchè prefe le armi , e 
venutoli alle mani, vi fu morto l’irteflò Michelotto. 

DXCU. Continuavano nel Gonfalonerato di Francefco Fal- 
coni ad andare in Lombardia le cofe molto profperamer.te. 
Imperciocché l’Aguto partendoli di Bologna ; avea corlo 
fino a Ferrara , ed avea vinte le genti del Marchefe Al- 
berto, che le gli erano fatte incontro ; e la feconda volta 
era venuto a Parma ; ufando ogni benignità, per commo- 
vere gli animi de’Paefani alla ribellione. E li ìperava,che 
le cole doveirero anche andar meglio , perchè era venuto 
il Duca Stefano di Baviera condotto da’ Fiorentini con mille 
dugento Lance ‘ e fi era unito coll’Aguto fui Padovano. 
Alìora molte cofe fucceiiero felicemente , e il Signor di 
Milano avendo ricevuto molte percoiiè , incominciò a de- 
clinare^ propofe di far parentado col Duca di Baviera : fic- 
chè il Duca allettato da tale offèrta, pareva, che non continuane 
la guerra con quel calore , che aveva incominciato . Che 
però i Fiorentini eleifero per loro Capitano in luogo fuo 
il Conte Arrigo di Monforte,il quale era venuto col Duca 
con fecento Lance , ed al quale erano difpiaciuti i modi, 
che incominciava a tenere , e perciò l’aveva pubblicamente 
biafìmato . 

DXCIIL Nel Gonfalonerato di Niccolò Giugni, per la terza 
volta avendo il Duca di Milano raccolte quali tutte le lue 
forze in Lombardia ; i Fiorentini mandarono nel Sancfe 
fecento Lance , e fecento Balenieri . Quella gente corfe 
tutto il piano di Rofsìa, e volgendofi inverfo Buonconven- 
to , e Valdorcia in ogni luogo fecero grandiiiime prede. 
Prefero anche il Cartello del Monte della Pefcina , e fe- 
cero gran guadagno d’uomini, e di beftiame. Non vollero 
però i Fiorentini fare ai Saneli maggior male , per non 
mettergli all’ ultima difperazione ; anzi umanamente fcrif- 
fero ai medefimi, invitandogli ad entrare in lega, ed a la- 
lciare le parti del Conte di Virtù . Ma elfi fecero impic- 
care quel medefimo , che portò tal lettera ; lìcchè i Fio- 
rentini mandarono Giovanni Beltrotto Inglefe fino alle mura 
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di Siena, difertando tutto quel Contado . Mentre fi face- 
vano tali cole, mori in Firenze ai tredici d’ Ottobre, non 
avendo terminato il fuo ufizio Niccolò Giugni , e fu tratto 
Rinieri Peruzzi pel rellante ; ma ellendo adente , fu ri- 
mellò nelle borie . 

DXC 1 V. Ed efièndoli venuti a nuova tratta , tocéò la forte 
a Ciampolo da Panzano pel rellante di quel tempo , in 
cui doveva ril'edere il Giugni. 

DXCV. E dopo Ciampolo da Panzano , fuccefle Niccolò 
Bildovinetti fatto Cavaliere dai Ciompi . Nella fine di 
quell’anno il Marchefe Alberto di Ferrara per conforto de’ 
Fiorentini fi difcoftò dai Vifconti , e con un Elercito di 

. quindici mila Fanti , e duemila quattrocento Lance pafsò 
ai danni di Giangaleazzo . Mandarono anche in Francia 
per condurre il Conte d’Armignacche , e tenevano pratiche 
di condurre Luigi di Capua figliuolo del Conte d’Altavilla 
per Capitano particolare in Tofcana. 

DXCVI. Ed ellendo entrato Gonfaloniere Ugolino Martel- 
1391 li, li feguitava la guerra con tutto l’impegno , e l’ Aguto 
ellendo pallàto fui Veroncfe , e Vicentino, flava a vedere, 
l'e quelle Città facevano qualche movimento , per prendere 
egli poi le lue mifure . Alla fine ellendo nati nel Campo 
alcuni l'ol'petti contra Aftorre da Faenza , e macchinando 
Giangaleazzo dei tradimenti contra la fua vita,fe ne flette 
piu giorni coll’efercito dentro Padova, per purgar l’efercito 
dei fofpetti , e per oflervare gli andamenti del Conte . 

DXCVI I. Finalmente nel mefe d’Aprile elfendo Gonfalonie- 
re in Firenze Filippo Corfini la feconda volta, ufcì fuora 
colla fua gente ; venendo intanto nuova , che il Conte 
d’Armignacche fi era mollo di Francia , venendo al lbldo de’ 
Fiorentini . In^Tofcana poi lì facevano grandmimi danni 
ai Saneli , avendo i Fiorentini corfa tutta la Maremma ; 
di dove avevano levato grandiffima preda ; ed era ca- 
duto nelle mani de’noflri il Cartello di Reggiuolo , ed ef- 
fendofi fatta una vivace azione al Ponte aFojano,i noftri 
ne erano rimarti vincitori . E in quello medefimo tempo 
giunl’e in Firenze Luigi di Capua nipote per canto di lo- 
rella del Gran Sinifcalco Niccola Acciajuoli , e fu eletto 
Capitan Generale de’ Fiorentini neU’imprelà di Siena. Su- 
bito giunto, andò con un diftaccamento ad incontrare du- 
gento Lance, che il Conte di Virtù mandava a Siena, che 
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trovatele a Sughereta,le combattè, e le vinfe nel Territo- 
rio Volterrano . Dopo quella azione venne a Colle, e quivi 
ebbe (biennemente l’ inlegna del Comune. 

DXCVIII. Nel Gonfalonerato di Forefe Salviati , Luigi di 
Capua con mille trecento Lance , e mille dugento Bale- 
nieri, e gran numero di Contadini s’avviò il dì 15. di Giu- 
gno nel Contado Sanele , e per dieci giorni continui fece 
moltiflìmi danni nel piano di Rofsìa , e in Val di China. 
Anche l’Aguto fentendo, che il Conte d’Armignacche era 
arrivato in Avignone, e che con tutti i contòrti del Duca 
di Barrì, del Duca di Borgogna, e di Clemente VII. non 
fi era lafciato fvolgere di venire a fervire i Fiorentini , era 
ufcito di Padova con duemila dugento Lance, mille dugen- 
to Baleftieri, e gran numero di Fanti, e fi era inviato in- 
verfo Verona, pattando l’ Adice, e ponendo in rotta alcuni 
Cavalli di Giangaleazzo , che erano venuti a contrattargli 
il palio . Ed elfendo feguitato alla Coda da Taddeo del 
Vermo , 1 ’ Aguto fe lo lafciò approiiimare , e lafciato il 
Conte Corrado in aguato , moftrò di ritirarli con paura ; 
finché infeguito dal Vermo, ed entrato nell’ aguato, voltò 
faccia , e le genti di Giangaleazzo furono alfalite , e rotte 
da ogni banda . Dopo quello fatto fi prefentò all’ Aguto 
un Caporale del Paefe sbandito dal Conte di Virtù , il 
quale menava feco mille uomini bene armati , e il quale 
unitoli coll’ Aguto, coll’opera l'uà recò molto giovamento 
all’ imprefa . Finalmente li krmò l’Aguto tra l’ Adda , e 
l’Oglio,afpettando il Conte d’Armignacche,che dalla ban- 
da d’Aleflandria doveva calare in Lombardia. Ma il Conte 
di Virtù fentendo, che il Conte d’Armignacche veniva con 
più di diecimila Cavalli , pofe primieramente buone guar- 
nigioni alle frontiere, e comandò al Vermo, che con tutte 
le genti lì facetté incontro aIl’Aguto,per obbligarlo a dif- 
loggiare. Il Vermo fi oppolè all’Aguto con tremila Lance, 
e diecimila Pedoni *tra Fanti , e Bileftrieri con gran van- 
taggio del luogo ; togliendo all’ Aguto le vettovaglie , che 
gli venivano dalle vicine Cattella.Ma l’Aguto prima sfidò 
a battaglia il Vermo , che non volle ul'cire da’ fuoi allog- 
giamenti , e poi ritirò 1’ efercito , ponendo fecento faldati 
in aguato . Il Vermo attaccò alla coda l’ Aguto , i di cui 
faldati moftravano gran paura nel difenderfi,e ritirarli . Ed 
infeguendogli , alla fine ufcirono fuori quelli , che (lavano 

in 



Dìgitized by 



DELLA CITTA’ DI FIRENZE. 



3i3 

in aguato; e l’Aguto voltando faccia , percoffero tutti fe- 
rocemente le genti del Vermo, le quali furono poi collrettc 
a cedere il campo, col la perdita della maggior parte di loro. 
E l’Aguto vittoriofo follecitando il viaggio, pafsò l’Oglio, 
e condufle afalvamento tutto il fuo Efercito a Montagnara, 
Cartello nel Padovano ; nel tempo , che i Bologne!! uniti 
co’ Fiorentini , cavalcarono fino alle porte di Parma , e le- 
varono grandiflìme prede, le quali recate a Bologna , cor- 
fero di nuovo fui Mantovano, e vi fecero gran guadagni. 
Intanto il Conte d’ Armignacche faceva pelle Alpi il fuo 
viaggio: e avendo intefo, che Bernabò della Scala condu- 
ceva in Lombardia cinquecento Lance di Brettoni pel Conte 
di Virtù , per cammini afpri , e difficili fi fece incontro a 
loro, e gli affali , e gli mife in volta ; e que’ che foprav- 
viffero , furono fvaligiati , e rimandati in Francia. Poi pro- 
feguendo il fuo viaggio , giunfe in Alelfandria , dove Gio- 
vanni de’ Ricci gli pagò a nome della Repubblica venticin- 
quemila Fiorini d’ oro . Aveva intanto il Conte occupate 
lei Cartella nel Contado d’ Alelfandria , e di Dertona , c 
ardeva di defiderio di tentare Alelfandria; dove era venuto 
Jacopo del Vermo con duemila Lance , e quattromila Pe- 
doni , gente molto pratica , ed utile alla battaglia . Con 
quella gente adunque ufcl il Vermo dalla Città, e rintuz- 
zò il Conte, che aveva mille cinquecento uomini, avendo 
lafciata addietro tutta l’altra fua gente. II Conte d’Armi- 
gnacche da principio combattè con gran vigore, ma fopraf- 
fatto dalla moltitudine, fu alla fine rotto ;e fatto prigione, 
e condotto in Alelfandria , dove chiedendo da bere , dopo 
due ore fe ne mori d’affanno, e vi fu chi credette di ve- 
leno. Venuta la nuova della morte del Conte nell’Elercito 
Franzefe, entrò tanta paura in quella nazione, che chiefe 
alle guardie d’effer condotta ad Arti. Ma quelle ,ertendo di 
notte, l’ingannarono, e la conduflèro in luoghi diffìcili, e 
fcofcefi , dove qualunque Capitano il più vaiorofo, e qua- 
lunque efercito il più difciplinato fi farebbe perduto . Per 
la qual cofa, follevatifi i Villani, e prefe le armi, fu loro 
molto facile il trucidare quella gente ; molto piu , che nel 
più caldo dell’azione comparve il Vermo colla lua gente, 
che fecondò l’efferata rabbia de’Villani . Onde quello grand’ 
Efercito , che con grandiflìma fatica, e con infinita fpcfa de’ 
Fiorentini fi era radunato, reftò affatto conlumato , e di- 
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Arutto ; ettendofi fpefo inutilmente in Tei mefi un milione, 
e dugento lettantafei migliaja di Fiorini d’oro. I! numero de’ 
prigioni fu veramente grande, fra quali vi furono Rinaldo 
Gianfigliazzi, e Giovanni de’ Ricci Ambaftiadori Fiorenti- 
ni colla calia militare . I Franteli furono fvaligiati , e ri- 
mandati in Francia , il Gianfigliazzi lì ricomprò duemila 
cinquecento Fiorini, ed il Ricci fettemila. 

DXCIX. Donato Acciajuoli Cavaliere ledeva nel fupremo 
Magiftrato , quando giunfe in-Firenze quella nuova , che 
riempi di sbigottimento tutta la Città . E certamente fe 
quello El'ercito li folle potuto unire infteme con quello dell’ 
Aguto , avevano i Fiorentini in mano il totale disfacimento 
del Viiconti, dove che ora incominciavano a dubitare dello 
Aato loro . Che però lenza perder tempo , richiamarono 
l’Aguto in Tofcana,ed eflendo finito il tempo di lei Cit- 
tadini del numero de’ dieci di Balia; gli dettero nuovamen- 
te, e quefii furono Luigi Canigiani , Rinieri Peruzzi,Neri 
di Riccuccio, Pepe Buondelmonti , Bernardo d’ Andrea, e 
Filippo Pandolfini . Ma Giangaleazzo, per render la pariglia 
ai Fiorentini, mandò anch’eflo in Tolcana Jacopo del Ver- 
ino in ajuto dei Sanefi ; il quale paiìato il giogo del mon- 
te , fcefe lui Fiume della Magra , e pel Contado di Lucca, 
venne in quel di Pifa. 

DC. Era allora Gonfaloniere Nofri Bifcheri , e fentendofi 
la venuta del Vermo in Tofcana, fi era mandato l’ Aguto 
a Pifioja, di dove era pattato a Samminiato,e dipoi fiera 
fermato contra i nemici, afpettando il Conte di Capua, il > 
quale veniva a congiungerfi con etto lui colle fue mille 
Lance, e duemila Balellrieri ; e il Conte da Barbiano,il quale 
era mandato con fecento Lance , e quattrocento BaleAieri 
dai Bolognefi . Intanto Antonio Adorno Doge di Genova, 
e Riccardo Caracciuolo GranmaeAro di Rodi , cercavano 
di trattar la pace fra i Vifconti , e il nofiro Comune , e 
perciò chiedevano , che fi mandafl'ero i nofiri Ambafciadori 
a Genova . Furono pertanto mandati Lodovico Albergotti, 
Guido Lippi , e Filippo Adimari . In quetto tempo Jacopo 
del Vermo andò da rifa a Cafoli per unirfi co’ Sanefi , e 
quivi fatta la rattegna , trovò d’ avere piò che diecimila 
Cavalli , e tremila Fanti condotti , e un gran numero di 
Pilani, e Sanefi volontari, i quali per odj frefehi , ed an- 
tichi contra i Fiorentini , leguitavano il fuo campo . Gio- 
vanni 
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vanni Aguto fi era radunato a Poggibonfi , tenendo le lue 
genti fra Colle, e Staggia , e altri luoghi circonvicini . I 
nemici vennero con tutte le loro genti in ordinanza a Pog- 
gibonfi , e pofero il campo full’Ella tra Certaldo , e Vico. 
Dopo cavalcarono a Samminiato , e pattarono Arno , e fi 
condulléro in quel di Pittoja . L’ Aguto venne l'empre fe- 
guitando i nemici, fermandofi ad Empoli; e poi pattando 
l’Arno al Ponte a Signa , condutte l’ Efercito l’otto il Ca- 
fiello di Tizzano, due miglia difcoflo dal Campo del Vi- 
fconti. E giungendo giornalmente nel noflro Campo nuo- 
vi rinforzi, fi preparava ad andare a trovare i nemici. Ma 
il Vermo ciò prevedendo, una mattina con tutto l’Efercito 
li parti verl'o Lizzano , imponendo a Taddeo del Vermo 
fuo Congiunto , che rimanelle con cinquecento Lance , e 
con tutto la Fanteria per retroguardia . Ciò fentitofi dall’ 
Aguto , mandò molta gente per la via de’ monti a trava- 
gliare i nemici, ed egli le ne venne col reftante della gente 
alla retroguardia, travagliandogli fenza ripolo. E voltando 
la Vanguardia del Vermo faccia , e attaccandofi l’azione, 
comparvero le noftre truppe dalle cime delle montagne, e 
e ruppero facilmente Taddeo del Vermo con tutta la fua 
gente, che fu uccila,e dittipata. Più di duemila ne retta- 
rono fui campo ; e piu di mille ne furono fatti prigioni, 
fra quali l’ ideilo Taddeo del Vermo, Gentile da Varano, 
Vanni d’Appiano,e molti giovani Piiani,e Sanefi . L’Agu- 
to leguitò i nemici con molta cautela , e lopraggiunfe il 
Vermo a Montevetturini ,e gli diede qualche travaglio. IL 
Vermo andò coll’ Efercito tra Pila , e Lucca pretto a Li- 
brafatta in luoghi aflai forti . L’ Aguto dall’ altra parte fi 
fermò in Val di Nievole rinfrefcando i luoi , e poi venne 
a Samminiato , quivi fermandofi per impedire ai nemici 
.»■»> 1’ andare a Siena . Il Vermo frattanto pensò d’ infignonrfi 

• ^ furtivamente di Santa Maria a Monte, e ne tentò Pattai to, 

; ma in vano: onde convenne al medefimo di partirtene fen- 

za frutto veruno. Ottenne, però prima da’ Pifani ,che per 
quindici giorni nè vettovaglie , nè mercanzie da Pifa fa- 
rebbero venute in Firenze. Della qual cola fe ne dolfero 
i Fiorentini con Piero Gambacorti , feufandofi egli con dire, 
d’elfere flato indotto a far ciò dalla necettità, per i gran 
g danni, che il Contado di Pifa riceveva da quell’ Efercito . 

-k. In quello tempo , che le forze del Viiconti erano venute 
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in Tofcana , fi ribellò in Lombardia Piero da Coreggio , 
il quale fi era accoftato alla Lega; e dal Signor di Padova, 
e da que’ della Lega , erano fiate mede in rotta le genti 
del Viiconti , che ftavano all’ aliedio della Bafiia di Ca- 
fielbaldo. 

DCI. Nel mefe di Novembre efiendo Gonfaloniere Andrea 
del Benino, i Fiorentini mandarono piu di cinquecento muli 
a Pifà per condurre il grano, e le mercanzie , che qui ave- 
vano , facendo fcortare quella condotta da Giovanni Bel- 
totto Ingtele con dugento Lance , e cinquecento Fanti , 
commettendo ad Ugo Montone , che 1 ’ andatfe ad incon- 
trare con fecento cavalli . Il -Vermo ciò rifaputcr, trovato 
un pafiò del Fiume Arno , che fi potea guadare , attaccò 
con duemila Cavalli la condotta de’ muli , ed efiendo fug- 
gito Beltotto , combattè con Ugo di Monforte,che lo fece 
anche prigione, colla maggior parte della l'uà gente, aven- 
do pure i nemici guadagnato da trecento Tome di grano, 
e più di dugento muli . Anche in mare erano Succeduti al- 
cuni piccoli fatti , perchè il Conte di Virtù aveva foldato 
dai Genovefi due galee , a le aveva mandate a Livorno , 
commettendovi varj danni : ma i Fiorentini fecero venire 
di Sicilia Andrea Gargiolla loro Cittadino con tre galee, il 
quale prefe alcuni Legni , e le galee mandò in fuga, e ritolfe 
una nave grolla , che i nemici ci avevano preio poco pri- 
ma. Così terminò l’anno, efiendo feguite alcune cqfe pro- 
lpere in Lombardia, e a noi , e ai Collegati : che il Signor di 
Cortona menò gran prede fui Perugino , e Currado Tedefco 
Capitano de' Bologne!! entrò con lecento Lance in quel di 
Reggio , e condutTe i nemici negli aguati latti da lui , e 
diede gran travaglio ai medefimi. 

DCII. Nel principio dell’ anno 139*3, efiendo Gonfaloniere 
1391 Marco Benvenuti per opera di Ricciardo Caracciolo, e del 
Doge di Genova fu fermata la pace in quello modo: Che 
Padova folle di Francel'co di Carrara il Giovane , come 
l’avevano tenuta Tempre i fuoi Maggiori , e che folamente 
pagaflè al Conte di Virtù per cinquantanni diecimila Fio- 
rini per riftoro delle fpefe della guerra: Che tutte le Ca- 
ftella , e terre tolte , tomafiero ai loro. antichi Signori : 
Che i Fuorufciti a cagione di quella guerra ritomallero , e 
follerò loro reftituiti i proptj beni; Che Gjangalsaazo non 
fi patelle impacciare delle cole delk^Tofcana^pè'if iorea- 
tini 



Digitized by Cookie 



DELLA CITTA’ DI FIRENZE. 



3i7 



tini di quelle di Lombardia , fe non quando follerò offefj 
è una delle d “ e P arti » Collegati. E chiedendo coloro, 
a > P a « Mallevadori, Guido Lippi uno degli 

Ambalciadori Fiorentini , intrepidamente rifpofe : La [pad a 
quella, che [odi : imperciocché Giangaleazzo ha l'atto 
pruova delle noltre forze, e noi delle lue. Fatta la pace 
Luigi di Capua venne in Firenze , e refe alla Signoria le 
Inlegne del fuo Generalato, 

DCIII. Arrigo Mazzinghi da Campi (a) nuovo Gonfaloniere 
in nenie co Priori lcrillè ai Sanefi , e Perugini , rammen- 
tando loro I antica amicizia, e confortandogli a perl'everare 
nella medehma E perchè Brogliole Brandolini, e Biordo 
de Michelotti flati al l'ervizio di Giangaleazzo , avevano 
niello inlieme una Compagnia di mille cinquecento Ca- 
valline molti Fanti; per premunirli dalla medefima, fi rin- 
novò la Lega tra i Fiorentini, Bolognefi , Marchefi di Fer- 
rara. Signor di Padova , Signori di Faenza , di Ravenna 
e d Imola a conlervazione degli flati comuni. 

DCIV. Nel Gonfalonerato di Veri de’ Medici Cavaliere fu 
fatta in folla Piazza di Santa Croce una magnifica Fella 
d un Torniamento per congratulazione della pace : e il 
premio furono due Lioncelli di perle di non piccolo valo- 
re . Furono anche riftorati i poveri con levar loro certi ag- 
gravi, e fu recata la tavola di Santa Maria dell’ Imprune- 
r*ir ■ e ,Ff r ^ ar Sagreflia del Duomo, fu ordinato, che 
lolle invalido quel teflamento, o codicillo, che non efpri- 
melle il lalc.to di foldi zo. per la fàbbrica, o fia Opera di 
Santa Maria del Fiore (r) . Intanto la Compagnia, che fi 
faceva chiamare di San Giorgio era crelciuta , ed era en- 
trata 

C.i) Oueflii Famiglia è nobiliffipia , e (oleva la Città di Piftoja oen'anno 
per la lena di Sa Jacopo dare alla rrtedefima per Tributo due Gracchi , ed 
uno Sparviere : e difccnded'Alemaana . * 

(b) Quella Imagine non è di tèrra cotta, nè lavorata fur un Tesolo 
come la Ictocca uie>c s miasma : ma è dipinta fur’ una Tavoletta , e forfè 
li portava in Firenze feoperta . Sicché viene a effere una novellina il dire, 
chc nonripuòrcoprirc cchechi la vede accieca : eflendoci al prefente 
chil ha veduta, c ngn è acciccato ; edèuna figurina devota colle mani 
giunte , lenza Bambino in collo : lo che indica fa fua antichità : perchè il 
porre alla Madonna in collo il Bambino , è de’ fecoli più baffo . 

(c) Prclenteincnrc fi paga a titolo di Litnofina una Piartra , cioè 

Lire fette. ’ 
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trata nel Perugino ; e i Fiorentini fi compofero , e paga- 
rono quarantamila Fiorini d’oro, con quello, che non do- 
vere per un anno entrare nei loro terreni ; nè in quello 
de’ Collegati , 

DCV. Nel mefe di Luglio elTendo Gonfaloniere Giovanni 
Biliotti , Perugia fi mefle fotto il dominio del Papa , e i 
Signori di Mantova, Rimi ni ,e Farli entrarono nella Lega. 

DCVI. Nel Gonfalonerato di Buono Bufini il Conte di Vir- 
tù mandò fuoi Ambafciadori in Firenze per rallegrai col 
no Uro Comune della pace fatta, e per aiiìcurar la Repub- 
blica , che dal canto fuo , non fi farebbe rotta mai . Da 
Pifa poi fi fentl con dolore univerfale la nuova della mor- 
te di Piero Gambacorti fiato ammazzato crudelmente da 




DCVII. Strozzo Strozzi fu l’ultimo Gonfaloniere di quell' 
anno, e fi vide in fomma pace, e tranquillità, nel tempo 
del fuo Magiftrato. 

DCVI 1 I. Il limile accadde in quello di Filippo Pandolfini 
I393 nel nuovo anno 1393. in cui il Pontefice era venuto a ri- 
federe a Perugia. 

DCIX. In quello di Dinozzo Lippi , il Papa mandò un fuo 
Ambafciadore, chiedendo dal Comune, che mandaffe i fuoi 
Oratori per metter concordia Ira i Perugini , e i Fuoru- 
Iciti , e furono mandati fubito Guido Lippi ,e Andrea Mi- 
nerberti, e il dì 12. Maggio fermarono la pace fra il Pa- 
pa, e i Perugini della Città , e i Fuorufciti della mede- 
lima» In quello tempo vennero per la via di Venezia in 
Firenze molte reliquie di Santi , che erano fiate tolte da 
un fuo Cameriere Fiorentino all’ Imperadore di Coftanti- 
nopoli . L’ ebbero i Confali di Calimala dalla moglie ri- 
mafia di quello Cameriere, la quale finché vifle,ebbe dall’ 
Arte feilanta fiorini d’oro l’anno. 

DCX. Nel Gonfalonerato di Nofri Amolfi per la feconda 
volta effendolì due anni addietro mutato il eorfo del Pa- 
lio 3 ì San Giovanni dalla via di .San Paolo , e meffo per 
Borgo Ogniflanti, fi mutò anche if giorno dell’offerta , e - 
yollero, che dal Vefcovo, e dal Clero fi faceffe la Pro- 
cefiìone non il giorno del Santo, ma la Vigilia. 

DCXL Nel Gonfalonerato d’ Agnolo Spini , il Popolo prefe 

le 
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le armi, e venne armato a Parlamento , pel quale furono 
cacciati alcuni della Famiglia Aioerti ; cioè Cipriano all’ 
Il'ola di Rodi , a vita : Alberto Figliuolo di Bernardo a 
Borie! la per venti anni ; Nerozzo per dieci anni -in Bar- 
cellona: Piero cento miglia lungi dalla Città : un certo 
• Paolo Plebeo nell’ U'ola di Sardegna: ed un certo Antonio 
a perpetua carcere. Solo fu liberato Marco della Funga , 
come non colpevole. 

DCX1I. Maio degli Albizzi Gonfaloniere figliuolo di Piero, 
a cui fu mozzo il capo nel fettantanove, fu cagione di que- 
lle turbolenze. Perchè pigliandoli dagli Alberti la morte di 
luo Padre; ancorché Benedetto Alberti, il quale veramen- 
te vi potette aver la mano folle morto in elilio , deliberò 
di vendicarli dell’ ofifela l'opra tutti i Conforti di Benedet- 
to medesimo. Nel Parlamento adunque fu data balla a otto 
Cittadini di riformare la Città, ed effi fecero la Ritorma 
dello fquittino de’ Magiilrati per cinque anni . In quella 
Riforma furono fatti Popolani molti dei Grandi , affinchè 
. fi accrel'ceife la Parte del Popolo , e il numero de’ Mal- 
contenti li fcemalfe . I Grandi, che furono fatti Popolani, 
fi trova, che follerò i difcendenti di Bindaccio Ricafoli ; 
molti de’ Bardi ; molti de’ Cavicciuli ; alcuni de’ Rolli ; 
non pochi de’ Cavalcanti ; due. Figliuoli di Cartellano Fre- 
fcobaldi ; quattro de’ Buondelmonti ; de’ Tornaquinci , altret- 
tanti ; Simone Tornabuoni ; Bernardo Marabottini ; Jacopo 
Popoiefchi ; Arrigo Figliuolo di Neri ; alcuni degli Am- 
mari , e de’ Pazzi ; Amerigo Donati ; Nofri degli Agli; ed 
altri molti Artefici poi furono condannati a varie pene, 
fra quali un Tavernaio, ed un Orefice alla tefta, per aver 
gridato il di della lòllevazione del Popolo . Viva il Popo- 
lo, e le Arti . 

DCXllI. Rellati da tale d'empio attutiti i -Plebei • nel Gon- 
falonerato di Niccolò da Lizzano non ebbero finito di tre- 
mare; vedendo quanto rigidamente fi procedeva contra di 
loro. 

DCXIV. Nel principio dell’anno 1394. elfendo Gonfalonie- 
1394 re Lionardo dell’ Amelia fu fatta una legge , che nelluno 
poteflè edere Gonfaloniere di Giuftizia, fe non aveva qua- 
rantacinque anni : ficcome non potefle eller Gonfaloniere 
chi avelie avuto prima bando , o che lo dovette avere ; in- 
tendendofi privo anche d’ ogni altro Ufizio : e non fidamen- 
te 
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te egli, ma anche il Fratello, e i Figliuoli. 

DCXV. Ai 1 6 . di Marzo nel Gonfalonerato d’ Andrea Mi- 
nerberti mori Giovanni Aguto ; e fu con gran pompa fu- 
nebre fepolto a fpele della Repubblica nel Coro di Santa 
Maria del Fiore, facendofi dipignere da Paolo Uccello a 
cavallo in una parte Laterale della Chiefa, come anche ai 
di d’ oggi fi vede . 

DCXVI. Nel Gonfalonerato di Guido dal Palagio , o Gui- 
do Lippi(che è la medefima Famiglia), non fuccefle nulla 
di nuovo, che meriti rifleflione . 

DCXVII. In quello d’ Agnolo Tigliamochi mori Fra Luigi 
de’ Marfili Fiorentino degli Eremitani di S. Agoftino ; ed 
eilèndo univerfalmente reputato di vita elemp!are,di coftu- 
mi religiofilfimi , e di fcienza, e dottrina eccellente, e fu- 
blime; e avendo in molte occafioni ben i'ervito la Repub- 
blica ; volle la Signoria moli rare al medefimo la fua gra- 
titudine, onorando il di lui mortorio a fpele pubbliche, ed 
erigendo per memoria di lui un fepolcro, che anch’eflò fi 
vede in pittura ai d) d’ oggi nella gran Chiefa di Santa 
Maria del Fiore. 

DCXVIII. Nel Gonfalonerato di Rinieri Peruzzi venne av- » 
vifo, come era morto Clemente VII. Antipapa, e come 
era flato eletto in fuo luogo il Cardinal di Luna Parente 
del Re d’ Aragona, il quale fi era fatto chiamare Benedet- 
to XIII. Fu tenuto per buono : e quando era Cardinale, 
moftrava più d’ogni altro di volere il Concilio: ma tatto 
poi Papa, ed elfendo decollo prima nel Concilio Pifano , 
e dipoi in quello di Coflanza, mai volle deponere le Ponti- 
: x ficali Infegne. 

DCXIX. Donato Acciajuoli ultimo Gonfaloniere di tjueft’ an- 
no per maggior culto di Dio prowidde, che le Chiele fof- 
fero meglio ufiziate , con far si , che i Beneficiati , e Curati 
avellerò migliori rendite pel loro mantenimento. Furono an- 
che riordinati gli Statuti ; e fu in quello tempo eretta la 
Banca della Condotta militare. 

DCXX. Nel principio dell’anno 1 395* efsendo Gonfaloniere 
39 S Giovenco della Stufa, i Fiorentini entrando in fofpetto di 
alcuni foldati mandati a Pila dal Conte di Virtù all’ Ap- 
piano, fenza metter tempo in mezzo crearono i Dieci di 
Balla ; i quali furono eletti il di 2. Febbrajo , e furono 
Bartolommeo Corbinelli, Rofso del Rofso; Piero Bardi ; 

Lotto 
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Lotto Cartellarli ; Giovanni Riccialbani ; Andrea Miner- 
berti ; Agnolo Spini ; Guido Lippi ,0 lia del Palagio; Andrea 
della Stufa ; e Stetano di Goccio . 

DCXXI. Dipoi nel Gonfalonerato di Tommafo Soderini , la 
feconda volta, i Fiorentini mandarono le loro genti a Nic- 
colò , figliuolo bartardo del Marchefe Alberto di Ferrara ; 
ma da lui lalciato per fuccellore di quello Stato , per di- 
fenderlo in virtù della lega da un certo Marchefe Azzo di 
quella Famiglia, che lo nojava ; allegando, appartenerli a 
lui il legittimo dominio di quegli Stati . E già fi era ri- 
bellato al Marchefe Niccolò il Polefino , e tentava Azzo 
d’entrare anche in Ferrara. Ma fattoli quivi un fiero fat- 
to d’ arme , Azzo vi fu rotto , e fatto prigione . Furono 
dipoi in quella occalione mandate le genti de’ Fiorentini 
con Aftorre da Faenza a dare il guaflo a Barbiano , Cartel- 
lo del Conte Giovanni , Caporale di Compagnie ; non tan- 
to per eliere ad ogni poco taglieggiati dal medelimo guan- 
to perchè era rtato in favore del Marchefe Azzo nella paf- 
fata guerra di Ferrara. 

DCXXII. Furono anche mandate nel Gonfalonerato di Ser 
Zello cento lance ai Luccheli , i quali erano taglieggiati da 
altre Compagnie; e quello fu un principio di buona intel- 
ligenza, ed amicizia fra quelli, che governavano Lucca, e 
i Fiorentini. Poco dopo li mandò a Cartrocaro per efpu- 
gnare quella Terra, la quale eiiendofi comprata dal Papa 
per undicimila fiorini d’oro ; non fi poteva venir mai in 
portello della medelima. 

DCXXIII. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini , fi 
continuò a Ilare, ma invano, intorno a Cartrocaro , perché era 
quel luogo inelpugnabile . Inverfo la fine dell’anno, Gian- 
galeazzo Viiconci , Conte di Virtù, fu dall’lmperadore crea- 
to Duca di Milano. Si mandarono per Ambaiciadori Mafo 
degli Albizzi ,Criftolano Spini, Baldo della Tofa,e Fran- 
celco Rucellai , tutti e quattro Cavalieri per rallegrarfi a 
nome della Repubblica con erto lui . 

DCXXIV. Matteo Arrighi Gonfaloniere , non ebbe nulla 
che fare. 

DCXXV. Anche nel Gonfalonernto d’ Andrea Vettori , non 
feguì nulla di rilevante. 

DCXXVl. Ma nel nuovo anno 139Ò. eflendo Gonfaloniere 
1 39Ò Niccolò Ricoveri , fi poie in iicompigiio tutta la Città, 

S f fcuo- 
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fcuoprendofi un trattato contra il Governo . Imperciocché 
Donato Acciajuoli tentava di reftituire gli Ufizj agli Am- 
moniti, e di rimettere gli Ul'citi nella Patria. Quello Suo 
penfiero 1* aveva comunicato al Gonfaloniere Ricoveri , e 
ad altri Tuoi amici . 11 qual trattato cominciandoli a fcuo- 
prire per la moltitudine della gente , che ci aveva mano; 
finalmente per mezzo d’ Agnolo Ricoveri fu palefato , e 
Donato Acciajuoli fu ritenuto in Palazzo per due dì ; e 
trovato vero il trattato, fu confinato in Barletta per venti 
anni . In quella forma il maggior Cittadino , che avelie 
allora Firenze, nato per via di madre da una Ricafoli an- 
tichi Signori di Chianti : che in cent’ anni aveva avuto 
nella Cafa dieci Gonfalonieri di Giulìizia : che aveva tre 
fratelli ; uno Cardinale di Santa Chiefa ; l’altro Signore del 
Ducato d’ Atene ; e il terzo era Arcivescovo di Patraffo 
due volte era fiato Gonfaloniere di Giufiizia ; era fiato 
creato Cavaliere dal Popolo ; più volte era fiato de’Dieci; 
ed era andato a varj Principi per la Repubblica Ambafcia- 
dore,fu confinato a Barletta. E perciò da’fuoi Emoli era 
in derilione chiamato Doge, e Signore. Per fimil cagione 
furono pure confinati in diverfi luoghi Alamanno di Sal- 
veftro de’ Medici, Antonio di Bartolommeo , e Antonio di 
Giovanni de’ Medici , e con elfi molti plebei , e Ricciardo 
Figliuolo di Benedetto Alberti fu condannato in danari. 

DCXXVII. Nel tempo che era Gonfaloniere Davanzato Da- 
vanzali , Genova non potendoli più reggere per le civili 
difcordie , fi diede al Re di Francia ; il quale fece Subito 
Lega co’ Fiorentini a difefa de’ proprj Stati , tenendo gli 
amici per amici , e i nemici per nemici vicendevolmente. 

DCXXVUL Nel Gonfalonerato di Piero dì Firenze , veden- 
doli, che Jacopo d’Appiano aveva prefo al fuo Servizio più 
di femila Cavalli , fu rifoiuto di chiamare agli ftipendj 
della Repubblica con dugento Lance , e dugento Arcieri 
Bei nardone Guafcone , per non trovarli affatto fprovvifti . 

DCXXIX. Nel Gonfalonerato di Gherardo Roverelli , s’ in- 
cominciava Sempre piu a conofcere , che le radunate di gen- 
ti , che fi facevano in Pila , erano ad iftanza del Conte 
di Virtù per far guerra ai Fiorentini ,ingelòfito della Lega, 
che avevano fatto col Re di Francia , e perchè avevano 
predato ajuto ai Lucchefi . 

DCXXX. Nel Gonfalonerato di Forefe Sai viari , fi continua- 
vano 
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vano a fare radunate di genti in Pifa; e fi conofceva , che 
l’ Appiano non aveva altra voglia , che d’ impadronirli di 
Lucca . 

DCXXXI. Penfandofi feriamente dai Fiorentini a quelle ra- 
dunate di genti in Pifa , fu rifoluto di creare i Dieci di 
Balìa , i quali furono, Bartolommeo Barbadori , Salveftro 
Belfradelli, Lorenzo d’ Agnolo Malifcalco, Nofri Arnoifi, 
Tommafo Sacchetti , Pazzino Strozzi , Manente Buondel- 
monti , Mafo degli Albizzi , Matteo Arrighi , e Lorenzo 
di Matteo Beccajo . Coftoro foldarono Bartolommeo da 
Prato , con alcuni altri Caporali con cinquecento fefianta 
Lance , acciò urtiti colle noltre genti , tenelfero a freno i 
nemici ; e dai Bolognetì lì ebbe Galeotto Signor di Rimini 
con dugento Lance. 

DCXXXII. Entrato col nuovo anno 1397. per Gonfaloniere 
1397 Nofri Bifcheri, s’incominciò a trattar la pace fra i Pifani, 
e i Lucchefi ; e- fra i Fuorufciti , e i Pifani , la quale fu 
finalmente conchiufa ; e ogni apparato di guerra farebbe 
riufcito vano , le l’Appiano folle voluto rellar quieto. Ma 
ellendo nemicillimo de’ Fiorentini , pensò di torre ai mede- 
fimi Samminiato; e per compire un tal dileguo, ordinò al 
Conte Giovanni da Barbiano , che a titolo di Compagnia 
entralle nel Contado di Lucca ; intendendofela intanto l’Ap- 
piano con Benedetto Mangiadori uomo aliai potente m 
Samminiato . 

DCXXXIII. il Gonfaloniere Bernardo del Cane ordinò al 
Gualcone , che andatie con tutte le fue genti in Val di 
Nievole per lovvenire i Luccheli , i quali ci chiedevano 
ajuto con grand’ iltanza. Allora il Mangiadori, che fi tro- 
vava a Pifa , vedendo , che per la condotta delle noftre genti 
in Val di Nievole , reftava Samminiato abbandonato di 
prefidio , fe ne partì incontanente di Pifa con pochi Ca- 
valli, e giunfe la lera a Samminiato, e andò a trovare Da- 
vanzato Davanzati , che era Vicario per la Repubblica Fio- 
rentina, il quale non prendendoli di lui guardia, fu uccifo 
con tutti i l'uoi , e gettato dalle fineftre . Dipoi fece gri- 
dare: Viva il Popolo Hi Samminiato, e Libertà : afpettando 
intanto Ceccolino de’Michelotti Perugino, Fratello di Bior- 
do , il quale doveva venire con dugento Lance a correr la 
Terra . Ma i Samminiatefi fpaventati, prima in fentire il 
cafo del Vicario , credendoti la terra piena di foldati , fi 
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radunarono infieme,e vedendo non comparire alcuno, cor- 
fero colle armi in mano a cafa de! Vicario, e quella afi'e- 
diarono , fuggendo di notte tempo il Mangiadori per alcun- 
precipizj molto fcofcefi, e preline poi alcuni gl’impiccaro 
no come Ladroni, e tutta la Terra fu ricuperata : iìcchè a 
Firenze fe ne fece grandiffima allegrezza ; molto più che 
da principio erano venute novelle , che Samminiato era per- 
duto. Ceccolino venuto tardi al foccorfo,fu per la via in- 
contrato dalle genti de’ Fiorentini , che erano in moto per 
tutto il Paefe , e fe n’ ebbe a ritirare con danno , e con 
vergogna . E in quella maniera più per calo, che per al- 
cuna provvidenza umana , fi venne a falvar quella Terra. 
Tutte quelle cole credeva ognuno, che fi faceilèro ad im- 
pulfo del Duca di Milano . Imperciocché il Conte Albe- 
rigo era in quello medefimo tempo palfato a Siena , e ra- 
dunati quattromila Cavalli, era venuto a fcorrere in quello 
della Repubblica . Perciò infognò venire a manifefla guer- 
ra . E fu comandato al Guafcone , che andaflè colle fue 
genti ad Arezzo , dove era fama , che farebbe paffàto il 
Conte Alberigo. Ma egli fe ne venne inverfo Firenze, 
avendo corfo tutto il Chianti , rubato Panzano , il Merca- 
tale a Greve , e tutte le vicine contrade . E ultimamente 
era arrivato a Pazzolatico , e fi era fermato full’ Ema, e 
dipoi avea corfo fino alla Laftra, e palfato il Ponte a Si- 
gna, fi era accampato alla Terra , e due giorni 1’ aveva 
combattuta fenza alcun frutto. Di qui prelo il cammino 
di San Cafciano, fe n’era ritornato gloriofo a Siena con 
grandiffima preda, lieto oltremodo d’aver corfo fino alle 
mura df Firenze. In quello medefimo tempo un altro Efer- 
cito del Duca di Milano s’era inviato contra il Signor di 
Mantova, e per acqua, e per terra portava l’alfedio alla 
fletta Città ai Mantova. I Fiorentini, quantunque foffero 
oppreffi in cafa, pure mandarono alcune genti in ajuto del 
Mantovano. 

DCXXXIV. Nel Gonfalonerato di Lionardo dell’ Amelia fi 
ebbe Monticchiello Cartello de’Sanefi per duemila fiorini d’oro 
da quel Cartellano , venendo in tal congiuntura prefo un 
buon prefidio di loldati , che danneggiavano quelle Con- 
trade. Intanto Bernardone delle Serre, Guafcone, elfen do 
flato dichiarato Generale de’ Fiorentini, corfe fino alle mu- 
ra di Siena, e nel tornarfene , prefe un Cartello lontano 
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da Siena dieci miglia detto le Selve; mentre le genti, che 
avevamo a Samm iniato, prelero San Cervagio : ma ambe- 
due fletterò poco nelle noftre mani , e i nemici gli ricu- 
perarono . 

DCXXXV. Nel Gonfalonerato di Pera Balduinetti, il Conte 
Alberigo venne per efpugnare il Cafiello di Rencir.e ; ma 
vi fu ributtato con gran danno de’ luoi . 1 Fiorentini non 
eflendo potuti finora ulcire contra un sì numerolo elercito 
apertamente a battaglia , facevano delle fcorrerie lui Pila- 
no, e lui Sanefe,e levavano anch’effi gran prede. Ma pa- 
rendo molto convenevole alla loro riputazione , il porre a 
fronte al Conte Alberigo un Capitano , che reprimefse il 
fuo orgoglio, mefse inlieme duemila Lance, e cinquecento 
Bai eftrieri , comandarono al Gualcone, che andalìe ad incon- 
trare i nemici . E mentre il Bernardone va a Colle , fece 
quivi morire Bartolommeo da Prato; la qual cola fu quali 
cagione di mettere in rovina lo Stato de’Fiorentini . Il mo- 
tivo fu , perchè efsendo Bartolommeo egregio nel meftier 
delle armi , non fi ftimava perciò inferiore a Bernardone , 
e non gli portava quel rifpetro, che fi doveva, e l’aveva 
difubbidito circa al dividere certa preda, che Bartolommeo 
avea fatta fui Pifano. Quello calo fece ritirare Paolo Or- 
fini, che era con quattrocento Lance, e Filippo da Siena, 
che era con altrettante : ma aflicurati ambedue dalla 
Repubblica tornarono , ed obedirono a Bernardone . E fu 
bene per la Repubblica, perchè il Conte i'aputi i dilordini, 
che erano nell’ Elercito , era venuto fubito al Mercatale a 
Greve, e di qui rubava tutto il Paefe.Ma Bernardone an- 
dando a trovarlo , lo fece disloggiare qualichè in rotta. 
Nè mancarono in Firenze le folite brighe domeftiche ; ef- 
fendochè otto giovani feroci sbanditi di Firenze , avevano 
difpoflo d’ ammazzare Malo degli Albizzi , il quale allora 
era quali Capo della Città, per mutare lo Stato a lor ta- 
lento . Quelli erano feguiti dagli Adimari,dai Medici, da’ 
Ricci, dagli Spini, e dai Mannelli, ed erano- venuti a San 
Pier Maggiore armati , perchè lapevano ; che quivi l’Albizzi 
foleva Ipelio trattenerli . Ma eliendo l’Albizzi avvertito da 
una fpia,fi ritirò in Bottega d’uno fpeziale,e quivi falvò 
la lua vita. Venuti gli Avverfarj a San Piero, nè trovan- 
dovi Mafo , fi ritirarono in Mercato Vecchio , e ammaz- 
zarono il Figliuolo di Piero di Giovanni , flato l’anno avanti 
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Gonfaloniere , e non per altra cagione, fe non perchè odia- 
vano il di lui Padre. Similmente uccil'ero un altro detto il 
Broccolo, ed invitarono il Popolo a prender le armi, ed a 
riacquiftare la libertà. Ma vedendo ai non eller leguiti da 
veruno , fi ritirarono a Santa Reparata più colla fperanza 
di allungare, che di fcampare la vita. E in fatti prefi dal 
Capitano , furono tutti e otto decapitati , elfendo fei di 
buone famiglie , e gli altri due plebei . Quelli fei fi chia- 
mavano Picchio Cavicciuli, Tommafo de’ Ricci, Antonio 
de’ Medici, Benedetto Spini, Antonio Girolami, e Crifto- 
fano Carlone . Fu anche mozza la tefla a Pigello , ed a 
Baruccio Cavicciuli , ed a Silveflro de’ Ricci , e di alcuni 
altri furono banditi i beni. Ed acquietati in tal guifa i tu- 
multi domeflici , fi atteie a mandare ajuti al Signor di Man- 
tova, perchè il Duca di Milano gli aveva prefo il Serra- 

f ,lio , e gli aveva battuto il Caflello di Governo . Che però 
u fpedito Filippo da Pifa con trecento venticinque lance, 
e dipoi Bindo da Montopoli con cenfeifanta , e tra Bolo- 
gna, e Ferrara fe ne follarono altre dugento. 1 Bolognefi 
ne mandarono quattrocento , e fi combattè anche pel Po, 
e pel Mincio, elfendo i Mantovani ajutati ancora dai Ve- 
neziani . E furono finalmente i Duchefchi battuti in terra, e 
per acqua , perchè perderono da centoventi navigli d’ ogni 
qualità, e più di duemila Cavalli. 

DCXXXVI. Per la vittoria avutali in Lombardia nel Gon- 
falonerato di Guido del Palagio , fe ne fecero in Firenze 
gran felle per tre giorni, con proceflioni a San Giovanni. 
Nelle quali , non oflante , per caufa di Stato , fu tagliata la 
tefla a Gualtieri da Panzano , e a due di minor condizio- 
ne^ ne furono ancora certuni efiliati. Dopo quella rotta 
il Duca di Milano richiamò di Tofcana il Conte Alberigo 
colle fue genti; il quale giunto in Lombardia, e trovando 
difperfe le truppe della Lega , ridulie un altra volta a mal 
partito il Signor di Mantova . In Tofcana però fervendoli 
Bernardone della congiuntura, corfe fui terreno de’Pilani, 
riducendofi fino alle mura di Pifa , e tutto ponendo a ferro, 
e fuoco ; ed il limile fecero anche i Luccheli ajutati dai 
Fiorentini . Dall’ altro canto Brogliole Capitano del Duca 
S di Milano in Siena, acquiflò Civitella con pagare duemila 
Fiorini . 

DCXXXVII. Nel Gonfalonerato di Piero Pitti , giunfe in 
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Firenze la nuova della morte di Vanni Figliuolo di Jacopo 
d’Appiano, la quale fu afcoltata con molta allegrezza , per- 
chè Vanni era tenuto per attuto , valorofo , e prode, e atto 
a reggere il rifehio del nuovo Principato • Ed alla fine di 
quell’anno avendo i Veneziani richieilo, che fi mandalTero 
loro Ambafciadori con plenipotenza di trattar pace,o trie- 
gua ; furono perciò mandati a quella Repubblica Filippo Ma- 
galotti , Guido del Palagio, e Lodovico Albergotti . 

DCXXXVIIL Nel nuovo anno 1398. effendo Gonfaloniere 
1398 Lodovico Albergotti , gran turbazione fucceffe in Pifa ■ per- 
chè i Capitani del Duca di Milano, andarono una notte a 
trovare 1 ’ Appiano , e dopo avergli dimottrato le fpefe ec- 
ceflìve fatte dal Duca , lo richiefero a voler loro confegnare 
in guardia , per riftoro delle medefime , la Cittadella di Pila, il 
Cartello di Piombino, Livorno e Cafcina . L’Appiano rimafe 
attonito a tale propolizione , e chiefe tempo ai rifondere 
la mattina fulfeguente, dopo d’aver partecipato un tale af- 
fare agli Anziani, fenza de’ quali, diceva, non poter nulla 
difporre.E nella notte chiamando Gherardo fuo Figliuolo, 
e i luoì amici , ordinò loro , che col loro feguito fotfero 
la mattina all’ordine per combattere co’ nemici. Ed eifendo 
tutto apparecchiato nella concertata fulfeguente mattina, 
ordinò agli Anziani , che mandaffero a chiamare il Savelli. 
Ma non volendoci egli venire, perchè aveva trapelato cioc- 
ché facevano gli Avverfarj,anch’elfo aveva armate tutte le 
fue genti. Ed eflendofì attaccata tra effe, e quelle del Fi- 

S liuolo dell’ Appiano la battaglia, rimafero rotte le genti 
el Duca , e il Savelli ferito di tre fiocchi , rimafe prigione 
col Pallavicino , col Diverfo , e con un Frate Zoccolante 
Maettro di Teologia , grand’ affezionato del Duca . Dopo 
un tal fatto i Fiorentini , e i Pil’ani fi fenderò umaniflime 
Lettere infra di loro, e rimandarono fcambievolmente Am- 
bafciadori : ma ficcome il Duca di Milano temeva , che in 
queft’occafione i Pifani non fi difeoftaffèro da lui, per te- 
nergli cottami , e fermi , condannò i fuoi Condottieri , e feusò 
i Pifani , dicendo , che erano flati coftretti dalla neceflità a 
fare quel, che avevano fatto. Così l’Appiano rimafe nella 
medefima amicizia di prima col Duca . La qual cofa veg- 
gendo i Fiorentini , crearono i Dieci di Balìa , i quali fu- 
rono Niccolò da Uzzano, Lorenzo Ridolfi, Lotto Cartel- 
latti , Antonio Orlandi , Rinaldo Gianfigliazzi , Frane eleo 
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Ardinghelli , Lorenzo Perini , Betto Buliui , Andrea della 
Stufa, e Burtolommeo Valori. 

DCXXXIX. Appena entrati nell’Ufizio nel Gonfalonerato di 
Simone Bordoni , comandarono a Bernardone,che coll’Efer- 
cito entratl'e nel Paefe de’ Pifani , e lo ponelfe in rovina. 
Bernardone fcorfe fino a San Piero in Grado , ove non molto 
lungi dalla Città, fe gli fecero incontro i Pifani per torre la 
preda , che avevano levata . Ma Bernardone gli rifpinfe nella 
Città, e recò colla preda in Samminiato da cento prigioni," 
conliftendo il Bottino in ottomila capi di Beftie.Poco dopo 
corfe a Saniovino, e a Calcina, e levò non minori prede; 
talché pareva, che in que’ tempi fi faceto guerra alle Be- 
ftie . L’ Appiano vedendofi danneggiare in quella forma , 
tenne trattato con uno da Barbialia Cartello di Samminia- 
to per aver quella terra, e gli fece gran prometo , conve- 
nendo del giorno. E benché colui delle in ortaggio allop- 
piano un (’uo Figliuolo , pure rivelò tutto a Bernardone, 
il quale nel determinato giorno , mefle in aguato i fuoi ; 
e venendo i Pifani tutti lieti con animo d’ avere il Ca- 
ftello , Bernardone gli aliali con gran grida alle fpalle, 
e a man lalva gli fece tutti prigioni , giungendo al numero 
di cento , e tra elfi cencinquanta Cavalli . Fra quelli vi 
furono alcuni ribelli della Repubblica , parte de’quali furo- 
no giudiziali a Samminiato, e parte a Firenze. In quello 
tempo vedendo i Veneziani , che rertava pel Duca di Mi- 
lano a non far la pace, e temendo la di lui vicinità; entra- 
rono in Lega co’ Fiorentini , e cogli altri Collegati . 

DCXL. Quella dichiarazione, che fi promulgò nel Gonfa- 
lonerato di Nigi Dietifalvi , (paventò molto il Duca di 
Milano, perciò inchinò alla Tregua , la quale con molti 
patti , fu finalmente conchiufa at io. di Maggio avendo 
prima il Guafcone fatti gran danni ai Sanefi; Paolo Orfi- 
ni ai Pifani; e Giovanni Colonna avendo riprel’o Civitel- 
la , era andato verfo Marciano , ed aveva levate grandilfi- 
me prede. A ' 6 . di Giugno poi venne il Guafcone in Fi- 
renze, e refe l’ Inlegne del luo Capitanato : E tale fu il 
il fine, che ebbe la feconda guerra fatta col Duca di Mi- 
lano . 

DCXLI. Nel Gonfalonerato di Francefco Falconi la terza 
volta fu ratificata la Tregua. 

DCXLII. Nel Gonfalonerato di Vanni Caftellani, la fecon- 
da 
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v da volta fi feriti , che era fucceduta in Pifa la morte di 
Jacopo Appiano, e che era fucceduto Gherardo fuo figliuo- 
lo, il quale non ifperando di poterfì mantenere lungo tem- 
* po in illato, cercava di farne mercato col Duca Gianga* 
Ieazzo . 

DCXLIII. I Fiorentini nel Gonfalonerato di Filippo Ardin* 
ghelli, temendo, che non aveife effètto quella vendita , 
mandarono i loro Ambafciadori a Pifa per impedirla. 

DCXLIV. Non o!lante,nel Gonfalonerato di Francefco Fio- 
1399 ravanti la feconda volta, e nel nuovo anno 1399. fu con- 
chiufa per dugentomila fiorini d’oro, dovendo rimanere a 
Gherardo d’ Appiano Piombino con alcune Callella , e Tifo- 
la dell’Elba. Il Duca pertanto mandò in più volte a Pifa 
mille Lance, e duemila Fanti. Con quelle genti Gherardo 
corfe la Città a nome del Duca : e quantunque i Pifa ni 
andalfero a trovarlo, e fi offèrilfero d’eiière elli medelìmi i 
compratori , con dargli anche maggior fomma di danaro ; 
tuttavia non ne volle far niente, lcufandofi con dire, che 
non poteva far ritornare indietro quello, che una volta ave- 
va prometlò al Duca di Milano. Seguita quella vendita , An- 
tonio Porro Vicario de! Duca in Pifa , la notificò ai Fio- 
rentini ; promettendo , che il Duca aveva in animo di far 
con loro buona vicinanza : ma quello era un modo di uc- 
cellargli maggiormente ; conofcendo il Duca molto bene , 
che quella vendita doveva elfer loro moito grave . Anche 
in Perugia ftccelfe novità, perchè avendo gli Ufciti riac- 
quillata la Patria per la pace fatta fra loro, e que’di den- 
tro, un dì prefero le armi, e uccifero molti della contra- 
ria fazione, e molti ne cacciarono ; ira i quali ebbe il Pa- 
pa a fuggire in Afcelì. Rimafe allora Signore Biordo de* 
Michelotti , che fu fatto ammazzare ; e li credette tra i 
Perugini dal Papa* per mezzo dell’Abate di San Piero di 
Perugia , Fratello di Simone de’Guidalotti . Ma il Papa non 
confeguì il fuo intento , perchè levatifi i Perugini col Fra- 
tello del morto Biordo , perfegui tarano tutti i Giuda!otti,e 
parte ne uccifero , e parte ne cacciarono dalla Città . Il 
Duca di Milano, fentendo quelli rumori, aveva mandati i 
fuoi Ambafciadori a Perugia , promettendo ai Perugini di 
m ntenergli in pace, ed in quiete, fe davano a lui la loro 
Città in cuftodia. 

DCXLV. 1 Fiorentini pure nel Gonfalonerato di Luigi Ca- 
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nigiani , mandarono per Ambafciadori in Perugia , Criftofa- 
no degli Spini , e Bartolommeo dell’Ancella,! quali conforta* 
rono i Perugini a per leverare nella incotainciata libertà ; 
e promilero loro ogni ajuto di gente, e di danari. E po- 
nendoli Mezzani fra il Papa, e i Perugini gli accordarono 
infra di loro, dando al Papa i Perugini dodici mila fiori- 
ni d’oro, che furono loro imprellati dal noitro Comune; e 
così il difegno del Duca di Milano non eboe veruno ef- 
fetto . 

DCXLVI. Nel Gonfalonerato di Nofri Arnold per la terza 
volta avendo i Conti di Poppi , e i Conti di Bagno, e 
molti degli Ubertini , dopo l’acquilìo di Pifa, fatto dal Du- 
ca di Milano, prefa la di lui parte, correvano giornalmen- 
te nelle loro terre: che però la Repubblica prefe di loro 
moltilfìmo fpavento , e iòfpetto. 

DCXLViL Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini , la 
feconda volta il fofpetto crebbe anche di foverchio , perchè i 
Sanefi elTendo danneggiati dalle fcorrerie delle Compagnie, 
Rimando , che quello fi faceliè di confentimento de’ Fio- 
rentini , fi diedero un altra volta al Duca di Milano . 
Che però era venuto con quattrocento lance il Vefco- 
vo di Nocera per prender la confegna delle Rocche di 
Mafia, di Groifeto, di Talamone,di Monta!cino,di Luci- 
gnano,e diCafoli,e di alcune altre Cafiella.In tanto sbi- 
gottimento di cofe, fopravvenne per tutta Italia una cofa 
affatto nuova. Imperciocché una moltitudine mofiafì di là 
dai monti , veniva in procefiione vefiita di bianchi lini, e 
e cantando Sacri Inni, fclamava in ogni luogo , ove arri- 
vava : Pure, e Mifericordta. Il lor cammino era comune- 
mente dieci dì , e il cibo la maggior parte pane , e acqua, 
e per le Città non fi vedeva alcuno , fe non vefiito di 
bianco. Ognuno andava ficuro , perchè fi rimettevano le 
ingiurie ; non s’ ingannava 1’ uno coll’ altro ; e per mezzo 
della falutifera Confefiione ognuno tornava a nuova vita. 
I primi, che vennero a Firenze, furono i Lucchefi in nu- 
mero circa a tremila ; e fubito fi vollero tutti veftire di 
bianco, anche coloro, i quali prima fe la ridevano , e chia- 
mavano fanatici quefti devoti, e fanatismo quella devozio- 
ne. I Fiorentini, che vellirono di bianco , furono più di qua- 
rantamila, e più di ventimila di loro andarono ad Arezzo, 
facendo la guida il Vefcovo di Fielole , e fu feguito an- 
che 
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che dal Contado l’efempio della Città. Nel più caldo di 

J uefta devozione arrivarono in Firenze Ambafciadori del 
.e Ladislao, recando l’ avvilo, come egli aveva diaccia- 
to Carlo d’ Àngiò , e fi era infignorito del Regno di Na- 
poli. I Fiorentini, non potendo prevedere, che gran ne- 
mico doveva efl’er quelli alla Repubblica, fecero tare pro- 
cefiìoni per tre di ; elpofero in Santa Reparata tutte le 
reliquie; fecero cantare una mefia folenne ; fecero armeg- 
giare quattro Brigate di dodici per Brigata per tre giorni; 
e fecero fare una giofira fulla Piazza di Santa Croce con 
magnificenza, e con giubbilo de’ Cittadini . 

DCXLVIII. Nel Gonfalonerato di Matteo Arrighi , finita la 
devozione, tornarono ai penfieri di prima; e avendo certi 
Banditi coll’ajuto degli Libertini , e del Conte Guido da 
Bagno , occupato in Chianti il Cartello di Montelungo della 
Berardinga, mandarono ad aifediarlo. 

DCIL. A dì 6 . di Novembre, eflendo Gonfaloniere Giovan- 
ni Bilioni la feconda volta , que’ della Berardinga, non po- 
tendoli più reggere , afpettarono una notte, che lolle fcuro, 
e per certi valloni , calandoli con gran rtento , fcamparono 
tutti a Siena , fuorichè tre, i quali furono in Firenze atta- 
nagliati, e impiccati per la gola, 

DCL. Forefe Salviati Gonfaloniere per la terza volta inco- 
1400 minciò l’anno 1400. che fu calamitofo all’ uni vertale per la 
pelle, che travagliò Firenze, e infieme tutta Italia . Recò 
anche gran perturbazione ai Fiorentini l’avvifo, che Peru- 
gia era venuta lotto il Duca di Milano , avendovi il Duca 
mandati ottocento Cavalli per prenderne il portello . Ed 
invero l’efl'er’egli in Tolcana Signor di Pila, di Siena, e di 
Perugia, e il tentarlo d’ellere anche di Lucca, dava un gran 
fofpetto,e paura. Imperciocché aveva latto amraazzire da 
un fuo Fratello Lazzaro Guinigi,che governava a fuo ta- 
lento quella Città; benché non ne ricavallè frutto yeruno, 
perchè Michele Guinigi Gonfaloniere di Lucca lo fece pren- 
dere, e gli fece tagliare immediatamente la tetta. Fu adun- 
que primieramente accrefciuto il numero de’ foldati , e fu- 
rono condotte cinquecento lance, e mille cinquecento fan- 
ti. Ma i Veneziani trattando la pace a Pavia , finalmente 
la conchiufero con poca foddisfazione dei Fiorentini,! quali 
dovevano rendere ai Sanefi Monticchello , Agliano , e la 
Baftla , Cartella in folle Chiane; nè fi doveva ad erti ren- 
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dere Collelungo, occupato loro dai Pifani. 

DCLI. Nel Gonfalonerato di Guccio de’Nobili,agli rr.d’Apri- 
le fu accettata la pace, e non fe ne fece alcuna dimoltra- 
zione di giubbilo. Intanto la pelle fi dilatava, e molte Fa- 
miglie ne andarono difperfe. E fu fatta venire in Firenze 
la Tavola di Santa Maria dell’ Impruneta , e furono fatte 
varie altre devozioni per placare l’ira di Dio. 

DCLIf. Nel Gonfaloner.ito di Filippo Pandolfini, fi accreb- 
bero i fofpetti de’ Fiorentini , perchè anche Afcefi venne in 
poter dei Viiconti , e il Signor di Cortona pareva alienato 
da noi. Ma la pelle fece llrage grandi lTima , eilendo morte 
infino a dugento perfone il giorno : tra le quali morì in 
Empoli il dì 15 Luglio Brogliole famoliflìmo Capitano in 
que’ temni, e che aveva fervito fedelmente la Repubblica. 

DCLIII. Che però Bartolo Ridolfi Gonfaloniere, volle, che 
folle portato in Firenze il di lui cadavere , e accompagna- 
to a Santa Reparata , fu quivi con folenni elfequie onora- 
to, e fepnellito . 

DCLIV. Nel Gonfalonerato di Taddeo Mancini, parve, che 
la pellilenza andaflè minorando , e furono intanto molte 
mutazioni in Tofcana. Imperciocché Paolo Guinigi aveva 
prefo la Signoria di Lucca, e quelli fi reputava molto ami- 
co del Duca di Milano; anzi fi diceva, che era fiato aiu- 
tato a prenderla da alcune genti del Duca , mandategli dal 
Vicario, che aveva in Pifa. Dall’ altro canto morì Uguc- 
cione Signor di Cortona, di cui la Repubblica dubitavate 
il Conte Ruberto da Poppi emendo aflalito dall’Epidemìa , 
raccomandò nell’ eftremo punto i fuoi Figliuoli al noltro 
Comune , e lafciò più noftri Cittadini per loro tutori . E 
perciò furono ricevuti in grazia del Popolo Fiorentino , e 
furono ordinate in Cafentino molte cole per conlervazione 
loro, e delle loro Cartella. 

DCLV. Nel Gonfalonerato di Pera Balduinetti , fu decapi- 
tato in fulla Piazza di Santa Croce Samminiato de’ Ricci 
per un trattato, che fi teneva con alcuni Cittadini malcon- 
tenti del prefente governo, i quali ftavano rifuggiti in Bo- 
logna ; e che elfo Ricci aveva rivelato a Sai veltro Cavic- 
ciuli, che lo fcuoprì alla Signorìa. Per la medefima caufa 
furono fatti morire varj altri Cittadini , fra quali Francefco 
Davizzi , e ad un Figliuolo di Piero Benini per eflèr gio- . 
vanetto, fu faivata la vita, e fu condannato a mille Fio- 
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rini, e confinato. Varj altri, che erano alienti , furono per- 
petuamente eliliati , e molti dichiarati ribelli. Quelli furo- 
no delle Famiglie Medici, Ricci, Alberti, Scali , Strozzi, 

Adimari, Altum , alcuni de’Conti di Bugno, e molti altri, 
fino al numero di lei! unta, ma tra quelli tutta la Famiglia 
de’ Ricci; eccettuati alcuni pochi. 

DCLVl. Nel principio del nuovo anno 1401. elfendo Gon- 
1401 faloniere Niccolofo Cambi, fu prefo un Monaco, che era 
(lato villo più volte andare , e ritornare da Bologna , e 
meiio ai tormenti, conkfsò , che Gherardo degli Alberti 
c congiurava con gli altri per mutar lo Stato. Fu prefo Ghe- 
rardo, e benché lolle reo , fu per opera di Rinaldo Gian- 
figl lazzi, allora potentiliìmo nella Repubblica a lui falvata 
la vita, ma fu mandato in bando elfo, e molti altri della 
fua Cafa. In quello mentre vennero in Firenze Ambafcia- > 

dori del nuovo Imperadore già Duca di Baviera ,fublimato 
all’Imperio dagli Elettori per la dappocaggine di Vincislao . 

Quelli riferirono, che teneva i Fiorentini per buoni amici, 
e che tra poco farebbe calato in Italia per torgli dalla ti- 
rannide de’ Vifconti . Per allora gli Ambafciadori pregavano 
i Fiorentini a fargli pervenire per vie ficure a Roma, dove 
avevano da trattar cofe appartenenti a tutta la Crillianità* 
come elìì fecero, mettendogli in luoghi ficuri . 

DCLV 1 I. Il nuovo Gonfaloniere Gino Capponi, (limò bene 
di mandare anch’ elio Ambafciadori all’lmperador Ruberto, 
per rallegrarfi a nome del Popolo Fiorentino per la fua 
elàltazione , e per confortarlo a fcender prello in Italia , 
offrendogli tutte le forze della Repubblica . Furono fimil- 
mente mandati Ambafciadori a Giovanni Bentivoglio , che 
era (lato creato con confenfo de’Bolognefi Signore di quella 
Città per rallegrarfi con lui , e per pervaderlo a non fe- 
guire la parte del Duca ; e il Bentivoglio ringraziò i Fio- 
rentini dei ricordi , e avvertimenti datigli dalla Repub- 
4M • blica . 

rv DCLVl li. Continuandofi a follecitare la venuta dell’Impera- 
dore in Italia , furono mandati Ambafciadori nella Magna 
Rinaldo Gianfigliazzi, Malo degli Albizzi, Filippo Corfi- 
.. ni , e Tommalo Salviati con facoltà di offerire a Celare 
dugentomila Fiorini per le fpefe della Guerra . E movendoli 
-i.. 1 ’ Imperadore per tale offerta d’ Alemagna, fu mandato a 

Venezia per pagare il danaro Giovanni di Bicci de’Medici, 

uomo 
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uomo di molte ricchezze, e di gran credito per la fua leal- 
tà in tutte le Piazze d’ Europa . In quello mentre fi me- 
nava in Pillola un trattato di far ribellare quella Città a’ 
Fiorentini . Giovanni Catafanti era quelli , che menava 
quello trattato , quale fu l'ubito prefo , ed eiaminato ; e 
confelsò eiiere 1’ autore della congiura Ricciardo Can- 
cellieri. 

DCL1X. In fatti Ricciardo, nel Gonfalonerato di Rinaldo 
Gianfigliazzi , fuggì improvvifamente di Piftoja , e pafsò a 
Bologna , e accozzatoli con alcuni sbanditi , fece ribellare 
il forte Cartello della Sambuca. Il Catafanti fu giufiiziato 
in Pilloja , e dodici della Famiglia Cancellieri furono ri- 
tenuti prigioni . Ma Ricciardo fu condotto dal Duca di 
Milano con groililfima provvifione,ed egli poi fece dimoiti 
danni alla Repubblica. 

DCLX. Era Gonfaloniere Carne Alamanni, quando il Duca 
di Milano fi lenti , che aveva tirato alla fua devozione il 
Marchefe di Ferrara , e il Signor di Mantova : e faceva 
moltilfime preparazioni di gente, e di danari per la futura 
guerra . Intanto l* Imperadore era arrivato a Trento , ed 
aveva più di quindicimila Cavalli. Il Duca di Salionia era 
capo di tutti quelli della balla Alemagna: e Leopoldo Duca 
d’Aullria di quelli deU’Alemagna alta; e lotto Francefco di 
Carrara Signor di Padova , militavano tutti gl’ Italiani, 
tanto quelli da lui condotti , che quelli , che cacciati dal 
Duca di Milano erano andati a trovare lo Imperadore in 
Germania . I Fiorentini pagarono fubito in Venezia cento 
diecimila Fiorini d’ oro , di quelli , che avevano promello a 
Celare . Ai 21 . d’Ottobre li trovò tutto l’Efercito Impe- 
riale, e de’Collegati vicino alla Valla Tropìa, non più che 
otto miglia dilcofio daBrefcia.E mentre li Ila coni ubando 
quale delle Città fi aveva ad attaccar la prima, le genti del 
Duca , che erano venute per olfèrvare gli andamenti de’ 
nemici, attaccarono i Tedefchi, i auali per la loro baldan- 
za (lavano difordinati , e molti di loro vi furono feriti , o 
morti, e la maggior parte rotta, e dil'ordinata. La qual cofa 
mette nei Tedefchi tanta turbazione , e (pavento , e tanta 
viltà entrò negli animi loro, che di lì a tre giorni l’Arcive- 
fcovo di Colonia, e il Duca d’Aullria allegando varie fcufe, 
e pretelli, alle loro cafe fe ne tornarono. Il perchè ramma- 
ricandoli ITmperadore d’eller tradito, fi ritirò a Trento, 

« flan- 
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fondo fofpefo di quel che far doveva. Ma per onor fuo,efor- 
tato dal Signor di Carrara , e dai Fiorentini , le ne pafsò a 
Padova con poco meno di quattromila Cavalli. 

DCLXI. Dal Gonfaloniere Luigi Guicciardini , per la terza 
volta furono mandati per Ambalciadon con fecento Cavalli 
Rinaldo Gianfigliazzi, Maio degli Albizzi , Filippo Corlini, 
e Tommafo Sacchetti. Trovarono quelli l’ Imperadore non 
ben dilpollo alla guerra , perchè gli. pareva , che le forze 
fue,e quelle de’Fiorentini non fodero badanti per abbattere 
il Duca di Milano . E perciò diceva, che era necellàrio di 
collegarfi col Papa, e co’ Veneziani . E perciò fi era Cefare 
portato a Venezia , non tanto per trattare qued’ affare con 
quel Senato, quanto per rammaricarfi co’Fiorentini , per non 
aver eglino pagati gli altri novantamila Fiorini , come ave- 
vano promeflo ; dolendofi dall’altro canto gli Ambafciadori, 
per averne fpeli cento diecimila, fenza aver fatto nulla, onde 
parer loro, edere data tutta queda fpefa gettata al vento; e 
in tali rammarichìi fi confumò tutto il redante dell’anno. 

DCLXII. 11 Gonfalonerato di Filippo Giugni, fi confumò in 
3402 Venezia dallTmperadore in varie doglianze contra di noi, 
perchè non gli avevamo dato il danaro promeffogli . 

DCLXHI. Ai due d’Aprile,nel tempo, che rifedeva Gonfalo- 
niere Jacopo Malegonnelle , 1 ’Imperadore fe ne ritornò di là 
dalle Alpi ; ancorché prima di partire, la Repubblica , gli 
avede sborfati feirantacinquemila Fiorini, e fi lode compro- 
meffà di lare ogni sforzo , perchè i Veneziani , ed il Papa 
entradero nella Lega. In quedo tempo i Bologneli ,che ave- 
vano dato una rotta al Duca , chielero da noi nuovi ajuti . 
Fu mandato Bernardone medefimo con dugento quaranta 
Lance, e dugento Fanti. E fentendoli ,che Jacopo del Ver- 
ino veniva con tutto l’Efercito inverlo Bologna, furono man- 
date dalla Repubblica altre cento Lance , e fu foldata la 
Compagnia della Rofa,la quale era di dugento dieci Lan- 
ce , e queda pure fu mandata a Bologna , dove fi faceva 
tutto lo sforzo. In quedo mentre fi fcoperle un trattato di 
alcuni Bolognefi , i quali volevano dare una porta della 
C.ttà al Conte Alberto, e ad Jacopo del Vermo : ficchè bi- 
iognava colà guardarfi,e dalle manifede forze, e dalle oc- 
culte infidie. Anche in Tofcana fi gittarono alcuni temi di 
guerra , perchè Benedetto Mangiatori con cento Cavalli, 
e fecento Fanti avuti dal Duca , venne a lcalare di notte 
•tr il 
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il Cartello di Montebicchieri , porto nel Contado di Sammi- 
niato, di dove però fu ributtato con morte de’ fuoi, e fu 
per opera di Bilconte Gambacorti ribellata Bientina , e da 
lui fu conl’egnata ai Fiorentini . Sicché per tutto s' inco- 
minciava a guerreggiare. Intanto era fiato creato Capitano 
delle Genti del Djca il Conte Alberigo , il quale fi era 
fermato lontano tre miglia da Bologna , e quivi accampa- 
toli, teneva continuamente travagliati que’ di dentro, i quali 
di frequente ufcirono fuori , e feguirono varie lcaramucce, 
nelle quali il più delle volte ne turono vittorioli. 

DCLX1V. Ma nel Gonfalonerato di Rinaldo Rondinelli, il 
Bentivoglio animato da varj occorfi fortunati fucceflì ; mol- 
to più, che erano arrivati due Figliuoli col Signor di Pa- 
dova con dugento Cavalli in luo loccorfo , ordinò a Ber- 
nardone Capitano de’ Fiorentini , che con tutte le genti 
ufciife dalla Città , e fi metteile al Ponte a Cafalecchio. 
Obedì Bernardone, benché folle di contraria fentenza ; per- 
chè l’Efercito del Duca era fuperiore di genti , la metà più 
che noi . I nemici fubitochè ciò intefero , vennero ad attac- 
care l’Elèrcito de Collegati , il quale dopo fiero contratto, 
bilògnò che cedefle alla moltitudine , ficché 1’ Efercito fi 
pole in volta , e rimafero prigionieri Bernardone , e i due 
Figliuoli del Signor di Padova , e il Bentivoglio reftò uc- 
cifo dai Bolognelì medefimi , e Bologna venne in potere 
del Duca, aprendo una porta a Niccolò da Uzzano, Landò 
d’Ambrogio Beccajo . E così ritornarono a Bologua gli Ulci- 
ti , e vi lì crearono certi Magirtrati ,che avevano apparenza 
di libertà, la quale non durò più che tre di; perchè Gian- 
galeazzo fece a nome fuo correr la terra , e depofe i Ma- 
girtrati, e ne fece a nome fuo prendere la Signoria: di che 
i Fiorentini n’ebbero dolore, e fpavento ; imperciocché pa- 
reva loro d’ # avere a ogni ora le genti del Duca intorno 
alle porte della loro Città* 

DCLV. Nel Goniàlonerato di Niccolò Gianni, ancorché in 
Firenze fi vivelfe con infinita paura , pure Giangaleazzo 
per non apparire d’ animo infaziabile , cercava la pace : e 
non volle profeguire le fue vittorie contra la Repubblica, 
che era per toccare 1’ ultimo crollo . Che però poterono i 
Fiorentini opporfi a Ricciardo Cancellieri , che aveva fcorfo 
la Montagna di Pirtoja ; avendo pure gli Ubaldini , morti 
dalle unte profperità del Duca,corle, e prefe le Alpi, e 

il 
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il Podere . Per la qual cofa i Fiorentini mandarono i loro 
Ambafciadori a Venezia a trattarla pace; e infrattanto fpe- 
dirono le loro genti contra Ricciardo, il quale tu cacciato 
dalle Montagne , e gli fu tolta la via di danneggiare que’ 
luoghi . Conchiufero anche la Lega, fra ellì , e il Papa a 
ditela degli Stati Comuni , con condizione, che il Papa do- 
vetfe tenere mille cinquecento lance, ed i Fiorentini due- 
mila , lafciando luogo d’ entrarvi al Re Ladislao , e ad 
altri . ' , 

DCLVI. Non era ancor pubblicata quella Lega; quando nel 
Gonfalonerato di Piero Baroncelli venne nuova , che era 
morto a Marignano Giangaleazzo , ove fi era ritirato per 
fuggire la pelle, che fi era feoperta in Pavia . Quella fua 
morte fu tenuta molto occulta , e fi feppe dai Lucchefi , 
perchè Paolo Guinigi ci fped) uno a pofta con tal novella. 
Che però fu fcritto lubito ai noftri Ambafciadori a Vene- 
zia, che nè alla pace, nè alla Lega volelfero acconlentire. 
Morì di cinquantacinque anni , e lafciò i Figliuoli molto 
piccoli, e in mezzo a molti pericoli. Fu grandilììmo Prin- 
cipe^ per occupare l’ Imperio d’Italia, non ebbe maggiore 
impedimento , che quello de’ Fiorentini . Se ne fecero in 
Firenze molte allegrezze, e il timore fi cangiò in ifperan- 
za di tentar cole nuove . La prima imprefa, fu l’entrare 
colle genti del Papa fui Perugino, di dove fi partì per viltà 
di Giannello Marcitele della Marca, Nipote del Papa,fenza 
' alcun frutto ; temendo il nollro El’ercito di Otto Bonterzo, 
che con mille quattrocenf ttromila Fanti 



rentini contra ’l Conte Antonio del Palagio dei Conti Gui- 
di, e lo condutiero all’ obedienza della Repubblica , cedendo 
alla medelìma la terra detta il Palagio , che per antica fuc- 
celiìone de’ l'uoi Maggiori egli pofledeva. 

DCLVII. Anche le genti , che il Duca di Milano aveva in 
Siena, ed in Pila, nel Gonfalonerato di Tommaiò Marchi 
Dottore di Leggi , incominciarono a feorrere in su quello 
de’ Fiorentini . 

DCLXVIII. Nel Gonfalonerato di Bartolommeo Valori , e 
1403 nel nuovo anno 1403. i Fiorentini avendo mandato le loro 
genti su quello de’ Sanefi , e Pifani , confultarono il Papa 
a muover guerra in Lombardia. Fu cominciato da Bologna 
come imprelà più vicina. Molto più, che il Gozzadini era 
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mal contento del Duca di Milano; e il Conte Alberigo da 
Barbuno avea prometlò di venire al Servizio della Repub- 
blica. Furono pertanto creati i Dieci di Balla, i quali fu- 
rono Filippo Corfini , Luigi Guicciardini , Filippo Maga- 
lotti , Niccolò del Bellaccio. Romolo Lippi , Noteri Stroz- 
zi, Francelco Ardinghelli^ Benedetto Ioli, Nofri del Pa- 
lagio, e Cipolla degii Agli ; e fu dal Papa deputato all’ 
imprefa Baldartarre Cofcia Nobile Napoletano da lui creato 
Cardinale, e datagli la legazione di Bologna . Collui era 
coraggioso, e di grand’animo, ed amava, ed era parimen- 
te amato dai Fiorentini. I quali per far guerra con gran 
vigore, prefero al loro foldo il Marchelè di Ferrara , il 
Signor di Ravenna , e il Conte Alberigo con fecento lan- 
ce. Tutta quella gente fi unì con Carlo Malatefla Signor 
di Rimini, il quale era Confederato , e Capitano di San- 
ta Chiefa. In quello tempo fu ricevuto in proiezione del- 
la Repubblica il Monaftero delle Monache di Santa Ver- 
diana, e di San Giovangualberto fabbricato di nuovo in 
Via delle Fornaci , delle ricchezze di Manetto Notajo Fio- 
rentino , a cui era morto un fuo Figliuolo poflumo:enon 
reftando di lui fucceffione Mafculina, fi doveva in vigore 
del fuo teflamento, dotare quello luogo pio. 

DCLIX. Nel Gonfalonerato di Ubaldo Ubertini, la feconda 
volta, i Fiorentini comprarono dal Cartellano, che eraGe- 
novefe, Caflrocaro, per ventimila fiorini ; comprato altre 
volte da loro ; ma mai medi in portèllo del medefimo; 
per poter di qui procedere felicemente nelle cole di Ro- 
magna . 

DCLX. In fatti eflendo Gonfaloniere Niccolò Peruzzi , fi 
fecero ai Pifani , e ai Sanefi danni maggiori di quelli , che 
da loro ricevevamo, e 1 ’ elercito della Lega aveva caval- 
cato fino a Parma . Ed ertèndo venuti in trattato d’ aver 
Bologna, per una buca fatta nella muraglia, furono intro- 
dotti dugento foldati, ma Scopertoli il trattato, e prete dai 
Bologneìi le armi , vi furono cacciati . 

DCLXI. Ma nel GonfaloneFato di Tommafo Ardinghelli , 1 
Milanefi invidiandoli l’uno coll’altro, preiero le armi, e non 
ortante , che la Ducherta col Giovinetto Principe , facefse 
ogni sforzo per quietare il tumulto, pure non efsendo ub- 
biditi, s’empì Milano di rtragi, e di rapine , e tutto il do- 
minio del nuovo Principe fu dirtìpato . I Rodi Itati già Si- 
gnori 
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gnori di Parma , facevano fembiante di ritornarvi . Ugo Ca- 
valcata aveva quali ribellata Cremona . In Brefcia la parte 
Guelfa, uccili gli avverfarj , v’incominciò a governare. Uno 
della Famiglia dei Sacchi occupò Bellinzone . Giovacchino 
Rufconi s’inlignorì di Como; e niuna Città, o Cartello del 
Duca vi rimale, che non fofse dalle fue genti ufurpato . Il 
Legato quelle cofe fentendo con duemila dugento lance, c 
diecimila Fanti eletti , s’ inviò nel Parmigiano , efsendovi 
chiamato dai Rolli , e dai Fogliani ; ma fopraggiunto dagli 
Ambafciadori di Ugo Cavalcabò , che 1’ efortavano ad an- 
dare a Milano, colà drizzò tutto l’efercito.La Duchefsa ve- 
dendofi venire addoflo tanta piena v trattò fegretamente la 
pace col Cardinale , offerendogli Bologna , e promettendo 
di rimovere le genti di Perugia, e de’ fatti fuoi non impac- 
ciarli . E condullèro la cola cosi fegreta,che nè al Conte 
Alberigo, Capitano de’ Fiorentini ; nè a Vanni Cartellani, 
Ambafciadore nell’ Elercito , venne di ciò notizia , fe non 
quando furono chiamati a rogare i patti . La qual cofa parve 
piena d’indegnità per la Repubblica ; e fe ne fecero gran- 
dillìme doglianze col Legato , e col Marchefe di Ferrara , 
il quale ellendo Capitano Generale , aveva acconfentito ad 
una cofa, fatta (come egli diceva) fenza fua faputa. 

DCLXII. Che però nel Gonfalonerato di Ridolfo Cini : man- 
darono Mafo degli Albizzi al Pontefice, e Filippo Maga- 
lotti , e Giovanni de’ Medici al Legato per condolertene. 
Ma vedendo d’elfer beffati da amendue, non vollero rati- 
ficare la pace ; e mandarono a Cremona in ajuto del Ca- 
valcabò quattrocento lance per continuar la guerra contra 
i Vifconti . Quefti commifero molti danni nel Milanefe; 
avendo il Cavalcabò fra le fue genti , e quelle del Mar- 
chefe di Ferrara, del Signor di Padova, e de’Fiorentini due- 
mila Cavalli, e mille fecento Fanti. E non folo in Cre- 
mona , ma anche al Rolli di Parma mandarono gente , e 
danari , e commolfero tutte le terre fuddite alla Cafa de’ 
Vifconti . 

DCLXI1I. Nel Gonfalonerato di Bartolo Ridolfi , lo Stato 
de’ Vifconti andò in rovina più che mai ; e i Pifani inco- 
minciavano ad efl'ere malcontenti del governo dei Duthe- 
fchi . 

DCLXIV. In fatti nel Gonfalonerato di Niccolò Fagni , fen- 
tendofi,che anche i Sanelì erano mal fodisfatti , perchè era 
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flato fatto ammazzare in Siena dal Governatore del Duca 
Francefco Salimbeni Cittadino di gran credito, e potenza; 
fu perciò determinato di creare i Dieci di Baila , i quali „ 
furono Bernardo da Mezzola, Dietajuto Dietajuti , Ame- 
rigo Frefcobaldi, Piero Baroncelli , Jacopo Sai viari , Bar- 
tolommeo Popoleschi , Francefco Federighi , Jacopo Cambi, 
Francefco Fioravanti, e Andrea Gucci. A coftoro elfendo 
riportato, che Pila lì poteva prender di furto per una Por- 
ta rimurata di frefco , fecero perciò marciare colà tutto 
l’Elercito; e non elfendo riufcito ai Fiorentini il lor dil’e- 
gno, li pofero a devaftare tutto il contado Pifano. Diche 
entrati i Genove!! in SoSpctto., perfuafero Giovanni Lameg- 
ge Governatore in Genova per lo Re di Francia, a prendere 
in protezione i Pifani a nome del luo Re. Avevano intanto 
i Fiorentini ricuperato Collelungo nel Contado di Sammi- 
niaro, flato loro tolto dai Pifani nelle pallate guerre. Quan- 
do venne a Firenze la protetta di Giovanni Lamegge di 
non moleflar Pila peli’ avvenire in modo veruno , come 
Città appartenente al Re di Francia. Ma i Fiorentini Ri- 
mando, che il Re di Francia non ne voleffe più per i Pi- 
fani, che pe’Fiorentini, flati Sempre affezionati a quella Co- 
rona , tirarono avanti la guerra, e prefero Cafliglione della 
Pefcaja in Maremma, porto Sulla Spiaggia del mare, e per- 
ciò fu fatta in Genova rapprefaglia di tutte le mercanzie 
Fiorentine , che ascendevano a centomila Fiorini d’oro . Le 

3 uali fi farebbero perdute ; ma la Repubblica avendo riguar- 
o al fallimento ,,che ne farebbe avvenuto a tanti poveri 
Cittadini, fece tregua co’ Pifani per quattfanni. ' 
DCLXV. In quello tempo elfendo Gonfaloniere Criftofano 
Spini , riufcl ai Saneli il rimovere il Governatore , a cui 
fecero intendere , che volevano reggerfi a Popolo : il che 
fatto, mandarono fubito i loro Ambafciadori in Firenze a 
chieder pace dai Fiorentini . La quale fu loro pienamente 
conceduta , e fu bandita ai fette d’ Aprile con grand’ alle- 
grezza di tutta la Città. Così reftarono i Fiorentini sbro- 
gliati da tutte le moleftie in Tofcana, trovandoli Autori, 
che fcrivono , che dal 1401. fino al prefente giorno, ave- 
vano i Fiorentini fpefo due milioni, e mezzo d’oro. 
DCLXVI. Fatta la pace, il Gonfaloncrato di Pagolo Carne- 
fecchi fu lieto, e tranquillo. E perchè gli Libertini aveva- 
no Seguitata la parte del Duca , lì molle guerra contra di 
loro . Non 
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DCLXVII. Non era terminato il Gonfalonerato di Lorenzo 
Machiavelli , che erano fiate tolte agli Libertini trentadue 
Calteila,e fortezze , che avevano in Romagna, in Valdam- 
bra , e in Cafentino ; e così la Repubblica dilatò molto i 
f uoi confini . 

DDLXVlII. Nel Gonfalonerato di Lotto Caflellani , fu dato 
ajuto di gente al RofQ di Parma , il quale era flato tac- 
ciato da Otto Bonterzo da quella Città . Alla fine di quell’ 
anno morì in Roma Bonifazio IX. , e fu creato in fuo 
luogo Cofmato de’ Migliorati di Sulmona , che fi fece 
chiamare Innocenzio VII. 

DCLX 1 X. Il Gonfaloniere Paolo Nobili , mandò in Francia Jaco- 
po Sai viari, Filippo Corlini , e Niccolò Guafconi , non tanto per 
dolerli de’Genoveli, i quali ci angariavano, col fare Icari- 
care tutte le noflre mercanzie, che venivano da Ponente, le 
quali non fodero caricate fovra i loro legni , auanto per fup- 
pìicare S. M. a voler falciare la protezione dei Vifconti,e 
de’ Pil’ani: molto più, che i Fiorentini erano flati femprc 
devotiflimi della Corona di Francia. 

DCLXX. Nel principio dell’anno 1405. efiendo Gonfalonie- 
re Maio degli Albizzi , per la feconda volta , vennero in Fi- 
renze Ambafciadori di Papa Innocenzio, per dar conto alla 
Signoria della fua elezione : e perciò la Repubblica mandò 
per congratularli feco Jacopo Vefcovo di Fiefole,Tommafo 
Sacchetti , Lorenzo Ridolfi , e Vieri Guadagni . Vennero 
anche Ambafciadori del Re di Francia , per inlinuare alla 
Repubblica l’adoprarli a togliere lo fcifma dalla Chiefa di 
Dio, efiendo da una parte entrati tre Pontefici , e due dall’ 
altra: e rifpofero, che avrebbero fatto ogni opera , affinchè 
così latto (candolo fi toglieffe dal Mondo. 

DCLXX I. Succeflè Criflofàno Biliotti , che morì ai 18. di 
Marzo, e fu onorato il luo mortorio dal Pubblico. 

DCLXX II. Fu tratto in fuo luogo BartolommeoCorbinelli, 
e in quello tempo i Veneziani acquilìarono Padova , e Ve- 
rona; di che i Genovefi nemici di quella Nazione, ne len- 
tirono gran difpacere , e per tenergli in freno , operarono 
in modo, che i Fiorentini potellero aver Pila. 

DCLXXIII. Propolla tal compra al Gonfiloniere Giovanni 
Bacelli, fu mandato a Genova Gino Capponi, per trattare 
co’ Genovefi la vendita di Pifa , per cui richiedevano dai 
Fiorentini due cofe ; e l’ubbidienza di Bencnedetto XIII. 

che 
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che allora venne in Genova , e quattrocento mila Fiorini 
d’oro. I Pifani avendo avuto fentore di quello trattato, fi 
levarono in arme, e corfero la Città, gridando Popolo , e 
Libertà, e fi azzuffarono colle genti del Signore di Pila, 
e quelle vinfero, obbligando la madre, ed il Signore a fug- 
girli nella Cittadella; d’onde partendo, pafsò a Serezzana, 
lalciando alla guardia di detta Cittadella la Compagnia della 
Kofa,da lui già (lata condotta. 

DCLXXIV. In quello (lato di cole ,eflendo Gonfaloniere Aghi- 
nolfo Popolefchi , fu mandata in Pifa da Lamegge una Galea 
di Genova piena d’armati, e di vettovaglie: onde fu ficura 
di poterfi difendere per un pezzo. Intanto i Fiorentini con- 
vennero della compra di Pila con Gabbriello Barbadori Si- 
gnore di quella Città, e con Lamegge ; e fu conchiufo a 
Pietrafanta ; che confegnando il Barbadori Librafatta , San- 
tamaria, e la Cittadella di Pifa, e vendendo loro tutte le 
ragioni , che aveva fopra il Contado , e Città di Pila , i 
Fiorentini gli pagherebbero dugento feimila Fiorini d’oro; 
e le lode avvenuto , che i Fiorentini prendeflero la Città, - 
e Contado di Pifa , fi obbligavano di l'occorrere il Signor 
di Padova , e davano intenzione di predare ubbidienza a 
Papa Benedetto . Fermato un tale accordo , furono lubito 
fpedite le genti in quel di Pifa, e fu ordinato a Gino Caf>- 
poni , che lpicciatamente prendefle il pollèllo della Citta- 
della. Gino lo prefe (biennemente il di 30. d’Agollo,e vi 
fu niellò dentro Lorenzo Raftacani con cinquecento Fanti, 
acciò vi faceffe buona guardia. 

DCLXXV. Fu poi mandato Gino Capponi nel Gonfalone- 
rato di Niccolò Cambi, la feconda volta, a prender Libra- 
fatta , ed a pagare ,certa fomma di danari al Caffettano , 
ed a guardia di Librafatta fu pollo con cento Fanti Gu- 
glielmo Altuitì. Il pofselso di Santa Maria fu prefo dalla 
Compagnia della Rolà , fermata ultimamente al loldo .de’ 
Fiorentini . Appena erano (late prefe quelle tenute , che 
venne novella, che i Pifani avevano ai 6 . di Settembre oc- 
cupata la Cittadella, eflendofi i Difenlòri mollrati molto 
vili in foftenerla . Di che fe ne lenti gran diipiacere, e fi 
attele a fare gagliardiflìmi preparamenti, foldando gente a 
cavallo, e a piè. Poco dopo Piero Gaetani, Cittadino Pifano, 
conlegnò alla Repubblica la Rocca di Pietracafsa , e le Ca- 
fielia d’Ajatico, e d’Orciano, le quali, quando Gabbriello 



Digitized by 



1 



DELLA CITTA’ DI FIRENZE. 345 

fu cacciato di Pifa, fe l’era appropriate , e trovavanfi in 
fuo potere . La Repubblica lo fece Cittadino Fiorenti- 
no, e gli diede una Caia in Parione, ed altre immunità, 
ed efenzioni. Intanto i nuovi Dieci di Balìa , i quali fu- 
rono Lorenzo Ridolfi, Niccolò da Uzzano , Filippo Ma. 
galotti, Antonio Mannucci , Francefco Ricci, Rinaldo Gian- 
figliazzi , Criftofano Spini , Ludovico della Badelsa , Bar- 
tolommeo Valori, e Paolo Carnefecchi facevano gran pre- 
paramenti per la guerra di Pifa, ed era arrivato in Firen- 
ze il Capitan Generale dell’ Efercito Fiorentino , che fu 
Bertoldo Orlini Conte di Soana con cinquecento Lance, e 
con molti Fanti , tutta buona gente , e con elsa andò a 
«ingiungerli col reftante della truppa, che era -intorno Pi- 
fa. Nella prima fpedizione prefe, e gettò a terra i Bagni 
di Monte Pifano, i quali erano cinti di muro, e ben mu- 
niti di gente. I Pifani vedendofi addofso tanta guerra fe- 
cero far pace fra i Berpolini, e i Ralpanti, e richiamaro- 
no in Patria i Gambacorti, per mezzo de’ quali fperavano 
di venire a qualche accordo , mentre elfi erano amici de’ 
Fiorentini . ~ 

DCLXXVI. In fatti; avendo i Pifani creato il Gambacorti 
Capitano di Popolo, egli fcrifsejalla fine del mele d’Ottobre; 
al Gonfaloniere Benozzo Benozzi per ottenere Salvocon- 
dotto per due mefi a’fuoi Ambafciadori . Ma i Fiorentini 
quantunque fofsero amici de’ Gambacorti , rifpofero , che 
prima volevano fapere la cagione , per cui quelli Am- 
bafciadori erano mandati. Dalla qual rifpofia comprenden- 
do i Pifani, che per loro altra fperanza non vi era , che 
il difenderfi , fornirono la Città di grano , mandandolo a 
prendere in Sicilia ; e condufsero al loro foldo Agno- 
lo della Pergola con fecento Cavalli. Ma i Fiorentini al 
contrario ferrarono l’Arno, acciocché provvilioni non en- 
trafsero in Pila : fecero andar 1’ Efercito di Val di Calci a 
San Piero in Grado: e fecero ofservare,fe lì poteva chiudere 
il Fiume. Ma credutofi ciò impolfibile ,1’Orlini fe ne venne 
all’ aftedio di Vico Pifano, dove vi fu ferito, nè potette più 
comandare l’ Efercito; e fu follituito in fuo luogo Obizzo 
da Montecarelli. E Lodovico nipote di Papa Innocenzio VII. 
con cui fi tennero pruiche, ruppe Agnolo della Pergola, e 
lo fvaligiò; e loldatofi dai Fiorentini Gufmè Grimalui con 
quattro Galee , due Galeotte , tre Brigantini , ed una Na- 
ve 
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ve incallellata , vennero tutti al Porto di Pifa , e ruppe- ' 
ro le catene, e prefero due Torri. Fu anche prela la Ver- 
rucola Cartello fortilTimo dei Pifani , e vi fu trovata den- 
tro gran copia di vettovaglie, e di matferizie. Perciò i Pi- 
fani conduflèro Guafoarri de’ Pazzi con ottanta lance, col- 
le quali fi vantava di difender Pifa . M.i i Fiorentini ordi- 
narono a Sforza da Cutignola , che troncale loro il cam- - 
mino, come felicemente gli riufcl fui Fiume della Cornia, 
ejfendo quella l’ultima fazione di quell’anno. 

DCLXXVI1. Nel princmio dell’anno i+oò. olendo Gonfalo- 
ni niere Lapo Niccolini, furono mandaci Ambafciadori a La- 
dislao, affinchè non s’ impacciane delle cole de’ Pifani . Im- 
• perciocché ì Pifani gli avevano mandati i loro Oratori, ac- 
ciò quel Re prenderti Pifa in protezione. Si conchiufe fra 
la Repubblica , e il Re ; che Ladislao non lì farebbe im- 
pacciato delle cofe di Tofcana ; e che i Fiorentini non fi 
farebbero mefcolati colle cofe di Roma, dove il Re aveva 
porto l’animo per le difcordie dei Cittadini. Fu anche da- 
to del danaro a Otto Buonterzo , affinchè non andalié a 
fervire la Comunità di Pifa. 

DCLXXVIII. Ulate quelle diligenze , nel Gonfalonerato di 
Francefco Federighi, la feconda volta, fi venne all’Elezio- 
ne de’ Dieci di Balia per fei meli . Furono quelli Barto- 
lommeo Corbinelli, Gino Capponi, Lotto Caltellani , Lapo 
Niccolini, che aveva finito l’ufizio di Gonfaloniere, Nic- 
colajo Davanzati, Bernardo Cavalcanti , Malo degli AI- 
bizzi , Nofri Bifcheri , Andrea di Berto, e Giovanni Mi- 
chelozzi , e nel medefimo tempo vennero nuove, che fiera 
avuto il Cartello di Peccioli in Valdera per trattato • driz- 
zano per accordo ; e Lievoli , e Santa Luce , per alcune 
' efenzioni da loro addimandate, ed a loro concelfe. Si eb- - 
be anche dai Conti di Montefcudajo tutto il loro paelej; 
e la Repobblica, mandò loro alcune Lance, acciò dannifi- 
cafsero da quella banda i Pifani ; ed efsendo lo Sforza an- 
dato per efpuenare Crifpino, e avendovi i Pifani mandati 
quattrocento Fanti , e trecento Cavalli , e avendo già lo 
Sforza prefo il Borgo, afsaltò quello foccorfo, e lo ruppe, 

• avendovi guadagnato più di cencinquanta Cavalli , e fatti 
prigioni quali tutti i foldati . Intanto i Dieci fecero ac- 
campare V Efercito a San Piero in Grado , per cinger Pi- 
fa d’afsedio. E per impedire, che nella Città vi entrafse- 
** ro 
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ro vettovaglie, fecero fare due Badìe fovra amendue le 
Rive del Fiume - facendo intanto erti venire gran copia di 
frumento, perche di quello fi penuriava da per tutto; tal- 
ché in breve fe ne fentì anche dovizia . In quello tempo 
i Terrazzani di Fojano,e di Montecalvi cacciarono i Sol- 
dati di Pila dalle loro terre, e le diedero ai Fiorentini; e 
i Furliveli mandarono i loro Ambalciadori alla Repu bibli- 
ca, per darle parte, come era morto il Signor di Furi! , 
e come defideravano di eder fottopodi al dominio Fio- 
rentino. Ma per trovarli il nodro Comune impacciato nella 
guerra di Pila: e per non tirarfi addoflò l’inimicizia della 
Sede Apodolica, la quale pretendeva su quella Città, non volle 
ricevergli . Ed i Pifani perderono in quedo tempo quell’ ombra 
di libertà , che era loro rimada ; mentre Giovanni Gambacor- 
ti da Capitano di Popolo, divenne alloluto Padrone diPifa. 

DCXC. Elfendo Gonfaloniere Ruggieri de’ Ricci , Pifa pa- 
tiva aliai di grano , ellendochè i Fiorentini avevano loro 
prefe varie navi cariche di frumento ; nè vi era fperanza 

E iù d’ introdurne , perchè una Badìa era già fatta, e fi fab- 
ricava l’altra, e fi era fatto un ponte di legno fui Fiu- 
me per comunicazione d’una Badìa all’altra. Ma i Pifani 
fecero una fortita per rovinargliene ; e furono medi in vol- 
ta , facendocene diedi varj prigioni ;ficchè di lì in poi non 
venne piu voglia ai Pifani d’ ufcire dalla Città . Che però 
i Fiorentini , fatto Capitan Generale Luca del Fiefco, No- 
bile Genovefe, la notte de’ io. Giguno fi pensò di prender 
Pifa per iicalata. Ma i Fiorentini vi furono ributtati, fic- 
chè li determinò di acqui darla per alledio . E fi finirono 
le Badìe, e fi drinle la Città piu che mai. Ma in quedo 
tempo fi ebbe a didioare l’Efercito per una contefa avuta 
fra lo Sforza, e il Tartagliale la dedrezza di Gino Cap- 
poni non avelie rimediato a quell’ inconveniente col divi- 
dergli l’uno dall’altro. 

DCXCI. Intanto era entrato Gonfaloniere Ubaldo Uberti- 
ni la terza volta, e Pifa era talmente Uretra, che il Gam- 
bacorti pensò di mandar fuori le bocche inutili . Mi i Fio- 
rentini , con inaudita crudeltà , mandarono un Bando , che 

Xx gli 

Nota , che per errore degli Stampatori fi fono ripetuti i numeri; 
e da pag 338. la numerazione dei Gonfalonieri Ila tutta male ; e il 
benigno Lettore la correggerà da se medefimo ; ponendoli da quello 
foglio in poi la numerazione a fuo legno. 
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gli Uomini farebbero impiccaci : e alle Donne tagliavano 
i panni fino alla giuntura, e le bollavano in una gota col 
fegno del Giglio, e per forza le rimettevano in Città. La 
qual cofa pur non giovando , fecero alle medelime tagliare 
il nafo. A fare sì crudi firazj , e sì barbare camificine , 
furono molfi da’ medefimi Pifani . Imperciocché eflendo in- 
cappato nelle loro mani Papi da Calcina ja , foldato di gran 
cuore, e di grande ardire, e che aveva dati in quella guer- 
ra grandiUimi legnali di valore , dopo d’ averlo privato di 
vita /Avevano prefo il di lui cadavere, e legatolo fur un 
afTe alla coda d’un alino, l’avevano fatto firafeinare tutto 
un giorno per la Città. Elfendo adunque ridotta Pifa in 
quello flato, il Gambacorti fece fapere alla Signoria, che 
quando ottenelfe alcune onelle condizioni , darebbe libera- 
mente a’ Fiorentini il Dominio di Pifa . I Priori ordinaro- 
no, che fi trattallero tutte quelle cole nel Campo. Ed ef- 
fendo la pratica quafichè concniufa,fi fentirono una notte in 
Pila grandiffìme gridale la mattina fi videro inalberate fulle 
mura delle Città le armi di Giovanni Duca di Borgogna: e 
poco dopo venne nel nollro Campo un Araldo per notifi- 
carci, che li levalfe il Campo, perchè Pifa era di elfo Du- 
ca. Fu l’Araldo fentito con tanto fdegno , che colle ma- 
ni , e piedi legati fu gettato nel Fiume . Quell’ atto com- 
mofse tanto il Duca ai Borgogna , che capitandogli nelle 
mani Piero Cambini Cittadino Fiorentino , fu arrellato,nè 
prima rilafciato fe non pagava una grolla taglia , che il 
Duca di Borgogna gl’ impofe . E perchè nel nollro Campo 
vi erano molti Genovefi , i quali probabilmente farebbero fiati 
richiamati , perchè il Duca di Borgogna era cugino carnale 
di Carlo VI. Re di Francia, lì fece un maneggio conLa- 
megge , di far giurare i Genovefi di non partirli , fe non 
dopo la refa di Pifa. E giovò molto quella precauzione , / 

perchè avendo il Lamegge avuto ordine di richiamar le 
truppe Genovefi; rifpofe non poterlo fare fenza violare la 
fede, e il Sagramento già dato . In quello mezzo Vico Pifano 
fi refe a parti ; e il Gambacorti vedendo le cofe di Pifa 
difperate , cominciò a difeorrere d’accordo un altra volta. ' 
DCXCII. Per la qual cofa elfendo Gonfaloniere per la 
terza volta Vanni Callellani, fu trattato, e conchiufo l’ac- 
cordo in quella guifa . Che Giovanni Gambacorti delle ai . 
Fiorentini libera la Città di Pifa, ed egli ricevere da loro 

cin- 
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cinquantamila Fiorini d’oro , e la Signoria di Santa Maria 
in Bagno; fufle creato Cittadino di Firenze; e avelie nella 
Città una cala; e forte efente da tutte le Gabelle del Pub- 
blico. Che per oflervanza de’ patti, avrebbero i Fiorentini 
confegnati venti (fatichi nella Rocca di Librafatta per mano 
di Luca del Fiefco loro Capitano , e dello Sforza , c del 
Tartaglia loro Condottieri . Gli Statichi furono Meo Ca- 
ffettani , Tommafo Corbinelli , Giovanni Bifcheri , Neri 
Capponi , Giuliano Davanzati , Niccolajo Niccolini , Luca 
degli Albizzi, Bernardo Magalotti, Niccolajo Valori, Ja- 
copo Gianfigliazzi , Cofimo de’ Medici , detto poi Padre 
della Patria, Niccolajo AlelTandri, Jacopo Guafconi, Gio- 
vanni Giugni , Bernardo Guicciardini , Jacopo Baroncelli , 
Neri Fioravanti, Palla Strozzi, Gherardo Corfini , Jacopo 
del Palagio. Fermate quelle cofe,e riferite da Gino Cap- 
poni ai Priori , fu conchiufo il prenderfi polfelfo di Pifa. 
Che però fchicrato tutto 1’ Efercito , e dato ordine , che 
nertuno ardifle di rubare, o di commettere alcun maleficio, 
s’inviò col noftro Efercito Gino Capponi inverfoPifa.Av- 
vicinandofi alla Città, il Gambacorti venne loro incontro con 
tutti quelli della fua fazione ; e avendo in mano un Ver- 
rettone , quello porfe a Gino, e gli di (Te. Io vi dò quejìo in 
feg.no della Signoria di quefta CitrJ , la quale h una delle 
pii* belle gio)e, che abbia Italia. E così fi venne ad unire 
coll’ Efercito Fiorentino, incamminandofi anch’egli inverfo 
la Città; dove entrarono tutti in ordinanza , maraviglian- 
dofi molti di que’ Cittadini, a’ quali non era ancora di ciò 
giunta notizia alcuna . Si trovarono i Pifani dalla lunga 
fame pallidi , e fmunti , e con gli occhi incavernati , tal- 
ché appena uomini ralfembravano . Fu loro diflribuita gran 
quantità di pane , e di frumento , ed è fama , che dalla 
troppa avidità di mangiare, alcuni di loro morirtero. Im- 
«e perciocché fi erano pakiuti per piu giorni di femplici erbe, 
e i Priori di Pifa, e l’ifteflò Gambacorti avevano mangia- 
to pane di feme di lino; e nella Città nuli’ altro fi ritro- 
vava, che un poco di zucchero, alquanto di caflia , e tre 
vacche magre. Fu dunque prefo il poflélfo di Pifa dai Fio- 
rentini , e fu porta alle fineftre del Palagio la Infegna del 
Popolo , che fu la medefima , che i Pifani tolfero a’ Fio- 
rentini tre anni addietro, e la tenevano neU’Arcivefcovado 
per ludibrio attaccata a rovefeio. E affettate le cofe di Pi- 
<| X x z fa. 
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fa, furono mandati Niccolò Donati , e Bernardo Rucellai 
con gente d’ armi pel Contado di Pila , a prendere il domi- 
nio di quelle Caltella ; che lì ebbero lenza contrailo , ed 
oppofizione. Dipoi Gino Capponi recitò una bella Orazio- 
• ne , allicurando i Pilani , che farebbero Itati trattati dai 

Fiorentini umanillimamente : alla quale rilpole Bartolom- 
meo Ciampolini a nome di tutto il Popolo Pifano ; e in 
fequela furono mandati a Firenze venti Ambal'ciadori , dei 
principali di Pila . E ficcome a Gino Capponi lì doveva 
principalmente un tale acqui(to,cosl fu eletto Capitano di 
Pifa per otto mefite Bartolommeo Corbinelli Podeftà per - 
fei; e per sì fatta vittoria, e per sì glorioio acquifto , fu 
fatta recare in Firenze la Tavola dell’ lmpruneta,e furono 
ordinate bellillime Felle; fra le quali fu deliberato, che il 
dì 9. d’Ottobre ogni anno in perpetuo, fi dovetle correre 
un Palio di Barberi . E furono rifatte varie fortificazioni 
nella Città di Pifa, e furono mandate genti a guardia delle 
medefime. Tale fu il fine dell’Impero di Pila , Città an- 
tichillìma , e pel fito , e per la potenza molto nobile in 
Tofcana . Ella aveva tolto ai Saracini la Sardigna , e la 
Corfica. Ella aveva fioreggiato l’ Elba, ed Ella era fiata 
Padrona quafi di tutto il mare . Oltre mare ancora nella 
Città di Acri detta Tolemaide , ebbero i Pilani co’ primi 
Borghefi gran Parentadi . Incominciarono a declinare per le 
guerre avute co’Genovefi; e l’odio implacabile, e la con- 
tinua invidia da loro portata ai Fiorentini, fu la cagione, 
che veniflèro ai medelimi loegetti. 

DCXCIII. Terminò l’anno col fuo ufizio, per la feconda volta 
il Gonfaloniere Francefco Ardinghelli,e a fuo tempo venne 
awifo,come era morto il Papa, e che era fiato aflunto il 
Cardinale d’Aquileja Veneziano, col nome di Gregorio XII. 

DCXCIV. Che però nel principio dell’ anno 1407. furono 
1407 dal Gonfaloniere Giovanni della Stufa , per la feconda volta 
mandati per Ambafciadori al Pontefice Jacopo Vefcovo di 
Fiefole, Rinaldo Gianfigliazzi , Maio degli Albizzi , Cri- 
ftofano Spini, e Noferi Strozzi; e altri ne furono mandati 
. • a "Nizza a Papa Benedetto , perchè ognuno di loro lafciati 
i proprj interellì, volellèro togliere lo fcifma dalla Chiefa 
d’ Iddio . In fatti fi accordarono ambedue di venire a Savo- 
na , ed era per quello Gregorio arrivato a Lucca, dove,o 
pentito , o configliato a non andarvi altrimenti come luo- 
go 
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go fofpetto, ed a lui come legittimo Papa non neceflario, 
non volle feguitare il fuo cammino , ancorché Benedetto 
folle già giunto a Savona ; e perciò in quell’ anno non fi 
conclule nulla di buono in prò della noltra Religione. 

DCXCV. Eifendo Gonfaloniere Niccolò da Uzzano , fu data la 
Cittadinanza a Jacopo Signor di Piombino, e ad Emanuelle 
fuo Zio; e poco dopo al Cardinal Gaetani a fuo Padre, e 
Fratelli per linea mafculina;e furono in quell’anno ricevuti 
per raccomandati della Repubblica Carlo , e Pandolfo Tarlati . 

DCXCVI. Nel Gonfalonerato di Marco Benvenuti , la fe- 
conda volta i Conti Guidi da Dovadola in Romagna , lì 
fecero pure raccomandati de’ Fiorentini . 

DCXCVII. Nel Gonfalonerato di Niccolajo Davanzati , per 
Scurezza de’ Mercanti , che venivano continuamente a traf- 
ficare co’nolìri Cittadini, fu fermato per due anni con ti- 
. tolo di Generale delle Galee, e Fuffe della Repubblica, 
Andrea Gargiolli Cittadino Fiorentino , che era Figliuolo 
di Nardo Gargiolli Notajo da Settignano. 

DCXCVI li. II Gonfaloniere Piero da Firenze , attefe a 
confortare i due Pontefici, a rimetterfi a quello, che ave- 
rebbe dichiarato il futuro Concilio l'opra la loro Elezione. 

DCXCIX. Il fimile fece il Gonfaloniere Ridolfo Lorenzo 
Ridolfi;ma fenza frutto , perchè tanto all’uno, che all’altro 
non piaceva di deporre l’altezza della lua pretefa Dignità. 

DCC. Ellendo entrato col nuovo anno 1408. Gonfaloniere 
1408 Piero dell’ Antella , e durando ancora le difeordie fra i 
due Pontefici , il Re Ladislao di Napoli prelè la congiun- 
tura d’infignorirli di Roma. 

DCCI. Nel tempo , che era Gonfaloniere Giovanni Ubaldi- 
ni, il Pontefice Gregorio, che riledeva in Lucca, creò con- 
tra la parola data, quattro Cardinali ; e fra elli Fra Gio- 
vanni Domenici de’ Predicatori Fiorentino, perchè gli pre- 
flava molta fede, e fi regolava col l'uo conliglio- e fi di- 
ceva, ch’egli era buona cagione, perchè i Papi non venif- 
fero a qualche concordia . 

DCCII. Nel Gonfalonerato di Filippo Arrigucci , confide- 
rando i Fiorentini , che i Papi non fi farebbero accordati 
mai , fecero Lega col Cardinal Baldallarre Colcia Legato 
di Bologna , il quale diceva di voler lerbare quella Città, 
a chi farebbe flato il vero Vicario di Criflo . Poco dopo 
venne in Firenze un Araldo del Re Ladislao , il quale 

chie- 



Digitized by Google 



(' 



3jo STORIA CRONOLOGICA 

chiedeva nella Città convenevole abitazione per se, e quar- 
tiere per le fue truppe . Appreffo cercava la Repubblica di 
voler far lega con elio lui . Imperciocché tenendola da Pa- 
pa Gregorio, il quale foffriva , che egli occupaffe Roma, 
diceva però d’ elfer coftretto a venire a Lucca , per mettere 
in ficuro la perfona del Pontefice. 

DCCIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Corfini , non fi cu- 
rando punto i Fiorentini d’ avere quella gente su i loro 
Territorj,fi offèrfero di accompagnare colle proprie truppe 
il Papa, dove egli volefle ; alla qual cofa, quantunque il 
Papa vi fi accomodafiè malagevolmente ; pure ricevuti dai 
Fiorentini fei flatichi , Figliuoli de’ maggiori Cittadini di 
Firenze, fi parti di Lucca, e venne a Siena, ove tenendoli 
ficuriflìmo , diede ordine , che gli llatichi fi rilafciaffero . 

In quello tempo mori il Cardinale Àcciajuoli , 

DCCIV. Effenao Gonfaloniere Piero Baroncelli , vennero 
in Firenze due Cardinali mandati dal Sacro Collegio a’ 
Priori , e chiefero ai medefimi di fare il Concilio a Pifa: 

10 che fu fubito loro accordato . Della qual cofa fi com- 
molfero grandemente ad ira i due Pontefici, Gregorio , e 
Benedetto j i quali efléndo ambedue abbandonati da molti 
Cardinali, i quali volevano il Concilio per togliere quello 
fcandolo dalla Chiefa di Dio, ne creò ciafcheduno de’ nuo- 
vi , promovendone Gregorio in Siena , fino al numero di 
fette, e Benedetto cinque in Perpignano , ed amendue di- 
chiararono fcifmatici que’ Cardinali , che a tal Concilio in- 
terveniflero . I Cardinali per lo contrario fcriffero per tutto 

11 mondo , mollrando con quanto Audio era da’ due Papi lo 
feifma nudrito ; ed invitarono i due Pontefici a voler ve- 
nire a deporre il Triregno , come elfi avevano propofio _ 

• prima della loro affunzione. 

DCCV. Effendo Gonfaloniere Giovanni Aldobrandini , fi 
adunò il Concilio di Pifa. 

DCCVI. E nell’ anno 1409. il di 25. Febbrajo , rifedendo 
1409 Gonfaloniere in Firenze Bartolommeo Valori , la feconda 
volta, fu ferrato il Concilio. Lo che fu cagione, che il Re 
Ladislao s’ adiralfe co’ Fiorentini , perchè permettendogli 
Gregorio , che occupaffe gli fiati della Chiela , e avendogli 
ultimamente per ventimila ducati conceduto , per quanto 
era a lui poflibile, Bologna, Faenza, Furll, e Perugia; non 
avrebbe perciò voluto, che egli folle flato rimoflò . Per la 

qual 
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qual cofa ficcome giudicava, che un altro Papa non avreb- 
be fofferto in pace tale indegnità, così preparava gran nu- 
mero di gente, ed accumulava danari, minacciando, di ve- 
nire ai danni de’ Fiorentini . 

DCCVIL Sentendo il Gonfaloniere Lorenzo Machiavelli farli 
tanti preparamenti contra la Repubblica dal Re Ladislao, 
e che ai 17. di Marzo era venuto a Roma , pensò anch’ 
egli di prepararli alla guerra. E primieramente fu chiama- 
to per Capitano Malateda de’ Malafedi da Pefaro; furono 
creati i Dieci di Balìa : fu fatta Lega co’ Sanefi ; e foldate 
altre mille Lance, fi aggiunfero alle genti della Repubbli- 
ca. Il Re Ladislao aia. d’Aprilc fi partì di Roma con do- 
dicimila Cavalli , avendo melie molte galee, e navi in mare, 
con molti viveri , e fi accodò con tutte le fue genti alle 
Terre di Cecco Salimbeni . Ma non effendogli riufcito un 
trattato, che teneva in Siena, venne a Buoncon vento, ove 
accampatofi, mandò i fuoi Ambafciadori ai Sanefì, per ti- 
rargli al fuo partito. Ma non riufcendogli , venne con tutto 
il l'uo Efercito un miglio predo a Siena. Dove anche i Fio- 
rentini gli mandarono Ambafciadori , per vedere fe gli po- 
tevano rimovere l’animo dalla Guerra : rammentandogli l’an- 
tica amicizia fra la Repubblica , e la Cafa Reale di Na- 
poli : ma adducendo varj motivi , feguitò a. dare il guado 
ai terreni dei Sanefi , dove non potendo mantenere l’Efer- 
cito, fe n’ebbe a paflàre nelle Chiane , e nei Terreni de* 
Fiorentini , accampandoli al Monte a San Sovino il dì pri- 
mo di Maggio. 

DCCVIII. Aveva appunto prefo in quel dì il Supremo Ma- 
gidrato Taddeo Mancini, quando fperanzato il Re Ladislao 
da Fabiano Bofcoli Fuorulcito Aretino d’avere A rezzo, nè 
effendogli riufcito, era paffato a Cadiglione Aretino. I Fio- 
rentini mandarono in tutte quelle Cadella molta gente; 
ed a Cortona inviarono Jacopo Gianfigliazzi con cinque- 
cento Fanti, per timore , che i Cortoneìi peli’ odio incre- 
dibile, che avevano con Luigi da Cafale Signore di quella 
Città, non fi deffero a Ladislao . In quedo tempo venti- 
quattro Cardinali , i quali erano in Pila , con tre Patriar- 
chi, centottanta Vefcovi , trecento Abati, e con dugentot- 
tantadue Maedri in Teologia, coll’ intervento di molti Am- 
bafciadori, di varj Principi Cridiani , dichiararono fcifma- 
tici i due Papi ; ed ai 26. di Giugno pubblicarono per ve- 
ro. 
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ro , e legittimo Papa Piero di Candìa Cardinale dell’ Or- 
dine de’ Frati Minori reputato grandiliìmo Teologo , e lo 
chiamarono Alessandro V. licchè il Re Ladislao fi trovò 
in grandiliìmi imbarazzi ; molto piu., che i Fiorentini fe- 
cero lega co’ loro Compagni , e con Luigi d’ Angiò , che 
aveva molta pretensone fui Regno di Napoli. E l’ultimo 
giorno di Giugno il Re Ladislao fu introdotto nella Città 
di Cortona dai medelimi Cortonefi, di che i Fiorentini li 
recarono molto ad onta , e Studiavano ogni via , perchè il 
Re non andai'se molto tempo lieto di tal vittoria. 

DCC1X. Che però nel Gonlalonerato di Criflofano Spi- 
ni, li polero a Sollecitare la venuta del Duca d’ Angiò, e 
indulsero il nuovo Pontefice a confermar la Lega col Le- 
gato. Il Duca d’ Angiò con cinque galee Provenzali giun- 
fe alla fine di Luglio in Livorno; e presentatoli al Papa, 
fu da lui chiamato Re di Gerusalemme, e di Sicilia, e iu 
fatto Gonfaloniere di Santa ChieSa. La prima imprefa del 
Re Luigi , fu l’andare a Roma con cinquecento Lance, 
che aveva condotte di Provenza , e con quelle genti , che 
gli diede il Legato , e con duemila Lance , e mille cin- 
quecento Balenieri, che gli diedero i Fiorentini. 

DCCX. Efsendo entrato Gonfaloniere Niccolajo da Fili- 
caja il Re Ladislao Sentendo quelle moSse , laSciata guardia 
in Cortona , Se ne tornò nel Reame per fare maggiori prov- 
vilioni centra i Suoi nemici. E il Conte di Troja partendoli 
di Perugia con duemila Cavalli, giunte volando a Roma per 
guarnirla contra sì poderofo ESercito. Il Campo della Lega 
venne a Cetona ; e la ridufse Subito all’ ubbidienza della 
ChieSa, Siccome convennero colla medelima i MonaldeSchi 
d’Orvieto, i Viterbefi , e que’di MontefiaScone, e que’ del- 
le Callella, e Terre vicine. Arrivò quindi l’Elercito a Ro- 
ma, ove li consumarono molti giorni, Senza poter far co- 
fa di rilievo: onde fu consultato di differire ad altro tem- 
po l’impnefa con maggiori forze d’armi, e di cavalli. 

DCCXI. Nel Gonfalonerato di Niccolò Gianni , per la terza 
volta il Re Luigi fe n’andò in Provenza; il Legato a Pi- 
lìoja, ove era iì Papa; e Malatefta rimale nelle Campa- 
gne di Roma per guardare il paefe ; riuscendogli di ridur- 
re molte Callella alla devozione del Pontefice. Ma paren- 
dogli di non far cofe di rilievo , fe non s’impadroniva di 
Roma, volfe tutto l’animo a quell’ acqui Ilo ; trattando con 
* Lello 
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Ld!o Nencio, detto altrimenti Cola di Lello Orfcello e 
promettendogli cinquemila fiorini , fe levava in Roma’ il 
romore. Ma non riunendogli ; finalmente il di io. di Di- 
cembre , eiiendo andati i Colonnelì ad aliai tare eli Orfini 
che la tenevano dalla Chiela,ed eflèndo i fuddetti Coloni 
nefi flati rotti, e porti in fuga; Lello diede Roma agli Orlini 
tacendola correre a nome del nuovo Pontefice, efiendo fue- 
giti 1 Colonnelì, e le genti del Re, temendo d’el'ser truci- 
date dal Popolo. 

r , T „ UCCX .j[ L Ed diendo venuto l’anno 1410. e fedendo nel Som- 
1410 mo Magi Arato di Firenze Filippo Giugni; il Capitano de’ 
Fiorentini andò coll eferciro a Roma , c trovò le porte 
di quei la Catti «errate , temendo i Romani di qualche lic- 
eo . Ma aliicurati dal Capitano coll’ efempio di quel che 
aveva fatto nelle Campagne di Roma, di Viterbo, e d’Or- 
vieto, il dì i. entrò colle lue genti in Roma, e andò ad 
accamparli a Campo di Fiore . Il giorno dopo fi refe Ti- 
voh , cd Odia , e di mano in mano tutte le altre Terre 
dei Baroni , e Principi Romani , fuorichè quelle de’Colon- 
nefi . In Firenze le ne lece gran fefla con Proceflìoni , e 
Meda cantata . Il Re Ladislao intanto pentito d’ averla 

r r m co „ F, " rentI "' v man ^ per tirargli alla pace un certo 
Gabbriei.o Brunellclchi luo I-amigliare ; alla quale forfè fi 
arebbe anche acconfentito , fe il Papa , e il Legato non 
n fodero opporti . Con tutto ciò volle, che le noflre gen- 
ti tornafsero , e il Capitano depofe 1 ’ infegne del fuo Ge- 
neralato . 

DCCX Mi. Nel Gonfalonerato d’Antonio Mangioni ,eflendo il 
1 a pa con fornito dal Legato a pallate a Bologna , partì di 
Pilioja , e li portò in quella Città , ancorché folle lìimolato 
dai Romani , e dai Fiorentini di paliare a Roma , per re- 
primere 1! Re Ladislao . Pertanto i Fiorentini crearono i 
Diect di Balìa, poiché antivedevano, che Ladislao non fa- 
rebbe flato fermo : ma alla fine del Magi li rato del Man- 
T V ^;,! ( tnn n e nu ° va ’ ch f jf era morto in Bologna. 
1X.CXIV. Poco dopo nel Gonlaionerato di Giorgio A Idobran 
dim ,giunfe l’avvifo d’ edere flato creato a nuovo Pontefice 
Bddailar Cofcia,che volle eller chiamato Giovanni XX III 
Edendo esli nemico del Re Ladislao, fi flimò fubito che 
larebbero inlorte nuove guerre. In larti tornato in Italia il 
Re Luigi con dodici galee, e fette navi, ed dlendo giunto 

Y y a Pi. 
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i* a Pifa , dove dai Fiorentini , e dagli altri Collegati aveva 
avuti gli ajuti promelli , andò a far guerra nel Reame a 
Ladislao . Ma agli 8. di Giugno accozzateli 1 ’ armate na- 
vali , tu la nollra rotta, e diilipata ; talché venuta l’armata 
navale del Re Ladislao a Talamone , fu incontanente pre- 
fo; quantunque per opera di Sforza Capitano de’ Fiorenti- 
ni , lolle lubitamente ricuperato. 

DCCXV. Nel Gonfaloneiato di Barduccio diCherichino Ban- 
chiere , venne in Firenze Pippo Spano , mandato dal Re 
d’Ungheria alla Signoria, affinchè s’ intromettetie per ellèr 
ricevuto in grazia di Papa Giovanni : ed ellendo rifatta 
* dalla Lega l’Armata navale , e accrefciuta fino a ventitré 
Galere, paisò fubito alia villa di Napoli, e dipoi venne a 
Policallro, e quello prele per forza, e faccheggiollo . 

DCCXV I. Nel Gonfalonerato di Giovanni Bucelìi,la feconda 
volta, ai 14. di Settembre il Re Luigi entrò in Roma; e 
il Re Ladislao temendo l'empre più delle cofe fue, incomin- 
ciò di nuovo a riattaccare la pratica della Pace , per trat- 
tar la quale, furono mandati Agnolo Pandolfini,e Torello 
da Prato per illabilirla a Napoli. In quello tempo Hello, fu 
creato in Firenze il Conliglio del Dugento . Quelli erano 
dugento Cittadini eletti , i quali erano già flati tratti , o 
all’ Ufi zio del Priorato , o del Collegio , e colla delibera- 
zione di loro , o almeno di due terzi di loro , molte cofe 
fi facevano. 

DCCXV IL Nel Gonfalonerato di Sandro Altuiti , vennero di 
Napoli gli Ambalciadori del Re Ladislao dicendo , che il 
Re era contento di far la pace co’ Fiorentini , non oflanre, 
che perfiftelfero a far guerra contra di lui il Papa, e il Re 
Luigi • e prometteva di non travagliarli delle cofe di Ro- 
ma . E perchè doveva rendere ai Fiorentini il valfenre di 
felfantamila Fiorini di robe tolte in mare dalle fue Galere, 
offèrfe di dare alla Repubblica Cortona. In quella pace fu- 
rono inclufi "anche i Sanefi . E furono mandati Mafo degli 
Albizzi , e Francefco Ardinghelli a Napoli per Sindachi 
della Repubblica a fermar quell’ accordo . E in quella forma 
pafsò Cortona fotto il dominio de’ Fiorentini . 

DCCXV 1 U* Il di n.Gennajo del 1411. nel Gonfalonerato di 
1411 Bernardo Guadagni, fu bandita la pace, ed ai 18; fu prefo 
il polìello di Cortona; e lì fecero in Firenze pubbliche fe- 
lle,' ed allegrezze. 

Nel 
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* DCCXIX. Nel Gonfalonerato di Bartolommeo Corbinelli , 

* fentendo il Papa la pace fatta fra il Re Ladislao, e i Fio- 
rentini lenza pregiudicare alla Lega , temendo di non per- 
der Roma , o che il Re Ladislao non la moleltalfe : nel 
mefe di Marzo , feguitato da dodici mila Cavalli di buona 

Àv gente , e di famofi Capitani , fe ne venne col Re Luigi a 
Roma . 

-» DCCXX. Nel mefe di Maggio , elfendo Gonfaloniere in 
• Firenze Luigi Riccialbani , il Re Luigi entrò con quella 
gente nel Reame ; e in Firenze comparvero alcuni femi di 

* pellilenza ; (icchè molte Famiglie andarono ad abitare a 

. Pifa, e a Piftoja , e nel contado : ma celiando poi quello 

folpetto, tornarono a riabitar la Città come prima . Poco 
dopo facendo il Papa la promozione , creò Cardinale Ala- 
manno Adimari Fiorentino Arcivefcovo di Pifa. 

DCCXXl. Nel Gonfalonerato di Rinaldo Gianfigliazzi , la ter- 
za volta, fu lcoperto un trattato, che li menava da Anto- 

* nio degli Alberti : che però furono cacciati dalla Città tutti 

•• gli Alberti, fino i fanciulli; e pervenendo nelle mani della 

Giullizia Pierozzo degli Alberti, gli fu mozzo il capo co- 
me ribello. Fu anche decapitato Nanni Buondelmonti , con 
tre altri Plebei per trattati tenuti contra la Repubblica; 
ed elfendo fiato ritrovato fra i colpevoli un Prete , per ri- 
verenza del Carattere fu prefo,e ferrato in una gabbia di 
ferro . 

DCCXX li. Elfendo Gonfaloniere per la terza volta Rinaldo 
Rondinelli-, Porto/enere colla Fortezza fi diedero ai Fio- 
rentini . 

DCCXXIII. Gianno7z > Serragli Gonfaloniere , mandò Jacopo 
G anfigliazzi Cavaliere a prenderne il potlello . Nella fine 

di quell’ anno , entrò nella Città il nuovo Veicovo di Fi- 
renze Amerigo Corfini . 

DCCXX 1 V. Elfendo col nuovo anno 1411. entrato Gonfalo- 

1412 niere Antonio da Panzano, fi godette perfetta pace. 

DCCXXV. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini , la 
quarta volta, fu decretato, che la Chiefa maggiore di Fi- 
renze, chiamata fino ad ora Santa Reparata , fi chiamalfe 
peli’ avvenire Santa Maria del Fiore, e che ogn’anno il di 
25. Marzo fe ne facelfe la Fella. 

DCCXXVI. Anche nel Gonfalonerato di Noferi B^clìfcri,g[i 
Alberti inquietarono lo Stato . Quelli fi trovavano nel Cam - 

Y y 2 po 
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, •• po de’ Bologne!} , i quali fi erano ribellati dal Papa, e fta- 
vano a Callel San Giovanni. Avevano difegnato d’entrare 
in Firenze il di 1 1. Giugno , quando i Priori andavano a 
San Barnaba, e uccidendo i medelimi, levare il rumore, e 
mutar lo Stato a modo loro . Per quella congiura , fu de- 
capitato Giorgio deU’Alino, e molti altri furono dichiarati 
ribelli . 

DCCXXVII. Elfendo Gonfaloniere per la feconda volta Loren- 
zo Jtidolfi, i Genoveli non potendo fopportare , che i Fio- 
rentini teneiiero Portovenere , vi vennero lòpra con armata di 
mare, e per terra , affine d’occuparlo. Ma trovandovi valorofa 
reiiilenza, convenne loro partire con vergogna , e condanno. 

DCCXXVJII. Nel Gontalonerato di Lapo Niccohm, Bologna 
ritornò alla Ctiiela. 

DCGXXIX. Ed in quello d’Antonio Davanzali , pafsò per Fi- 
renze il Cardinal del Fielco,per riledere a Bologna, come 
nuovo Legato. 

DCCXXX. 11 nuovo Gonfaloniere Jacopo Guafconi , vedendo 
1413 che Pila era l'popolata, nel principio dell’anno 1413. con- 
cede varj privilegi , ed efenzioni a que’ Foreltieri , che vo- 
levano andare ad abitarvi. 

DCCXXXl. Filippo Corfini Gonfaloniere , per la quarta volta, 
rimedè in piedi lo Studio di Firenze , come colà molto ono- 
nevole,ed utile al Pubblico. Fu anche fatta in quelli tem- 
pi la pace co’ Genoveli , obbligandoli i Fiorentini di rendere 
ai medelimi Portovenere , ed i Genoveli obbligandofi co’ 
Fiorentini con altri patti. E perchè Cario Lomeliino fiera 
molto adoperato in quella pace , fu elio con tutti i fuoi 
difendenti mafchi fatto Cittadino Fiorentino. 

DCCXXXII. Nel Gonfaloncrato di Filippo Giugni , per la terza 
volta, venne in Firenze Papa Giovanni fuggendo di Roma, 
P cr efièr quella Città Hata prefa dal Re Ladislao . Da prin- 
cipio i Fiorentini avevano cìilficultà in riceverlo : ma poi 
gli accordarono Sant’Antonio del Vefcovo.Ma il Re fprez- 
, zando il Papa, ed i Fiorentini tolfe a’noltri mercanti, che 
llavano in Roma , tutto ciò che poiiedevanote perciò furo- 
, no coll retti i Fiorentini a riprender le armi, radunando genti, 
e danari, e facendo venire per Capitano Generale un altra 
volta Malatefta da Pefaro. 

DCCXXX 111 . E continuandoli i preparativi di Guerra , furono 
nel Gonlalonerato di Antonio Mangioni, creati i Dieci di 

Ba- 
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• Balìa . Furono quefli Niccolò da Uzzano , Giovanni de’ 
Rodi, Luca Fantoni , Piero Baroncelli , il Gonfaloniere paf- 
l'aco Filippo Giugni , Giovanni Uoaldini da Signa , Tom- 
raal'o Rutellai, Giovanni de’ Medici, Bartolommeo» Valori, 
e Andrea del Pino. 

«' DCCXXXIV. Ma elfendo Gonfaloniere Guidacelo del Pecora, 
il Papa imarrito d’animo, perchè ogni giorno lì ribellavano 
da lui delle terre, e acne C niella, e li davano a Ladislao, 
fé ne pafsò di Firenze a Bologna. 

DCCXXXV. In quello tempo eilendo Gonfaloniere Barduccio 
di Cherichino, la feconda volta, eliendo di quattr’ anni fi- 
nito lo Spedale di San Matteo in via del Cocomero, chia- 
mato lo Spedale di Lemmo Balducci ,la Repubblica gli con-* 
cedette molte elenzioni, e privilegi. 

DCCXXXVI. Nel principio dell’anno 1414. elfendo Gonfalo- 
1414 niere Ridolfo Peruzzi ; crebbe la paura, e il pericolo in Fi- 
renze , perchè Ladislao venuto da Napoli a Roma, con mol- 
ta gente Veterana, diceva di voler paliàre in Tofcana. 

DCCXXX VII. Perciò i Fiorentini, etiéndo Gonfaloniere Arrigo 
Mazzinghi, rinnovarono con lui la pace, e per dargli fug- 
gezione , lècero Lega co’ Genove!! , i quali avevano ri alluma 
allora la loro libertà , eliendo fermati i patti della Lega ia 
Lucca nel mele d’Anrile. 

DCCXXX VIIL Ma nel Magiftratodi Mafo degli Albizzi , fen- 
tendoii , che ai 4. di Maggio il Re era partito di Roma , per 

* venire inverlo Tolcana , gii s’ inviarono varj Ambafciadori 
con molti doni , i quali placarono 1’ animo luo ; ed egli 
conchtufe con noi la pace il dì zz. di Giugno , facendotene 
in Firenze poca allegrezza , perchè ognuno fapeva quanto 
era vario, ed incollante. 

DCCXXX IX. Nel mele d’Agofto eliendo Gonfaloniere Ubal- 
do Ubertinija quarta volta, furono nella Città, e nel Con- 
tado varj terremoti, e il dì 7. le ne lenti uno terribiHllimo. 
Prefagì ognuno da quelli terremoti grandiliìmi infortuni : 
..s* ma fu tutto il contrario . 

DCCXL. Perchè appena entrato G-nfaloniere Vanni Ca- 
llellani,per la terza volta, vennero certe novelle della mor- 
te di Ladislao, che aveva lafeiato di vivere in Napoli, op- 
preilo da fieriilima , e potenciilima fèbbre (a ) . Ed eliendo rellau 

nella 

1 . f 7 

(a) Tutti gli Scrittori di que’ tempi vogliono, che Ladislao mo- 
nde 
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V nella fuccelfione del Regno Giovanna fua forella,che fé lo 
voleva godere in pace , mandò i Tuoi Ambafciadori in Fi- 
renze , per dar parte alla Repubblica anche di quello fuo 
penderò. E perciò furono mandati anche dalla Repubblica 
Niccolò da Uzzano, e Rinaldo degli Albizzi per rallegrarli 
cop elio lei, e per confortarla a mantenerfi inverfo il noftro 
Comune collante, e colla nella dilpofizione. In quello tem- 
po fu fatto in Firenze Capitolo Generale dai Domenicani ; 
e fu eletto Generale di tutto 1 ’ Ordine Lionardo Dati Cit- 

* tadino Fiorentino grandiflìmo Teologo. E tentando il Gon- 
faloniere Vanni Callellani di rimettere in Firenze parte de’ 
Ricci , e parte degli Albizzi , vi trovò tante oppolìzioni , 

• che non potette riufcire nel fuo dilegno. 

DCCXLI. Che però nel Gonfalonerato di Paolo Bordoni, 

. fi godette una tranquilla pace, eliendo fedato ogni tumulto, 
e tolta ogni preteniìone. 

DCCXLU. Eliendo entrato coll’ anno 141S. a rifedere nella 
141 5 Repubblica Agnolo Pandolfìni , fu mozzato il capo a San- 
dro daQuarata, perchè cercava di turbare quello Stato. 
DCCXLU 1 . Nel Gonfalonerato di Jacopo Ridolfi , furono 
mandati Lorenzo Ridolfi, Matteo Callellani, Palla Strozzi, 
ed Agnolo Acciajuoli per rallegrarli colla Regina Giovan- 
na, la quale fi era fpofata a Jacopo Conte della Marcia de’ 
.r Reali di Francia, e però fi chiamava il Re Jacopo. 

DCCXLIV. Efsendo Gonfaloniere Antonio da Panzano, per 
i la feconda volta fu determinato di mandare il Vicario in 
j. > Mugello, e in Valdelfa ; liccome il Podeftà a Fiefole , e 
all’ Impruneta. 

DCCXLV. Il Gonfaloniere Giovanni Temperani , godette 
in pace il fuo ufizio, 

DCCXLVI. Il fimile fece Pagolo Carnefecchi , Gonfalonie- 
ri» re per la feconda volta. 

DCCXLVII. Nel Gonfalonerato di Francefco Canigiani, fu 
,i condotta in Firenze la Tavola di Santa Maria dell’Impru- 
.. neta , per impetrare 1 ’ unità della Chiefa , efsendo in Go- 

O" fianza radunato il Concilio, per togliere lo fcandolo di ve- 

JlpQRHHI dere 

. riffe di veleno , avendogliene dato i Fiorentini per mezzo d’ una fan- 

ciulla figliuola d’ un Medico di Perugia , di cui era il Re focofamente 
innamorato : corrompendo il Padre di detta Fanciulla , che preparò 
‘ -•>. quello veleno . •• * 
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dere tre Papi nel medefimo tempo . Fu anche nella fine 
dell anno data la Cittadinanza Fiorentina a Batifta da Cam- 
potregolo co’ Tuoi Figliuoli , e Difendenti mafchi , a pre- 
ghiere fue , e di Tommalo da Campofregofo Doge di Ge- 
nova . ° 

^ D ?f* XLVIIL Entrato |,anno * 4 *^ e fedendo nel Supremo 
1410 Magi Arato Giovanni Riccialbani , per la quarta volta, venne 
nuova , come efsendo fiato laiciato Braccio da Montone 
in guardia di Bologna, per efser andato Papa Giovanni al 
Concilio di Gofianza , avendo prelò centomila Fiorini dai 
Bolognefi , aveva lafciato quella Città in libertà , e prefo 
al (uo loldo il Tartaglia , era venuto a Perugia , e fi era 
tatto Signore di quella Terra. I Fiorentini , che erano ami- 
ci di Braccio , mandarono a rallegrarfi con lui , e chiefero 
la liberazione di Carlo Malatefia Signor di Rimini, che fu 
loro accordata con pagare quattromila feudi di Taglia. 

DCCXLIX. Nel Gonfalonerato di Piero Bonciani , a ri- 
guardo d’Antonio Acciaioli, Signore de’ Ducati d’Atene e 
di Tebe, tugli fatta la grazia, che fua vita durante, e de* 
fuoi eredi , Figliuoli di Franco Acciaioli folamente, che i 
beni da ioro polkduti nel dominio Fiorentino, non follerò 
aggravati con preltanze, o in altra maniera. 

DCCL. Nel Gonfalonerato di Vieri Guadagni fu confer- 
mata la Lega già fatta co’ Saneli nel 1308. 

DCCLI. E in quello di Gherardo Machiavelli , incomin- 
cio la Repubblica a mettere in utò i fuoi Statuti alla 
compilazione de’quali aveva pell’addietro impiegato l’opera 
di Bartolommeo Corbinelli , di Giovanni Caccini , di Be- 
rardo Berardi, di Lodovico della Badelfa,e d’Antonio de- 
gli Albizzi Cittadini Fiorentini, e con elfo loro vi era ac- 
compagnata la dottrina , e faenza di Bartolommeo de’ Volpi 
da Sonano , e di Paolo di Cadrò, lommi Giureconlulti e 
che leggevano nello Studio Fiorentino. ’ . 

DCCL I I. Nel Gontàlonerato di Giorgio Berlinghieri , torna- 
rono 1 quattro Ambafciadori mandati a Napoli al Re Ja- 
copo , e per onorare il Re , furono ricevuti con pompa 
E perche erano fiati dal Re Jacopo fatti Cavalieri * cosi 
diedero in Santa Maria Novella lplendidamente da delinare 
a molti Cittadini . 

DCCL III. E continuandoli il. Concilio di Goftanza , venne 
avvilo nel Gontalonerato di Marco Bartoli , che era fiato 

' de- 
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» deporto Giovanni XXIII., avendo Gregorio XII. fatto re- 
nunzia;e ftando fermo Benedetto ancor vivente, e il quale 
non aveva molirato ancora alcun atto di concordia, e d’ub- 
«at? bidienza . < 

DCCLW. Entrò il nuovo anno 1417., e Filippo Arrigucci 

1417 lo comfinciò col fupremo fuo Magiltrato. Egli ebbe molto* 
che fare , perchè la peflilenza fi fece fentire , e votò la 
Città di abitatori , andandofene parecchi a ftare in Cam- 

. paana . - 

DCCLV. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Pitti , continuò 
p la pertilenza a fare ftrage. 

DCCLV I. Il medelìmo fece nel Gonfalonerato di Filippo 
> Giugni. 

DCCLV li. In quello di Filippo Carducci, incominciò a de- 
clinare. aì .. 

DCCLV 1 II. Nel Gonfalonerato di Ugo della Stufa, fi fece 
conto, che erano morte in Firenze tedici mila perfone . Per 
v elfa mancò nel Friuli Gregorio XII. E in Firenze di perfone 
A di conto morirono due de’ Signori, quattro Gonfalonieri di 
Compagnie; e quattro de’ dodici Buonuomini .Mori ancora 
Malo degli Albizzi,c tu feppellito in San Pier Maggiore: 
e alla fine dell’ autunno venne novella , che ertendo fiate 
tutte le cole canonicamente antiporte , era (lato eletto in 
Pontefice Oddo Cardinale Colonna , che fi fece chiamare 
Martino V. 

1 i DCCLIX. Che però nel Gonfalonerato di Filippo Corfi- 
ni, furono mandati Ambafciadori per predargli ubbidienza, 
e per proferirgli Firenze, quando gli forte piaciuto di rife- 
dere in Tofcana . Di che dandone il Papa qualche inten- 
.* zione , fu fatta apprettare in Santa Maria Novella la tua 
r- abitazione per tutta la fui Famiglia. 

• 1 DCCLX. Ma era entrato l’anno 1418. , e rifedeva Gon- 

1418 faloniere Antonio da Rabatta , e il Papa fi tratteneva in 

-t-, Gortanza, volendo terminare un eresìa, che era inforra in 

- Boemia, dove aveva mandato per Legato Giovanni Dome- 

nici Fiorentino Cardinale di Raugia . 

ù * c DCCLXI. Nel Gonlalcnerato di Tommafo Ardinghelli , 
i . mori il Cardinal Domenici in Boemia , dove era Legato . 

DCCLXII. In quello di Giovanni Bifcheri,il Papa fi dilpo- 
*•! » neva di venire in Italia . * 

«ir DCCLX 111 . E fentendofi in quello di Gino Capponi, la feconda 
‘Am vol- 
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volta, che il Papa era in viaggio, mandarono a Milano per 
incontrarlo, Lorenzo Ridolfi, Rinaldo degli Albizzi , Mar- 
cello Strozzi , Bartolommeo Valori , e Ridolfo Peruzzi , e 
lo trovarono arrivato in quella Città il dì iz. d’Ottobre, e 
quelli Ambafciadori furono accolti dal Papy grazioliiìima- 
mente . 



DCCLXIV. Tornati gli Ambafciadori in Firenze , refero conto 
al Gonfaloniere Giovanni Rucellai delle accoglienze ricevute 
dal Papa, che fu da loro accompagnato fino a Brefcia : e 
quivi rimanendo d’ accordo con loro di venire in Firenze , 
diede loro congedo. 

DCCLXV. Che però nel Gonfalonerato di Francefco della 
Luna, fi fecero magnifici preparamenti per riceverlo. E alla 
fine dell’anno , partitofi il Papa di Brefcia per la via di Fer- 
rara, e di Ravenna, fe ne venne a Furlì, fchivando Bolo- 
gna, che era allora governata da Antonio di Giovanni Ben- 
ti voglio . 

DCCLXVI. Era allora entrato l’anno 1419. , e rifedeva nella 
1419 l'uprema Dignità della Repubblica Jacopo da Filicaja , il 
quale aveva mandato per rifcontrare, e ricevere il Papa a 
Caltrocaro; prima Terra de’ Fiorentini ; Jacopo Gianfigliaz- 
zi , e Palla Strozzi Cavalieri , Filippo Guafconi Buonac- 
corl’o Pitti, Agnolo della Cafa , Giovanni Peruzzi , Andrea 
Giugni , e Giovanni Soderini . Coftoro accompagnarono fem- 
pre il Pontefice fino alla Badìa di San Salvi , fuor di Porta alla 
Croce, dove giunfe il dì 25. Febbrajo. Il dì z 6. pafsò alla 
Porta a San Gallo , e fmontò nella Chiefa di San Gallo, 
ove fu fubito vifitato dai Capitatfi di Parte, e fu regalato 
d’un Ginetto bianco di ftraordinaria bellezza. Montato fui 



madefimo , pervenne nell’Antiporto della Porta ; ove trovò 
il Gonfaloniere co’ Signori , e tutti gli altri Magiiìrati ad 
afpettarlo . E quivi preceduto da lunghe Proceifioni , e da 
moltitudine infinita di Popolo , e da cento Giovani delle 
principali Famiglie riccamente vediti , fotto un Baldacchino 
di Broccato portato da’ Signori , melfo" in mezzo dal Gon- 
faloniere Filicaja, che teneva in mano la delira redine del 
Ginetto; e dal Propofìo, che avea la finiftra,e da’ Signori, 
che gli davano attorno , feguitato da tredici Cardinali , e 
dalla fua Corte di Prelati , e Famigliari venne diritto per 
Borgo a San Lorenzo , ed entrò nel Duomo . Quivi fatta 
breve orazione , rimontò a cavallo , e per la via de’ Bale- 

Z z , ftrie- 
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ftrieri pervenne in Piazza; e per Porta Santa Maria entrò 
in Borgo Sant’ Apoftolo ; e arrivato a caia gli Spini ; oggi 
di que’da Bagnano; andò alla volta de’ Tornaquinci, e di 
qui s’ avviò a fmontare nelle preparate abitazioni a Santa 
Maria \Novella . Furongli fubito latti molti doni di Ca- 
mangiari , Confetture , e altre cofe,e il fimile fu fatto an- 
che ai Cardinali . 

DCCLXVIL Ed eiTendo Gonfaloniere Bernardo daQuarata,e 
volendo il Papa moftrarfi grato alla Repubblica ; nel venire 
la quarta Domenica di Quarefima ; detta prima la meda 
Pontificale in Santa Maria Novella; benedille la Rofa d’oro, 
e la donò alla Repubblica . E non potendola ricevere il 
Quaratefì , perchè flava infermo , la ricevette il Propoflo , 
che fu Francefco Gherardini : onde poi furono cognominati 
i Gherardini della Rofa. Volle il Papa, che per maggiore 
onoranza , folle accompagnata da’ Prelati , e Cardinali , e 
da tutta la fua Corte fino al Palagio della Signoria , dove 
ricevuta, fu meda in un Tabernacolo, e lungamente fu con- 
fervata . Poco dopo vennero in Firenze quattro Cardinali 
Spagnuoli , feguaci di Benedetto , e diedero ubbidienza a Mar- 
tino: effendo da lui benignamente accolti , e dalla Repub- 
blica regalati . Giunfevi anche il Cardinale Adimari , che 
tornava dalla fua Legazione in Francia , ed era uomo di 
grandifiima erti inazione prefso il Sacro Collegio , e princi- 
pa! cagione della creazione di Martino. 

DCCLXVIII. Trovandoli Papa Martino dai Fiorentini ben fer- 
vito , ed onorato nel Gonfalonerato di Niccolò di Franco 
Sacchetti , fece Firenze Metropoli , e inalzò ad Arcivefco- 
vado la Dignità del Velcovo, facendo fuffraganei i Vefcovi 
di Fiefole, e di Pifloja , accadendo ciò il due di Maggio. 
E in queflo tempo Papa Giovanni XXIII. fi gettò a piedi 
del Papa in Santa Maria Novella, e l’adorò per Pontefice, 
rinunziando al Papato liberamente . E il dì 13. fe ne fece 
atto pubblico ; e poco dopo ad iflanza de’ Fiorentini, che 
l’avevano venerato Pontefice, fu creato Cardinale; e volle 
il Papa, che fra i Cardinali riteneffe il primo luogo leden- 
do così tolto lo fcifma , che per quarant’ anni infettava la 
Chiefa di Dio . In quelli tempi il Papa proibì a predicare 
a un certo Frate Manfredi , che in Firenze fi menava die- 
tro piò di quattrocento pedone , veftite dell’ abito di San 
Domenico : e varie furono le opinioni , circa la fantità , e 
dottrina di quello Frate. Il 
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DCCLXIX. II Gonfalonerato di Rinaldo Gianfigliazzi Cava- 
liere, per la quarta volta, fu aliai quieto. 

DCCLXX. Similmente fu quieto il Gonfalonerato di Rinaldo 
RondinelH, la terza volta.. 

DCCLXXI. Ma in quello di Giovanni Soderini , mori in cafa 
de’ Figluoli di Santi a lato alla Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore Giovanni XXIII., e lafciò per efecutori tellamentarj 
Bartolommeo Valori , Niccolò da Lizzano , Giovanni de’ 
Medici , e Veri Guadagni . Lafciò ventimila Fiorini , de’ 
quali fece molti legati pii. Fu l'epolto in San Giovanni in 
una parte laterale della Chiefa , come fi vede anche ai di 
d’oggi , avendo lafciato alla medefima Chiefa un Dito del 
Santo I’recurfore , che l’aveva per un tempo fegretamente 
portato addotto , e tanto danaro da fare un ricco Reliquia, 
rio . Fu il di lui mortorio onorato grandilfimamente ; che 
feguita la di lui morte ai zz. di Dicembre , durarono le di 
lui ellequie nove giorni , a guifa degli altri Pontefici , fa- 
cendolo la caduta in un certo modo maggior di prima . 

DCCLXXII. Venuto col nuovo anno 14zo.il Gonfalonerato di 
1410 Giovanni Riccialbani , fu conchiufa la pace tra i Fiorenti- 
ni , e il Duca di Milano . Imperciocché finora non fi era 
guerreggiato con elfo lui , perchè cosi era piaciuto alle 
parti ; ma in fatti niun trattato di tregua , e di pace era 
infra di noi; ed egli fingendo di voler pace con noi, aveva 
mandato fimulatamente i fiuoi Ambafciadori in Firenze; ma 
con animo di volere riacquifiare le fue Città in Lombardia, 
lenza che i Fiorentini ci facellero oppofizione . Fu adunque 
bandita quella pace fra i Fiorentini, Bolognefi , Signori di 
Furi! , e Marchefi Malafpini di Lunigiana da una parte; 
e il Duca di Milano , e Puoi aderenti dall’ altra con con- 
dizione, che il Duca di Milano dar giogo delle Alpi, e dal 
Fiume della Magra , e del Panaro in quà, non fi dovelle 
mai impacciare . 

DCCLXXIII. Banditala pace, venne nel Gonfalonerato di Gio- 
vanni Minerbetti in Firenze Braccio Fortebracci , e per 
opera della Signoria, fu fatto accordo fra elio, e il Ponte- 
fice, a cui reftitui varie terre, e varie ne ritenne in Vica- 
riato; e gli ricuperò Bologna. Furono fatte a Braccio va- 
rie fede, e gioftre,e fpettacoli,e furono attaccate in fulle 
cantonate varie compofizioni in lode fua , e in bialìm > del 
Pontefice , quafichè non fi potefle lodare uno,fenza detrarre 

L z z al- 
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altrui ; e i Fanciulli medefimi gridavano per le vie in de- 
rilione del Papa -.Papa Martino non vale un Lupino; Papa 
• Martino non vale un Quattrino ; Di che il Papa prefe tanto 
i'degno , che deliberò di partirfene , e di andare a Roma. 
Ed invero gran colpa ebbe allora il Magiftrato , in non 
galìigare i delinquenti . Prima di partire , donò la Rofa 
d’ oro al Conte Guido d’ Urbino , che era in Firenze col 
Signor di Fuligno, che lì chiamava Niccolò di Frincio, e 
il Conte era trattato magnificamente dai Fiorentini in Cala 
di Matteo Scolari. 

DCCLXXIV. In quelli tempi , elTendo Gonfaloniere Agnolo 
Pandoifini^ Pippo di Ser Brunelleico famoliflìmo Architet- 
to, diede principio a volger la Cupola del Duomo , ftimata 
per opera moderna , anche dal Divino Michelangiolo Buo- 
narroti per una delle più magnifiche , e maravigliofe cole 
del Mondo . 

DCCLXXV. In quello tempo effendo Gonfaloniere Gherardo 
Canigiani, Braccio acquillò al Papa Bologna ; e quantun- 
que un tale acquifto , lìccome di molte altre terre fi do- 
vette attribuire ai Fiorentini ; pure , più , che il Pana crefceva 
in riputazione, tanto più fi teneva da loro vìlipefo,ed ol- 
traggiato, e procurava di partirfene dalla nollra Città. 

DCCLXXVL Che però avendo nel Gonfalonerato di Piero 
BaroncelIi,confagrata il dì-8.di Settembre la Metropolitana, e 
particolarmente l’Altar Maggiore, e quello di San Pier Mar- 
tire , ove lal'ciò molte Indulgenze , ai <7. di Settembre fi 
parti con dodici Cardinali alia volta di Roma , già ritor- 
nata fotto 1 ’ ubbidenza della Chiefa . In quello medefimo 

J giorno elfendo terminata la Chiefa di Santa Maria Nuoya, 
u d’ordine dei Papa confagrata dal Cardinal di Bologna, 
e prima di partire vi andarono i Cardinali, e tutto il Cle- 
ro, e la Signoria a pigliare il perdono: e perchè vi potelfe 
concorrere tutto il Popolo , ordinarono i Rettori , che in 
perpetuo dal d) 7. a tutto il dì io. ogni perlòna folte fi- 
cura dai debiti sì privati , che pubblici. Il Papa fu accom- 
pagnato dalla Signoria , fino alla Porta a San Pier Gatto- 
lini , e dai Capitani di Parte fino a San Gaggio , dove il 
Papa fmontò da cavallo : e prendendo da elìì connato , e 
benedicendo le Monache , fu trattato a fpefe del Comune 
per tutto il territorio Fiorentino , e accompagnato da Lo- 
renzo Ridolfi, Matteo Caftellani , Rinaldo degli Albizzi, 

Falla 
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Palla Strozzi , Carlo Federighi , Giovanni Medici , Filippo 
Giugni, e Gherardo Canigiani,otto de’ più principali Cit- 
tadini. Con tutte quelle dimoftrazioni però, il Papa fi partì 
fieramente fdegnato co’ Fiorentini . 

DCCLXXVII. Nel Gonfalonerato di Luigi Spini , patendoli in 
Città carefiia di viveri, fu cotnmeflo grano in Barberia, in 
Provenza, e in Sicilia, e fu recato aPortopi>'ano,acciò ognu- 
no le ne potelie provvedere , e non avelie il Pubblico a 
l’offrire incomodo. 

DCCLXXVIII. Nel principio dell’anno 1421. eflendo G^nfalo- 
1421 niere Bartolommeo Valori, la terza volta, fu fatta una fo- 
lenne procelfione , e fu portato il Dito di San Giovambatifta, 
da Santa Maria degli Àngioli a San Giovanni , a cui dal 
. Cardinal Cofcia era fiato lafciato. 

DCCLXXIX. Nei due mefi del Gonfalonerato di Niccolò da 
Uzzano, per la terza volta non accadde nulla di rilievo. 

DCCLXXX. Nel Gonfalonerato di Lapo Niccolini , per la 
quarta volta, elfendo Doge di Genova Tommafo da Cam- 
pofregofo , grand’ amico de’ Fiorentini , fi trattò la compra 
di Livorno , vendendola i Genoveli , a’ quali era ritornato 
poc’anzi per centomila feudi. Mori anche in quello tempo 
Gino Capponi famolilìimo per tutti i maneggi , che ebbe 
nella Repubblica , ma particolarmente per aver tirata feli- 
cemente a fine la guerra Pilana. 

DCCLXXXI. In quelli tempi elsendo Gonfaloniere Piero Bon- 
ciani,ia feconda volta, la Contefsa moglie del Conte Guido 
da Moncione Cittadina Fiorentina di Cafa Pitti , chiefe 
giuflizia alla Repubblica , per eisere fiato il Conte Guido 
uccilò da’l'uoi prefso a Montevarchi ; e fattane perquilizio- 
ne, furono prefi i traditori ; ed i più rei furono impiccati 
per la gola, e i meno colpevoli furono condannati alle Stin- 
che . In quello Gonfalonerato fi prefe il pofsefso di Livor- 
no, e delle Fortezze comprate poc’anzi dai Genovefi.E fi 
ftudiò da que’ del Magiftrato , le fi doveva efcludere dal 
Gonfalonerato Giovanni de’ Medici , a cui doveva toccare 
il Governo, e fu determinato per non far nafeere tumulto, 
di non opporli alla fua elezione. 

DCCLXXX li. Dopo trent’anni adunque, che il Gonfalonerato 
non era fiato in Cafa Medici, fu eftratto Giovanni de'Me- 
dici gratillimo al Popolo. Egli attefe a popolare Pifa,con- 
. cedendo agli Ambalciadori di quattordici Città de’ Tedefchi 

a lta- 
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a Ilare a Pila, e diede loro una Cala fenza pigione, e fran- 
ca per chi fi ricoverava in elsa, purché i rifugiati non fof- 
fero sbanditi, e molti altri privilegi concefse a quella Na- 
zione . In quelli tempi l’ Univerfità de’ Mercatanti di Porta 
Santa Maria , avendo fabbricato in fu! la Piazza de’ Servi 
uno Spedale lòtto titolo di Santa Maria degl’innocenri ,per 
allevarvi i Ballardi, ed i Gettatelli, ottenne dalla Signoria 
d’elser tenuta Padrona di detto luogo, e il dritto di nomi- 
nare come tale lo Spedalingo prò tempore , e que’medelimi 
privilegi , e grazie , che aveva lo Spedale di Santa Maria 
Nuova. 

DCCLXXXIII. Nel Gonfalonerato di Piero Guicciardini , Tad- 
deo Cenni , Stato Sentale in Venezia , mefse in capo alla 
Signoria d’armare due galee groise , e cinque lottili per an- 
dare in Alefsandria a caricare fpezierie . La qual cola fu 
fubito abbracciata, perchè per quella via li vedeva edere i 
Veneziani divenuti rinomati, e ricchi. 

DCCLXXXIV. Entrato il nuovo anno 1411. , e rifedendo nel 
1422 fommo Magiflrato Giannozzo Caffcelli , il Duca di Mila- 
no infuperbitofi per avere ottenuto Genova, ci diede molti 
fofpetti , e determinarono i Fiorentini di opporli aperta- 
mente alla fua potenza. 

DCCLXXXV. Ma il Duca di Milano, effendo Gonfaloniere 
Giovanni Altuiti , mandò in Firenze i fuoi Ambafciadori, 
i quali entrati in Conlìglio , procurarono di far vedere ai 
Fiorentini , che non avevano ragione di fofpettare del loro 
Signore. Ma i Fiorentini gli fecero vedere, che aveva fatto 
contra la pace , facendo lega col Legato , e imponendo al 
Fregolo , che non potelfe alienare Sarzana , le non l’alie- 
nava a’Genovefi; cioè a lui medelimo; che però gli Am- 
bafciadori conofcendo le ragioni de’ Fiorentini , promifero 
d’indurre il Duca a quelle due cole, e fi partirono. I Fio- 
rentini tollero Braccio con ottocento Lance , e trecento 
Fanti per due anni, per non trovarli fprovvifti affatto; e 
fi fecero varie Proceluoni , acciò Iddio prolperalìe le cofe 
di mare, e fu varata intanto la prima Galea, che aveva da 
ire in Aleffandria, e fu Padrone Zanobi Capponi, e vi fu- 
rono mandati per efercitarfi nella mercatura dodici Giovani 
delle prime Famiglie Fiotentine , ficcome anche per impra- 
tichirgli nella navigazione. 

DCCLXXX VL Nel Gonfalonerato di Jacopo Cini , furono man- 
dati 
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dati per Ambafciadori al Soldano di Babilonia , con ricchi doni, 
Carlo Federighi , e Felice Brancacci , e fu ridotto il Fio- 
rino, pel commercio della moneta, al pelo di quello di Ve- 
nezia, e fu chiamato Fiorino largo di Galea . Fu anche 
mandato in Majorca per fermare accordi col Governatore 
dell’ Ifola Badiano Ufimbardi . E cosi i nodri Cittadini di- 
latarono il loro commercio da per tutto , effendo ne’ pre- 
denti tempi Firenze nel colmo di tutti i beni . Imperciocché 
aveva allora la Città fettantadue Banchi aperti . Vi era fra 
i Cittadini il valore di due milioni di Fiorini d’oro in con- 
tanti. Inoltre molta era la ricchezza di mercanzie, di pof- 
fellìoni, e di crediti di monete . Anche gli Efercizj , e le 
Arci nobili erano al fommo : che in quello tempo li diè 
principio al medierò dell’ oro filato , e s’ incominciarono a 
tettere luperbi drappi d’oro, e di gran pregio, e il medie- 
rò della feta dai gran lavori , non poteva riparare . L’archi- 
tettura per lo fommo ingegno di Filippo Brunellefchi , mo- 
drava la (ua vaghezza; e la pittura , e la fcultura per mezzo 
di valenti Profedori riforgevano più un di, che l’altro. Lio- 
nardo Aretino Segretario della Signoria, faceva fiorire l’elo- 
quenza Greca, e Latina: e la Repubblica era allora gover- 
nata da prudentidimi , e fapientiiumi Cittadini. 

DCCLXXXVII. Nel Gonfalonerato di Buonaccorfo Pitti ,la fe- 
conda volta, o poco prima , fu portata di Pila in Firenze 
per opera dei Frati d’ Ognidanti la Teda di San Roiforc 
Martire. 

DCCLXXXVIII. Effendo Gonfaloniere Bernardo Nardi ,Tom- 
mafo da Campofregofo dato Doge di Genova , e al pre- 
fente Signore di Sarzana, fi fece infieme con Spinetta fuo 
Fratello raccomandato de’ Fiorentini . E perchè in Firenze 
ci era gran copia di viveri , fu determinato di darne la trat- 
ta, con pagare certa gabella. 

DCCLKXXIX. Nel Gonfalonerato di Giovanni Aldobrandini, 
la quinta volta , il Conte d’ Urbino facendo idanza , per 
mezzo de’fuoi Ambafciadori, d’efl'er fatto con tutti i fuoi 
fucceifori malchi Cittadino Fiorentino , la Signoria lo ac- 
confentì , dilbenfandolo dal fabbricare cafa in Firenze , co- 
me erano tenuti tutti coloro , i quali volevano edere am- 
metti alla Cittadinanza Fiorentina . 

DCCXC. Entrato nel nuovo anno 1413. a rifedere nel fu- 
1413 premo Magidrato Rinaldo Rondinelli , per la quarta volta, 
/ tor- 
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tornarono dal Gran Soldano in Firenze il Federighi , e il 
Brancacci , e riferirono , come avevano ottenuto, che la Na- 
zione Fiorentina avelie in Alellàndria Confolo , Chiefa , 
Fondaco, Bagno, Stadera , Scrivano , e ogni altra cofa,che 
avevano domandato per Picurezza , e onore de’ nortri mer- 
canti . E perchè fi era bruciato il Dormentorio de’ Frati di 
Santa Croce, la Signoria alfegnò di carità duemila Fiorini 
d'oro, perchè folle rifatto. 

DCCXCL Giovanni Barbadori Gonfaloniere , fece rifare la 
Torre di Porto Pifano , e fu permeilo il far bozzoli , per 
trarre la leta fenza gabella , e il far tratta di grano dallo 
Stato, con pagare dodici danari per iftajo , perchè ancora 
continuava l’abondanza. 

DCCXCI1. Nel Gonfalonerato di Bernardo di Serzello , ri- 
principiarono i folpetti del Duca di Milano , per aver egli 
con intelligenza del Legato , mandate varie truppe di foL 
dati per torre Furlì,ed Imola due Città nortre raccoman- 
date . Da principio , domandando i Fiorentini dal Legato , 
che cofa Panificavano quelli ammelfi di gente ; e rifpon- 
dendo loro il Legato , che le aveva fatte venire per riac- 
quilìare Cartel Bolognefe, dove Antonio Bentivoglio fi ri- 
parava , più torto di toglierci i noftri folpetti , gli accrebbe 
più che mai . In fatti venne di 11 a poco awifo , che le 
genti del Duca erano entrate in Furi) : Picchè fenza metter 
tempo in mezzo a’ 24 . di Maggio, furono eletti i Dieci di 
Balìa , i quali furono Niccolò da Uzzano , Bartolommeo Cor- 
binelli. Michele Guardini , Matteo Cartellarti , Andrea Giu- 
gni , Palla Strozzi , Giovanni de’ Medici , Veri Guadagni , 
Cantino Cavalcanti, e Banco di Sandro . E avanti di ve- 
nire alle armi , filmarono bene di fcrivere primierameate al 
Duca, acciò fi contentarti di rilafciare Furi! a Tibaldo fi- 
gliuolo di Giorgio Orde!affi,che era morto l’anno partàto, 
e che pupillo era flato lafciato l’otto la tutela della Repub- 
blica . Promefle il Duca di richiamare le lue genti , e di 
mandare prima in Firenze i Puoi Ambafciadori ,i quali ve- 
nendo, non trattarono della reftituzione di Furi! ; ma dif- 
fero Polo , che il Duca avrebbe continuato ad eflere amico 
de’ Fiorentini . 

DCCXCIII. Vedutoli dal Gonfaloniere Tommafo Minerbetti, 
che il Duca voleva tenere i Fiorentini a bada , dopo d’elìerfiL. 
condoluti col Pontefice del Legato , erano anche per muo- 
vergli 
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vcrgli apertamente la guerra -ma fu tale l’aftuzia del Djca, 
promettendo di rimettere quella reftituzione , o nel Papa,o 
nei Veneziani ,0 nel Marchefe Niccolò di Ferrara , che ancora 
non fi venne palelemente alle armi . I Fiorentini pertanto 

S ii mandarono per Ambifciadori Bartolommeo Valori , e’Nello 
a San Gimignano . Ma il Duca ordinò loro , che non fi 
accoftaffero alla Città, fe non fatta la Quarantena; perchè 
efléndofi fcoperti in Firenze alcuni femi di peftilenza, dice- 
va, che venivano da’paeti ammorbati . Gli Ambafciadori di- 
cevano, che erano venuti a portare pace , e non pelle ; e 
a Firenze fenza far motto fe ne ritornarono . La Repubblica 
determinò di mandar gente a Furi!; ed elelfe Capitano Ge- 
nerale con cinquecento Lartce Pandolfo Malatefta Figliuolo 
di Galeotto, già Signor di Rimini. 

DCCXCIV. Venuto in Firenze Pandolfo , gli fu dato il 
battone del Generalato con ogni folennità:e il nuovo Gon- 
faloniere Piero Ginori, aveva fatto fcriyere a Braccio, ger 
averlo ai fervizj della Repubblica ; feri vendo anche ali’Impe- 
radore, agli Svizzeri, e al Duca di Savo ja Evitandogli a ve- 
u nire alla dittruzione del Duca, e ammaliando armi , e da- 
nari per trovarli a tempo con gran forze fopra Furll. 
DCCXCV. Nel Gonfalonerato di Gherardo Canigiani } la 
feconda volta, fi fentl , che il Duca aveva lafciate le ’fue 
lolite fimulazioni , e che feopertamente aveva mandato a Furlt 
molta gente per difenderlo. 

DCCXCVI. Efléndo col nuovo anno 1414. entrato Gon- 
4 faloniere Tommafo Borghini Taddei , il Duca di Milano 

prel'e Imola aU’Alidolio Signore di quella Città, facendolo 
anche prigione , ancorché in quella guerra fotte fiato neu- 
trale. I Fiorentini richiefcro il Papa di Lega , giacché quelle 
due Città erano della Chiefarma il Papa fdegnatg co’Fio- 
rentini , rifpofe , che gli conveniva di tenere impiegate le 
fue forze nell’Aquila, per liberarla da Braccio, il quale fi 
era vantato empiamente, di voler ridurre il Papa a dir cento 
mette per un danaro . . . 

DCCXCVII. Nel Gbnfalonerato di Lionardo Fantoni, ven- 
ne al fervizio della Repubblica Ardiccione da Carrara , Con- 
dottiero di Braccio con dugento Cavalli , recando avvilo, 
che Braccio farebbe venuto con buona parte della fua gen- 
te, fubitochè fi fotte sbrigato dall’imprefa dell’Aquila . Erano 
fiati anche condotti dai Dieci , Lodovico degli Obizzi da 
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Lucca, Niccolò da Tolentino, Rinuccio Farnefe,Criftofa- 
no da Lavello , ed Orfo deeli Orlini , tutti Capitani di 
molta riputazione, e Carlo Malatefta Fratello di Pandolfo, 
reggeva la l'omma di tutta la guerra; talché ebbero i Fio- 
rentini predo in arme fettemila Cavalli, e tremila Fanti. 
Con quelle genti fu mandato il Capitano a Furi!, elfendo 
Commiflarj del Campo , Matteo Caflellani , e Francesco 
Tornabuoni .Que’di Furi! vedendofi alfalire da tanta gente, 
chiefero ajuto al Duca , ed egli vi mandò Agnolo della 
Pergola, uno de’ più famofi Capitani di que’ tempi con quat- 
tromila Cavalli . In quello tempo cadde a San Giovanni una 
delle due Colonne di Porfido dateci dai Pifani,e fi ruppe 
nel mezzo, e fu prefo ciò a maliflimio augurio. 

DCCXCVIII. Nel Gonfalonerato di Filippo Arrigucci , la 
terza volta, mori Braccio da Montone, nel valore di cui i 
Fiorentini avevano tutta la fidanza; onde ne lentirono do- 
lore , ancorché Carlo fi foffe impadronito di varie Fortezze, 
e Cartella , e ultimamente avelie prefo alloggiamento in- 
torno Furi» in un luogo molto forte , d’ onde non temeva 
d’ellér cacciato. In fatti Agnolo della Pergola , vedendo di 
non poterlo forzare , andò ad alfediare Zagonara terra del 
Conte Alberigo, per divertire i Fiorentini , c talmente la 
ftrinfe,che pattuì d’arrenderfi , fe in quindici giorni non era 
foccorfa.Per la qual cofa fu fubito fcritto al Capitano , che 
lafciato Furll , andalTe a foccorrerla ; ma indugiando egli , per- 
chè gli pareva , che importafle più la ricuperazione di Furi), 
che la perdita di Zagonara, fu acramente riprefo un altra 
volta dalla Repubblica . 

DCCXCIX. Ed eflendo Gonfaloniere Birtolo Bencivenni , 
il Campo di Furll prefe la volta di Zagonara , e fubito 
cadde cosi gran pioggia, che i foldati giunl’ero molto ftrac- 
chi,e diflìpati in faccia ai nemici; e continuando la piog- * 
già anche la notte, la mattina dopo fi attaccò da Ardiccione 
ia battaglia , che da principio fu favorevole ai Fiorentini. 
Ma trattenendofi i foldati in far bottini , i nemici fi riuni- 
rono , e fecero impeto fopra i Fiorentini , i quali furono 
rotti, e diflìpati , reiìando morto Lodovico Obizzi, e Orfo 
da Monterotondo, e vi fu fatto prigione il Capitano fteifo, 
e dilarmati piu di tremila dugento Cavalli , talché i Fio- 
rentini diligentifiìmi in far conti, Calcolarono, elfere una tal 
rotta, che fegul il d) 24. Luglio, importata trecento mila 
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Fiorini d’oro. Venuta una tal nuova in Firenze, la Città 
fi commofle tutta, perchè moiri non volevano quella guer- 
ra , il di cui meliiere bifogna lafciarlo fare ai Capitani , e 
non ai Mercanti . E di fatto fe Agnolo della Pergola ve- 
• niva avanti , e non dava tempo ai Fiorentini di rimettere 
le reliquie del loro efercito , fi trovava la Repubblica a mal 
partito , ed era per ricevere l’ ultimo crollo . 

DCCC. Ma entrato Gonfalonere Matteo Cafiellani , fu 
radunata gran fomma di danaro , e fu chiamato il Conte 
Oddo Figliuolo naturale di 'Braccio , e 'Niccolò Piccinino 
ai foldi della Repubblica. Intanto Agnolo della Pergola era 
entrato in Romagna, e aveva prefo il Cartello, e la Rocca 
di San Calciano, rendendo P una, e l’altro Pierò Gianni, 
che vi era Poterti ;e perciò la Repubblica gli diede bando 
del Capo . Fu anche prelò per forza , e metto a facco il 
Cartello di Portico in Romagna . Che però la Repubblica 
mandò i fuoi Ambalciadori al Papa, all’ Imperadore, e ai 
Veneziani per movergli contra del Duca : ma tutti , chi 
fotto un pretefto , chi fiotto un altro, ricufarono di tarlo . 
DCCCI. Elfendo Gonfaloniere Piero Beccanugi , eflendo il 
Contado per la partita mortalità difabitato , fu fatta una 
legge, che chiunque lavorator di terre, che forte ferino a 
eftimo da Novembre 1423. addietro, non doverti per ven- 
ticinque Jnni pagare cola alcuna, fe non un foldo per lira 
ogni anno ; e per quella provvifione , e legge il Contado 
incominciò a riabitarfi. » 5 s?a 
DCCCII. Nel Gonfalonerato di Piero della Rena, e fui prin- 
1425 cipio dell’anno 1425. furono rotte un altra volta le nortre 
* genti in Val di Lamona, Tettandovi morto Oddo Condot- 
tiero e il Caftellani Commilfario de’ Fiorentini , e prigioni 
- Niccolò Piccinino*, con Francefco fuo Figliuolo , e ii Conte 
Orlino . Quella rotta fi ebbe per coipa de’ Dieci , i quali 
• ertendo più intendenti di Ilare al Defco , che a dar leggi , 
vollero come per forza mandar le genti intorno Faenza . 
I Condottieri fui principio, a cagione degli ftretti partì 
dell’Appennino Io ricularono : ma comandando i Dieci elprel- 
famente, che così faceflero, ubbidiremo, e furono rotti. La 
prefnra del Piccinino giovò più torto, che nocque ai Fio- 
rentini, perchè ragionando egli col Duca l'opra quella guer- 
ra, gli fece vedere, che non per quello le cofe de’ Fioren- 
tini erano, come egli fupponeva, atterrate. In quello tempo. 
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Guido Antonio Signor di Faenza, fi partì dalla parte del 
Duca , e fi accodò a quelle de’ Fiorentini . 

DCCC1II. Nel Gonfelonerato di Vannozzo Serragli la fe- 
conda volta, effendo fiato condotto Guido Antonio Signor 
di Faenza al foldo de’Fiorentini,gli fu dato ordine, che con 
Niccolò Piccinino , e con gli avanzi della fua gente fi 
opponessero ai progredì de’ nemici . E fatta lega col Re 
d’Aragona, fecero venire Arrigo fuo Fratello con ventitré 
Galera a turbare lo Stato di Genova . Sulle quali Galere 
fatto montare il Fregofo con dargli lperanza,che era tem- 
po di riacquiftar Genova , fi presentarono a quella Città. 
Sulla quale niente profittando , fe ne vennero a Portofino, e 
s’infignorirono del luogo , e della Fortezza . Dipoi Scorrendo 
per la Riviera , prefero Oneglia , e Seftri . In Romagna i ne- 
mici tentarono, ma invano, Caftrocaro, e Gorzano; ridu- 
cendofi a Faenza, e comandando le genti Duchefche Fran- 
cefco Sforza bravilììmo fotdato. In quello tempo il Conte 
d’ Urbino rinnovò la fua raccomandigia colla Repubblica , * 

della quale fi fece pure raccomandato Antonio Fiefco Conte 
di Lavagna, e di Pontremolì : ed effendo nel mefe d’Aprile 
morto Fra Lionardo Dati Generale de’ Domenicani , ado- 
prato dalla Repubblica in varie Ambafcierie , ed in altri 
lervigi , volle pertanto , che fodero onorate le fue Effequie 
a fpefe pubbliche. ' • - r * 

DOCCI V. Nel mele di Maggio , effendo Gonfaloniere Lapo 
Niccolini, gran romori, c lamenti fi udirono fra i Citta- 
dini , perchè mancando il danaro , furono fatte due prela- 
zioni di centomila Fiorini d’oro; con ordine, che chi non 
pagaffe al determinato tempo , di non aver beneficio nella 
Città, e d’effèr fatto de’ Grandi, e di non edere udito in 
Tribunale veruno . Nè il Duca ai Milano aveva ragione 
di rallegrarfi per i danni , che riceveva nella Riviera di 
Genova . Che però fece anch’ elfo ua Armata di diciotto 
galee, e d’ alcune navi graffe lottò la condotta d’Antonio 
Doria, e comandò a Niccolò Terzo, che con cinquemila 
Fanti , e trecento Cavalli feendeflè di Piacenza a Seftri , 
ove erano le genti di terra de’ Fiorentini . Qui fi fece tra 
ambedue gli Efercki un fatto d’arme , in cui i Fiorentini 
rimafero Superiori , elìendo morti più di fettecento Duche- 
Ichi , e più di mille dugento fatti prigioni , con molti Ca- 
valli . Quella novità , decorile diede allegrezza ai Fioren- 
» V • ' ' tini. 
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tini, così diede terrore ai Duca, e fe i Fiorentini col Fre- 

{ jofo aveflero proceduto , erano per mettere in revoluzione 
o Stato di Genova . Perciò il Duca richiamò a Milano al- 
cuni Cittadini Genovefi più potenti , e donò ad etti varie 
Cartella, perchè non tumultuaflero . 

DCCCV, In Romagna, efl'endo Gonfaloniere in Firenze Lo- 
renzo Lenzi,ai 15 . di Luglio fi riprefe Portico, e la guer- 
ra , che fino ad ora fi era fatta in quel di Faenza , s’era 
ritirata in quel d’Arezzo. Perchè que’ d’Anghfari defiderofi 
di guadagno , fcorrevano ogni giorno in quel di San Se- 
polcro .1 Borghefi vedendoli predare, conduifero delle genti 
Ducali , le quali poi crebbero tanto , che la guerra fi ri- 
dalle tutta in quelle parti . In cjuefto Gonlalonerató ricor- 
rendo la Fella del Corpus Domini , fu dalla Signoria ordi- 
nato, che in avvenire ogni anno in tale folennità, i Col- 
legi, Poterti, Capitano, ed Efecutore (federo filila Piazza, 
a piè della Ringhera , e mandate avanti al Sagramento tren- 
ta torce accele , 1’ accompagnaflero devotamente a Santa 
Maria Novella , dove fiati alla meda folenne, e alle altre 
cirimonie , fe ne tornalfero poi , finite le niedeiìme, tutti 
infièrne a Palazzo . 

DCCCVI. Nel Gonfalonerato di Niccolò Manovelli , mori 
di novant’ anni Rinaldo Gianfigliazzi di grandifiima auto- 
rità, e riputazione nella Repubblica, e fu fepolto inSanta 
Trinità , veftito da Monaco Vaiiombrofano , come aveva 
difpofto: ed ebbe grande onoranza, perchè gii mandarono 
i Drappelloni, i Dieci, la Mercanzia, i’Arte della Lana, 
ed ebbe le bandiere del Cornane, e di Parte Guelfa, con 
altri onori . Poco dopo Guido Torello Capitano del Duca 
di Milano, tiftndo i Fiorentini in aguato gli ruppe , facendo 
prigione Bernardino della Carda, e Galizio gran Condottieri 
della Repubblica. E di 11 a otto giorni , furono i Fiorentini 
ali nuovo, rotti predò alla Fagiuola , e fu prefo Lamberti- 
no da Gaggio , il quale dagli Ufìziali del Duca , fu latto 
fquartare . E poco dopo Niceotò Piccinino vedendoli *>- 
{porre a tanti Capitani , partì dal nortro foldo : e i Fio- 
rentini mandarono Ambafciadori al Papa , e a’ Veneziani ; 
e fu condotto con fettecento Lance Ladislao Figliuolo di 
Paolo Guinigi Signor di Lucca , per riparare a quelle tre 
dilgrazie avute . 

DCCCVI1. Ed entrato Gonfaloniere Schiatta Ridoifi , fu di- 
pinto 
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pinto per traditore al Palagio de’ Signori il Piccinino, con 
- altri Condottieri: Io che tanto a lui difpiacque,che fi an- 
dò ad unire coll’Eiercito nemico, e ogni dì correva su quel 
d’Arezzo , impadronendofi della Chiaffa , di Cartelnuovo, 
di Pontenano, e di molte altre Cartella . In quello tempo 
tornarono gli Amb^fciadori mandati al Papa, e riferirono, 
che Sua Santità era pur fifl’a in voler depreffi i Fiorentini. 

1 Veneziani pure fecero fapere alla Repubblica , di non po- 
ter romperla col Duca di Milano : ma però gli fecero- in- 
tendere , che farebbe venuto in odio a tutti gl’ Italiani , fe 
non moderava la lua ambizione . Ma il Duca rilpondeva, 
che voleva la pace d’ Italia, e che rimetteva nel Pontefice 
tutte le lue pretenlioni . Del che i Fiorentini ne furono 
lieti, mentre in quella guerra avevano profufo infinite font- 
ine di danaro, ed erano falliti per dugento trentadue mila 
Fiorini , Palla , e Salamone Strozzi , Giovanni de’ Pilli , Nic- 
colò , e Carlo Serragli , Luigi Coroni , Bartòlommeo di Veri, 
Francefco Guidetti, e Giovanni dell’ Orto; e il Popolo op- 
preflo datante gravezze, non fi poteva dar pace. Nè meno 
di noi defiderava la pace il Duca di Milano , dal di cui 
ftìpendio fi era partito adirato il Carmjgnuola,ed era paf- 
lato a Venezia, e infiammava ogni di i Veneziani a fargli 
guerra : ficchè non elfendofi conclufa la pace , per le pre- 
teafioni diforbitanti del Duca : fu fatta lega fra i Fioren-' . 
tini , e i Veneziani , in tempo , che i Ducheichi fi erano ri- 
tirati dal Borgo a San Sepolcro , ed erano partati in Ro- 
magna. Nell’ultimo dell’anno fu dato ordine, che fuonarte 
la Campana del Configlio a ventiquattr’ore un Ave Maria 
, ■ in tre tocchile l’Arcivelcovo diede indulgenza di quaranta 
giorni a chi recitarti: in quel tempo lè fue Orazioni. 

DCCCV 1 IL Nel principio dell’anno 1420., effendo Gonfa- - 
14 ió loniere Crirtofano Brandolini Medico, fi pubblicò la guerra 
tra Filippo. Maria Duca di Milano da una parte, e i Fio- 
rentini, e Veneziani dall’altra, ficcome la lega da durare _ 
per dieci anni fra quelle due Repubbliche, con patto, che 
a tempo di guerra fi doveffero tener foldati per una parte, 
e per l’altra fedicimila Cavalli , e ottomila Fanti ; e che 
in mare , e nel Po fi faceflèro armate per travagliar Ge- 
nova : che fi doveffe concorrere a fpei’e comuni : che gli 
acquifti fatti in Lombardia, doveffero effere de’ Veneziani, 
e quelli in Tofcana , ed in Romagna , non eliendo di Santa 
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Chiefa , de’ Fiorentini : che folle in arbitrio de’ Veneziani il 
poter far pace , o guerra , fecondo che a loro parefl'e , vo- 
lendo quella prerogativa di più la Repubblica di Venezia. 
In quella lega entrò fubito il Marchefe di Ferrara , il Signor 
di Mantova , ed altri Sigrtbri Lombardi , e il Marchefe di 
Ferrara fu fatto Capitan Generale de’ Fiorentini in Lom- 
bardia, con dargli Parma, qualora mai fi acquiftafle. E fu 
nominato il Carmignuola Capitano della Lega. 

DCCCIX. Prele adunque le armi , ed eflendo Gonfaloniere 
Jacopo Federighi, i Brefciani coll’autorità degli Avvogadori 
Principali di Brefcia, ribellarono quella Città dal Duca, e 
la diedero ai Veneziani , e perciò il Duca richiamò tutte 
le fue genti di Tofcana ; e i Fiorentini fecero del loro 
Efercito due parti , ed una di quattromila Cavalli , e tre- 
mila Fanti, fu mandata in Lombardia' con Niccolò da To- 
lentino ; e coll’altra li attefe a riacquillare le perdute Ca- 
rtella . 

DCCCX. Nel Gonfalonerato di Veri Rondinelli , eflendo il 
Tolentino arrivato corte noftre genti a Brefcia , e unitoli 
col Carmignuola, fi preparavano ambedue di fare un fatto 
d’ arme co’ nemici : nel mentre , che in Firenze fi facevano 
molti lamenti dai Cittadini , per le gravezze importe dai 
* Dieci di Balìa , ed efatte con tutto il rigore ; facendo ro- 
more più d’ogni altro la plebe , fomentata da Giovanni de’ 
Medici, che era molto grato alla medelima. 

DCCCX I. Molto più , che nel Gonfalonerato di Lorenzo 
Ridolfi la terza volta , fi rifcuotevano quelle impolìzioni 
. dai Dieci con della parzialità . E farebbe la cofa andata 
oltre malamente, fe non forte venuto l’avvifo , che era Hata 
prefa anche la parte di là dal follo di Brefcia , e che ri- 
manevano folamente da efpugnarli le Cittadelle , c le For- 
tezze del Colle. 

DCCCXI1. E profperando gli avvenimenti in Lombardia, 
*Amedeo Primo ( a ) Duca ai Savoja , entrò anch’ elfo in 
Lega; eflendo Gonfaloniere in Firenze Giovanni Salviati. 
DCCCXIII* 11 di 20 . Novembre , eflendo Gonfaloniere Sal- 
vertro Popolefchi, Antonio da Landriano Gentiluomo Mi- 
l. -<- . ' * . _ ^ . , .lanc- 

ia). Quelli è quello , che reflato dipoi lenza moglie , fi refe Ma- 
nico , e che nello fcifma centra Eugenio , fu creato Papa , e chia- 
mato Felice V. 
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hnefe , confegnò anche Je Fortezze di Brefcia a que’ delia 
Lega . Che però il Duca molto dolente , creò Capitano 
Generale Carlo Malatella Signor di Pefaro , giacché quella 
perdita riputava, che de ri valle dalla difcordia de’ Capitani. 
Ma il Pontefice fentendo P avvertirà del Duca, mandò Cu- 
bito a Venezia il Cardinale Santa Croce Monaco Certo- 
fino di Cafa Albergati Bolognelè a trattar la pace. 
DCCCXlV. Fu la pace conchiufa , e pubblicata il fecondo 
14:7 di dell’anno 1427. ,• elfendo Gonfaloniere in Firenze Gui- 
daccio Pecori, con grand’allegrezza de’ Fiorentini, perchè 
fi erano fpefi in quella guerra due milioni , e mezzo di 
Fiorini , lenza guadagnare un palmo di terreno . Oltre di 
che erano fpaventati da varj terremoti fentitifi orribilmente 
in que’ giorni . Ma il Duca di Milano non volendo relli- 
tuire certe Cartella del Brefciano, fece sì che la pace non 
fi facefle altrimenti : e fatta lega col Re d’ Aragona, fece 
un armata di molti legni , e mandò tutte le fue genti a 
predare in quel di Brefcia . 

DCCCXV. I Fiorentini, e i Veneziani elfendo Gonfaloniere 
* Allorre Gianni , ufcirono in campo con quindicimila di- 
valli, e quattordicimila Fanti, e di lì a poi li confederarono 
col Marchefe di Monferrato , e con Orlando Pallavicini ; 
facendo anche i Veneziani un armata navale , che la Rian- 
darono contra del Duca , il quale aveva prefio Brifello , e 
flava all’alfedio della Rocca, e affrontatili con elfo lei , i 
« Duchefchi furono rotti, e diilipati, riacquilìando il Bembo 
la terra , e otto légni con molte monizioni . Che però il 
Bembo fcorrendo il Po liberamente, prefe molte Baflie de’ 
nemici, e fcorrendo fino alla foce del Tefino, occupò Ga- 
flelouovo, nel mentre, che il Carmignuola fi era pollo all’ 

. alfedio di Ottolengo, luogo vicino a Brefcia dodici miglia. 
DCCCXVI. In quello tempo, elfendo Gonfaloniere Fidino 
da Verrazzano, fu melfa in Firenze una gravezza per pò- 
ter refillere ai pefi della guerra , e quella gravezza fu di- 
firibuita in quello modo. Chi aveva cento Fiorini di val- 
fente , ne aventi un mezzo di gravezza ,*chi dugento un 
Fiorino intiero, talché veniva a pagarfi un mezzo Fiorino 
per cento. Fu chiamata Catafto dal verbo acctttafìare , im- 
perciocché nel mettere infieme i beni, e con farne per dir 
cosi una malfa, e un cumulo, volgarmente l’accatallare i 
beni fi diceva . Pria che folte niella tal provvilione , gran 
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contefa fu fra i Cittadini : ma Peflere fiata collantemente 
difefa da Giovanni de’ Medici , a cui per le fue gran ric- 
chezze doveva premere , che non andafie avanti , fu l’ unica 
cagione , che tal partito fi vincefiè ; e che 1’ oneftà , e la 
fama di Giovanni fi celebrale da ciafcheduno . Poco dopo 
fi Teppe , efier feguita una gran fcaramuccia a Ottolengo, 
con danno d’amendue le parti, e che il Carmignuola non 
potendo prendere Ottolengo , era palfato coll’ Efercito a 
Cremona . In quello tempo avendo il Papa fatto iftanza 
alla Repubblica , che fi cancellale») dagli Statuti Fioren- 
tini alcuni ordini contrarj alla Libertà Ecclefiafiica , per 
non irritarlo , furono fubito tolti , ed aboliti . Fu anche dai 
Confoli dell’Arte della Lana accrefciuto il numero de’Ca- 
nonici di Duomo, e furono fatte otto Prebende da diftri- 
buirlì a otto Canonici,! quali foifero addottorati . Fu fatto 
Cittadino Fiorentino Luigi del Fiefco Conte di Lavania, 
e Pontremoli, per efferli inoltrato amico de’ Fiorentini ; e 
al contrario fu rovinato Pontenano , per eflerfi quelli abi- 
tatori inoltrati fautori del Duca di Milano, e poco amici 
del Comune . Intanto il Duca di Milano era venuto in 
perfona fui Cremonefe , per combattere col Carmignuola; 
e fi era accodato all’ Efercito della Lega ; e un giorno 
avendo alcuni Duchefchi- attaccato inoltri, fi venne ad un 
fierilìimo fatto d’ arme , che durò tutta la giornata , con 
danno reciproco d’ ambedue le parti. 

DCCCXVII. Nel Gonlalonerato di Carlo Bonciani , venne 
avvifo, che Amideo Duca di Savoja , e Gianjacopo Mar- 
chefe di Monferrato, con gran numero di cavalli erano ve- 
nuti fino a Vercelli , ed avevano pollo il Paefe in gran 
sbigottimento, e paura . Il Carmignuola vedendo, che la 
prefa di Cremona era difficile, fi voltò a Cafalmaggiore . 
Carlo Malatefia mandò Francefco Sforza, per tener dietro 
ai nemici. Lo Sforza non potendo riufcire nella fua com- 
millione,tentò,e prefe la Bina per forza. II Carmignuola 
retrocedè, e riprele la Bina, comandando che tutti i fal- 
dati fi gettaflero nell’Oglio, come aveva fatto lo Sforza. 
E ritornato a Calai maggiore , lo prefe a patti ; e quivi 
fermatoli alquanto, ritornò fui Brefciano,e fubito gli ven- 
ne incontro 1’ Efercito del Duca , non con animo di com- 
battere , ma per impedire alla Lega quelli acquifii , che 
aveva in animo di fare. 
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DCCCXVIII. Nel Gonfalonerato di Bartolommeo Gherar- 
dini , il Carmignuola prefe Pompejano ; e sfidandofi un 
foldato della Lega, e un Duchefco a duello, in quella oc- 
cafione mandò ad attaccare alcune partite di nemici , che 
erano venute a vedere il combattimento, llando egli pron- 
to con tutto l’Efercito per combattere . In quella zuffa 
furono fatti prigioni Niccolò Piccinino , ed Agnolo della 
Pergola, quantunque per la bravura di Francefco Sforza, 
e di Guido Torello, Àgnolo della Pergola folfe rifcattato. 
Ma accorrendo da amendue le parti tutte le genti , fi fece 
un combattimento generale , e i Duchefchi furono rotti , 
rellando prigioni più di ottomila foldati , collo Hello Ca- 
pitano Carlo Malatella, e con molti carriaggi , munizioni 
del Campo, e artiglierie, che furono llimate di grandilfi- 
mo valore. Il CommiiTario de’ Fiorentini Giovanni Guic- 
ciardini, fu fatto nel Campo Cavaliere dal Signor di Man- 
tova: e fe il Carmignuola non avelie dato tempo al Duca, 
farebbe flato in procinto di perder lo Stato , e perciò cadde 
in fofpetto di que’ della Lega. II Duca di Milano veden- 
doli ridotto all’ effremo, mandò a Sigifmondo Imperadore 
per condurlo in Italia ; diede per moglie al Duca di Sa- 
voja una fua figliuola , e gli donò Vercelli ; fcritfe a Bru- 
noro della Scala de* Signori di Verona , e a Marlilio da 
Carrara de’ Signori di Padova, acciò veniflèro a ricuperare 
dalle mani de’ Veneziani i loro Stati , e promife ai mede- 
fimi grandi ajuti. 

DCCCXIX. Nella fine dell’anno, effendo Gonfaloniere San- 
dro Biliotti, il Papa mandò di nuovo a Ferrara il Cardi- 
nal Santa Croce per trattar la pace , alla quale avrebbe, 
come fi diceva, acconfentito; ancorché le lue genti folfero 
Hate vittoriofe del Fregofo , e de’ Fiorentini nel Genove- 
fato: molto più, che in que’ giorni il Carmignuola aveva 
prefo Chiari, Orcinuovi, Orcivecchi, Roccafranca, Poto- 
glio , e Val di Monaca. Nella fine dell’ anno fi fece fulla 
Piazza di Santa Croce una folenne gioflra,per le vittorie 
ottenute in Lombardia . Furono in quello temi» rinnovate 
l’ elenzioni ai Contadini , che venivano a lavorar la Cam- 

f igna , eUendoli villo, che peil’efenzioni date, i terreni de’ 
ilani fi andavano coltivando in forma, che fi facevano sì 
buone raccolte, che avanzando le biade, e il grano, fi era 
dato la licenza di poterne eiirarre anche fuori di Stato. 

Entra* 
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DCCCXX. Entrato coll’ anno 1418. Gonfaloniere Riniert 
14x8 Bagnefi , fi profeguiva a trattar la pace con tutto il con- 
fentimento de’ Fiorentini , ftracchi ornai di sì lunga , e in- 
fruttuofa guerra . 

DCCCXXI. Nel mefe d’Aprìle,nel Gonfalonerato di Paolo 
Rucellai , fu pubblicata la pace con patto , che ai Vene- 
ziani dovefle rimaner Brefcia con tutte le lue Cartella , an- 
che quelle, che -eflendo del Brefciano,fi ritenevano ancora 
dal Duca; il quale di piu doveva cedere tutto ciò, che i 
Veneziani averterò prefo nel Cremonefe, e di più doveva 
dar loro Bergamo , con tutto il Territorio fino all’ Adda. 
A’Fiorentini doveva reftituire tutte la Cartella prefe inTo- 
fcana,ed al Conte Carmignuola la Donna, e i Figliuoli, 
con tutti i fuoi beni . 

DCCCXXLI. E pubblicatali la pace, il nuovo Gonfaloniere 
Neri Fioravanti , fece tornare le noftre genti da Venezia 
in Tofcana . Ed eflendo venato in Firenze D. Pietro fe- 
condogenito del Re di Portogallo , i Fiorentini lo riceve- 
rono a grand’onore, perchè oltre all’ efl'er bello della per- 
dona , era un coftumatiflimo Principe , e fu albergato in 
Cafa Scolari. 

DCCCXXIII. Nel Gonfalonerato di Parigi Corbinelli , fi 
determinò di far la Guerra a Mirradi . 

DCCCXXIV. Nel Gonfalonerato di Zinobi Arnolfi , vi fi 
pofe l’allèdio. 

DCCCXXV. E nel principio del Gonfalonerato di Giannozzo 
Gianfigliazzi , Marradi venne in potere della Repubblica . 
Furono anche nella fine di queft’anno liberati gli Alberti 
da ogni bando, e fu concerto ai medefimi lo Rare, e venire 
liberamente a Firenze. 

DCCCXXVI. Nel Gonfalonerato di Lorenzo della Stufa, fu 
1429 creato di nuovo l’ufizio de’Confervadori di Legge . Quelli 
dovevano abbadare , fe coloro i quali erano tratti agli ufizj 
gli potevano efercitare,o no; e fe coloro i quali gli efer- 
citavano, faceliero baratterìe, e tollero leali nella loro ca- 
rica. Furono a queft’ ufizio dieci Cittadini, i quali anche 
proccurarono, che tutte le leggi, e ftatuti della Città fof- 
fero oflervati . Furono anche levate molte Gabelle per traf- 
fico di Romania, e di Grecia , affine di tirare i Mercanti 
a Porto Pifano . Fu anche gettato a terra , e fpianato il 
tetto di Mercato Vecchio, di dove furono levati molti de- 
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fchi di Tavernai, e Trecche, e Panattieri, che ingombra- 
vano la piazza ; licchè comparve poi piu fpaziofa , e più 
bella. In quello tempo morì in Firenze d’anni fettantotto 
Giovanni de’ Medici , uomo illultre , e ricchiilimo ; e fu 
portato alla fepoltura da Cofimo , e Lorenzo fuoi Figliuoli, 
con ventotto altri della Cala de’ Medici , tutti veliiti a 
bruno ; e con elfi gli Ambafciadori dell’ Imperadore , dei 
Re, dei Veneziani, e d’altri Potentati , che nella Città li 
ritrovavano , infìeme con tutti i Magilìrati : e fu filmata 
bella, e grandiofa onoranza , fpendendovift meglio, che tre- 
mila Fiorini d’oro. 

DCCCXXVIL Gofo Dati fu Gonfaloniere , ed a fuo tempo 
i Capitani di Parte , fecero fare in fulla Piazza di Santa 
Croce due Gioftre, una ai j. , l’altra ai 17. d’Aprile,ed 
i primi onori di effe gli ebbero Filippo Tornabuoni , e 
Jacopo Bifcheri . Morto Giovanni de’ Medici , incomincia- 
rono di nuovo le doglianze , a cagione del catafto ; e non 
Polo in Firenze , ma anche di fuori . Perchè i Volterrani 
fi proteftarono di non vólere acconfentire ad una tal legge; 
ed avevano imprigionato Lorenzo Graffo Capitano del Co- 
mune in quella Città , avendo un certo Giulio Landini 
uomo plebeo prefe le chiavi della Città , il Calfero , e la 
Rocca di Montefe!trajo,e fattoli di confentimento delPo- 

f iolo Signore di Volterra. I Fiorentini vi mandarono fubito 
’Elercito, il quale per altro attefa la fortezza del luogo, 
non avrebbe profittato nulla. Ma Arcolano uomo di gran- 
de autorità frai Nobili , vedendo a che pericolo fi era polla 
Volterra, andato con tre compagni da Giulio, e ritiratolo 
in una fianza, l’uccifero, e lo gittarono dalle finelire ; e 
aperte le Porte della Città , introduffèro l’Efercito Fioren- 
tino, dopo quindici giorni , che la Città fi era ribellata. 
Riacquiliata Volterra , varj furono i pareri circa il perdo- 
no, o galiigo de’ Volterrani . E confiderandofi, che quella 
era la terza volta , che Volterra fi era ribellata , vinfe il 
partito più fevero , imperciocché divifero la Città dal Con- 
tado, e quello ridulfero in Vicariato. 

DCCCXXVIII. Nel Gonfalonerato d’Andrea Giugni, i Ma- 
lefpini Marche!! di Lufuolo , fi fecero raccomandati della 
Repubblica. 

DCCCXXIX. E in quello di Carlo Bartolini, quelli di Fof- 
dinuovo fi fecero Cittadini Fiorentini . 
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DCCCXXX. In quello di Berto da Filicaja , morì Matteo 
Cartellarli, a cui furono fatti nel mortorio grandiflimi ono- 
ri . Francefco Cafteliani fuo figliuolo , dopo d’ avere con 
molti altri fuoi Parenti accompagnato il morto a Santa 
Croce , fu prefo dal Magiftrato de’ Pupilli , al quale era 
fottopofto , per eflere Garzone di dodici anni, e fu menato 
all’ aitar maggiore, ove era la bara di fuo Padre, e gli fu- 
rono (tracciati i vediti d’addorto, e riveftito di verde, fu 
da Palla Strozzi, da Lorenzo Ridolfi,e da Giovanni Guic- 
ciardini fatto Cavaliere . Un mefe dopo accompagnato a 
cala da’ Signori, da’ Capitani di Parte, e da tutti i Cava- 
lieri, che erano in Città, celebrò nel fuo Palazzo Lungar- 
no la Fefta della fua Cavalleria. 

DCCCXXXI. Nel Magiftrato di Tommafo Barbadori , Paolo 
Guinigi Signor di Lucca incominciò a temere del fuo Sta- 
to : imperciocché aveva militato fino aderto in favore del 
Duca di Milano, e fi era perciò tirato addolfo l’odio de’ 
Fiorentini , e per quello cercava ogni via per appattumarfi con 
loro, proponendo di voler fare co’medelimi nuova congiun- 
zione , e proteftando di voler femore peli’ avvenire vivere 
ubbidiente ai comandi della Repubblica . Che però aveva 
mandati i fuoi Ambafciadori , che fi flette in dubbio fe fi 
dovelfero ricevere, o nò. Ma Neri Capponi, a cui non pa- 
reva bene , che ogni dì fi dovefl'e accattare una guerra , fu 
di parere, che fi riceveflero . Quando fopravvenne un nuovo 
Mellò di Paolo , il quale chiedeva ajuto dai Fiorentini, 
perchè Niccolò Fortebraccio loro foldato, era entrato con 
trecento Fanti, e trecento Cavalli in quel di Lucca, e in 
un batter d’occhio avea prefo Ruoti , e tutta la Valle di 
Compito , e fcefo nel piano di Lucca , aveva levato gran 
preda d’uomini , e di beftiami . A quella novella ognuno 
efortava a prender la guerra contra i Lucchefi . Con tutto 
ciò fu rifporto agli Ambafciadori , che quello che faceva 
il Fortebraccio era fenzafaputa de’Fiorentini , da’ quali non 
tirava piu foldo, nè era piu loro Capitano. Che l’avreb- 
bero pregato a defiftere , e avrebbero comandato ai loro 
fudditi , che in quell’ affare in modo veruno non s’ intri- 
gallèro. Dall’altro canto fcriveva il Fortebraccio alla Re- 
pubblica, che ora era tempo di acquiftar Lucca, perdi’ eli’ 
era di mala difpofizione contra il Tiranno: e Andrea Giu- 
gni Vicario di Val di Nievole , e Domenico Buoninfegni 
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Vicario di Vico mandavano ogni giorno avvilo , che le 
Cartella de’ Lucchefi erano sì mal contente del loro Signo- 
re, che altro non bramavano , che darli ai Fiorentini . Per- 
ciò tutta la moltitudine , infino anche i fanciulli gridavano 
per le firade , che fi dovellé intraprendere una tal guerra. 
Per appagare adunque il Popolo, i Priori propofero inCon- 
lìglio la guerra contra i Lucchefi : e quantunque Niccolò 
da Uzzano con forti , ed evidenti ragioni avelie inoltrato 
in configlio le diffìcultà, che s’incontrava in quella guerra: 
fu nondimeno rifoluto di farla . Per tanto furono creati i 
Dieci, ì quali furono Carlo Federighi, Neri Capponi, Lio- 
nardo de’ Bardi, Alamanno Salviati, Andreuolo Sacchetti, 
Bartolommeo Carducci, Giovanni della Stufa, Martino di 
Luca , Giovanni Pucci, e Corfo Arrighi. Furono fatti Com- 
minar) della Guerra Rinaldo degli Albizzi,e Altorre Gian- 
ni » Quelli andarono nel Campo , e fecero , che la guerra 
incominciata di fua volontà , da Fortebraccio lì profeguilfe 
in nome della Repubblica, e le Caliella da lui acquiate, 
fi confegnaffero alla medeóma , convenendo Neri Capponi 
con Fortebraccio di dare al medefimo certa fomma di da- 
naro, e acquiflandoli Lucca di dargli in dono Rotajo . In- 
tanto furono foldati varj condottieri , e furono mandati nel 
Campo ad unirfi colle genti di Fortebraccio. E prefero Vil- 
labamica per forza, e tutti i Terrazzani pofero in prigione. 
E divifo l Efercito in due parti , fe ne mandò una folto il 
CommilTario Allorre Gianni , per lo piano inverfo Pietra- 
fanta;e l’altra fotto l’Albizzi , inverfo i Monti. Poco dopo 
que’ di Seravezza vennero in Firenze , a dolerfi d’ Allorre 
Gianni , perché arrendendoli con patto , che gli folfero fal- 
vate le pedone , e la roba , erano flati faccheggiati ; e i 
Priori fatto venire Allorre in Firenze , e trovata P accula 
vera , fecero rellituire a’ medefimi quelle cofe , che fi pote- 
rono, ed Allorre condannarono, ed ammunirono. E perchè 
fi erano avuti de’ ricorfi anche di Rinaldo degli Albizzi , i 
Priori fenza rimoverlo , aggiunterò per Commilfarj Neri 
Capponi , ed Alamanno Salviati . In quello tempo i Sanelì 
mandarono Ambafciadori per faper la cagione , perchè fi era 
molfa guerra contra i Lucchefi . I Fiorentini rifpofero non 
contra i Lucchefi, ma contra il Tiranno, aver prefe le ar- 
mi ; ficchè fmcerati i Sanelì, fecero lega co’ Veneziani , e 
colia Repubblica. w 

Entra* 



Djgjtized by-Google 



DELLA CITTA* DI FIRENZE. 383 

DCCCXXXII. Entrato nel nuovo anno 1430. per nuovo 
1430 Gonfaloniere Antonio da Rabatta , per la feconda volta, ì 
nuovi CommilTarj Neri Capponi, e Alamanno Salviati par- 
tirono pel Campo, e andarono a Collodi, che era attediato 
dalle noltre genti , che poi fu da loro prefo. E perchè nacque 
controversa , fe li doveva andare addirittura a Lucca , o 
prendere le altre Terre de’ Lucchefi ,fu mandato a Firenze 
Alamanno Salviati , per interpetrare la volontà de' Dieci. 
Tornò quelli nel Campo nel tempo , che l’Efercito prefo 
Sangennajo,e Porcari, e il Ponte a San Pietro, fi era volto 
a Pietralanta, la quale fi lafciò da parte, perchè intenzione 
de’ Signori, e de’ Dieci era, che fi andarti: direttamente in- 
verfo Lucca. E perciò ai 18. di Febbrajo l’Efercito fi morte 
a quella volta , e fi accampò a Capannole tre miglia prelfo 
a quella Città. 

DCCCXXXIII. Era appena entrato Gonfaloniere Piero Bon- 
ciani , per la terza volta , che Neri Capponi , e gli altri 
Condottieri fi erano avvilii, che molto malagevole farebbe 
fiato il prender Lucca ; ed efortavanfi l’ un l’altro a prendere 
Camajore, e Pietrafanta, dicendo, che da quelle terre vin- 
te, ne veniva poi tutta la fomma della Guerra. Ma in Fi- 
renze fi penfava altrimenti, e fi voleva làr firn prefa di Lucca 
ad ogni modo . Molto più, che Filippo di Ser Brunellefco 
famoliflìmo Architetto di que’ tempi , mofirava di allagarla 
con una tagliata da farfi nel Serchio ; e avendo avuto da* • 
Dieci l’ordine di farne l’efperienza, e parendogli , che do- 
vetfe avere buona riufcita il fuo penfiero , fece la propofta 
tagliata, voltando il corfo del fiume nelle mulina di Lucca. 
Ma il difegno del Brunellefchi andò fallito , perchè il Si- 
gnor di Lucca con poco d’indullria voltò l’acqua addofio al 
nollro campo , e lo coftrinfe a disloggiare con gran vergo- 
gna del Brunellefchi , e dei Fiorentini ; che però fu fubito 
comporta da’ Ragazzi una canzona , in derilione del fuo ar- 
tifizio, la quale cantandoli per ogni luogo della Città, tra- 
fifl'e l’animo di quel grand’uomo al maggior fegno . 

DCCCXXX 1 V. Intanto era venuto il Gonfalonerato di Nic- 
colò Rittafè , e il Signor di Lucca vedendoli ftrignere da 
ogni parte , chiedeva ajutt ai Sanefi per opera d’Antonio Pe- 
trucci,a contemplazione di cui i Sanefi acconfentirono d’aju- 
tarlo fegretamente , permettendo , che il Petrucci rrattaife 
in nome loro col Papa, co’Genovefi, e col Duca Filippo, 
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. ciò, che forte in utile, e benefizio di quel Signore . Ciò tra- 
pelatoli in Firenze , fu fcritto agli Ambafciadori , che la 
Repubblica aveva in Venezia , acciò i Veneziani tenelfero 
forte il Duca , ficchè nelle cofe di Tofcana non s’ impic- 
ciale . Ma il Duca fofpettando , che crefciuta la potenza 
de’ Fiorentini , non dovelfe poi un giorno crollare lo Stato 
de’ Genoveli , fece mandare Ambafciadori di Genova in Fi- 
renze , a rammaricarli dell’ ingiufta guerra molla contra 
Paolo Guinigi; e concedette a Niccolò Piccinino , che oc- 
cupale Val di Tara, che è l’entrata di Pontremoli a Luc- 
ca, e permife allo Sforza fotto fcufa d’ elfer finita la fua 
condotta, e con voce di tornarfene a’ Tuoi Stati in Napoli, 
il venire in Tofcana in ajuto de’ Lucchelì. 

DCCCXXXV. Ed entrato Gonfaloniere Giovanni di Cheri- 
chino , vennero gli Ambafciadori Genove!! a pregare que’ 
del Conliglio , a voler deporre le armi contra i Lucchelì. 
Ma non profittando cofa veruna , i Genovelì fecero lega 
co’Luccheli, e avuta in pegno la Fortezza di Matrone, e 
di Pietrafanta , preflarono danari al Signor di Lucca , acciò 
potelfe reggere alle gravi fpefe della Guerra . In quello 
tempo il Piccinino venne, ed occupò Val di Tara, e melfe 
in gran fofpetto i Fiorentini ; i quali mandarono Lorenzo 
di Giovanni de’ Medici al Duca di Milano , per rammari- 
carfene. Ma il Duca rifpondeva, che quella era cofa, che 
non fi atteneva a lui . Dall’ altro canto Francel'co Sforza 
con tremila Cavalli , e millecinquecento Fanti , pallato 
]’ Appennino , era per la Lunigiana entrato in Tofcana. 
Per la cui venuta il Campo de’ Fiorentini , che era all’af- 
fedio di Lucca , e di Montecarlo , fi ritirò a Librafatta, 
difertando più di mille Saccomanni pel mal governo del 
Guicciardini, che era Commiflàrio nell’ Efercìto. Lo Sfor- 
za fi pofe col Campo a Pefcia,e dopo cinque alfalti dati 
a quella Terra , fi parti lenza far altro per la brava dife- 
fa, e virtù di Giovanni Malavolti, che la difendeva. Ma 
vohatofi lo Sforza a Borgo a Buggiano,lo prefe,e poi arfe 
Stiliano,che è a quel Cartello vicino. I Fiorentini vedendoli 
foverchiare dalle genti del Duca di Milano , mandarono 
allo Sforza Boccaccino Alamanni per ri moverlo dalle cofe 
di Tofcana, e chiamarono per lor Capitano Generale An- 
tonio da Montefeltro Conte d’ Urbino. Lo Sforza fi lafciò 
perl'uadere dall’AIamanni ,e collo sborlo di cinquanta mila 
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Fiorini, fi contentò d’abbandonare le cofe di Lucca. 

DCCCXXXVI. In quefti tempi effendo Gontàloniere Bar- 
tolommeo Peruzzi, Paolo Guinigi , eilèndo venuro in odio 
al Duca di Milano per la fua avarizia , e perchè anche fi 
diceva , che voleva dare per danaro Lucca ai Fiorentini , 
pensò di torfeio d’ avanti, e levargli la Signoria. Che per- 
ciò avendo ordita la trama collo Sforza , e col Petrucci , 
e con cinquanta Cittadini Lucchefi , a’ quali difpiaceva la 
Signoria del Tiranno, andarono tutti a trovarlo, e fatteli 
dare le chiavi , ritennero Lui, e Ladislao fuo figliuolo, c 
ambedue gli mandarono in Milano, dove morirono prigio- 
ni, e Lucca ritornò fotto il Popolo. Ciò fatto, i Lucchefi 
mandarono Ambafciadori in Firenze, dicendo, che avendo 
cacciato il Tiranno , ed effendo Hata Lucca lempre bene- 
vola a’ Fiorentini , gli pregavano però a richiamare il loro 
r Efercito . E quantunque l’opinione di molti folle , che fi 
doveffe abbandonare Uimprefa, pure fu rifpofio,che la Re- 
pubblica voleva profeguirla; e che penlàllero, ai cali loro: 
e i Lucchefi vedendoli impotenti a reliliere , ricorfero al 
Duca di Milano. 

DCCCXXXV1I. Nel Gonfalonerato di Lionardo Fantoni 
per la feconda volta, i Fiorentini con più di cinquemila 
Cavalli , e tremila Fanti Arinfero di tal maniera Lucca, 
che poco poteva Aare ad arrenderfi. Ma ecco, che con tre- 
mila Cavalli , e Temila Fanti il Piccinino venne per Toc- 
correria . E prefenrandofi ambedue gli Eferciti al palio del 
Serchio,fu attaccato un fiero fatto d’arme, in cui effendo il 
Piccinino foccorfo da quelli, che Aavano in Lucca, gli fu 
facile a sbaragliare il noltro Efercito ; venendo nelle mani del 
Piccinino mille cinquecento Cavalli , e fuggendo il noAro 
Capitano con parte dell’ Efercito, chi a Pila, e chi a Ripa- 
fratta . La novella di quefia fconfitta turbò infinitamente 
gli animi de’ Cittadini , e fu ferino nel Campo, afi'ìnchè 
qualche altro finifiro accidente non riceveiie la Fiorentina 
Repubblica. In fatti i nemici -prefero il Ponte a San Piero, 

. la Badìa di Montemagno , e di Pontetetto,, ove i nemici 
trovarono molte bombarde, ed edifizj . Nè ‘potendoli Baie 
pii in Campo aperto, fu mandato Niccolò Forrebraccio a 
Fucecchio, Neri Capponi a Pefcia . Bartolommeo da Gual- 
do in Val di Nievole,e il Conte d’Urbino in Pila a guardia 
di quelle Terre, e Luoghi. E furono creati i nuovi Dieci 
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di Balla, i quali furono Bartolommeo Rjdolfi , Nero del 
Nero , Mafo dell’ Antella , Bartolommeo Peruzzi , Paolo 
Rucellai , Bernardo Bollichi , Agnolo Pandolfini, Cofimo 
de’ Medici , Puccio Pucci, e Felice Brancacci, per fare le 
provvifioni opportune . E perchè la peltilenza fi faceva ogni 
di fentir maggiore, effendochè morivano otto o dieci per- 
fone il giorno , perciò venivano ad edere fatti alTai tardi 
i neceffarj provvedimenti» 

DCCCXXXVIII. Di qui è, che net principio dell’anno 1431. 

143.1 effendo Gonfaloniere Giovanni Arrighi , non edendofi po- 
tuti mandare in Lunigiana in foccorfo di que’ popoli gli 
ajuti opportuni, quafi tutto quel Paefe pervenne in potere 
del Piccinino; il quale fece bruciare Nicola, una di quelle 
Terre . E prefe poco dopo Carrara , Moneta , Orti , Fi- 
vi zzano , e molte altre Cartella dei Malefpini , le quali era- 
no raccomandate della Repubblica. E profeguendo i nemici 
la loro imprefa,nel mefe di Febbrajo s impadronirono d’una. 
Birtìa detta Modica in quel di Pifa, e poco, dopo di Fili- 
caja . Anche nel Lucchefe ogni cofa andava in poter de’ 
nemici, e ogni Cittadino era pieno di paura, e di sbigot- 
timento . Quando opportunamente venne la nuova della 
morte del Papa fucceda il dì 20. di Febbraio in Roma, il 
. quale non edendofi faputo fcordar mai in undici anni,ch’ei 
ville, dell’ ingiuria ricevuta dai Fiorentini , diede a divedere 
ad ognuno in che gran cimento fi pongono coloro ,i quali 
fchernifcono gli uomini grandi. 

DCCCXXX 1 X. I Cardinali il dì 3. di Marzo , edendo Gon- 

• faloniere Filippo del Bugliaffò, crearono per nuovo Pontefice 
Gabbriello Condelmdho detto Cardinale di Siena , allora 
Legato d’Ancona, di Patria Veneziano, Canonico Rego- 
lare, e Nipote di Gregorio XI!., il quale volle ell’er chia- 
mato Eugenio Quarto. I Fiorentini fi rallegrarono affai di 
quella elezione, effendochè Rimavano, che forte loro ami- 
co ; e perciò gli fi mandarono Ambafciadori , e fi fecero 
in Firenze pubbliche felle. Il Papa defiderofo di quiete , e 
di pace,. mandò da per tutto Lettere, e Legati, e ai Sa- 
ncii mandò il Cardinal di Bologna a pervadergli di con- 
tinuare l’amicizia co’ Fiorentini . Ma mentre fi mortra di 
noi tutto parziale, infoi'pettì gli altri , e di nuovo li tornò 
• in arme fra il Duca, e la Lega ;ed in Tofcana,e in- Lom- 
bardia, fi tornò di nuovo a combattere.il Piccinino aven- 
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do prefo Pontremoli, perchè il Fiefco Signor di quel luo- 
£0, non era flato foccorfo da’ Fiorentini, era venuto nel 
Lucchefe, dove prefe Calci, facendo prigione Stoldo Vel- 
luti, il quale vi era per Podeftà . Dipoi tbbe la Verruco- 
la , e pail'ato Arno , occupò la Badìa a San SovTno , San 
Calciano, Santa Maria a Trebbio, e Marti, Pa!aja,Lari, 
Rafignano, Campiglia, e Ponte di Sacro, pigliando la via 
di Volterra , e prendendo in quel di Samreiniato Monte- 
bicchieri, Barbialla, Peccioli,-e Montetigoofò, non facen- 
do alcun luogo a lui , ed al Conte Antonio da Pontadera 
alcuna refifienza . In mezzo a quelli mali li aggiunlè an- 
che , che i Sanefi fi dichiararono apertamente noilri nemi- 
ci ; e fi congiunfe con loro anche Jacopo Signor di Piom- 
bino, quantunque lafciato dal Padre in guardia , e tutela 
de’Fiorentini , folle fiato da loro lentamente , e religiofa- 
mente cufiodiro, e difefo. 

DCCCXL. Per la qual cofa elTendo Gonfaloniere Jacopo 
Giugni , fi ribellarono da’ Fiorentini que’ della Pefcaia , e 
dieronfi ai Sanefi ; e il Signor di Piombino tolfe ai Fio- 
rentini Monte Verdi in quel di Volterra , e molte altre 
robe dei -nofiri Mercanti per se ritenne . E il Piccinino 
prefe pure in quel di Volterra Montecaftelli , e Ripomaran- 

• eie, i di cui Terrazzani erano fiati Tempre alla Repubbli- 
ca fedelilìimi , e fi era pollo a Staggia : ma invitato da 
alcuni Aretini , che tenevano un trattato ad avere quella 
Città , mentre con tremila Fanti , e tremila Cavalli va 
per compire il difegno, arrivò nell’Aretino in tempo, che 
il trattato era feoperto il giorno avanti , e che era fiata 
tagliata la teda a due, che lo menavano. Che però fi voltò 
lulle Cartella dell’Aretino, e «molte ne prefe: ma ricevuto 
avvifo dal Duca di Milano, che i Veneziani gli avevano 
mollo guetra in Lombardia , fu coftretto tornarfene lui 
Milanefe . I Fiorentini frattanto avevano condotto al lor 
ioldo Niccolò da Tolentino con duemila Cavalli , e Mi- 
chele degli Attendoli da Cutignuola con altri duemila : 
ficchè trovandoli d’ avere due Capitani , mandarono il To- 
lentino al fervigio del Pontefice, il quale aveva guerra con 
Antonio Colonna Principe di Salerno Nipote dèi fu Papa 
Martino. Niccolò Fortebracci ciò vedendo, e non potendo 
tollerare , che cosi Jpefiò gli preponeflero altri Capitani, 
fi parti di quel d’Arezzo con ottocento Cavalline andato- 
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fene a Montone incominciò a far guerra a quei di Cit- 
tà di Calteilo . Con quella .nuova gente fu ricuperata Bar- 
bialla : ed eletto Generale il Cutignuola fu mandato nel Cam- 
po, ed a prima giunta ricuperò Camporbinno, e Monteti- 
gnofo,e poco dopo fentendo,che millecinquecento Caval- 
li del Duca erano a Ponte di Sacco, ove ftavano a mala 
guardia, quelli affali, e pofe in rotta , e trecento di loro 
lece prigioni con quali tutti i carriaggi. E ciò gli fu d’a- 
juto per prendere Santa Maria al Trebbio, e la Verrucola; 
ed altri acquilìi avrebbe fatti fe il Duca non avelie man- 
dato a Lucca Lodovico Colonna con nuova gente, e non 
avelie cosi vietato al Cutignuola di poter campeggiare . In 
Lombardia le cole non andarono bene, perchè ilCarmignuo- 
la avanzatoli a’ 6 . di Giugno collo Sforza vi perdette du- 
gento Cavalli ; e i Veneziani con un armata di trentafet- < 

te Galere, e d’altri Legni effendofi attaccati coll’ armata 
de’Genoveli, che teneva le parti del Duca , rimafero dis- 
fatti perdendo venzette Galeoni , e ottomila prigioni len- 
za il numero de’ morti. E perciò poco altro fi fece in Lom- 
bardia, ardendo i Veneziani di fdegnoje armando folleci- 
tamente ledici Galee, quali mandarono a Porto Pifano a 
«ingiungerli con una Galeazza, e cinque Galee de’ Fioren- 
tini capitanate da Paolo Rucellai. 

PCCCXLI. Quell’ armata adunque unitali inficine IT partì 
da Porto Pilano ai 23. d’ Agoflo ; eflendo Gonfaloniere Lui- 
gi Aldobrandini ; e ai 27. del medelimo mefe s’ incontrò 
coll’armata Genovefe a Portofino , e incontanente ambe- 
due andarono ad azzuffarli . Fu la battaglia fanguinofa e 
terribile, ma particolarmente fi combatteva dalla Capirana 
de’Genovefi e de’ Veneziani, le quali erano abbordate infie- 
me,e da chi di loro vinceva , pareva , che dipendeffe tutta 
la vittoria. La qual cofa vedendo Ramondo Mannelli Ca- 

f ùtano della Galeazza de’ Fiorentini , pensò di recare alta 
ua parte impenfatamente la vittoria ; e andò ad abborda- 
re la^Capitana de’ Genovefi , che non folo divife dalla Ve- 
neziani; ma la fece andare alla banda , di forte che non 
potendo i Soldati reggerli in piedi , fu coiiretta la mag-' 
gior parte a ribaltare fra le onde . Cosi diventata la Ca- 
pitana de’ Veneziani fuperiore,le fu agevolilfimo il vincer- 
la. Allora i Genovefi fi falvarono colla fuga a Portofino, 
e i Veneziani s’impadronirono d’otto Galee, e della Ca- 
pitana 
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{ ii tana medefima, non effendo dubbio , che tal vittoria dal- 
a virtù del Mannelli non derivaiie. 

DCCCXLII. Nel Gonfalonerato d’ Agnolo Pandolfini Ber- 
nardino della Carda di Cafa Ubaldini fi parti dai fervizj 
de’ Fiorentini , non oliarne che forte da loro flato avanza- 
to in tutti i polii militari . Ma difendeva da gente Hata 
nemica fempre della Repubblica , e dovevano perciò ofler- 
vare i noflri Padri , che i Nemici naturali , o mai , o di 
rado confervano fedeltà . Non fu però la di lui perdita 
tanto fenfibile alla Repubblica , perchè il Principe di Sa- 
lerno Antonio Colonna fi era accordato col Papa, avendo 
fino ad ora tenuto il partito del Duca di Milano. In que- 
llo tempo Lodovico Colonna aveva prefo Cafliglione di 
Carfagnana , e flava all’ afledio della Rocca : ma Neri Cap- 
poni andò a trovarlo con molta gente ; onde egli fe ne 
partì di Lunigiana ,dove pure vi andò il Capponi, e ricupe- 
rò molte Cafiella . Quivi pafsò in quel di Lucca e lì con- 
giunfe con Michelotto , e affediò , e préfe Calci , e con 
elfo tutta la Valle di Calci . Anche in Volterra fi fece- 
ro varj acquifli. In Lombardia in quello tempo il Carmi- 
gnuola tentò di prender Cremona , avendo i fuoi fcalate 
le mura , e occupata la Rocca dì San Luca , e per tre 
giorni l’avevano difefa dagli affarti de’ Duchefchi . Ma non 
effendo ajutati i difenfori dal Carmignuola, per timore di 
non dare negli aguati de’ nemici , furono coflretti d’ abban- 
donarla : e perciò crebbe piò che mai il folpetto, che i Ve- 
neziani avevano concepito di Lui. 

DCCCXL 11 I. Nel Gonfalonerato d‘ Antonio Serragli Si- 
gifmondo Imperadore chiamato dal Duca di Milano venne 
in Italia, e il dì 25. Novembre prefe in Milano per ma- 
no dell’Arcivefcovo Capra la Corona del Ferro. 
DCCCXLlV, Nel principio dell’ anno 1432. il nuovo 
r4£2 Gonfaloniere Ubertino Rifaliti mandò Ambaiciadore a Ro- 
ma Nerone Neroni per fraftornare il palfaggio dell’ Impe- 
radore in quella Città . Ma furono così fmoderate le co- 
mande d«l Pontefice , che non fi potette venire a capo di 
nulla. Intanto fu vinto in quello tempo il Cartello di Ruo- 
ti in fui Lucchefe. ' 

DCCCXLV. Negli ultimi di Marzo effendo Gonfalonie- 
re Doffo Spini fi ribellarono in quel di Pila quelli di Ca- 
rtello Anfelmo, e c orlerò alle rtrade a rubare, ove fecero 
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di molti danni, il qual Cartello riacquìftatoG ai j.d* Apri- 
le, fi mefle poi a lacco e fuoco. Intanto furono mandati 
Ambafciadori a Ferrara Palla Strozzi, « Cofimo defedi- 
ci; perchè furono proporti nuovi ragionamenti di Pace, che 
fi doveva trattare per mezzo del Marchefè Niccolò . In 
quello mentre Berardino della Carda entrò tieU’Aretmo,* 
prefe Marciano , e mancò poco che non prendelle anche 
Sanfovino. E fcefo a Montevarchi occupò Capofelvi , San- 
leolino, e altre Fortezze. Quindi pattato l’Arno , andò a 
Terranuova , ove fece moke prede e prigioni, e falito ne’ 
Monti prele la Cicogna, ed arfela. I Fiorentini che ave- 
vano licenziato il Cutignuola, lo richiamarono,* lo fece- 
ro Governatore dell’Efercito , giacché avevano eletto per 
Capitano Niccolò da Tolentino. Quelli paliate le Chiane 
fece ritirare Berardino della Carda in Valdelfa, ove prefe 
Li nari , e quivi accozzatofi col Conte Alberigo da Zago- 
nara, prefe in pochi dì Gambali! e il Pontadera . Si per- 
dette ancóra in quel di Pifa Barbialla, la quale fu mena a 
fuoco e a facco * e fi riceverono moltiflimi danni , talché 
ogni cofa pe’ Fiorentini andava alla peggio. 

DCCCXLVI. Nel Gonfalonerato di Piero Pecori venne la 
nuova , che i Veneziani avevano fatta tagliare la tefta al 
Carmignuola ; di cui temendo il Duca di Milano infini- 
tamente , ed eflèndo libero da un tal penfiero , non voleva 
perciò preftare orecchio alla pace ; e fi preparava a far mol- 
ti danni ai Fiorentini . Per quello i Veneziani mandarono 
una nuova armata di ventinove Galere fiottili e tre grolle, 
le quali congiunteli con due Galeazze de’ Fiorentini fcor- 
fiero la Riviera , ma non fecero cola di gran momento . E 
il Tolentino follecitato da’ Fiorentini venne ancor elfo in 
Valdeila , e accortateli a Linari , lo riebbe per forza . E 
avuto notizia, che i Nemici erano per accamparfi aMon- 
topoli,fe ne venne a Santa Gonda con animo di conglun- 

f erii col Cutignola, che era di là d’Arno . E venuto a 
ronte de’ nemici , fi attaccò con elio loro la zuffa , nel 
mezzo della quale fopravenne il Cutignola , che era da lui 
flato fatto avvifare . Che però furono intieramente rot- 
te le genti Duchefche , reftando prelì più di mille cinque- 
cento Cavalli , fra’ quali vi furono più di cenlelfanta pri- 
gioni di taglia, i quali furono mandati ad Empoli. In que- 
llo fatto d’ arme i nortri furono non poco bialìm&ti , perchè 
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non feguirono il corfo della Vittoria , e lafciarono ai ne- 
mici l’agio di fortificarli nelle Cartella di Valdera , che 
tutte fi tenevano allora pel Duca . Pochi giorni dopo fi 
riebbe il Pontadera , ed eflendo arrivata a Lucca l’ lmpe- 
radore fi pol'e il campo a Ponte di Sacco » per tenergli il 
parto. L’ imperadore con ottocento Ungari , e fecento Ita- 
liani cercava il tempo di part'are a Siena, per quindi vali- 
care a Roma a prendere la Corona Imperiale . Ma poi fi 
rifolvette dai Capitani di correre fui Lucchefe e Sanefe 
per vendicarfi con loro del male a noi fatto, e fu dato il 
guafto al loro Contado . Dipoi volendo alcuni Cittadini, 
che il Papa fentilfe un poco le forre dell’ Imperadore con- 
durtero le genti full’ Aretino , e cosi 1’ Imperadore potette 
parta re a Siena . 

DCCCXLVII. Pentitili poi i Fiorentini , d’aver fatto lafciare 
partar libero l’ Imperadore , che farebbe flato loro fempre 
nemico , nel Gonfalonerato di Lorenzo Ridolfi la quarta 
volta fi accordarono con gli Ecdefiaflici di travagliare i 
Sanefi , e perciò creati i Dieci di Balla , i quali furono 
Piero Guicciardini, Bartolommeo Ridolfi , Alamanno Sal- 
via», Simone de Bardi, Filippo Carducci , Palla Strozzi, 
Lodovico della Badefla, Cofirao de Medici, Antonio Man- 
nucci, e Paolo Fortini Notajo, mandarono Neri Capponi 
a Niccolò Fortebraccio nel Campo, per fentire da lui, do- 
ve fi poteilè fare 1’ unione delle genti . E intanto , che 
fi fanno varj piani e trattati , il noftro Efercito tornò in 
Val di Chiana, e fece varie prede inValdorcia, e parten- 
do in un tratto a Bagno aVignone mancò poco, che non 
forprenderte Berardino della Carda , il quale con gran fa- 
tica li falvò in giubbone nella Fortezza di Vignone, aven- 
do perduti trecento Cavalli, e molte armi ed arnefi . 

DCCCXLVII L Intanto , efsendo Gonfaloniere Ridolfo Pe- 
ruzzi , il Tolentino riprefe Capolelvoli in Valdarno , ef- 
fendo di Siena venuto 1’ iftefso Imperadore, per (occorrer- 
lo . E venendo nel tempo 'd’ Inverno il Cutignola in Fi- 
renze gli furono dati magnifici doni, d’ un Cavallo coperto 
di Cremili broccato d’oro, d’ un Elmo d’ Argento ("parlo 
di Rofe con Giglio d’oro in mezzo , ed una bandiera del 
Giglio ricamata d’oro : Il medelimo dono 1’ ebbe pure il - 
Tolentino. E il Papa pure, premiò largamente il fuoCarita- 
no , dandogli il Borgo a San Sepolcro : Nondimeno diede il 
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Piccinino in Valtolina una gran rotta ai Veneziani , che 
- vi perderono tremila Cavalli, e quattromila Fanti, 

DCCCXLIX. Quelta fu la cagione , che nel Gonfalone- 
rato di Oddo Attuiti s 1 incominciafse a difcorrer di pace;, 
e trattoli! fra l’ Imperadore e 1 Fiorentini , e il Duca e la 
Lega . E perciò venne in Firenze il Cardinal di Roano 
Giovanni aa Rupel'cifsa mandato dall’ Imperadore per per- 
vadere i Fiorentini a pol’ar l'armi. 

DCCCL. Dipoi nel Gonfalonerato d’Andrea Rondinelli, ef- 
r 433 fendo entrato l’anno 14 ??. vennero tre altri Ambafciadori , 
che furono ricevuti con grand’ onore, e fu loro fatto un Bal- 
lo di Gentildonne e Nobili Giovani in Mercato Nuovo per 
trattenergli: ma per allora non condufero nulla: e perciò 
nel mefe di Febbraio il Tolentino acquiflò il Cartello d* 
Uliveto porto in quel d’Arezzo. 

DCCGLI. Finalmente elfendo Gonfaloniere Guido Deti ai 
zó. d’Aprile fu conchiufa la pace tra la Lega , e il Due» 
di Milano per opera del Marchefe di Ferrara con quelle 
condizioni : Che il Duca rertituirte ai Veneziani tutte le 
Terre a loro tolte in Lombardia, ed elfi fi riteneifero quel- 
le, che avevano occupato. Renderti: al Marchefe di Mon- 
ferrato , ciocché gli aveva tolto : Ed ai Fiorentini follerò 
reftituite tutte le Terre e Cartella prefe in quel di Lucca, * 
o di Pila , e le loro proprie follerò reflituite ai Lucchefi. 
Similmente i Malefpini dovevano riavere tutto ciò che lo- 
ro era (lato tolto in Lunigiana : a Tommafo di Campo- 
fregolo doveva rimaner Sarzana ; il Signor di Piombino do- 
veva rertar contento del fuo Stato: e lolamente quelli del 
Fiefco perdevano Pontremoli. Se i Sanefi volevano concor- 
rervi potevano farlo col rellituire,e riavere fra certo tem- 
po le cole perdute. 

DCCCL1L Nel Gonfalonerato di Giovanni Salviati per la 
feconda volta, i Sanefi mandarono i loro Ambafciadori in 
Firenze per accertar la pace, e nel mefe di Maggio eGiu- 

f ^no furono fare tutte le reftiruzioni delle Cartella . E 
'Imperadore fe ne ritornò in Germania, paliando a Bafi- 
lea , ove era congregato il Concilio per riformare lo Sta- 
to di Santa Chielà. - 

DCCCLII1. Nel Gonfalonerato di Tommafo Minerbetti fu- 
rono eletti cinque Cittadini , Averardo Medici , Lorenzo 
Lenzi , Andreuolo Sacchetti , Bartolommeo Michelozzi , e 

Neri 
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Neri Capponi , acciocché provvedeffero alle cofe di Pila, 
e a’tra vagli nell’ultima guerra (offerti . Coftoro fecero diroc- 
care molte Cartella fino dai Fondamenti ; mentrechè più 
per la malvagità loro, che per bravura e forza de’ Nemi- 
ci si erano ribellate dai Fiorentini . Le Cartella furono 
Marti, Rafignano, Calci, Orciatico , Donoratico , Caprona, 
ed altri luoghi. Furono anche fmantellate in quello di Val- 
dambra , e d’A rezzo, Marciano , Uliveto, e Gargonza . E 
cedati in tal maniera i pericoli di fuori , ribollirono al fo- 
lito i cattivi umori dei Cittadini . Era allora Cofimo de’ 
Medici il più ricco Cittadino , che avertè la Città di Fi- 
renze, ed eflèndo liberalidimo , e di grand’animo , fi era 

f ierciò conciliato, oltre il favore di tutta la plebe , anche 
'affetto di molti altri Cittadini. Fra quelli a’ quali si fat- 
ta cofa difpiaceva uno era Rinaldo degli Albizzi , il quale 
vedendo, che per la potenza di Cofimo ogni di fcemava la 
di lui riputazione e grandezza, penfava perciò continua- 
mente alla maniera di poterlo atterrare, ed abbatterlo. 
DCCCL 1 V. Ed elfendo ufcito Gonfaloniere di Giurtizia Ber- 
nardo Guadagni , pensò, che per mezzo fuo poteva facil- 
mente giungere il iuo dil'egno a compire . Che però andava- 
te a trovare, e fattogli vedere il pericolo , che lovraftava 
ad ogni Cittadino , qualora Cofimo a tanta altezza (ì la- 
fciarte montare, ebbe per ril'polla, che fi provvedelle d’Uo- 
' mini e d’ armi , e che avrebbe perfuafo i Priori Tuoi com- 
pagni a concorrere nel medefimo penderò . Che però ai 7. 
di Settembre Codmo fu citato a comparire , e benché da 
Averardo de Medici , e da Puccio Pucci forte efortato a 
non comparire , confidato nella fua innocenza volle prefen- 
tgrlì. Ma appena giunfe in Palagio, che fu ritenuto. Ciò 
rifaputofi fu in commozione tutta la Città: la qualcofa u- 
dendo Cofimo di dentro alle Carceri , temette più d’una 
volta di lafciarci la vita, e fofpettando di ogni cofa, fi a- 
rtèneva fino di mangiare, temendo di non eifere avvelena- 
to. Ma confortato da Federico Malavolti,aIla di cui guar- 
dia Cofimo era (iato commeffo , a ilar di buon animo , 
mangiando talvolta con erto lui , e fattogli venire a cena 
un Uomo piacevole Famigliare del Gonfaloniere , detto il 
Farganaccio, fu cagione, che per mezzo di coftuj Cofimo 
alla fua falute provvedelle . Imperciocchè,Ji*jCe offrire al 
Guadagni , che era povero per mezzo di couui mille feudi 
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e cento ne diede a Farganaccio , pagandogli quello danaro, ■ 
con un contrallegno di, Cofimo , lo Spedalingo di Santa Ma- 
fia Nuova. Il Guadagni al dolce Tuono delle monete mi- “ 
tigò il fiero animo Tuo , e perfuafe ai Priori ed ai Colle- 
gi, che fi dovellè Coiimo con altri della Cala de’ Medici 
mandare ai Confini . E perciò Tonato a Parlamento agli un- ‘ 
dici di Settembre Tu Coiimo confinato per cinque anni a _ 
Padova; Lorenzo luo Fratello (da cui poi ne venne Loren- 
zino , che ammazzò il Duca AIelTandro) ;Tu confinato per 
due a Venezia ; Averardo a Napoli per dieci ; e Giuliano 
Tuo Figliuolo a Roma per due . Alia medesima fortuna con- 
dannarono dimoiti altri Cittadini ai Medici parziali , e 
bene affetti . Pelerò poi a Tedere per dieci anni tutta la 
Famiglia de’Medici, eccettuati i DiTcendenti di Veri. Dopo 
fecero varie provvilioni circa l’elezione dei Magiftrati , e 
ordinarono molte altre cole per fortezza e ficurtà del loro 
fiato. E il terzo giorno d’Ottobre Te ne parti Cofimo dalla 
Città, avendo prima volenterofametne offerto le Tue ricchez- 
ze in fervizio della Repubblica ; e con molta gente arma- 
ta ai confini fi fece accompagnare . E furono tutti quelli 
del Magiftrato in varie forme premiati : perchè Bernardo 
Guadagni fu Capitano di Pifa per un Anno : Corfo Corfi 
Provveditore della Camera per due anni : Donato Sannini 
ebbe l’ufizio del Sale per due anni : Jacopo Luti fu fatto 
Podeftà di Vinci per un anno: Giovanni dello Scelto ebbe 
la grazia di ribandire un Tuo fratello: Bartolommeo Spini 
fece ribandire Antonio dell’ Amelia : è ad intercellione di 
tutti fu liberato dalie Stinche Vincenzio Serragli . Ma ad 
Jacopo Berlinghieri , perchè non volle commettere ingiufti- 
zia per non faper la cagione, per cui doveva moftrarlì con- 
trario ai Medici, non gli fu dato nulla. Anche Piero Man- 
nelli non volle acconlentire all’efilio di Cofimo : tuttavia 
però gli fu data in governo la Rocca di Livorno per un 
anno . >* 

DCCCLV. Fatte tutte quelle cofe , Rinaldo degli Albizzi 
non rimafe mica contento : ma nel Gonfalonerato di Bar- 
tolommeo Ridolfi facea vedere ad ognuno , che gir Uomi- 
ni grandi, o non fi devono toccare , o tocchi che efli fo- 
nò , fi debbono fpegnere e difertare . Perciò minacciava a 
fe ed a fuoi parziali varie calamità , fe mai Cofimo fotfe 
ritornato . Per allora provvedde , che anche Puccio Pucci 
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folle «il’ Aquila confinato per dieci anni. 

DCCCbVI. Ed entrato col nuovo anno 1434. Gonfaloniere 
*434 di Giuftizia Matteo Scilinguati , s’incominciò a vedere quan- 
to fondamento avevano i fofpetti di Rinaldo: conciolliaco- 
fa che moki fe 1 ’ intendevano con Cofimo de’ Medici , ed 
avevano corrifpondenza con elfo lui. Fra quelli fu Agnolo 
Acciajuoli Cavaliere , il quale fu fatto prendere dalla Si- 
gnoria, e fu metto alla Corda , nella quale confettando d’ 
avere' avuto con lui del Carteggio fu confinato per dieci 
anni nell’ (fola Cefalonia : Fu anche privato degli LJfizj, e 
condannato in tremila Lire Salveflro Lupi, per avere le ri t- 
to lettere a Cofimo , e configliatolo a farli amico Neri 
Capponi , oppure a far dettare qualche grave guerra , ac- 
ciocché avendo la Città bifogno di danaro fi venitte a de- 
ttare nella mente d’ognuno la memoria della fua generofi- 
tà,e in confeguenza a defiderare la di lui Perfona. Pofata 
alquanto la Città j nuova materia di guerra porfe la per- 
fidia di Fortebraccio . Stato quefti al iervizio del Pontefi- 
ce, e fotto feufa delle fue paghe avendo ritenuto varie Ca- 
rtella dello Stato Ecclefiattico , motte il Pontefice a tanto 
fdegno, che per vendicarli gli oppofe Michelozzo da Cuti- 
gnola . Con tutto ciò non effendo ballante a frenarlo , ogni- 
dì faceva nuovi acquitti, travagliando le terre del Papa, e 
de’ Tuoi Sudditi. Il Duca di Milano ciò fentendo , defide- 
rofo della rovina d’ Eugenio ordinò a Francefco Sforza , 
che pattaffe per la marca , e che col Fortebraccio fi con- 
giungette. E ciò facendo, ed unitofi col Fortebraccio, fe- 
, cero con felice fuccettò molti progrefli. Quafi nel medefi- 
mo tempo fi ribellò Bologna per mezzo di Ba citta da Can- 
neggio . Perciò il Papa ncorfe per aiuto dai Veneziani, e 
dai Fiorentini , e* fi accordò collo Sforza per avere meno 
nemici , e lo Sforza gli diede in ajuto quattrocento cin- 
quanta Lance fotto la condotta di un fuo Fratello. Quetta 
gente unita con quella di Michelotto la mandò contra For- 
tebraccio . Ma i Perugini dubitando dello Sforza per ve- 
derlo amico dei Rafpanti mandarono pel Piccinino, il qua- 
le venne con cinquecento Cavalli con confentimento del 
Duca Filippo, il quale non poteva vivere un momento in 
pace. 

DCCCLVIL Nel Gonfalonerato di Tommafo Lucalberti fe- 
guitandofi la guerra, il Piccinino, e il Fortebiaccio corfero 
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fino a Roma; ove imprigionato il Nipote del Papa e te- 
nutolo ben guardato in Santa Maria in Traftevere, fecero 
deliberare Eugenio, acciò maggior rovina non gli avvenifle', 
di fuggirfene in Firenze. La Repubblica gli mandò a Ci- 
vità Vecchia una galeotta, e una galeazza per fervido. 

DCCCLV 1 II, Ed elì'endo Gonfaloniere in Firenze Aldobran- 
dino Aldobrandini , il Papa a di di Giugno , travelìito 
da Monaco fi mife nel Tevere, dove fcoperto,fu bai e fi ra- 
to dai Romani con fuo eftremo pericolo . Pure, in una bar- 
chetta arrivò l'alvo ad Ollia , e di qui a Cività Vecchia, 
dove montò fulla Galea , e il di 12. di Giugno arrivò a 
Livorno, appunto nel giorno, in cui in Firenze fi ferrò l’oc- 
chio della famofa Cupola del Duomo. I Fiorentini fenten- 
do l’arrivo del Papa a Livorno , gli mandarono otto Cit- 
tadini, Francefco Caftellani Cavaliere , Dottor Carlo Fe- 
derighi , Agnolo Pandolfini , Ridolfo Peruzzi , Bartolom- 
meo Ridolfi, Andrea Rondineili, Agnolo Vettori, e Piero 
Brunellefchi per incontrarlo. Parti Eugenio di Pifa il di 20. 
di Giugno, e il di 23. Vigilia di San Giovambatifta arri- 
vò a Firenze pur accompagnato da molti Prelati e Signo- 
ri , ma dal folo Cardinal ai San Siilo . Il fuo ingreflo fu 
molto folenne e magnifico , e fu alla Porta a San Friano 
incontrato dai Capitani di Parte Guelfa con i loro Colle- 
ghi , i quali gli donarono un Cavallo bianco ben bardato; 
e dai fei della Mercanzia ;i quali gli prefentaronb una Croce 
di nobiì lavoro . Fu preceduto alla Porta da una numero- 
fiffima Procelfione di Preti , e di Frati con ricchi paramen- 
ti addolfo . E in fulla foglia fe gli fece avanti il Gonfa- 
loniere con i Priori, i quali gli donarono un altro Cavallo 
coperto, e un Piviale di color Cremi fi broccato d’oro con 
altre cole di molto valore, e tutti si polèro intorno al fuo 
Cavallo , tenendo la briglia a mandritta il Gonfaloniere 
Aldobrandini, e lo condulfero a Santa Maria Novella; ove 
clTendo il Papa fcavalcato diede full’ Aitar Maggiore la be- 
nedizione al Popolo. La Procelfione di San Giovanni , la 
quale fi doveva fare in quel giorno fu trasferita al di do- 
po la Fefta , e fu molto propria per la gran copia de’Fo- 
relfieri,e Prelati, che giornalmente venivano al Papa. In- 
tanto Roma era venuta in poter del Fortebraccio ; e il Du- 
ca di Milano dubitando, che per la vicinità del Papa non 
do velie Bologna tornare lotto di lui cercava di accordare 
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il Piccinino colio Sforza , come finalmente gli riufeì . Al 
contrario i Fiorentini, e i Veneziani procuravano di perva- 
dere i Bolognefi a non partirli dal dominio Ecdelìallico . 
Ala ricufando di farlo , fi pofe alla guerra tutto il pende- 
rò, ed elìènd» l’ efercito del Duca in Romagna, fi invia- 
rono colà le nofire genti fotto il Tolentino per unirli alle 
truppe de’ Veneziani e del Papa, e per opporfi ai progrefli 
dei Duchefchi. 

DCCCLIX. Era entrato Gonfaloniere Donato Valori , quan- 
do tanto l’ Efercito della Lega , che quel del Duca cam- 
peggiavano ; il primo ad Imola , e quei della Lega a Ca- 
lle! Bolognefe . Era l’ Efercito della Lega luperiore di nu- 
mero , ma non già di bontà tanto .della truppa , che del 
Capitano. Che però il Piccinino afpettava l’occafione op- 
portuna per affrontarfi co’ Collegati . E avendo prefo certe 
colline, e inoltrando di non ricufar la battaglia, ai 28. d’ 
Agofto indulfe i noltri Capitani a venire fchierati nel Cam- 
po, e ad attaccar con loro un fiero fatto d’ arme . Durò 
la zuffa dall’ ore fedici fino alle ventuna , e finalmente i 
Collegati furono rotti fra Cartel Bolognefe ed Jmola, e fu 
prefo il Tolentino , e mandato prigione a Milano , dove 
dopo pochi giorni mori, non fenza fofpetto di Veleno. La 
noftra Signoria poco dopo mandò pel fuo corpo , e condot- 
to nella Città fu feppellito a Santa Maria del Fiore con 
molta onoranza . Furono in quella battaglia fatti prigioni 
tremila cinquecento Cavalieri, e mille fanti. Dopo quella 
vittoria i Bolognefi fi dichiararono più" l'copertamente con- 
tra del Papa, ed i Fiorentini chiamarono per loro Capitano 
Francefco Sforza . In mezzo a quelli preparamenti a’ 2 6 . 
di Dicembre fi follevò tutta la Città per un grido fparfo, 
che legretamenae s’armava il Palagio, che fi facevano am-* 
malli di vettovaglie , e che fi chiamavano Soldati forellie- 
ri. Che perciò molti Cittadini s’infofpettirono, e fra que- 
lli particolarmente 'Rinaldo degli Albizzi con tutto il luo 
partito. 

DCCCLX. Fino da che era Gonfaloniere Niccolò Cocchi, 
aveva Rinaldo degli Albizzi previrta lafua rovina, ed avreb- 
be voluto prender le armi , fe Palla Strozzi non Tavelle 
ritenuto . Imperciocché lo Strozzi non approvava i modi 
tirannici in una Repubblica; nè voleva prender le- armi fe 
non provocato. Ma Rinaldo fentendo, che le preparazioni 
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fatte erano per ri vocar Colimo daH’efili.o , non tardò' col- 
la lua letta ad armarli , e venne co’ luoi Partigiani fulla 
Piazza di San Pulinari , allettando Giovanni Guicciardini 
e Palla Strozzi , due Capi della lua Parte di grandillìma 
autorità . Ma Palla comparve dil'armato con due foli Fa- 
migli, e il Guicciardini non ci venne punto, fcufandoli che 
Itava in Cala a ritener Piero luo Fratello, che era in pun- 
to per [‘occorrere la Signoria e il Palagio . Imperciocché i 
Priori avevano mandato a chiamare Luca Fratello di Ri- 
naldo degli Albizzi , Niccolò Valori, i Martelli, i Ginori, ijK * 
Neione Dietifalvi, i Capponi, i Pieri, i Corbinelli,i Mi- VY ■ 
nerbetti , e gli Alelfandri , acciò venilfero a foccorrere il 
Palagio, ed a liberargli dagl’infulti dei poco rifpettofi Cit- 
tadini . Ed intanto Paolo Rucellai , Bernardo .Giugni , e 
Niccolò Serragli Confidenti ad ambedue le Parti , andava- 
no or qua or la , confortando i Cittadini armati a prel'en- 
tarfi alla Signoria , perchè li farebbero chiariti , che non 
intentava cofa veruna contra di loro, ficchè fi avelie a ve- 
nire a quelli tumulti . Ma non profittando nulla , perchè 
Rinaldo voleva, che fi annullali»: quella Signoria, il Pon- 
tefice , modo da paterno zelo , mandò il Vefcovo di Re- 
canati , il quale indufle con gran fatica i follevati a veni- 
re con elfo lui a Santa Maria Novella d’ avanti al Ponte- 
fice, dove giunti gli confortò a pofar le armi, e rimetterli 
in lui , alficurandogli , che il giorno apprettò farebbero ri- 
cevuti dalli Signoria amorevolittìmamente , ed a tal fine 
mandò i fuoi Famigliati alla Signoria , dalla quale fu ri- 
fpofto , che pofadero le armi , e che le cofe fi farebbero 
aggiultate tranquillamente. Comparvero tutti il giorno do- 
po , fuori che Rinaldo degli Albizzi , il quale non volle 
macchiare con viltà la grandezza dell’animo fuo,ed in Cor- 
te del Papa ricoverodì. La Signoria fece ai 28. di Settem- 
bre Tuonare a parlamento , e unita con molti Prelati fi 
fece dare dal Popolo piena balia di fare tutto ciò che fof- 
fe di benefizio della Repubblica . Ed efiendole fiata data, 
il fuffeguente giorno fu defiinato di richiamare Colimo de’ 

Medici e Lorenzo fuo Fratello, e redimir loro tutti i be- 
ni ed onori; Gccomc di richiamare Agnolo Acciajuoli, ed 
i Pucci,, e gli Alberti , facendo Popolani coloro , che di 
quella Famiglia erano de’ Grandi. E ai 2. d’Ottobre fu 
confinato Rinaldo degli Albizzi , e Ormannozzo luo Fi- 
gliuolo 
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figliuolo per otto anni , e Ridolfo Peruzzi , e il Barbado- 
ri per tre, e avantichè terminaife il mele d’Ottobre tren- 
tuno Cittadino di diverfe Famiglie furono confinati, e am- 
maniti , o fatti de’ Grandi avendo loro giovato l’ intercef- 
fione del Pontefice a non procedere contra di loro nella 
perlona. E così Cofimo tornando a Firenze fu ricevuto 
con grandillimi onori, e fcavalcò al Palazzo de’ Signori, e 
fu da elfi tenuto a cena, ed albergato anche la notte. Poi 
la mattina fu introdotto dal Papa, e fu da lui accolto con 
fomma benevolenza e diflinzione. 

QCCCLXI. Nell’ultimo Gonfalonerato di quefl’anno , in 
cui rifedette Giovanni Minerbetti, il quale fu eletto a mano 
dalia pallata Signoria, furono confinati varj altri Cittadini, 
e i Peruzzi , e i Guafconi , e i Rondinelli furono rimollì da- 
gli ufizj, e fatti de’ Grandi . E perciò varie Famiglie an- 
darono Iparfe peli’ Italia , e fi fermarono in varie Città ; 
imperciocché in Gaeta, e in Cefena allignò la Cafa degli 
Albizzi, in Ferrara gli Strozzi, e in Avignone i Peruzzi 
la loro Cafa aprirono. E fu fatta una legge, che fe alcu- 
no de’ Figliuoli^de’ Confinati-, durante il Confine del Pa- 
dre foife tratto ad alcuno ufizio , incontanente folle Arac- 
ciato. Così mòtti tornarono a governare , e molti altresì 
furono polli a federe. Que’.del Magi 11 rato palfato, eccet- 
tuato Jacopo Berlinghieri , e PiercTMarchi furono rimollì 
co’lor Figliuoli dagli Ufizj , elfendone parte di loro con- 
dannati alle Stinche, e parte a grolle fomme di danaro . 
In queflo tempo Antonio Petrucci, fcorfe, avendo avuto fal- 
vocondotto da’ Fiorentini per venire a vifitare il Pontefice, 
predo a Broli'o,dove amichevolmente alloggiato da Galeot- 
to Ricafoli , occuoò quella terra . La Repubblica gli fece 
fapere, che la reflituillé: e negando egli di farlo li man- 
dò la nofìra gente. Ma prima Neri Capponi facendogli vede- 
re il pericolo, in cui fi poneva , lo fece deliberare a ren- 
derlo : feguendo quella reftituzione il dì 25 . di Novembre. 
Morì in quello tempo Averardo de’ Medici avendo goduto 
poco il fuo ritorno. E facendo la Vigilia di Natale il Pa- 
pa Cappella , donò alla Signoria una fpada colla guaina 
d’argento, ed qn-Cappello di pelle, e d’ Ermellini, rice- 
vendo l’uno, t l’altro il Gonfaloniere Minerbetti ; e fu 
ordinato, che ambedue fi portalfero acanti i Signori nelle 
loro entrate , è in certe folennità . In quello, tempo fu 
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incominciato il Convento delle Murate, detto così da*una 
certa Suor Agata, che fu i’ Iftitutrìce , e Superiora. Que- 
lla era Hata lungo tempo rnurara in fur’ una Pila al Ponte 
a Rubaconte. E perchè molti Monafterj di Donne erano 
tramandati dalla buona diiciplina il Papa gli correfle : e così 
in materia di Religione in Firenze fi migliorò non poco. 



Fine della Prima Parte,* 
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